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VIAGGIO    IN    SIRIA 


ANNO  ISS^M 


22  Agosto.  — •  Ajle  ore  una  pomeridiane  par- 
tii dal  Cairo  per  fare  il  viaggia  della  Siria,  ed  an- 
dai al  villaggio  di  Kanlie,  o  Khankhe)  situato  « 
miattro  ore  di  cammino  circa* -d^l.Cnioor^nderrflrg* 
giungere  la  carovana,  e  colà  •pernottai.  *LSi*carbta« 
na  era  composta  di  otto  dromedarj*^  <li  (fiéci  cam- 
nielli.  ---.•.  ^ 

23  detto.  —  A  mezza  nohe-  9Ì  levdroAò  le  ten- 
de dal  campo  diKhankhe,  e  col  favore  della  luna  si 
camminò  tutta  la  notte.  Dcpo  due  ore  di  strada 
mori  un  dromedario  per  la  via  con  tutta  la  disin- 
voltura. Si  sdraiò  sul  suolo,  sgambettò  per  un 
quarto ,  d' ora  dimenandosi  j)er  la  polvere,  il  labbro 
inferiore  contratto  dalla  convulsione  si  arrovesciò 
in  modo  che  lasciava  vedere  tutti  i  denti,  e  le 
gengive  della  mandibola  corrispondente:    an  tre» 


mito  universale  si  manifeslò  in  tulle  le  sue  mem- 
bra, ed  in  siffatta  guisa  mori.  —  Mentre  era 
in  questo  slato  gli  Àrabi  gli  rovesciarono  nella 
gola  una  bottiglia  di  acqua,  e  questo  rimedio  in- 
tempestivo, se  pure  né  uno,  gli  accelerò  forse  la 
morte.  Siccome  apparteneva  al  Governo,  gli  fu  to- 
sto levata  la  porzione  della  pelle  ove  era  impres- 
sa la  marca,  e  si  spedi  al  Cairo,  ove  servi  in  cam- 
bio di  certificato. 

Alle  nove  della  mattina  si  giunse  a  Belhejrs^ 
grosso  villaggio  posto  presso  un  canale  artifiziale 
del  Nilo  (a).  Osservai  ne'  contorni  estese  cam- 
pagne di  Lawsonia  inermis^  detta  al-Henne^ 
che  in  questo  luogo,-  più  che  altrove  viene  colti- 
vata. Questo  arboscello  mediante  la  potatura  si 
tiene  assai  basso,  di  maniera  che  non  getta  che 
"virgulti  d^' altezza,  di  quattro  in  cinque  piedi. 
Golfivagi* 'pure  *.{1.\A^*  per  fare  il  colore  azzurrO) 
ed  il  C^isjrjntoìh 'iirboreum  recentemente  intro- 
dotto* i4.£gitjip...: —  Il  Gesuita  Nau,  che  viaggiava 
nella  iPaHestìuàf  -jk^  4  674,  riferisce  che  nella  val- 
lata fra  il  Castello  di  el-Beysan^  X  antica  Bethsan, 
ed  il  Giordano  si  semina  in  abbondanza  un'  er- 
ba chiamata  Nilè,  col  seme  di  cui  si  fa  una  tin- 
tura turchina,  ed  è  perciò  trasportato  in  Egitto 
(6).    Ora    r  Egitto    non   ha   bisogno   di    ricevere 

(a)  Belbejs  è  X  antica  Pharheiui  secondo  la  Carta  dì  Renell. 

(b)  VoyAg,  nouv.  de  la  Terre  Sainte  p.  7. 


dair  estero  questa  pianta  •  Pre&so  Belheys  fin  dal 
lempo  di  Alpino  v'  erano  dell'  estese  piantagioni  di 
ai-Henne  (a). 

24  Agosto.  •— >  Q  fermammo  per  tutta  la 
giornata  a  Belheys^  onde  fare  le  necessarie  prov- 
YÌsioni  di  viveri,  cosi  per  noi,*  come  pei  cammei- 
IÌ9  essendo  questo  l'ultimo  villaggio  che  s'incon- 
tra andando  per  questa  parte  in  Soria.  Poiché 
nella  giornata  precedente  mori  per  la  via  un  dro- 
medario) fu  fatto  conoscere  per  mezzo  dello  stes- 
to messO)  che  ne  recò  il  certificato)  che  abbiso- 
gnavano due  altri  cammelli)  e  di  fatto  erano  ne- 
cessari) perchè  la  carovana  messa  insieme  eoa 
molta  spilorceria)  mancava  delle  bestie  necessarie. 
Vi  erano  otto  dromedari  e  dieci  cammelli)  né  si 
sapeva  come  caricare  1'  acqua  che  abbisognava 
per  la  traversata  del  deserto.  Fu  risposto  che  sicco- 
me questa  domanda  non  era  accompagnata  da  ve- 
runa lettera)  cosi  nulla  si  dava,  quasi  che  in  un 
paese)  ove  tutto  si  fa  verbalmente)  fosse  necessa- 
rio uno  scritto.  Se  io  fossi  stalo  di  ciò  avvertito 
o  avrei  spedito  al  Cairo  un  ordiue  formale,  o 
avrei  preso  a  nolo  le  bestie  di  che  si  abbisognava, 
ma  il  Capo  conduttore  pensò  di  suo  capriccio  di 
partire  senza  acqua  cogli  otri  vuoti  con  l'idea 
che  si  sarebbero  riempiuti  al  pozzo  à'vAbueruh^ 
quinci  distante  quattordici  ore  di  cammino  di  ca- 

(a)  Rer.  Aegypt.  pag,  195. 
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« 

rovana.  — -  Verso  adunque  la  mezza  notte  ci  met- 
teinmo  in  via  accompagnati  dallo  splendore  della 
luna.  -—  Sotto  Belbeys  incomincia  il  deserto,  il 
quale  da  questa  parte  corrisponde  all'  idea  che  dei 
deserti  dell'Egitto  mi  era  falsamente  formato,  e 
che  molti  avranno  fatto  al  paro  di  me,  prima  di 
netrare  in  questo  paese:  esso  è  una  inunen* 
sa  pianura  arenosa  e  soda,  non  già  sabbionosa) 
sparsa  di  ghiaia  silicea,  affatto  eguale,  sterile  e 
uniforme,  di  cui  l' occhio  non  sa  discernere  ve- 
run  confine^  e  che  veduta  singolarmente  al  chia» 
ro  di  luna  rassembrava  ad  un  vasto  mare.  «—  Am- 
mirai la  perizia  dell'  Arabo  conduttore,  che  in  mez- 
so  a  questo  immenso  piano,  ove  non  havvi  verun 
punto  d' indizio,  regolava  il  nostro  cammino,  attra- 
versando viottoli  battuti  che  si  dirigevano  a  destra 
e  a  sinistra,  ed  in  luoghi  dove  non  appariva  in- 
dizio alcuno  di  sentiere.  •—  Cosi  si  camminò  tut- 
ta la  notte  senza  avere  precedentemente  punto 
dormito* 

25  Agosto*  -^  Senza  intermittenza,  seguitando 
il  viaggio,  arrivammo  verso  le  dieci  della  matti- 
na a  Vadi  Macsenvd^  ove  è  una  cisterna  di  acqua 
torbida  e*  salmastra,  di  cui  non  si  fece  uso.  Pri- 
ma di  giungere  a  questo  luogo  la  faccia  del  deserto 
incomincia  a  presentare  de' cambiamenti,  poichè5 
quantunque  generalmente  piano,  si  copre  di  spa- 
zio in  ispazio  di  sabbia  mobile  silicea  accumulata 
dal  vento,  e  frequenti  sono  i  cespugli   di  tamari- 


7 
ftcO)  di  À triple jc  Halimus^  di  Calligonum  comosum 
die  spuntano  dall'arena.  Il  conduttore  voleva  che 
si  seguitasse  la  strada  fino  alla  cisterna  di  AhuS'' 
ruh  dando  ad  intendere  che  era  solamente  di- 
ttante per  due  ore  di  cammino;  io  non  volli  ad 
ogni  pattO)  e  dopo  qualche  contrasto  drizzai  le 
tende)  e  si  prese  un  po' di  riposo^  benché  il  ca- 
lore del  spie  fi>sse  molto  cocente,  riverberato  spe- 
zialmente dalla  tenda.  La  volontà  di  dormire  pre* 
valse  a  quella  di  mangiare,  e  cosi  alle  quattro 
pomeridiane,  affitto  digiuni,  montammo  di  nuovo 
sui  nostri  dromedari»  Si  camminò  fino  alle  ore 
otto  e  mezzo,  finché  giungemmo  alla  cisterna  di 
Abueruh^  ove  trovammo  accampate  altre  carova- 
ne «  La  natura  del  suolo  é  uguale  a  quella  di  f^a- 
di  Macseme^  vale  a  dire  sabbia  fina  quarzosa,  tu- 
muli di  maggiore  o  minore  altezza,  cespugli  di 
Atriplex  Halimus^  di  tamarisco,  e  di  Nitraria  tri^ 
dentata.  L'ora  troppo  tarda  ci  vietò  di  fare  la 
cucina,  e  cosi  andammo  tutti  a  coricarci  digiuni, 
dopo  quattordici  ore  di  cammino  bestiale,  avendo 
fatto  un  viaggio  che  doveva  essere  ripartito  in  due 
riprese,  quando  si  avesse  avuto  l'acqua  necessa- 
ria, in  quella  guisa  che  sogliono  fare  le  carovane 
che  partono  da  Belbeys  (a). 


fa)  Una  più  giusta  idea  della  natura  di  questo  deserto  del- 
l' Istmo  sa  ha  nelle  annotazioni  %  Maggio  1824,  a  cui  dovrò  ri- 
fortarmi. 
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26  Agosto*  ^-  G  fermiamo  presso  al  pozzo 
di  Àbueruh  fino  alle  tre  pomeridiane.  Questo  [K)z- 
zo,  o  cisterna,  non  è  altro  che  una  fossa  scavata 
nella  sabbia,  e  che  viene  più  o  meno  ostrutta  dai 
venti,  e  dallo  scoscendimento  delle  sponde,  nel  quel 
caso  conviene  con  le  mani  rimuovere  l'arena  per 
iscoprìre  l*  acqua,  o  per  ingrandire  il  ricettacolo  • 
L'acqua  è  buona,  ma  sempre  torbida,  essendo 
xnossa  dalle  frequenti  carovane  che  ivi  accampa- 
no. E  da  stupire  come  il  Governo  non  abbia  pen- 
sato di  formare  un  pozzo  rivestito  di  muraglia, 
trattandosi  di  una  stazione  importante  per  le  ca- 
rovane che  dal  Cairo  passano  in  Sorta .  Ma  Gover- 
ni di  simil  fatta  ninna  cura  si  prendono  di  ope- 
re pubbliche,  e  per  quanto  so  niun' altra  di  que- 
sto genere  ne  fu  fatta  dall'attuale  Bascià,  tranne 
che  il  pozzo  di  Gamamat  sulla  strada  che  da  Ken- 
neh  conduce  a  Gosseir.  La  fossa  si  potrebbe  al- 
meno ingrandire,  ma  gli  Àrabi  sono  cosi  indolen- 
ti che  non  se  ne  prendono  il  menomo  pensiere. 
Presso  la  cisterna  di  Àbueruh  trovammo  accam- 
pate due  carovane,  in  una  delle  quali  erano  quat- 
tro Ebrei  polacchi  che  dal  Gairo  andavano  a  Ge- 
rusalemme, e  che  mi  dissero  essere  da  alcuni  an- 
ni stabiliti  in  quest'  ultima  città.  Essi  erano  nuUa- 
dimeno  vestiti  alla  maniera  del  loro  paese  con  un 
largo  cappellaccio  in  testa,  e  viaggiavano  sul  cam- 
mello appesi  ad  una  di  quelle  ceste  poste  una  per 
lato  della  bestia,   e  che  chiamansi  TarCarauan. 
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Alle  tre  pomericUaDe  adunque  si  prosegui  il  cam* 
mino  e  si  viaggiò  fino  alle  dieci. 

27  Agosto.  -—  Alle  ore  dieci  pomeridiane  del 
giorno  precedente  si  piantarono  le  tende  per  pas* 
sare  in  riposo  il  rimanente  della  notte.  In  quel 
luogo  si  trovarono  accampate  le  carovane  sopramr. 
mentovate^  le  qiiali  sogliono  viaggiare  con  questa 
metodo.  Si  mettono  in  cammino  una  o  due  ore 
prima  di  giorno  ;  viaggiano  fin  presso  mezzodì  ;  a 
quest'  ora  si  arrestano^  scaricando  i  cammelli,  e  si 
riposano  fino  alle  tre  pomeridiane,  indi  proseguo- 
no il  viaggio  fino  al  tramontare  del  sole,  riparten- 
do cosi  assai  comodamente  la  via.  — -  Secondo 
il  concerto  fatto  con  la  bestia  di  Turco  che  so* 
prainteodeva  alla  carovana,  il  nostro  viaggio  dalr 
le  tre  pomeridiane  doveva  durare  fin  verso  alla 
mezza  notte,  ed  allora,  piantate  le  tende,  dovevamo 
rimanere  stazionari  fino  alle  tre  del  giorno  sus- 
seguente. Cosi  fu  fatto  nel  precedente,  allorché 
sul  più  bello  del  sonno,  quando  le  altre  carova* 
ne  Si  allestivano  alla  partenza-  mi  fece  svegliare 
per  partire  seco  loro.  Ricalcitrai  a  questo  invito, 
altercai  buona  pezza,  e  voleva  ad  ogni  patto  ri- 
manere giusta  il  concertato.  Ma  egli  intanto  ca- 
ricava i  suoi  cammelli,  dicendo  che  avrebbe  la- 
sciato i  miei  con  la' guida,  e  che  avrei  potuto  par* 
tire  quando  mi  piaceva.  Ad  una  misura  così  inur- 
bana e  cosi  violenta  mi  determinai  di  fare  alla 
sua  voglia,    considerando   che  sarebbe  stata   cosa 
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imprudente  di  rimanere  nel  deserto  co'  miei  pò- 
rtìi  compagni,  e  la  guida  stessa,  che  era  un  Àra- 
bo di  el'Arish^  minacciava  pure  di  andarsene. 
—  Quella  bestia  di  Turco  aveva  la  maggior  fret- 
ta del  mondo  di  uscire  dal  deserto ,  che  a  lui 
pareva  essere  peggiore  della  casa  del  diavolo,  co- 
me se  lo  fìgurano  tutti  gli  abitanti  dell'Egitto,  e 
quantunque  avessimo  acqua,  e  viveri  e  quanto 
abbisognava,  era  smanioso  di  uscirsene,  promet- 
tendomi che  lasciato  il  deserto  avrebbe  fatto  a 
Tììodo  mio  in  tutto  il  rimanente  del  viaggio.  G>n« 
ireune  sottomettersi.  Si  parli  adunque,  e  si  passò 
tin  deserto  simile  al  precedente,  ma  più  sabbio- 
noso.  Quantità  di  gusci  di  conchiglie  terrestri,  di 
cui  ho  raccolto  alcuni  esemplari,  erano  sparsi  su 
quell'arena,  come  osservai  altresì  in  qualche  .par- 
te dei  deserti  della  Tebaide,  e  conviene  dire  che 
questi  animali  ivi  si  moltiplichino  nella  stagione 
delle  pioggie.  Dopo  il  cammino  di  sei  ore  si  fece 
alto  e  si  piantarono  le  tende  in  un  luogo  detto 
Haras^  ove  alla  destra  della  strada  battuta  nel  fon-* 
do  di  una  valletta  verdeggiante  di  tamarischi  hav- 
vi  una  cisterna  di  acqua  salmastra,  buona  soltan- 
to per  abbeverare  le  bestie.  —  Alle  quattro  po- 
meridiane, levate  le  tende,  si  prosegui  il  viaggio. 
— •  Il  suolo  del  deserto  prende  un'altra  apparen- 
sa.  Fin  qui  era  piano  e  sparso  soltanto  di  tumu- 
li dì  sabbia  accumulati  dal  vento  ed  accidentali, 
ma  in  questo  tratto  di  strada  è  interrotto  da  mon- 


ticelli  e  da  dossi  coperti  lutti  unifornieinente  della 
iDedesima  arena,  ma  che  debbono  certamente  a* 
vere  un  nucleo  primigenio.  La  roccia,  di  cui  sono 
composti  non  si  manifesta  per  altro  all'occhio  ia 
veruna  parte,  atteso  quel  mantello  di  sabbia.  Fi- 
no ad  ora  non  aveva  trascorso  se  non  che  deserà 
ti  o  sterilissimi  o  sparsi  di  cespugli  di  tamarisco^ 
che  appena  rallegravano  quelle  squallide  solitudi- 
ni; ma  fui  piacevolmente  sorpreso  di  scorgere  ad 
un'ora  circa  di  cammino  dulia  cisterna  di  Haras 
un  boschetto  di  palme  entro    una  valletta  che    è 
alla  destra  della  via,  ed  a  poca  distatiza  da  essa. 
Hawi  certamente    colà  qualche   vena    sotterranea 
che  alimenta  queste    piante  straniere   al  deserto, 
ovunque  il  suolo   non    sia  umettato.    —    ÀU'  ixar 
brunire   della  notte    si  trovarono  le  carovane  an- 
zidette, che,  essendo  partile  un'ora  prima  di  noi, 
eransi  già  accampate  •  Credeva  anch'  io  di  spiegare 
colà  la  mia  tenda,  e  di  attendere  l'indomani;  ma 
la  maladetta  bestia  mi  esortò  a  proseguire  la  stra- 
da Rao  al  pozzo  di  el^Gadeh^  dandomi  ad  inten- 
dere che  era  distante  due  sole  ore,  e  che  l' acqu^ 
n'era    buonissima*.    Quantunque  poco  ci  credessi, 
nulladimeno  per  evitare  i  contrasti  aderii  allje  sue 
insinuazioni  accompagnate  dalla  guida,  che  era  un 
altro    birbo  accordalo  con  lui.    Per  dirla    in  una 
parola    si  giunse  a  mezza  notte  ad  el-Qatieh.   Il 
deserto   in  'questi  contorni   offre  una  ben  diversa 
prospettiva,  ed  appena  può  meritare  un  tal  nome^ 
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quantunque  il  fondo  sia  sabbionosO)  e  quantunque 
«...«^8Ìa  in  veruna  parte  coltivato.  Ma  siccome  esso 
è  abbeverato  da  molte  sotterranee  scaturigini,  co- 
si è  coperto  di  cespugli  di  lieta  verdura,  ed  oltre 
al  Tamarisco,  dìiVJl  trip  lese  Halimus^   al  CalUgo^ 

num  comosum^  comunissima  è  la  Erigeron 

In  mezzo  a  questa  verdura  si  sollevano  di  tratto 
in  tratto  boschetti  di.  palme,  talché  sembra  che  il 
viaggiatore  sia  trasportato  sulle  rive  del  Nilo.  -— 
Frequenti  gregge  di  pecore  e  di  capre  sono  ivi  a 
pascolo,  come  ne  avverti  it  latrato  de*  cani  che  si 
faceva  sentire  nel  silènzio  della  notte  a  varie  di- 
stanze. 

28  Agosto.  —  I  contorni  di  el^Gatteh  sono 
abitati  da  Arabi  pastori,  che  vivono  sotto  capanne 
fabbricate  di  gerid^  ossia  de'  fusti  della  fronde  del- 
la palma.  Uno  di  questi,  vecchio  di  settanta  an- 
ni, venne  sotto  la  mia  tenda.  Aveva  un'aria  fran- 
ca  ed   allegra,   rispondeva   senza   esitanza   e  con 
brio,   ed  era  ben  diverso  dagli  stupidi   Arabi  del 
Nilo.  Lo  richiesi  se  era  Sceik  ;  tutti  i  vecchi  so^ 
-no  Sceik  fra  noi^   mi  rispose   egli,   e  niuno   ha 
più  autorità  delV  altro;  abbiamo  bensì  uno  Sceik 
^Kebir^   che  chiamasi  Mustafà  Abutabik^  ma 
esso  sta  al  Cairo.    Il  buon  vecchio  mi  disse  di 
essere  nato   in  questo  deserto,   ma  che  era  stato 
una  volta  al  Cairo;    che  il  cibo  degli  Arabi  suoi 
.confratelli  è  latte,  schiacciate  di  farina  di  frumen- 
*to.  cotte  aoito  la  cenere,    e  che  qualche  volta  ai 
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ammazza  un  capretto  per  fare  convito.  H  frumen* 
io  8Ì  ritrae  dal  Cairo  •  — -  Io  ottobre  e  novembre 
cadono  da  queste  parti  dirotte  pioggia  •  Il  boschet- 
to di  palme,  presso  cui  eravamo  attendati,  appar-p 
teneva  a  questo  buon  uomo,  e  fra  esse  era  altre* 
sì  mescolato  qualche  albero  di Nabca  {Rhamnus 
Spina  Chris ti)^  che  gli  Arabi  del  luogo  chiamano 
Sider.  Regalai  il  mio  ospite  di  un  cafie  e  di  una 
pipa  di  buon  tabacco,  ed  al  prezzo  di  tre  piastre 
d'  Egitto  acquistammo  un  capretto  per  banchettare 
anche  noi  attendati  in  questo  piacevole  luogo,  che 
tanto  |ùù  riesce  giocondo  uscendo  dagli  squallidi 
deserti  dell'Istmo.  Le  voci  delie  donne  e  de.*fanr 
cialli,  il  belato  delle  pecore  si  faqe;Y^no  sentirà 
air  intorno  dopo  parecchi  .giorni  dacché  ninna  vo* 
ce,  tranne  quella,  dei  nostri  compagni,  o  delr 
le  carovane  che  passavano,  scosse  le  nostre  orec- 
chie. —  Quanto  al  pozzo  di  el^Gatief^  o  piut- 
tosto Catièj   esso  ha  la  profondità    di  circa  piedi 

ed  è  tutto  all'intogno  rivestito  di  muro, 

opera  che  io  credo  essere  stata  fatta  a  spese  de- 
gli Arabi  del  luogo,  e  progettata  da  qualche  loro 
Sceik.  —  L* acqua  é  buona,  non  salsugginosa,  $e 
non  che  manifesta  al  palato  un  leggiero  sapore 
dolcigno,  che  non  saprei  a  che  attribuire. 

Ho  detto  che  la  roc<ria.  componente  il  nucleo 
delle  colline  di  questa  parte  del  deserto  non  si 
manifesta  punto  allo  scoperto;  ma  da.  alcuni  rotr 
lami,  che  rinvenni  sparsi   pel  suolo  ad  el^Catié^ 


credo  che  possa  essere  un'arenaria  conclnglifera • 
>—  Trovai  pure  colà  un  frammento  di  calcaria 
bianca  primitiva  levigato  da  ambe  le  superfizie,  il 
che  mi  fa  sospettare  che  in  questo  luogo  vi  fos^ 
se  anticamente  qualche  edifìcio  di  considerazione5 
e  r amenità  del  sito  (relativamente  almeno  a  un 
deserto)  poteva  ben  meritarlo. 

Alle  ore  quattro  pomeridiane  si  levarono  le 
tende  e  si  viaggiò  fino  alle  dieci.  —  Fino  alla 
distanza  di  un  ora  circa  di  cammino  dal  pozzo  di 
el-Catié  veggonsi  nel  fondo  di  qualche  valloncel- 
lo  delle  palme,  ed  il  suolo  seguita  ad  essere  in<« 
terrottamente  coperto  di  cespugli  delle  sopraddet** 
te  piante,  indi  di  bel  nuovo  si  rientra  in  un  de* 
serto  cosi  squallido  come  il  precedente  •  Io  credo 
adunque  che  i  contomi  costituiscano  propriamen* 
te  un  Oasi  ^  che  tanto  si  estende  quanto  il  terre- 
no è  sotterraneamente  bagnato  da  vene  di  acqua* 

29  Agosto*  — •  Secondo  la  relazione  avuta 
dal  vecchio  di  el-Ca4iè  alla  distanza  di  otto  ore 
da  questo  luogo  trovasi  un  pozzo  detto  Genabel^ 
ma  non  fu  da  me  veduto.  — ^  Alla  notte  prece* 
dente  adunque  piantammo  le  tende  nel  deserto 
alle  ore  dieci.  Riposammo  fino  ad  un'  ora  dopo 
mezzogiorno  di  questa  giornata,  e  seguitando  il 
cammino  si  viaggiò  fino  alle  ore  sei,  cioè,  fino  al 
tramontare  del  sole.  >—  Siamo  debitori  alla  luna 
che,  alzandosi  verso  la  mezza  notte,  vieta  alla  no* 
0tra  bestia'  di  conduttore  di  camminare  più  oltra 
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daranle  la  notte^  tanto  più  che  nella  precedente 
cinque  cammelli  carichi^  essendo  caduti  nella  o- 
scurità,  arrischiarono  di  fiaccarsi  il  collo,  e  si  sa- 
rebbero certamente  rotte  le  ossa  se  non  avessero 
stramazzato  nella  sabbia.  Noi  medesimi  montati 
sui  dromedari  potevamo  sconciamente  cadere,  poi« 
ctìè  seguitando  la  guida,  che  probabilmente  ere- 
deva  di  camminare  sul  piano,  ci  trovammo  im- 
provvisamente sul  ripido  pendio  di  una  collina,  e 
benché  fossimo  caduti  sul  morbido,  nuUadimeno 
sarebbe  stato  un  accidente  poco  piacevole  •  —  Il 
suolo  continua  ad  essere  sabbionoso  e  sparso  di 
dossi  e  di  alture  coperte  medesimamente  della 
stessa  sabbia  silicea.  — «  In  tutti  questi  giorni  spi- 
ro vento  di  tramontana,  che  mitigò  gli  ardori  del 
sole. 

30  Agosto.  — -  Si  leva  il  campo  alle  ore  una 
dopo  la  mezza  notte,  e  si  fa  anche  in  questa  gior- 
nata un  cammino  bestiale  di  tredici  ore  senza  mai 
riposarsi,  e  viaggiando  a  passo  lento  di  carovana, 
giacche,  non  essendovi  che  una  sola  guida,  non 
potevamo  punto  precedere  i  cammelli.  — -  Conti- 
nua lo  stesso  deserto  •  Verso  le  ore  nove  antime- 
ridiane si  scorge  il  mare  Mediterraneo  non  guari 
distante  dal  nostro  cammino,  e  questa  vista,  di 
cui  interrottamente  si  potè  godere  durante  il  ri- 
manente del  viaggio,  servi  a  rompere  la  noiosa 
monotonia  di  questa  pessima  strada.  —  Circa  u- 
n  ora   dopo  attraversammo   un'ampia  pianura   di 
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Spazio  in  ispazio  coperta  da  una  incrostazione  di    . 
sale  marino^  sa  cui  camminava  la  nostra  carova« 
na^  e  ci  sembrava  di  passare  sul  ghiaccio.  L* ac- 
qua del  mare  s'insinua  certamente  in  questo  pia«. 
nO)  filtrando  attraverso   la  sabbia,   e   di  fatto  in 
qualche    luogo   si  veggono  pozzanghere   di  acqua 
sommamente  salsa.  —  Oltre  all'indicata  pianura 
continua  il  suolo  ineguale  e  sabbionoso,    indi  ne 
appare  un  altra  della  medesima  ampiezza,  e  pari- 
mente incrostata  di  sale,  talché  conviene  credere 
che  il  livello  del  suolo  sia  inferiore  a  quello  del* 
la  superfizie  del  mare  •  —  Oltre  alle  piante  suin- 
dicate,   vidi  molti  cespugli  di  Passerina  hirsuta^ 
che  aveva  parimente  adocchiato    presso  el-Catiè^ 
ma  in  poca  quantità.    Incontrai  anche  alcuni  in-*' 
dividui  di  Scilla  officinalis.  G:)mune  è  il  Pega- 
num  retusum^  e  non  infrequente  il  Ljrcium  eu" 
ropoBum.  —  Verso  mezzogiorno  arrivai  ad  un  al* 
tra  pianura  di  sabbia  ove  é  un  |jozzo,  che  m'im-    i 
magiuava  essere  di  acqua  salsugginosa,  ma  contro  i 
alla  mia  aspettazione  la  trovai  buonissima,  e  som*  ^ 
inamente  leggiera,    se  non  che  aveva    un  leggero  ^ 
odore  di  gaz  idrogeno  solforato,  dipendente  dalle  ^ 
sostanze  organiche  che  per  poca  cura  degli  Ara*  ; 
bi  infradiciano  in  quell'acqua.  Chiamasi  il  pozzo  . 
di  Mesarudieh^   ed  è  alla  distanza  di  due  ore  e 
mezzo  di  cammino  di  carovana  dal   paese  di  e/- 
Arish.  —  Avviandoci  a  questo  paese  costeggiam* 
mo   per  buon  tratto  la  sponda    del  mare   sparsa 
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in  alcuni  luoghi  di  gran  quanlìlà  di  gusci  di  Car^ 
dium  edule^  di  Donaac  trunculus^  di  y^rca  pilo^ 
sa^  di  Ostrea  edule^  accumulati  insieme  alla  rin- 
fusa. Finalmente  si  giunse  ad  el-Arish. 

Ecco  l'itinerario  del  viaggio  trascorso  compu- 
tato ad  ore  di  cammino  di  carovana. 

Dal  Cairo  a  Khankhe^  .  .  ore  5^  3  5  — • 
Da  Khankhe  a  Belbeys^  ...  »?  83  — 
Da  Belbeys  al  pozzo  di  Ahueruh^  w  1 4  .  — • 
Da  questo  al  pozzo  di  Aras^ .  vi  65  — 
Da  questo  al  pozzo  di  el-Catiè^  «  85  — 
Da  questo  ad  el-Arish^     •   .   .    j?  25  5  ^ 


Somma,  Ore  w  64  5  — 

In  tutto  il  deserto  trascorso  da  Belbeys  fino 
ad  el-Arish  non  s'  incontra  assolutamente  un 
solo  albero  che  ricoveri  il  viaggiatore  sotto  la  sua 
ombra,  tranne  i  palmeti  de'conlorni  di  el-Catièy 
ed  assai  mi  maraviglio  come  C  Acacia  Scjal^ 
comune  in  tutti  i  deserti,  non  alligni  in  questo» 
Esso  è  un  mare  di  sabbia  mobile,  tranne  la  por- 
zione contigua  a  Belbej^s  attraversala  nella  notte 
24  Agosto,  ove  il  suolo  è  di  ghiaia  soda.  Questa 
porzione  sarebbe  il  luogo  più  opportuno  ove  sca- 
vare un  canale  che  metta  in  comunicazione  il  Ma- 
re Rosso    col  Nilo;  e  stando  alla  carta,   che   ac- 
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compagna  i  viaggi  di  Volney,   vi  fu  praticato  un 
tempO)   ma  io  non   ho  saputo   scorgerne   traccia 
benché  la  luna  fosse  splendente. 

Secondo  Dubois  l'Istmo  di  Suez  dal  Mare  Ros- 
so alle  paludi  prossime  al  lago  Menzales  ha  la 
largliezza  di  35,000  melri^  cioè  circa  19  miglia 
d'Italia.  Un  miglio  è  di  metri  1851  {a).  Erodoto 
dice  che  il  più  breve  tragitto  dall'  uno  all'  altro  ma- 
re si  fa  varcando  il  monte  Casio^  e  che  è  preci- 
samente di  mille  stadi  (6).  Ma  s'inganna.  Mille 
stadi  sono  125  miglia. 

31  Agosto.  —  Q  fermiamo  tutta  la  giornata 
ad  el^Arish  quantunque  la  bestia  di  Turco  vo- 
lesse negarci  questo  riposo,  adducendo  che  era- 
vamo ancora  nel  deserto,  e  promettendo  che  a 
Gaza^  ove  si  trova  ogni  cosa,  ci  saremmo  arre- 
slati  due  giorni.  Io  insistetti,  dicendo  che  ove  è 
acqua  e  pane  si  sta  bene  ovunque.  Noi  ebbimo 
di  più,  perchè  comperammo  piccioni,  polli  e  buo* 
ni  cocomeri  che  servirono  a  rinfrescarci.  —  £^ 
Arish  è  r  ultimo  paese  dell'  Egitto  ai  confini  del- 
la Soria  •  Secondo  la  carta  di  Sicard  era  qui  l' an- 
tica Rhinocerura^  che  il  Tasso  cambiò  in  Rino^ 
cera   in  quel  verso: 

»  Indi  la  spiaggia 
9)  Sterilissima  vien  di  Rinocera  9). 


(a)  Mémolr.  sur  1*  Égypte . 
(6)  Lib.  U.  p.  1^8. 
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Molto  proprio  è  Y  epiteto  con  cui  questa  spiag- 
gia è  qualificata  dal  nostro  poeta,  poiché  nuli' al- 
tro presenta  tutto  il  territorio  che  una  sabbia  bian- 
castra nuda  e  infeconda,  che  dee  offrire  la  più  tri- 
sta prospettiva  ai  naviganti.  ——Secondo  Strabone 
presso  Binocerura  era  un  torrente  che  portava 
acqua  soltanto  nel  tempo  delle  pioggie  (a).  Io 
non  ho  saputo  scorgerne  il  letto. 

Quanto  ad  elnArish  è  un  misero  paese  situa- 
to sopra  una  picciola  altura  in  mezzo  alla  sabbia 
del  deserto,  e  alla  distanza  di  tre  buone  miglia 
dal  mare.  Le  case  sono  costrutte  di  mattoni  acce- 
cati al  sole,  ed  offrono  la  stessa  tinta  della  sab- 
bia su  cui  sono  piantate,  il  che  accresce  lo  squal- 
lore del  villaggio,  non  essendovi  contrasto  di  soi^ 
ta  fra  il  colore  del  suolo  e  quello  delle  abitazio* 
ni.  —  Nel  mezzo  sorge  un  fabbricato  quadran- 
golare più  ampio  costrutto  di  arenaria  conchiglia- 
cea,  il  quale  figura  come  la  fortezza,  ed  è  fian- 
cheggiato da  sdruscite  torri  pentagone  guarnite 
Bulla  cima  da  cattiva  artiglieria,  che  cadrebbero 
in  polvere  come  tutto  Tcdifìzio  con  pochi  tiri  di 
un  cannóne  da  breccia.  —  Quanto  al  paese  ver- 
so il  Nord  è  un  cimitero  che  sembra  promiscuo 
agli  uomini  ed  ai  cammelli;  almeno  molti  carca- 
mi di  questi  animali  sono  ivi  dispersi.  La  più  par- 
te de'  sepolcri  non  sono  contrassegnati  che  da  u- 

(a)  pa|f.  t076. 
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na  semplice  pietra  senza  iscrizione;  altri  hanno 
una  colonnetta  con  iscannellature  spirali  di  un  mar- 
mo bianco  e  bigio  primiltvo,  che  sembra  di  Car- 
rara, e  che  probabilmente  furono  tradotte  dal  Cai- 
ro. Forse  il  pezzo  di  marmo  veduto  a  el-Catiè^ 
€  di  cui  ho  fatto  parola,  ha  la  medesima  prove- 
nienza. — -  Al  settentrione  del  paese  stesso  è  una 
sachia  somigliante  a  quelle  del  Nilo,  che  attinge 
r  acqua  da  un  pozzo,  la  versa  in  una  gr^de  va- 
sca quadrangolare,  d'  onde  per  mezzo  di  canali 
si  distribuisce  in  due  ortaglie  laterali  circondate 
da  una  siepe  di  rami  secchi.  Ma  quali  ortaglie! 
Il  suolo  ne  è  costituito  della  solita  sabbia  silicea 
6enza  vestigio  di  terra  vegetabile,  ed  a  forza  di 
irrigazione  si  sostiene  la  vegetazione  di  poche 
bammie,  melochie,  petronciani,  pomi-d'  oro  e  zuc- 
che. Vidi  pure  colà  un  picciolo  e  intisichito  in- 
dividuo di  bananus^  un  fico  nano,  una  vite  pro- 
stesa a  terra,  piante  che  si  volle  provare  se  pro- 
sperassero in  quella  sterile  arena,  ma  che  delu- 
sero le  speranze  dell'agricoltore.  Copioso  bensì 
cosi  in  questa  ortaglia,  come  in  altri  luoghi  ac- 
canto al  paese,  è  il  Cactus  Opuntia.  In  un  an- 
golo furono  piantati  dei  datteri  con  l'intenzione 
di  formare  un  palmeto,  ma  le  piante  non  sono 
più  alte  di  una  spanna,  e  ne  coglieranno  i  frut- 
ti i  tardi  nepoti .  Palme  ben  alte  e  in  buona  quan- 
tità sorgono  bensì  presso  la  riva  del  mare,  e  questo 
luogo,  ove  non  dee  mancare  l'acqua  dolce,  sareb- 
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be  stato  certamente  più  opportuno  onde  stabilir- 
vi un  paese.    Esso  trovasi  al  N.  E.   —   Àgli  oc- 
chi desìi  abitanti  questa  trista  ortaglia  dee  appa- 
rire un  delizioso  giardino^  ed  il  vecchio  di  et-Cw 
tièj  parlandomi  di  el-Arish^   non  mancò  di  fatti 
di  celebrarne  i  giardini^  talché  mi  figurava  di  vi- 
sitare   una  nuova  Tempe.    — -    Oltre  alla  sachia 
liavvi  una  profonda  cisterna  da  cui  si  attinge  V  ac- 
qua ad  uso  degli  abitanti  ed  è  buonissima.  Dio- 
doro (a)  dice  che  gli  abitanti  di  Rinocerura  non 
avevano  che  poca  acqua  salsa  ed  amara^  che  tro* 
vavano  scavando  l'arena.  Altrove  dice  che  è  cit- 
tà priva  di  tutti  i  comodi^  situata  in  terreno  sal- 
so, e  con  un  solo  pozzo  di  acqua  amara  (b).  -^ 
Gli  abitanti  del  paese  sono  Àrabi.  Essi  si  distin- 
guono   da  tutti  gli  altri  da  me  veduti  per  la  re^ 
golarità  de'  tratti  del  volto,  per  la  floridezza  della 
tinta,  e  per  avere  parecchi  di  essi  la  barba  bion- 
da,   carattere  comune    agli  antichi    abitanti    della 
conterminante  Giudea.  Vanno  coperti  di  una  lun- 
ga  camicia  bianca  stretta  da  una  larga  cintura  di 
cuoio,  in  cui  è  conficcato  un  largo  coltellaccio,  e 
molti  portano  altresì  pistole.  Cingono  la  testa  con 
un  turl)ante  bianco,  e  sovrappongono  all' uopo  al- 
la camicia    un  largo    mantello  nero    o  turchino* 
Essi  ritraggono  tutto  il  necessario  dal  Cairo,    es- 


(a)  I,  60. 
ih)  II,  80. 
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sendo  affatto  sterile  II  territorio.  -^  El-Atish  é 
residenza  di  un  Gaimakan  che  è  un  soldato*  -* 
Niun  vestigio  di  antichi  edifizi  seppi  riscontra* 
re  presso  il  paese^  e  ninna  iscrizione*  «^-^  Àven-* 
do  chiesto  agli  Àrabi  se  trovavano  vecchie  mone* 
te  nel  terreno,  non  sapevano  tampoco  che  cosa 
8Ì  fossero*  •—  L'antica  Rinocerura  rimaneva  prò» 
babilmente  più  dappresso  al  mare  presso  il  pai* 
meto.  -^  Tornando  agli  Arabi  di  el-^Arish,  i  qua* 
li  propriamente  sono  Àrabi  del  deserto  raccolti 
insieme  in  un  paese,  sono  franchi,  allegri,  loqua* 
ci,  e  trattano  coi  forestieri  con  molta  disinvoltu- 
ra ;  nel  che  intieramente  differiscono  dagli  stupi- 
di e  sonnacchiosi  fellah  del  Nilo*  I  fanciulli  per 
le  strade  saltano,  giuocano,  e  fanno  un  cicalio  si* 
mile  a  quello  de'  nostri,  ed  io  dall'  umore  de'  ra* 
gazzi  soglio  argomentare  quale  sia  quello  della 
popolazione*  I  viaggiatori  che  non  avessero  cono* 
Bciuto  in  Egitto  altri  Àrabi  che  i  coltivatori  sa* 
rebbero  disposti  a  credere  che  il  loro  umore  te- 
tro  e  melenso  dipenda  dall'essere  oppressi  sotto 
il  giogo  del  dispotismo*  Cosi  ho  creduto  almeno 
io  medesimo,  ma  ora  mi  avviso  che  n'  abbia  gran 
parte  il  clima,  e  la  condizione  dell'aria;  ma  at* 
tendo  di  determinare  più  fondatamente  il  mio  giu- 
dizio allorché  gli  avrò  confrontati  cogli  Àrabi  del- 
la Soria,  che  vivono  sotto  Governi  niente  più  li- 
berali • 

Ad  el-Arish  ci  raggiunse  la  carovana  degli  E- 
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brei  Polacchi,  i  quali,  avendo  molta  premura  di 
recarsi  a  Gerusalemme  per  celebrare  la  festa  del- 
l'incooiinciamento  dell' amiO)  avevano  accordato  al 
capo  della  carovana  settantadue  prastre  sopra  mer* 
cato  se  avesse  accelerato  il  viaggio.  Ma  i  pove«» 
racci  trovarono  un  intoppo  ad  el-ArisIu  Ninno  può 
oltrepassare  questo  paese,  che  riguardasi  di  con«« 
fine,  se  non  è  munito  di  un  passaporto,  ossia  di 
un  tescherè  del  Governo*  Essi  stimavano  che  col 
proprio  passaporto  sottoscritto  dal  G>nsole  Àu« 
striaco  del  Cairo,  potessero  avere  libero  passag* 
gio,  ma  s' ingannarono  •  Pregarono,  offrirono  ezian* 
dio  una  mancia,  ma  invano;  ed  è  cosa  assai  stra- 
na, che  a  quest'ultimo  scongiuro  abbia  resistito 
quel  funzionario  •  Nulladimeno  nella  loro  disgra- 
zia furono  ancora  fortunati,  giacché  non  si  esige- 
va se  non  che  lasciassero  uno  della  compagnia 
in  ostaggio,  finché,  avendo  a  proprie  spese  invia- 
to un  corriere  al  Cairo,  fosse  questi  ritornato 
col  passaporto.  E  siccome  sulla  qualità  dell'ostag- 
gio non  si  manifestò  veruna  pretensione,  deter- 
minarono di  lasciare  il  loro  servitore.  — *  Ciasche- 
duno conosce  quanto  poco  i  Turchi  conoscano  la 
Polizia,  o  a  dire  meglio  quanto  poco  sia  vessa- 
toria. 

i  Settembre*  —  Partimmo  da  eUArish  due 
ore  circa  prima  dello  spuntare  del  sole,  onde  pas- 
sare a  Gaza.  Io  m' imniagiuava  che  fosse  termi- 
nato il  deserto,  ma  m'ingannai,   giacché  durante 
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tulta  la  giornata  non  attraversai  che  un  suolo 
sabbionoso  ed  infecondo,  con  la  sola  differenza 
che  era  coperto  da  frequentissimi  cespi  di  Erige'- 
ron "pianta  predominante  e  più  comu- 
ne che  altrove,  di  maniera  che  questo  terrena 
non  dee  presentare  alla  primavera  una  cosi  tri- 
sta prospettiva  •  Benché  questa  pianta  fosse  abba- 
stanza verdeggiante,  nuUadimeno  poco  contribuiva 
a  rallegrare  V  aspetto  di  quella  terra  deserta,  per 
essere  frammista  a  cespugli  secchissimi  di  Lr- 
cium  ••••#•••  e  cosi  secchi  che  non  ispuntava 
da  essi  la  menoma  fogliuzza,  ne  lasciavano  vede- 
re che  i  loro  rami  spinosi  vestiti  di  un  lichene 
foliaceo  bigio,  e  di  un  altro  giallo  furfuraceo.  Si 
prenderebbero  per  piante  secche,  nuUadimeno  so* 
no  vivaci,  e  m'immagino  che  nella  stagione  del- 
le pioggie  spunteranno  le  foglie.  La  scena  che 
presentano  questi  aridi  sterpi  spinosi  è  veramen- 
te infernale.  —  Comune  incomincia  ad  essere  la 
Scilla  ofjìcinalis^  che  ora  fiorisce,  e  che  in  pro- 
gresso diviene  abbondantissima. 

A  sette  ore  da  eUArish  trovasi  un  pozzo  o 
fossa  di  buona  acqua,  chiamato  eUSueid^  accan- 
to al  quale  fu  fabbricata  la  cappella  di  un  san- 
tone Sceik  Mustafà.  —  A  due  ore  e  mezzo  di 
distanza  dal  paesetto  di  Caniunes^  ove  si  fece  al- 
to, veggonsi  ritte  in  piedi  due  colonne  di  grani- 
to bigio  senza  capitello,  e  rottami  di  altre  simili 
colonne  sono  affastellati  attorno  ad  un  pozzo  ivi 
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vicino.  Il  luogo  chiamasi  Rafah^  e  qui  era  certa- 
mente qualche  antico  monumento^  e  probabilmen* 
te  un  tempio^    di  cui  sono  un  avanzo  quelle  co-« 
lonne  (a)*   In  questa  giornata  non  incontrai  che 
ire  o  quattro  alberi  di  tamarischi  a  differenti  di* 
stanze,  sotto  i  quali  possa  riposarsi  il  viaggiatore; 
ma  la  malincouica  faccia   del  deserto  si  rassere- 
na nelle  vicinanze  di  Caniunes^  ove  sorgono  giar- 
dini di  Nahca  (  Rhamnus  Spina  Christi  ),  di  sico-i 
mori)  di  Cactus  Opuntla»    —  E  questo  un  pic- 
ciolo paesetto   in   cui    nuli'  altro    havvi   di    rag- 
guardevole che  una  grande  moschea  costrutta  in 
pietra  con  un  miaaretto  nel  mezzo,  ma  essa  nella 
massima  parte  manca  di  tetto.  Io  credeva  di  esse- 
re già  entrato  in  Soria,  ma  Caniunes  (b)  dipende 
dal  Bascià  di  Egitto,  benché  gli  abitanti  non  pa- 
ghino r  imposta  del  miry.  Essi  sono  Arabi  e  van- 
no armati  di  tutto  punto  con  coltellaccio  al  fian- 
co, pistole  ed  archibugio.  -—  Alla  sera  piantammo 
le  teude  sotto  questo  paese  che  è  distante  da  e/- 
Arish  dodici  ore    e  mezzo  di  cammino   di  caro- 
vana. 

(a)  Rafia  o  Raphìa  era  una  stazione  al  Sud  di  Gaza  nel  de- 
serto rifabbricata  da  Gabinio  Governatore  della  Siria.  (Joseph 
BMo  JuiLTV.  adfinem  Antiq.  XIV.  iO.  )  Secondo  l'itinerario  e- 
ca  diatimte  M  miglia  da  Gaza  (!!!),  Polibio  (V.80.),  Livio 
(XXXV.  15.),  Strabene  (p.  ii0«.)  e  Diodoro  (XX.  e.  74.)  ne 
hmo  menzione . 

(b)  Si  scrìve  Kan-Junes .  Secondo  Larcher  Kan-junes  è  il 
Jtmysus  di  Erodoto.  Not.  ad  lib.  3.  Herod.  not.  10. 

TOMO    III.  A 
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2  Settembre.  — -  Si  prosegui  il  viaggio  a  Ga-> 
za.  — —  Anche  lo  spazio,  che  si  frappone  a  que« 
sto  paese  ed  a  Caniunes^  è  propriamente  deser- 
to, ma  meno  tetro  degli  altri,  poiché  non  è  cosi 
sabbionoso,  s'incontrano  tratto  tratto  de' sicomori 
é  delle  piante  in  parte  smosse  dall'aratro  e  dal- 
le capanne.  La  distanza  da  Caoiunes  a  Gaza  è 
di  ore  quattro  e  mezzo  di  cammino  di  carovana, 
e  presso  quest'ultimo  paese  termina  finalmente 
il  deserto.  — •  Poco  prima  di  giungere  a  Gaza  in- 
contrasi il  letto  di  un  torrente,  il  primo  che  ab- 
bia veduto  venendo  dall'  Egitto,  su  cui  era  un 
ponte  a  più  archi,  ora  rovinato.  — ^  Gaza  è  cir-< 
condata  da  palmeti,  da  giardini  di  sicomori,  da 
oliveti,  ed  abbondantissimo  è  il  Cactus  Opuntia^ 
di  cui  si  fanno  siepi,  e  che  si  estolle  sopra  tron- 
chi d' insigne  grossezza.  Le  frutta  eh'  esso  produ«< 
ce  sono  squisite,  di  gran  lunga  più  saporite  di 
quelle  che  vengono  in  Sicilia  e  ne'  contorni  di 
Reggio,  e  più  grosse  eziandio.  — -  Vi  mangiai  del* 
1'  uva  bianca  e  nera  veramente  eccellente.  —  Fi- 
no nel  sesto  secolo,  secondo  la  testimonianza  di 
Gregorio  Turonese  (a),  il  vino  di  Gaza  era  in 
molto  credito,  e  veniva  tradotto  in  Europa  come 
oggetto  di  lusso.  -—  Ne  parla  ancheÀbulfeda(6). 

La  rigogliosa  verdura  degli  alberi,  da  cui  Ga*> 

(a)  Hist.  Frane.  VII.  M. 

(&)  Tab.  Syr.  edìt.  Koehler.  pag.  77. 
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za  è  attorniata,  è  di  un  grato  Spettacolo  al  viag- 
giatore che  viene  dal  deserto^  ma  quanto  alla  cit« 
là  é  ine6chinÌ88Ìma  •  -«-^  Le  case  sono  costrutte 
parte  di  mattoni  seccati  al  sole,  parte  di  una  roz* 
za  pietra  are naria^  che  ignoro  d'onde  si  sc^vi.  •^— 
La  principale  Moschea,  per  quanto  ho  [>otuto  tra* 
vedere  dalla  porta  e  passando,  è  ampia,  al  di  den* 
tro  è  decorata  da  colonne,  ma  ciò  che  ho  singo* 
larmente  vagheggiato  è  la  contrada  de' sarti,  e 
quella  degli  oreKci,  le  quali  in  cambio  di  essere 
coperte,  come  ne' paesi  dell' Egitto^  da  lacere  stuo«* 
ie  sostenute  da  fradici  travicelli^  lo  sono  da  una 
volta  solidamente  costrutta  di  muraglia,  la  quale 
di  spazio  in  ispazio  ha  dei  larghi  fori  da  cui  pe* 
netra  la  luce,  ed  io  mi  maraviglio  che  nel  CairO) 
che  ostenta  il  titolo  di  Grande,  non  siavi  veruna 
▼ia  in  siffatta  guisa  coperta  «  In  contraccambio  il 
bazar  è  la  più  misera  cosa  che  m'abbia  veduto^ 
essendo  cosi  stretto  che  due  uomini  non  possono 
passare  appaiati  senza  urtarsi,  ed  ha  per  tetto  il 
soh'to  guarnimento  delie  stuoie,  ma  in  verun  al«- 
tro  luogo  ne  ho  veduto  di  cosi  sdruscite  e  tan- 
to lacere.  — •  Del  rimanente  Gaza  é  assai  favore- 
volmente situata,  poiché  rimane  sopra  un'altura, 
d'onde  da  tutti  i  lati  si  possono  dominare  i  sot- 
toposti giardini,  e  gli  ampi  oliveti.  Il  mare  alla 
notte  si  sente  romoreggiare  da  lontano,  e  a  det- 
ta degli  abitanti  è  distante  circa  un'ora  e  mezzo, 
ma  intendo   di  accertarmene    io  medesimo  al  ri<^ 
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torno  •  —  Secondo  Strabone  Gasa  era  lontana  dal 
mare  sette  stadia  altri  dicono  venti.  Ariano  (a)  e 
Sozomeno  (jb)  contano  mezzo  miglio,  d'onde  ap^ 
pare  che  questa  città,  pìji  volte  distrutta  e  riedi- 
ficata, non  era  sempre  nel  medesimo  sito«  —  U-* 
no  scrittore  inserito  nella  raccolta  dei  Geogra^ 
phi  minores  (e)  ne  fa  testimonianza,  poiché,  do- 
po di  avere  indicato  Hy£«  Fc^a,  verso  settentrio- 
ne colloca  Eprifi^i  l^^^^*  "^  Vedi  ancora  Diodoro 
(d).  Queste  erudizioni  sono  tolte  da  Mannert  (e), 
e  debbono  essere  riscontrate  negli  originali*  -^» 
La  moderna  Gaza,  quantunque  non  abbia  T  appa- 
renza che  di  un  villaggio,  é  tuttavia  guarnita  di 
porte,  che  se  non  hanno  usci  di  ferro,  come  quel- 
li portati  sulle  spalle  da  Sansone,  sono  abbastan- 
xa  ben  munite.  In  alcune  di  esae  ho  veduto  per 
soglia  (e  nominatamente  in  quella  che  conduce 
a  JaBà  )  tronchi  di  colonne  di  granito  bigio  simi- 
li a  quelli  di  Rafa,  d'onde  appare  che  qualche 
antico  monumento  esisteva  ne' contorni.  Alla  di- 
stanza di  tre  quarti  d'ora  di  cammino  all' incirca 
dalla  città,  sulla  strada  che  va  a  Jafia  incontran- 
ti di  fatti  avanzi  di  muraglie,  presso  le  quali  gia- 


(«)  Ezped.  Alex.  p.  17. 
(&)  Hlst  V,  pag.  5. 
(e)  Tom.  4,  pag.  58. 

(d)  XIX,  80. 

(e)  Greograph.  dar  Griechen  und  Romer  VI.  theil  ertes  heft. 
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ce  stesa  per  terra  una  colonna  della  stessa  qusr 
Utà  di  pietra  •  Altre  se  ne  troverebbero  forse  neU 
la  Moschea,  se  fosse  lecito  ad  un  Cristiano  di  pe- 
netrarvi. La  strada  da  Gerusalemme  verso  Gaza 
era  una  volta  carrozzabile,  leggendosi  negli  atti 
degli  Apostoli  che  s.  Filippo  incontrò  ivi  in  carr 
rozza  r  Eunuco  della  Regina  Candace.  G>si  pure  da 
Damasco  a  Gerusalemme  potevasi  andare  in  eoo* 
chio,  poiché  Naaman  Generale  del  Re  di  Siria  en- 
trò con  cocchi  in  quella  città  (a)*  Ora  simili  vet- 
ture non  sono  in  veruna  parte  della  Siria  e  del^ 
la  Giudea  •  — -  Cocchi  si  usavano  anche  in  Egitto  # 
*^  Gli  Egiziani  perseguitarono  gli  Ebrei  eguis 
et  curribus  {p\  forse  per  la  valle  Araba  o  delle 
carrette.  I  cocchi  si  nominano  in  moltissimi  luo- 
ghi della  Scrittura,  anche  parlando  di  Ninive  e  di 
Babilonia  (e). 

3  Settembre*  —-«Partii  da  Gaza,  e  dopo  il 
cammino  di  ore  cinque  e  mezzo  si  giunse  al  vil- 
laggio di  Mègedel^  ove  si  fece  alto,. e  si  pianta- 
rono le  teude  per  partire  all'  indomani.  In  questo 
tratto  di  cammino  incontrai  altri  piccioli  villaggi 
circondati  da  estesi  oliveti,  e  senza  V  industria 
deir  uomo  sarebbe  anche  questo  un  deserto.  H 
suolo  é  sabbionoso,  benché  la  sabbia  sia  mista  ad 


(a)  Regum  Kb.  4,  e.  5. 

(by  Ezech.  54. 

(e)  Vedi  U  lib.4  de' Re. 
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argilla^  ed  ove  abbia  luogo  'quedta  mescolanza  il 
terreno  è  Coltivato^  valendosi  del  beneficio  delle 
pioggie^  La  ZeaMajrs^  della  in  Egitto  Dura  di 
Sofia  (durashami)  è  quella  che  piò  si  coltiva 4^^ 
Le  colline  sono  più  basse  di  quelle  del  deserto 
trascorso^  e  lasciano  in  alcuni  luoghi  vedere  Vo9^ 
satura  che  è  un  arenaria  molto  friabile  »  Oltre  a-* 
gli  oliveti  frequenti  lungo  la  via  Sono  i  sicomorié 
—  U  suolo  è  tagliato  da  letti  di  torrenti  ora  sec-* 
chi,  uno  de' quali  è  attraversato  da  un  ponte.  In 
questo  picciolo  paesetto  di  Mègedel  ebbi  un'ospi- 
talità inaspettata,  poiché  al  dopo  pranzo  arrivò 
alla  mia  tenda  un  servo  a  trattare  me  ed  i  miei 
compagni  di  caffè  condito  con  zucchero,  condii 
mento  che  non  è  punto  usato  in  OrieutCi  Richie- 
si qual  era  il  cortese  regelatore,  e  mi  fu  risposto 
essere  il  Governatore  o  Cascef  del  paese  «  Io  mi 
allestiva  per  recarmi  presScf  di  lui  e  ringraziarlo 
allorché  giunse  egli  medesimo  alla  tenda  e  mi  sa- 
lutò in  Italiano  «  Dopo  i  preliminari  mi  disse  es- 
sere egli  Giorgiano  condotto  schiavo  in  Acri  fino 
dalla  sua  fanciullezza,  e  venduto  a  quel  fiasciàj 
che  sapeva  otto  lingue,  T  Italiana,  la  Francese,  la 
Spagnuola,  la  Greca,  la  Turca,  TAraba,  e  non  so 
quali  altre:  che  era  stato  una  volta  a  Livorno,  e 
che  avendo  inteso  che  eravamo  Franchi  si  esibi- 
va in  lutto  quello  che  ci  poteva  aggradire.  Era 
un  uomo  di  trenlaciuque  anni  alF  incirca,  disin- 
volto,   e  parlava  abbastanza  T italiano*  Avendogli 
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chiesto  conto    delle  antichità  de'  paesi  vicini,    mi 
somniinifllrò  qualche  notizia,  e  mi  fece  cenno  del- 
le medaglie,  e  delle  pietre  incise,  cosa  rarissima 
presso  i  Turchi,  che,  come  ignorantissimi,   guar* 
>   dano  questi  oggetti   con  indifferenza.    M'invitò  a 
casa  sua,    ove  non  mancai   di  recarmi,  e  nuova* 
mente  mi  trattò  con  acquavite  e  caffé.    Alla  se-* 
ra  mando  alla  tenda  un  buon  piatto  di  pesce,  a- 
vendo  ordinato    al  servo    di   non  prendere    nulla 
di  mancia,  il  che  è  un  esempio  senza  pari  presso 
i  Turchi,  che  non  conoscono  punto  questo  delica- 
to procedere.    Io  non  saprei    a  che  attribuire  la 
condotta  ospitalo  di  questo  uomo  cosi  civile  e  co* 
si  compito,   presso  il  quale  non  aveva  verun  in-' 
dirizzo,  e  che  spontaneamente  mi  usò  tutte  que- 
ste gentilezze,  se  non  che  al  suo  buon  naturale, 
ed  all'avere  una  propensione  pei  Cristiani,  essenti- 
do  egli  Giorgianò  di  origine.  Mi  parlava  de' Tur- 
chi  con  poco  favore  qualificandoli  per  ignoranti. 
Mèdegel  è  distante  circa  tre  quarti  d'  ora  da 
Ascalona  posta  in  riva  al  mare,  e  che  mi  riser- 
bo di  visitare  al  ritorno.  —  Dalle  rovine  di  que- 
sta antica 'citta  si  traggono  le  pietre  che  servono 
alla  costruzione  delle  case,  le  quali  sono  una  cal- 
caria  grossolana,  ed  in  parte  spugnosa.   Il  princi- 
pale commercio  è  quello  dell'olio.  I  contadini  me- 
desimi   lo  preparano    macinando   prima    le  olive 
sotto    una  mola    di  pietra    posta  verficalniente    e 
condotta  in  giro  da  un  asino,  indi  in  piccioli  pa- 
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nierì  riponendo  la  pasta,  la  sottopongono  al  tor- 
chio.   Questo  è  formato  di  una  grossa  trave  che 
fissata  ad  una  estremità  in  guisa  che  sia  mobile 
si  carica  dalF  altra  di  tanti  massi  di  pietra,  quan- 
ti  ne  abbisognano.    L*olio,  che   cosi  viene  spre-   : 
muto,    cola  in  un  vaso  di  terra  cotta.   —  I  più    ; 
facoltosi    poi  hanno   torchi  a   vite.    —  Fra   quei    . 
massi  vidi  in  una  casa  de'  capitelli  mutilati  di  cai* 
caria  primitiva.  j 

A  Settembre.  —   Dopo  di  avere  preso   con-    ] 
gedo  dal  generoso  Cascef,  che,    contro  Fuso  dei    \ 
Turchi  superbissimi  verso   i  Cristiani,   si  alzò  in    ( 
piedi  per    complimentarci,    si  prosegui    il  viaggio 
verso  Jafia.   À  due  ore  e  mezzo  di  cammino  da    ^ 
Mègedel  è  Àzdud^  l'antico  Azotos^  ove  i  Filistei   y 
adoravano  il  Dio  Dagone.  Accanto  alla  strada,  e    i 
presso  al  paese,    havvi  un  grande  edifizio  isolato    i 
ed  affatto  abbandonato,    costrutto  di  massi  squa« 
drati  di  pietra,  ed  in  cui  si  entra  per  ampie  por- 
te con  r  arco  a  sesto  acuto.  Havvi  nel  mezzo  un 
ampio  cortile  quadrato,   e  lo  credo  opera  sarace- 
na, ma  non  ne  so  di  più.  Quattro  ore  più  oltre 
incontrasi  il  villaggio  di  Jehne^  che  forse  è  V  an- 
tica Jamnia  (a)  nominata  da  Strabone  e  da  Pli- 
nio,  ed   è  la  Jahna   dell'antico   testamento  {b). 


(a)  Nall  dice  che  al  tempo  delle  Crociate  chiamavasi  Ibclia.     j 


p.  «07. 


(b)  Haccab.  XII.  9.  —  I  Ghron.  XXVI,  6. 


j 
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Procedendo  oltra  vedesi  a  poca  distanza  ed  alla 
destra  di  chi  procede  verso  Jaffa,  l'altro  villaggio 
di  Jlamle*  In  lontananza  da  questa  parte  mede* 
sima  scorgesi  una  fila  di  alte  montagne  (  le  mon- 
tagne della  Giudea  )  le  quali  da  questo  lato  ter- 
minano il  deserto.  — <  Da  Jebue  a  Jaffa  non  ai 
incontrano  altri  paesi,  ed  il  cammino  è~^di  quat- 
tro ore  e  mezzo.  —  Il  suolo  percorso  in  questa 
giornata  è  parimente  un  deserto  più  o  meno  col- 
tivato presso  i  villaggi)  che  sono  circondati  da  o- 
liveti,  e  coperto  di  sabbia,  da  cui  spuntano  in  al- 
cuni luoghi  colline  di  calca  ria  grossolana  e  spugno- 
sa. Incontrai  in  questo  tratto  di  strada  il  Pltex 
Agnus^astus^  la  Satureia  capitata^  il  Poterium 
spinosum^  la  Pistacia  Terebinthus^  la  Phillyrea 
media^  la  CeraConia  Siliqua^  la  Coris  monspelicn" 
sis.  Noi  tutti  desideravamo  di  giungere  finalmente 
al  paese,  trovandoci  stanchi,  e  con  grande  piacere, 
girando  il  dosso  di  una  collina,  scoprimmo  Jaffa,  i 
cui  caseggiati  si  lasciano  da  lungi  ravvisare,  essen- 
do posta  la  città  in  un  luogo  eminente.  Ma,  come 
lutti  i  paesi  elevati,  e  situati  su  di  un  suolo  di- 
suguale, inganna  nella  distanza  che  si  stimerebbe 
minore  di  quanto  realmente  lo  è.  Di  fatto  dalla 
situazione  in  cui  si  scopre  Jaffa  fmo  alla  città  hav- 
\ì  una  buona  ora  di  cammino.  Poiché  fummo  al 
piede  deir  eminenza,  in  cui  essa  è  posta,  si  spie- 
gò una  lussureggiante  verdura,  che  ci  ristorò  in 
parte  dalla   noia  e  dalla  fatica  del  viaggio.  —  In- 

TOMO    III.  5 
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ftlammo  un  viale  spalleggiato  da  ambi  i  lati  da 
siepi  di  Cactus  Opuntia  allora  carico  di  fruita,  e 
di  Nabca^  i  cui  fiori  diffondevano  una  soave  fra- 
granza. Questo  viale,  lungo  quasi  un  miglio,  ed 
a  cui  per  essere  deliziosissimo  nuli*  altro  manche- 
rebbe che  la  strada  fosse  men  polverosa,  ha  cosi 
alla  destra,  come  alla  sinistra  estesi  giardini  pian- 
tati di  melogranati,  di  sicomori*  di  fichi,  di  pe- 
schi, di  aranci,  di  vigne,  e  di  canne  da  zucchero, 
i  quali  vengono  innafTiati  dall'acqua  sollevata  dal- 
le sachie^  dette  in  Siria  belare.  I  melogranati 
singolarmenle  vi  sono  profusi,  ed  in  questa  stagio* 
ne  pendevano  dai  rami  le  loro  belle  frutta  gialle 
tolorite  in  rosso.  Poche  sono  le  palme.  La  fre- 
schezza di  tutti  questi  alberi,  la  ricchezza  del  lo- 
ro fpgliame,  e  l'ampio  spazio  che  occupano,  pre- 
sentano r  idea  di  veri  giardini,  e  ricordano  gli  or- 
ti di  Alcinoo,  mentre  quelli  dell'Egitto  lasciano 
sempre  travedere  V  aridità  e  la  sterilità  del  suolo 
dell'Africa,  ed  i  sicomori  e  le  palme  ne  sono  il  prin- 
ci{>ale  addobbo.  — -  Il  cammino  di  questa  giorna- 
ta fu  di  undici  ore.  —  Piantammo  le  tende  pres- 
so la  porta  della  città. 

Jaffa,  r  antica  Joppe,  è,  come  dissi,  situata  in 
un  dosso  elevato  alla  riva  del  mare.  Essa  è  circon- 
data da  mura  in  parte  merlale  di  discreta  gros- 
sezza, costrutte  di  pietre  squadrate  rilegate  eoa 
calce,  le  quali,  per  essere  state  restaurate  di  fre- 
sco, fanno  una  bella  comparsa,  e  presentano  un  a- 
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spetto  imponente  di  fortiflcazioDe)  benché  in  real- 
ta sarebbero  presto  smantellate  dalle  nostre  artir 
glierie.  Esternamente  sono  circondate  da  una  fos- 
sa senza  acqua.  —  Le  strade  della  città  souo  piì!i 
larghe  che  quelle  di  qualunque  paese  dell*  Egitto, 
più  pulite,  e  decorate  da  spaziose  botteghe,  ben- 
ché   tutte    sul  modello  delle  botteghe  di  Oriente, 
i    —  Le  fontane,  che  sono  frequenti»  e  formate  di  un 
I    solo  spillo  chiuso  da  un  robiuetto,  sono  di  marmo 
bianco,  con  ghiribizzi   elegantemente  scolpiti;    ia 
somma  è  questo  il  solo  paese  che  offra  l'aspetto 
di  una  città.  — -  La  lunga  contrada,  che  è  accanto 
alla    sponda   del  mare,    è  guarnita    di  ediflzi,    se 
non  belli,  almeno  di  molti  piani.   —   Tutto    ciò 
ch^  è  necessario   al  vivere  trovasi  in  Jaffa  abbon- 
dantemente.   —   I  mercati  sono  pieni   di  frutta; 
uva  bianca  e  nera  dolcissima,  fichi,  pesche  di  m^ 
diocre  grossezza,  ma  saporitissime,  e  sopra   tutto 
abbondano  i  melogranati  che  vengono  d'  insigne 
volume;  frutto  che  sembra  essere  predistinto  da- 
gli  orientali.    Havvi   melogranati    senza    seme,    o 
piuttosto   con   semi  abortiti,    detti    dagli    abitanti 
MallisL  -—  I  limoni  sono  piccioli,  ma  succolen- 
ti;  i  cocomeri  copiosi  e  buonissimi.    —  Jaffa  ha 
un  porto   che  era  un  tempo    il  solo   porto  della 
Giudea,    e  che  da  Strabone   é  chiamato   il  porto 
di  Gerosolima.  La  natura  }o  ha  formato  median- 
te una  fila  di  scogli  che  paralellamente  alla  spiag- 
gia, benché  interrott^meute,  circoscrivono  un  bar 
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cino  abbastanza  ampio,  ove  danno  fondo  i  basti- 
menti; raa  non  essendo  la  natura  aiutata  dal- 
l'arte menomamente,  ne  avviene  che  è  una  sta- 
zione mal  sicura  ed  esporta  a  tutti  i  venti.  Mi  si 
assicura  che  in  tempo  d'inverno  periscono  ogni 
anno  in  cotesto  porto  tre  o  quattro  navigli,  ma  i 
Turchi  non  se  ne  curano.  Se  su  questa  linea  di 
scogli  si  fabbricasse  una  buona  muragh'a,  il  che 
riuscirebbe  facilmente,  sarebbe  questo  un  ottimo 
porto,  ma  di  poco  fondo,  di  maniera  che  i  basti- 
menti a  due  alberi  non  possono  entrarvi  carichi. 
Qui  approdavano  i  vascelli  cariclii  degli  alberi  di 
cedro  che  Hiram  Re  di  Tiro  spediva  a  Salomone, 
ed  in  questo  porto  s' imbarcò  Giona.  — -  Per  la 
vicinanza  del  porto  di  Joppe  a  quello  di  Pelu- 
slum  è  da  credersi  che  gli  antichi  non  siensi  pun- 
to curati  di  rendere  più  sicuro  il  primo  di  questi, 
e  di  migliorarlo  con  Farle.  —  Strabone  e  Plinio 
dicono  che  sopra  uno  degli  scogli,  che  stanno  pres- 
so la  costa  di  Joppé,  fu  legala  Andromeda,  e  che 
si  riconoscono  evidenli  vestigi  di  quel  luogo.  Esso 
sarà  uno  degli  anzidetti  scogli  compresi  nella  li- 
nea di  quelli  che  spalleggiano  il  porto. 

A  Jaffa  havvi  un  Convento  di  Greci  scismatici, 
ed  un  altro  di  Min.  Osservanti  dipendenti  da  quello 
di  Gerusalemme,  ed  è  propriamente  un  ospiziii  ad 
uso  delle  missioni,  e  de'  pellegrini.  Due  soli  Fra- 
ti vi  stanno,  ed  ambo  Spagnuoli,  giacché  alla  Spa- 
gna  spetta  il  Convento,   il  quale  è  ben  ampio   e 
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gode  dalla  parte  del  mare  una  bella  ptx)spettiva« 
— —  Visitai  il  Console  Àuslriaco  che  si  chiama  Fran- 
cesco Damiani,  nato  in  Gerusalemme,  ma  di  ori- 
gine Francese,  ed  i  cui  avi^  per  quanto  mi  disse, 
esercitavano  da  lungo  tempo  la  carica  di  Consoli 
Europei.  Non  aveva  per  lui  veruna  commen- 
datizia, e  mi  fu  additato  per  via  mentre  chiedeva 
conto  della  sua  abitazione.  Ebbi  ribrezzo  ad  av^ 
vicinarlo,  tanto  la  sua  figura  mi  parve  grottesca* 
Esso  aveva  indosso  un  vestito  lungo  alla  manie- 
ra Orientale,  ed  in  testa  un  cattivo  cappello  a 
Ire  corni  di  tela  cerata  orlato  di  una  vecchia  tri- 
na d'oro  con  due  fiocchi,  uno  per  lato  della  stes- 
sa materia,  e  da  questo  cappello  spuntava  di  die- 
tro un  codino  di  capelli  intrecciati.  Siccome  il 
suo  vestiario  mi  sembrava  di  una  stravaganza  as- 
sai singolare,  aveva  risoluto  di  andarmene,  ne  mi 
risolsi  a  farmigli  dappresso,  se  non  che  dopo  rei- 
terate istigazioni  di  chi  mi  accomp:ignava.  Gli 
inoslrai  per  formalità  il  mio  passaporto,  lo  voltò, 
lo  rivoltò,  lo  esaminò  ben  bene,  talcliè  ne  era  già 
annoiato.  Mi  chiese  quando  fossi  giunto,  ed  aven- 
dirgli  risposto  ieri  sera,  si  stupì  che  non  gliene 
avessi  dato  parte.  Io  perdetti  un  po' la  pazienza, 
e  dissi  che  mi  preseiiLava  a  lui  per  adempiere 
ad  un  atto  di  civiltà,  ma  non  già  [)er  dovere.  Fi- 
nalmente mi  accorsi  che  io  aveva  male  interpre- 
tato le  sue  parole,  e  che  intendeva  di  dinni,  che 
se  avesse  saputo  il   mio  arrivo  si  sarebbe  presta- 
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io  a  farmi  ^vere  tutto  il  necessario.  M' invitò  in 
sua  casa)  ove  mi  tratto  a  caffè)  ed  acquavite^  mi 
accompagnò  per  la  città»  voleva  ad  ogni  modo  clie 
rimanessi  nella  sua  abitazione,  e  lo  trovai  il  piii 
buon  galantuomo  di  questo  mondo  :  tanto  è  vera 
che  l'apparenza  inganna* 

Quasi  tutte  le  case  di  Jaffa,  in  luogo  di  una 
terrazza  piana,  hanno  una  o  più  cupole  di  for-> 
ma  schiacciata*  le  quali  da  lontano  molto  aggiun- 
gono alla  graziosa  prospettiva.  Questo  paese  deb* 
be  molti  miglioramenti  al  genio  di  Àhmet  Àgà  A- 
bunabaC)  cioè  padre  del  bastone^  che  ne  era 
Governatore,  e  che  passò  poi  Bascià  a  Sebenico. 
Egli  riattò  le  mura,  condusse  ed  edificò  le  fonti, 
costrusse  parecchi  mercati  o  piazzali  da  vendere 
U  grano,  i  bestiami  ecc.,  e  fra  questi  veramente 
leggiadro  è  quello  chiamato  Sak-farugu^  il  quale 
presenta  un  recinto  irregolare  circondato  tutto 
all'intorno  da  botteghe  di  mereiai  e  di  orefici,  e 
da  una  fda  di  cipressi,  ed  in  mezzo  sorge  un 
pozzo  o  cisterna  di  acqua,  elegantemente  costrut* 
ta  e  ricoperta  da  una  cupola. 

Oggidì  arrivò  un  bastimento  a  due  alberi  ca- 
rico di  riso  proveniente  da  Damiata  in  due  gior- 
ni, ossia  quarantaotto  ore.  Il  Capitano  di  quel 
bastimento  mi  disse  eh'  ebbe  piccolo  vento,  ma 
costante,  e  che  soffiando  più  forte  sarebbe  arriva- 
to in  un  giorno  circa.  —  Jaffa  fa  gran  commer- 
cio di  sapk)ne,    il  quale  principalmente  si  fabbri- 
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ca  a  Gerusalemme^  ed  a  Rama  con  la  soda^  che 
i  Beduini  portauo  dai  contorni,  coli  V  olio  del  |)a&- 
se,  e  con  la  calce  che  si  forma  con  la  roccia  cai- 
carta  de' monti  di  Gerusalemme  medesima  (a).  -— 
Da  Jafla  a  Gerusalemme  corre  il  cammino  di  do» 
dici  ore,  cioè  tre  da  Jaffa  a  Rama,  e  nove  da  que- 
st*  ultimo  paese  a  Gerusalemme .  —  Ho  detto  che 
ne' giardini  di  Jaffa  havvi  sicomori,  ed  in  questa 
stagione  avevano  frutta  mature,  ma  di  gran  lun- 
ga pili  picciolo  di  quelle  d'Egitto,  e  niente  più 
grandi  di  quelle  nostre  pera  primaticcie,  che  chia« 
mansi  moscaruole.  E  cosa  degna  di  particolare 
annotazione  che  in  questo  paese  maturano  senza 
la  circoncisione,  operazione  eh' è  del  tutto  scono- 
sciuta •  ÀI  Cairo  aveva  già  avvertito  che  le  frutta 
del  sicomoro  maturate  con  la  circoncisione  han* 
no  gli  organi  maschili  inviluppati  ancora  nelle 
membrane  che  gli  racchiudono,  e  che  i  germi  so- 
no abortiti.  In  quelle  di  Jaffa,  spontaneamente 
maturate,  ho  trovato  nò  più  nò  meno  la  medesi- 
ma cosa,  mentre  in  Egitto  quelle  che  da  se  ma- 
turano hanno  le  antere  belle  e  spiegate  •  Le  fun- 
zioni sessuali,  e  la  fecondazione  del  sicomoro  so- 
no per  me  ancora  un  mistero  .  Gli  abitanti  mi 
dissero  che  non  sono  sempre  cosi  picciole,  ma 
che  in  estate  vengono  di  buona  grossezza  •  Giove- 
fa)  Rama  e  T  antica  Arimathca.  Nau  dice  che  da  Jafla  a  Ra- 
I     ma  le  campagne  sono  sparse  di  tulipani. 
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rebbe  osservare  se  in  quella  stagione  fossero  svi-^ 
lappati  gli  organi  maschili. 

Alla  sera  venne  a  restituirmi  la  visita  il  Con- 
sole Austriaco  vestito  in  gala  con  una  lunga  zimar- 
ra di  grosso  panno  rosso,  e  con  un  migliore  ca|> 
pello  in  testa.  Era  accompagnato  da  un  suo  fi- 
gliuoletto di  12  in  13  anni  vestito  alla  stessa  fog- 
gia^  ma  con  cappello  tondo. 

Strabone  dice  che  la  costa  di  Egitto  fino  a 
Joppe  va  verso  oriente,  ma  da  questa  citta  sten- 
desi  dritta  verso  il  settentrione.  —  Mannert  («) 
avverte  che  nelle  moderne  carte  geografiche  tut- 
ta la  costa  dai  confmi  dell'  Egitto  è  diretta  con- 
tro il  Nord  con  poca  curvatura.  Io  indicherò  sol- 
tanto che  il  mare  a  Joppe  forma  un  gran  seno, 
e  che  la  costa  si  dirigge  prima  verso  le  ore  quat- 
tro della  bussola  de'minalori.  indi  si  spiega  tra 
le  vent'  una  e  le  ventidue,  procedendo  verso  Acri. 

5  Settembre.  —  Si  parte  da  JafTa  vei'so  A* 
cri.  —  Ad  un'ora  circa  di  cammino  incontrasi 
un  fìumicello  perenne  chiamalo  el-Masrara^  il 
primo  che  abbia  veduto  poiché  partii  dall'Europa, 
e  riceve  le  acque  da  occulte  scaturigini  delle  cir- 
costanti colline.  Poco  dopo  se  ne  incontra  un  al- 
tro detto  el'gisser  el-tauìiahin  (è),  cioè  la  diga 
de  mulini^  perchè  mette  in  attività  alcune  maci- 


(a)  Op.  cit.  paf^.  958. 

(h)  N.B.  Questo  è  il  nome  del  ponte. 


Al 

ne    da  grano^   e  si  passa    sopra  un   ampio  ponte 

di  pietra  e  di  calce.  -—  A  circa  tre  ore  da  JaflTa 

appare  il  Quercus  Ilex  che  occupa  una  grande 

ampiezza  di  suolo  {a)^  e  che  non  mi  abbandonò 

in  tutta   la  giornata^    ma  smozzicata   dalla    scure 

non    forma   che   cespugli   a  guisa   delle  macchie 

dello  stato  Romano.   A  questa  spezie    di  quercia 

vollero  alludere  gli  antichi,  allorché,  secondo  Eu« 

sebio  (  in  Onomast.  ),  diedero  il  nome  di  Saronas 

alla  pianura  da  Joppe  a  Cesarea  fra  le  montagne 

e  la  costa  del  mare;  e  questa,  a  detta  di  Plinio^ 

é  un'  antica  parola  Greca  che  significa  querceto* 

G>si  Strabone  (6),    e  Gioseffo  (e)   ed   i  Settanta 

si  valgono  del  vocabolo  Ajot/jxò^.   —    Alla   distane 

za  di  un'ora  circa  dal  villaggio  di  Muhaled^   ed 

a  metà  del  viaggio  delia  giornata,  abbonda  il  Cjr^ 

perus Papyriis  incerte  vallicelle  palustri,  ed  in 

questa  stagione  lussureggiava,    innalzando  le  sue 

chiomute    pannicule.    — •    Alla    sera    si    piantaro* 

no   le   tende    sotto  Muhaled   meschino    villaggio, 

distante    otto   ore   da    Jafliaf    ove    si    trova    otli« 

ma  acqua  che  viene  per  irrigazione  innalzata  da 

naa   sachia   che   T  attinge    da    un   pozzo    circo* 

lare  ampio  e  profondo   fatto  costruire    da  Abdal« 

là  Bascià  di  Acri.    — -    Da  Jaffa   a  Muhaled  noù 


(a)  Forse  é  n  Querau  pseudo-còccifera, 
ih)  XVI,  pag.  tiOO. 
(e)  Bell  Ind.  I,  ti. 
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havvi  che  un  altro  picciolo  paesello  a  circa  meli  • 
del  cammino.  II  suolo  è  affatto  sabbiouosO)  ed  al-  i 
cune  colline  sono  di  calcaria  friabile  e  cavernosa.  >, 
Frequentissimo  è  VAsphodelus  ranwsus.  —  Quan-  , 
lo  a  Muhaied  é  un  villaggio  sprovveduto  di  ogni  i 
cosa,  fuorché  di  acqua,  ed  abitato  da  Àrabi,  non  i 
già  da  Siri^rni  propriamente  detti;  e  siccome  co*-  j 
storo  sogliono  essere  ladroni  di  professione,  cosi  n 
il  viaggiatore,  colà  pernottando,  dee  restare  in  t 
guardia.  Essi  sono  franchi,  di  una  fisionomia  mol«-  i 
to  espressiva,  a  cui  dà  carattere  la  lunga  barba  i 
ch'essi  coltivano.  Vanno  vestiti  di  una  camicia  i. 
bianca,  ed  hanno  alla  cintola  il  solilo  colteUaccio«  | 
So  benissinlo  che  non  è  cosa  né  discreta,  né  Sfr-  ^ 
cura  giudicare  gli  uomini  dall'aspetto,  ma  quello  ^ 
di  costoro  presentava  un'aria  di  birbanli  cosi  so-  , 
lenni,  che  non  potei  astenermi  dal  giudicarli  tali*  . 
Durante  la  notte  si  die  ai  servi  di  fare  sentinella,  ^ 
e  sul  più  bello  del  nostro  sonno  gridarono  all'al- 
larme, annunziaodo  che  quattro  uomini  si  fecero  - 
vedere,  girando  intoidb  alle  tende,  ma  non  succe-  ^ 
dette  verun  disordine,  essendosi  forse  sbigottiti.    ^ 

6  Settembre.   —  Partiti  da  Muhaied  alla  di- 
stanza  di  ore  una    e  tre  quarti   da  questo  paese  ^ 
s' incontrò    un  iiumicello   che    si  passò    a  guado.  ^ 
Credo  che  questo    sia    il  Zirka    di  Pococke,  che  , 
egli  opina  essere  il  fiume  de'G)codrilU  di  Plinio  (a).  . 

(fl)  V.  19. 
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—   Nau  dice  che  a  due  leghe  circa   da  Tariura 
iiiroDlrasi  un  fiumicello,    il  quale   fa  girare  alcu'- 
ni  mulini)  chiamato  nahr  el  temasieh^  cioè^  ftw 
me  de*  Cocodrilli.  perchè  se   ne  trovano    di  cosi 
grandi  che  talvolta  ghermiscono  de' vitelli  (a).  — 
Vn  altro  fiumicello  attraversò  il  nostro  cammino 
alla  distanza  di  ore  quattro  e  mezzo^  che  si  tra^-» 
litò  nella  medesima  guisa.  -^  A  cinque  ore  cir« 
ca  da  Muhaled  appaiono  le  rovine  di  Cesarea,  ed 
il  primo  a  offi*ir8Ì  è  il  |)orto  che  era  formato  da 
due  grosse  muraglie  che  si  protendevano  nel  ma^ 
re,  e  di  cui  non  rimangono  ora  che  le  roviue,  co» 
me  altresì  diroccati  sono  gli  edifizi  circostanti.  — - 
A  poca  distanza  dal  porto  era  la  Città  circonvat* 
lata  dalla  parte  di  terra  da  una  muraglia  guarni- 
ta di  fossa  e  costrutta  di  pietre  squadrate  legate 
con  calce,  la  quale,  prescindendo  dai  parziali  di- 
roccamenti, è  tuttavia  in  sufTiciente  stato  d'inle- 
grìtè.  Essa  é  di  spazio  in  ispazio  guarnita  di  ba- 
itioni  angolari,    e  cosi  questi,    come  la  muraglia 
tolta  spno  fatti  a  scarpa  con  un  pendio  molto  sen- 
sibile*   --*   In    un  luogo  rimane  ancora   la  porta 
della  Gtté  con  porzione  del  ponte  che  attraversa 
la  fossa,  il  quale  presenta  un  arco  a  sesto  acuto. 
<~  Nell'aia  interna  della  Città  non  sono  che  po- 
che ed  insignificanti  rovine  consistenti  in  rottami 
f    di  muri,  in  alcuni  de' quali  veggonsi  arcate  della 

{a)  Voyag,  ec.  p.  14. 
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medesima  foggia.  -*—  Cesarea  fu  fabbricata  da  E- 
rode  I9    e  cosi  chiamata   ia  onore  di  Augusto,    e 
Vespasiano  ne  fece  una  Colonia  Romana  sotto  il 
titolo  di  Colonia  prima  Flavia^  e  prima  in  que-    . 
sto  luogo  era  la  Torre  di  Stratone  (a).  —  Quando    i 
Cesarea  fu  presa  da  Baldovino  I^  i  Genovesi  eb-    < 
bero  qui  per  porzione  delle  spoglie,  il  famoso  baci- 
no detto  di  smeraldo  •  -—  Benché  Tolomeo  la  situi    ] 
nella  Galilea,  propriamente  appartiene  alla  costa    i 
della  Samaria.  Ma  le  presenti  rovine  appartengo-    ; 
no  alla  Cesarea  rifabbricata   al  tempo  delle.  Cro-* 
date,  e  meritano  di  essere  visitate  e  disegnate  per    1 
conoscere  quale  era   la  foggia  di  fortificazione  di    ; 
quel  tempo.  -—  Dopo  Cesarea,  ora  affatto  disabi-    | 
tata  e  deserta,  e  ad  un'ora  circa  di  distanza,  tro-    j 
▼asi  un  fiumicello  che  è  il  Chorseus  considerato    | 
da  Tolomeo  come   il  limite  meridionale  de' Feni- 
ci;   indi  incontrasi   Tartara   grosso   villaggio,    in 
cui  vedesi   dalla  parte    del    mare  un'antica  torre 
assai  corrosa  dal  tempo,  e  rimane  ad  ore  sette  e 
mezzo  di  distanza  da  Muhaled .  —  Mannert  scri- 
ve  Tortura,  e  sospetta  che  qui  fosse  l'antico  l^o- 
rum  di  Plinio,  o  Dora  di  Tolomeo,  che  nella  ta- 
vola Peuntigeriana  scrivesi  Thora.   Essa  è  Dor^ 
Uora^  Adora   della  Scrittura   {b).    Ài  tempo    di 


(a)  V.  Strabene  XVI,  p.  1100.  -.  PUnio  V,  15.  —  Joseph 
àniiq,  XIV,  8. 

{b)  Joseph.  19.  .^  Macab.  I,  cap.  9. 
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••  Girolamo  esUtevano  notabili  rovine  di  Dor  (a)« 
— ~  Noi  peusamma  di  procedere  più  oltra  e  di  re- 
carsi al  paese  di  Atlit  quinci  distante  due  ore  ed 
un  quarto,  e  sotto  di  esso  piantammo  le  tende, 
talché  il  viaggio  della  giornata  fu  di  ore  nove  e 
Ire  quarti. 

Atlit  è  un*  picciolo  villaggio  situato  sopra  uqa 
eminenza,  che  presenta  da  lungi  delle  rovine  che 
attraggono  lo  sguardo  del  viaggiatore.  Appena 
ivi  giunto  non  mancai  di  visitarla.  La  prima  co- 
sa che  mi  si  offerse  allo  sguardo  fu  il  ricinto  delle 
mura  della  Città,  le  quali  la  muniscono  dalla  parte 
di  terra,  mentre  da  quella  del  mare,  esso  mede- 
simo serviva  di  difesa.  Coteste  mura  sono  mae- 
strevolmente costrutte  di  grandi  massi  squadrati, 
assai  più  voluminosi  di  quelli  di  Cesarea,  poiché 
ne  ho  misurato  della  lunghezza  di  sei  in  sette  pie- 
di, e  dell'altezza  di  piedi  due  a  tre.  Essi  sono 
formati  della  calcaria  delle  vicine  colline,  e  la  lo- 
ro superfizie  é  rozza,  ma  tutto  all'intorno  corre 
un  listello  liscio,  e  sono  commessi  con  calce  mi- 
sta a  rottami  di  pietre.  Assai  bene  conservata  é 
la  muraglia  che  si  dirige  dal  mezzogiorno  al  set- 
tentrione, ed  avendone  misurata  la  lunghezza  fino 
al  mare,  T  ho  trovata  di  ottocentocinquanta  passi 
andanti  de'  miei.  Verso  V  angolo,  che  essa  forma  al- 
l'estremità  meridionale,  é  piantata  sopra  uno  sco- 

(a)  In  epìtapk,  Paukt .  (tolto  daNau). 
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glio  natut*dle  taglialo  a  ptcco^  il  quale  fu  diBunile 
dalla  porzione  corrisponilente  mediante  uu  faglio 
artificiale,  ed  in  mezzo  fu  praticata  la  strada»  -*^ 
In  questa  porzione,  che  era  prima  continua^  veg» 
gonsi  scavate  nel  vivo  della  pietra  alcune  piccole 
càmerucce,  che  non  so  a  quale  uso  servissero.  La 
^nuraglia  di  cui  parlo  è  verticale,  non  già  a  Scar- 
])a  come  quella  di  Cesarea,  e  munita  di  fossa  in 
parte  ora  ricolma  di  sabbia,  ed  ha  due  porte,  V  u- 
na  verso  F  estremila  orientale  mezza  interrala^ 
l'altra  verso  settentrìoue  prossimamente  al  mare 
(à)é  L'arco  interno  della  prima  é  a  sesto  acuto,  ed 
avendo  qui  misurato  la  grossezza  della  muraglia) 
rho  trovata  di  piedi  sette  e  me^tzo^  misura  di  Pa« 
rigi  di  cui  sempre  mi  valgo.  -^  La  muraglia,  di 
cui  parlo,  forma  angolo  dalla  parte  di  mezzodì, 
e  continua  con  un'  altra  mezzo  diroccata  diretta 
verso  ponente,  la  quale  continua  fino  alla  spon- 
da del  mare.  In  questa  havvi  un'  altra  porta,  che 
sembra  essere  stata  la  principale,  ed  é  composta 
di  due  porte  Tuna  esterna,  e  l'altra  interna,  in* 
terrotte  soltanto  superiormente  da  una  larga  a« 
pertura  quadrangolare,  e  del  rimanente  insieme 
connesse  dalla  continuazione  del  muro,  che  in 
questo  luogo  è  grosso  piedi  ventisette  •  — -  La  por» 


(a)  n  GesoiU  Nau  dice  che  Atlit  è  altresì  detto  Castello  dei 
Pelle  ferini,  e  che  fu  fortificalo  dai  Templari.  Nouv,  Foyag,  de  la 
Terre  Sainte  p.  US. 
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ta  estema  ha  parimente  l' arco  a  sesto  acuto.  -^ 
L' aia  iDlerua,  circoscritta  dalle  mura  e  dal  mare^ 
preseata  una  pianura  quadrilunga,  in  cui  noa 
sembra  essere  mai  stato  alcun  fabbricato,  e  di 
qui  osservando  le  mura  si  scorgono  verso  Tango- 
Io  S.  E.  praticate  in  esse  delle  gradinate  maestre* 
volmente  fatte,  ed  in  parte  ben  conservate,  le.qua^ 
li  servivano  ad  ascendere  sulle  mura  stesse, .  la,  cui 
altesza,  per  quanto  se  ne  può  ora  giudicare,  non 
è  molto  notabile.  -*^  Dalla  parte  del  mare  verso 
il  N.  E.  entro  il  ricinto  delle  mura  è  il  castello 
in  luogo  eminente,  che  sembra  essere  stato  il  so^ 
lo'  laogo  abitato,  e  sulle  cui  rovine  è  fabbricato 
il  villaggio  di  Atlit.  Esso  presenta  rimasugli  di 
alle  muraglie  edificate  di  massi  squadrati  di  pie- 
ira,  le  quali  dovevano  formare  parte  di  grandi  e* 
difizi.  Porzione  di  uno  è  ancora  conservata,  e  di- 
cesi  dagli  abitanti  essere  stata  una  chiesa.  Esso 
presenta  nell'interno  gli  ornati  di  queir  architet- 
tura che  chiamiamo  gotica,  vale  a  dire  lunghe  e 
sottili  colonne  affastellate,  addossate  alle  muraglie 
con  capitelli  bizzarramente  intagliati,  e  cornicia- 
mi composti  di  trite  membrature,  che  servono  di 
corredo  agli  ampi  fenestroni.  Che  fosse  una  chie* 
sa  non  saprei  assicurarlo,  benché  sembri  di  rav- 
visare da  un  lato  il  luogo  della  tribuna.  Era  cer- 
to un  ampio  locale  e  di  costruzione  Cristiana,  giac- 
ché nella  facciata  esterna  dalla  parte  di  occidente 
vedesi  una  spezie  di  cornicione  con  teste  scolpi- 
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te  dì  leone,  di  uomo  e  di  altri  animali  capriccio- 
si. A  pie  di  questo  edifizio  bavvi  deUe  moderne 
càBupole,  in  una  delle  quali  vidi  incastrata  nella 
muraglia  orizzontalmente  una  colonna  di  granito 
bigio  lunga  piedi  diciotto  e  mezzo,  e  del  diame- 
tro nel  sommoscapo  di  piedi  due,  pollici  tre.  Un'al- 
tra di  minor  mole  è  stesa  per  terra  poco  quinci  di* 
stante.  Appartenevano  esse  forse  a  qualche  anti- 
co monumento?  Eravi  qui  forse  qualche  anterio^ 
re  Città?  — •  Altri  edifizi  presso  il  mare  offrono 
amplissimi  cameroni  a  pian  terreno  costrutti  soli- 
damente a  volta,  che  ignoro  a  qUal  uso  servisse- 
ro, e  per  avventura  erano  caserme.  — -  Atlit  ave- 
va due  piccioli  porti,  l'uno  interno  dalla  parte  di 
occidente,  e  l'altro  esterno  fuori  del  recinto  del- 
le mura  da  quella  di  settentrione,  formati  ambi- 
due  da  due  seni  naturali  aiutati  dall'  arte  col  pro- 
lungamento della  muraglia.  -—  Anche  questa  Cit- 
tà apparteneva  al  tempo  delle  Crociate,  ma  non 
la  trovo  notata  né  nelle  carte,  uè  nei  libri  che 
ho  tra  mano.  -—  L'interno  della  pretesa  chiesa 
meriterebbe  un  disegno,  se  non  è  stato  fatto  dal- 
l'autore del  Viaggio  Pittoresco  nella  Siria  e  nella 
Fenicia,  di  cui  ora  non  mi  ricordo  il  nome.    * 

Quanto  alla  costituzione  del  suolo  percorso  in 
questa  giornata,  io  deggio  dire  che  il  Quercus 
Ilex  poco  oltra  Muhaled  non  più  apparisce,  e  que- 
sto albero  è  rimpiazzato  dalla  Pistacia  Terebin- 
thus^   e  dalla  Ceratonia  Siliqua.  — -  Per  lunghi 
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tratti  bo  costeggiato  la  riva  del  mare^  e  notai  due 
cose  siogolari:  V  una  eh'  essa  è  sparsa  di  gusci  di 
una  sola  spezie  di  conchiglie,  cioè  dell'arca  glj-^ 
cimeris^  che  in  alcuni  luoghi  sono  accumulati  in 
tal  quantità  che  formano  banchi,  dirò  cosi,  di  molti 
piedi  di  profondità,  e  quest'  Arca  compare  sulla 
spiaggia  quasi  esclusivamente  da  Jaffa  fino  ad  Acri 
( per  anticipare  una  notizia)  frammista  a  pochi  gusci 
di  Dorma:  trunculus^  e  di  Cardi um  edule.  V  al- 
tra osservazione  si  è  che  la  medesima  spiaggia  è 
sparsa  di  molti  frammenti  di  vario  volume  di  po- 
mice bianca,  che  io  non  so  d' onde  sia  stata  tras- 
portata dalle  onde  marine:  quella  di  Àtlit  ne  è 
ripiena.  Quanto  allo  stato  fisico  del  terreno,  esso 
e  un  deserto  sabbionoso.  —  La  catena  de' monti, 
che  da  Jafia  vedevansi  da  lontano,  si  accostano 
verso  Atlit  più  e  più  al  mare.  —  Prossimamente 
a  questo  villaggio  giungono  le  colline,  dalle  quali 
furono  estratte  le  pietre  che  servirono  alla  costru- 
zione delle  mura,  e  se  ne  veggono  in  molti  luoghi 
le  latomie.  Esse  sono  composte  di  calcaria  giallo- 
gnola mediocremente  dura,  di  grana  grossolana 
lemicristallina,  e  frequentemente  bucherata  e  spu- 
gnosa* Esplorata  questa  varietà  con  una  lente,  si  vede 
tutta  la  sostanza  sparsa  di  minute  cellule,  e  di  gra- 
nelli bianchi  volitici,  ossia  di  picciole  concrezioni. 
l  —  In  questa  giornata  ho  trovato  sulla  spiaggia  del 
mare  il  Pancratium  maritimum^  ed  il  Convolvulus 
Soldanella  assai  abbondantemente   ed  ambo  fio- 

TOMO   III.  7 
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riti.  Cosi  pure  il  Crithmum^  V  Athanasia  mari* 
tima^  il  Papaver  corniculatum.  —  Nelle  colline 
rinvenni  la  Lavandaia  Stoschas^  e  copiose  sono  la 
Satureja  capitata^  e  il  Poterium  spinosum.  — - 
Da  quanto  fino  ad  ora  ho  veduto  le  piante  della 
Siria  sono  promiscue  alla  Sicilia. 

T  Settembre.  —  Partimmo  da  Àtlit.  —  A 
circa  un  miglio  di  distanza  da  questo  paese  si 
attraversò,  alla  sua  foce  un  picciolo  fiumicello)  an« 
zi  propriamente  non  ha  foce  apparente,  poiché 
è  ricolmata  di  sabbia  che  si  passa  a  piede  asciut-i 
to,  talché  convien  credere  che  le  acque  si  rechi* 
no  al  mare  filtrando  attraverso  V  arena.  — -  Di  qui 
fino  air  incomiociamento  del  Golfo  di  Acri  si  co- 
steggiarono colline  e  monticelli  di  discreta  al» 
tezza  composti  della  sopraindicata  roccia  calcaria^ 
e  vestiti  di  alberi,  benché  non  costituiscano  sel- 
ve, né  sicno  di  alto  fusto  come  ne' nostri  monti. 
Si  giunse  poscia  alla  base  del  monte  Carmelo, 
la  quale  costituisce  il  promontorio  meridionale  del 
Golfo  di  Acri.  In  questo  monte,  che  non  é  di 
grande  elevazione,  erasi  ritirato  il  Profeta  EUa,  e 
secondo  Giamblico  (a)  vi  dimorò  parimente  Pita- 
gora. —  Tacito  (b)  dice  che  vi  era  TAra  di  Gio- 
ve. — •  Sulla  sponda  del  sopraddetto  Golfo  havvi  il 
paesetto  di  Hefe^  V  antica  Sycamina  nominata  da 


(a)  Vita  Pythag.  e  3. 

(b)mii.iL 
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StraboDe^  dall' itinerario  di  Antonino  e  da  Tolo- 
meo. S.  Girolamo  (a)  dice  che  era  cosi  detta  dal- 
la quantità  di  fichi  salvatici,  ma  quello  che  posso 
assicurare  si  è  che  copiosi  bensì  nelle  sue  vici-^ 
nanze  sono  i  fichi  salvatici  che  producono  frutta 
picciole,  ma  di  squisito  sapore.  Esse  m' invitarono 
di  scendere  dal  mio  dromedario,  e  sotto  uno  di 
questi  alberi  feci  la  mia  colazione.  Questo  pae* 
setlO)  come  dico,  chiamasi  Hefe»^  ma  più  comu- 
nemente ha  il  nome  di  eUAmmara.  —  Mannert 
dice  che  nelle  sua  vicinanza  al  pie  del  Carmelo  hav- 
vi  nel  mare  molte  conchiglie,  d'onde  traevasi  il 
ecfore  della  Porpora,  le  quali  diedero  occasione 
alla  formazione  di  questo  paese.  Io  non  ho  veduto 
lungo  la  spiaggia  che  gusci  delle  solite  ^^rcAe,  e 
qualche  rara  spoglia  di  Murex  brandaris^  e  truri" 
culus.  Lo  stesso  Autore  (b)  dice  che  il  Golfo  di 
Acri  ha  tre  miglia  geografiche  di  circuito  (e),  ma 
dal  promontorio  del  Carmelo  fino  ad  Acri  mede- 
simo havvi  quattro  buone  ore  di  cammino  di  ca- 
rovana. —  Ad  un  mezzo  miglio  circa  di  distanza 
da  Acri  passasi  un  flumicelio  chiamato  Nahamen 
e  gli  antichi  lo  denominavano  Pagida^  e  Belus 
{d).  Secondo  Plinio  e  Tacito  (e)  qui  fu  trovata  la 

(a)  Ad  Amos,  e.  7. 

(b)  Oper,  citat  p.  5^4. 

(e)  Il  miglio  geografico  vale  cinque  miglia  Romane. 

(d)  Plin.  lib.  »,  19.  llb.  36,  97. 

(e)  AnnaL  III,  SO. 
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invenzione  del  vetro^  ed  i  Sidonii  di  niuna  altra 
sabbia  si  servivano  che  di  quella  di  questo  fin- 
micelio  per  comporlo-  Strabone  per  altro  dichia- 
ra come  propria  a  quest'  uso  tutta  la  sabbia  da 
Tiro  a  Tolomaide^  soggiungendo  che  soltanto  quel- 
la di  Sidone  veniva  adoperata.  Siccome  essa  è 
una  sabbia  quarzosa,  e  che  di  tale  qualità  si  rin- 
viene lungo  tutta  la  costa,  cosi  credo  che  per  niuna 
altra  ragione  sia  stata  data  la  preferenza  a  questa 
se  non  perchè  era  più  vicina  al  luogo  delle  fab- 
briche di  vetro.  Busching  dice  che  i  Veneziani 
di  qua  la  prendevano  come  zavorra  de' bastimenti) 
per  tradurla  a  Murano.  Forza  è'  confessare  per 
altro  che  la  sabbia  del  Nahamen  è  fina,  bianchis- 
sima, e  quasi  omogenea  con  poche  particelle  ne- 
re, che  sembrano  di  amfibola. 

Rispetto  al  monte  Carmelo,  esso  è  propria- 
mente un  lungo  giogo  che  spalleggia  una  buona 
metà  del  golfo.  La  Chiesa,  ossia  il  Santuario  co- 
si rinomato,  era  a  metà  della  falda  verso  il  pro- 
montorio S.  0..  ed  ora  è  affatto  distrutto.  Sicco- 
me il  Bascià  di  Acri  aveva  ricevuto  ordine  da  Co- 
stantinopoli di  demolire  tutti  i  Conventi  de' Gre- 
ci dopo  la  rivoluzione  da  questi  fatta,  cosi  un  Tur- 
co zelante  suo  consigliere,  che  vedeva  di  mal  oc- 
chio questo  Santuario,  avendogli  dato  ad  inten- 
dere che  era  una  chiesa  greca,  ne  fu  eseguita  im- 
mantinente la  demolizione.  Essendo  il  Santuario 
sotto  la  protezione  Francese,   il  Console  di  que- 


53 

sta  Nazione  «e  ne  parti  da  Acri^  né  fin*  ora  è  ri- 
ritornato^  e  pochi  mesi  dopo  comparve  una  nave 
da  guerra  a  chiedere  conto  dello  smantellamento. 
Il  Bascià  mostrò  T  ordine  .del  gran  Signore,  e  prò* 
mise  che  quando,  dalla  Corte  di  Costantinopoli 
ae  avesse  avuto  la  permissione  avrebbe  rifabbri- 
cato a  sue  spese  quel  Santuario* 

8   Settembre*  -^  Passammo  tutta  la  giornata 
za  Acri.  Questa  GxVVk  è  1*  antica  Tolomaide,  e  chia- 
mavasi    parimente  Ako^    denominazione    ritenuta 
da  molti  scrittori  Greci  e  Latini»  I  Turchi  la  a|)* 
pellano  Aka*   Essa   ha  ricevuto  il  nome    da  To- 
lomeo Lago;  ma  delle  antiche  rovine  nulla  rimai» 
ne^    solamente   veggonsi  colonne  di  granilo  bigio 
sparse  per  tutta  la  Città^  poiché  ne  ho  veduto  ser^ 
vire  di  soglia  alla  porta  della  Città*  ed  a  quella  del- 
l'Okela,  ove  é  il  Convento  de' Frati.  Un*  altra  gia- 
cente sul  suolo  é  presso  il  mare  non  lungi  dalla 
porta  della  Città  medesima.  Acri  ha  una  recente 
circonvallazione    di    mura   fatta  dopo   l' invasione 
de' Francesi  da  Àzan  Bascià..  Essa  ha  fossa  e  ba- 
stioni)  ed  in  verun  altro  luogo  ho  veduto  cosi  pro- 
digati i  cannoni,   poiché   suil'  alto  delle  mura  ad 
ogni  pochi  passi  havvi  un  pertugio  con  un  cannone 
di  bronzo.  Questa  Città  resistette  all'attacco  del- 
l'armata del  Bascià  di  Damasco  che  l'assediò  per 
nove  mesi)   onde  ridurre  all'obbedienza  l'attuale 
Bascià   Àbdallà)     che    erasi   ribellato    alla  Porta. 
Maometto  Àly  Bascià  di  Egitto  fu  mediatore  del- 
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la  riconciliazione^  e  ieri  incontrai  per  la  via  il 
guo  Siliktar  che  era  di  ritorno  da  Acri,  ove  aveva 
portato  ad  Àbdallà  il  firmano  di  perdono^  ed  as^ 
sistette  al  pagamento  di  15,000  borse  richieste 
dalla  Corte  di  Costantinopoli  per  prezzo  del  per* 
dono  medesimo.  Questo  Siliktar  parti  con  gran 
treno  di  cavalli  bardali,  di  cammelli^  di  tende  re** 
galate  da  Àbdallà^  e  per  la  via  di  mare  lo  segui- 
tava carico  di  altri  donativi*  Il  Bascià  di  Acri  do- 
]K>  questa  riconciliazione  non  ammette  veruno  in 
Città  se  non  abbia  prima  visitato  i  suoi  passa- 
porti, e  siccome  noi  giungemmo  (che  era  un  ora 
dopo  mezzodì)  mentre  era  egli  a  dormire^  cosi 
non  fu  possibile  che  né  noi,  né  veruno  de  'nostri 
domestici  potesse  penetrare,  benché  avessimo  gran 
bisogno  di  fare  provvista  di  viveri.  Presentate  le 
carte,  siccome  eravamo  attendati  presso  la  porta 
della  Città,  comparve  uno  scalco  con  due  grandi 
piatti  di  riso  cotto^  ed  un  altro  di  zucche  condite 
per  farcene  presente  per  ordine  del  Governo^  e  lo 
stesso  regalo  abbiamo  avuto  nel  giorno  d'oggi.  -^ 
Le  vecchie  mura  della  Città  rimangono  tuttavia  en- 
tro il  recinto  delle  nuove,  e  sulla  porta  d' ingresso 
di  esse  veggonsi  due  stemmi  in  pietra  con  T  in- 
segna di  un  leone  che  tiene  nelle  granfie  una  le- 
sta di  vitello,  stemma  che  probabilmente  spelta 
al  tempo  delle  Crociate.  *--  Acri  non  ha  nulla  di 
ragguardevole:  le  strade  sono  malamente  selciate 
di  massi  di  pietra:  i  bazar  coperti  delle  solite  atuo- 


55 
ie  lacere;  ma  le  strade  sono  ia  generale  più  Iar« 
glie  di  quelle  del  Cairo.   Giudicando  dall' esterno 
vi  debbono  essere  deUe  belle  Moschee,  ed  i  loro 
eleganti  minareti,  e  le  cupole  fanno  da  lungi  una 
bella  comparsa,   e  danno  a  questa  Città  quell'ai 
spetto  che  ne' nostri  quadri  si  suol  dare  d'ordina- 
rio alle  Città  Turche.  •—  Ad  Acri  havvi  un  Con* 
sole  Austriaco,  che  al  paro  di  quello  di  Jafia  ve« 
ste    all'orientale   con  cappello  a  tre  corna,   ed  ò 
nello  stesso  tempo  Console  Russo.  <•—  Havvi  pu- 
re un  Console  Inglese,  e  vi  dovrebbe  essere  pa-* 
rimente  il  Francese,  ma  dopo  la  demolizione  del 
Santuario  del  Monte  Carmelo  è,  come  dissi,  par« 
tito.  — •  Vi  è  anco  un  Convento  di  Frati  minori 
osservanti,  o  piuttosto  un  ospizio,  e  spettano  alla 
missione  di  Gerusalemme,   ma  non  vi  sono  che 
due  soli  individui.  —  Il  bazar  di  Acri  in  questa 
stagione  è  ricco  di  uva,  di  melogranati,  di  fichi) 
\.    ài  melacotogne,  di  pomi  d'oro,  e  di  petronciani^ 
'•   di  cui  si  fa  grandissimo  uso,  e  di  zucche  verdié 
.    L'uva  è  dolcissima  ed  ha  grossi  grappoli  che  ri« 
.    cordano  quelli  della  Terra  promessa.  — -  In  que- 
j   sto  paese  si  beve  in  ghiaccio,  e  la  neve  viene  dal 
.    monte  Libano.  Per  le  strade  hawi  botteghe  por- 
;    tatili  con  un  pezzo  di  neve  infilzata  su  di  un  fer- 
ro, e  con  due  grandi  giarre  di  scerbet  uno  di  li« 
querìzia,  e  l' altro  di  zibibbo:  per  due  para  se  ne 
ha  una  picciola  scodella,  e  con  un  coltello  si  grat- 
tugia entro  un  po'  di  neve   che  rende  la  bevan- 


56 

da  rreddissima:  esda  è  molto  grata  al  palato.  -« 
D'intorno  ad  Acri  havvi  palme,  ma  non  di  cosi 
alta  statura  quanto  quelle  di  Egitto.  Il  tamarisco 
cresce  a  grande  albero,  e  ve  n'ha  piantagione 
intorno  alle  mura  della  Città,  nella  parte  inter- 
na. -*-  Il  cimitero  è  fuori  della  Gttà  come  gene- 
ralmente è  uso  ne*  paesi  Turchi,  e  per  abbellire 
questo  luogo  funebre  furono  piantati  de' ricini  (jRì-* 
cinus  africanus)  che  giungono  alla  statura  di  un 
arboscello,  la  Datura  Stramoniuni^  ed  un  Aloe 
che  anche  in  Egitto  suolsi  piantare  intorno  ai  se» 
polcri,  e  di  cui  ho  determinato  la  spezie,  mentre 
era  attendato  rimpeCto  ad  Esneh.  —  Non  deggìo 
ommettere  di  dire  che  in  Acri,  presso  la  porta 
della  Citte,  havvi  un  bazar  modernamente  costruì* 
io,  ampio,  spazioso,  coperto  di  volta  murata,  e  che 
riceve  luce  da  una  serie  di  fenestre  a  mezzo  cir- 
colo che  sono  in  una  delle  pareti.  Esso  è  meglio 
inteso  di  quello  di  Jaffa,  e  qui  non  posso  fare 
di  non  istupire  un  altra  volta  che  simili  costru- 
zioni non  sieno  state  introdotte  al  Cairo.  -*-^  K^ 
cri  ha  un  porto  dal  lato  S.  0.  della  Gtlà,  e  mi 
si  dice  che  era  buonissimo,  ma  ora  per  incuria 
dei  Bascià  Governatori  è  diroccata  la  muraglia  che 
lo  circondava  dalla  parte  di  occidente* 

9  Settembre.  —  Non  ho  da  qualche  tempo 
parlato  della  bestia  di  Turco  che  ci  accompagna. 
Quasi  ogni  giorno  insorgevano  questioni  intorno 
all'  ora  di  partire,  poiché  egli  a  guisa  degli  allocchi 
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avrebbe  volentieri  viaggiato  di  notte,  adducendo  per 
pretesto  fra  le  altre  cose  che  avressirno  cosi  schi- 
vato le  mosche.  Molte  ve  n'ha  in  Soria  per  yc^ 
To  dire^  ma  stanno  intorno  ai  villaggi,  e  dall'al- 
tro canto  sono,  come  in  Egitto,  di  quella  spezie 
che  non  punge,  come  fanno  le  nostre,  ma  dan- 
no noia  soltanto,  vellicando  la  cute.  In  Acri  que- 
sta bestia,  vedendo  che  non  poteva  vincere  la  cau- 
sa con  le  buone,  pensò  senza  niun  previo  avver- 
timento di  fare  allestire  la  carovana  alla  mezza 
notte,  credendo  che  io  ed  i  compagni  a  nostro 
marcio  dispetto  l'avremmo  seguitata  per  non  ri- 
manere soli.  Ma  io  risolutissimo  di  non  darla  per 
vinta  gli  augurai  buon  viaggio,  lo  lasciai  partire 
co' suoi,  e  continuai  a  dormire»  Air  indomani  al- 
l' alba  mi  alzai  con  tutto  il  mio  comodo  per  prose- 
guire il  viaggio  verso  Tiro,  ora  Sur^  Attraversam- 
mo una  pianura  spalleggiata  da  un  lato  dal  ma- 
re, e  dall'altro  dalle  montagne,  e  dopo  tre  ore  e 
mezzo  di  cammino  di  carovana  giungemmo  pres- 
so il  villaggio  di  Z/6,  anticamente  Akzib  (a),  e 
da  Plinio  (è),  da  Tolomeo,  dall'Itinerario  Geroso- 
limitano chiamato  Ekdippa  •  Presso  Zib  havvi  dei 
piccioli  fiumicelli,  sui  quali  si  ha  avuto  almeno  il 
buon  senso  di  fabbricare  ponti,  ed  in  un  luogo 
irrigato   naturalmente,   e  dove   assai  rigogliosa  è 


(a)  Jotue  XIX,  29. 
{h)  Lib.  V,  19. 

I  TOMO    III.  8 
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la  yegetazìone)  vidi  per  la  prima  volta  in  Soria 
de'  salci  •  — -  A  cinque  ore  da  Acri  finisce  la  pia- 
nura^  e  la  strada  continua  su  per  un  promonto- 
rio mancando  ivi  il  mare  di  spiaggia.  Questo  pro- 
montorio si  lascia^  da  lontano  discernere  atteso 
un  botro  di  calcaria  bianchissima  e  fatiscente^  ed 
è  il  Pramontorium  album  di  Plinio,  Quanto  poi 
alla  roccia  dominante,  che  compone  cosi  questa, 
come  le  altre  contigue  montagne,  è  la  calcaria  i- 
dentica  a  quella  di  Atlit  e  del  monte  Carmelo. 
La  via  é  ripida,  ma  abbastanza  larga  per  pote- 
re stare  sul  dromedario  con  sicurezza,  e  sul  pun- 
to culminante  havvi  una  capanna  costrutta  di  gros* 
•e  pietre,  ove  con  pochi  pare  si  ha  acqua  che  vie- 
ne lassù  portata  dalla  pianura,  e  caffè  con  cui  un 
buon  vecchio  ristora  i  viandanti.  Il  luogo  chia- 
masi Burgi  el'/Huscerfi.  —  Non  gran  fatto  di- 
sagiata, come  ho  detto,  è  l'ascesa,  ma  pessima 
all'incontro  e  precipitosa  è  la  discesa  attesi  i  ma- 
cigni spargi  e  la  naturale  disuguaglianza  del  suo- 
lo pietroso,  talché  chiunque  assennato  farà  otti- 
ma cosa  di  mettere  piede  a  terra.  In  alcuni  luo- 
ghi havvi  a  sinistra  orridi  precipizi  che  piomba- 
no nel  mare.  ÀI  termine  dell'erta,  che  dura  per 
una  penosa  ora  di  cammino,  havvi  una  cisterna, 
accanto  alla  quale  è  un  abitazione,  ove  per  po- 
chi quattrini  si  ha  cafiS  e  cocomeri,  almeno  in  ^ 
questa  stagione,  che  mi  riuscirono  di  un  grande  ' 
ristoro,  giacché  sulF  ora  del  meriggio  il  sole  assai 
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scottava  ^u^  quella  montagna  di  nudo  Basso^  e 
aparsa  soltanto  di  cespugli  di  Pistacia  Terehiri'- 
ihus^  e  di  Ceratonia  Siliqua.  Accanto  a  quella 
abitazione  havvi  un'ortaglia  ove  ho  veduto  una 
Musa  paradisiaca  assai  rigogliosa;  pianta  che 
non  aveva  altrove  scorto  in  Soria  •  Il  luogo^  di  cui 
parlo)  dicesi  Kafar  eUNakura.  Qui  dunque  ter- 
mina la  discesa  e  si  prende  la  spiaggia  del  ma- 
re, ed  io  mi  dava  ad  intendere  che  dovesse  esse- 
re sabbionosa  come  le  altre,  ma  disgraziatamen- 
te questo  lido  ingombro  di  scogli  è  tutto  pietro- 
Bo^  e  la  strada  essa  stessa  è  sparsa  di  grandi  sas- 
si movibili.  Finalmente,  come  a  Dio  piacque,  si 
giunse  ad  un'altra  cisterna  detta  Scandaruni^  e 
qui  si  piantarono  le  tende  dopo  il  cammino  di 
otto  ore,  o  piuttosto  di  sette  e  mezzo  fatto  in 
questa  giornata.  Deggio  notare  che  la  strada  del 
promontorio,  e  segnatamente  quella  della  spiaggia 
è  in  alcuni  siti  selciata  di  grosse  pietre,  e  erede- 
si  anche  oggigiorno  che  sia  stata  fatta  da  Ales- 
sandro Magno;  ma  probabilmente  è  una  baia,  giac- 
ché Alessandro  Magno  figura  da  queste  parti)  co- 
me un  tempo  presso  noi  Carlo  Magno  ed  i  Pala- 
dini* —-L'itinerario  Gerosolimitano  alla  pag.  584 
mette  qui  Alexandroschene^  ed  il  nome  attua- 
le e  di  Scandaruni^  non  già  Scandalium^  come 
scrive  Maundrell  (a),  deriva  da  quello  di  Alessan- 

(a)  Vojag,  ec.  p.  87, 
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dro.   —  Anche  prima  di  giungere   a  questo  silo 
.vedesi  da  lungi  Tiro  sulla  punta  di  un  promon- 
toriO)  come  appare  Acri  da  quello  del  monte  Car- 
melo; e  di  fatti  dal  Promontorium  Album  a  quel- 
lo ove  è  situata  Tiro  havvi  un  golfo  tanto  ampio 
quanto  quello   di  Acri  medesimo*   — —  Le  colline 
xhe    sono  prossime    alla  spiaggia    di  Scandaruni^ 
.consistono  della  stessa  calcaria  del  Promontorium 
.Album^  cioè  calcaria  appenina  stralifìcata  a  frattu- 
ra liscia  e  concoide,    simile  al  nostro  biancone; 
ma  presso  la  spiaggia  del  mare  si  stendono  ban- 
chi   di   un'arenaria    di    più    moderna    formazione 
composta  di  grani  silicei  e  calcarei  agglutinati  da 
un  cemento  calcano  esso  stesso,    sorta  di  roccia 
che  dee  la  sua  origine  al  moderno  mare,    e  che 
sembra  essere  molto  estesa   su  questa  costa  fino 
ad  Ascalona  per  lo  meno,    giacche  di  tal  natura 
sono  le  pietre  che  di  là  si  traggono,  e  di  cui  so- 
.no  edificate    le  case   di  Mègedel.    Molti  bei  fuchi 
ho  veduto  presso  questa  costa,  e  sarebbe  prezzo 
.dell'opera  farne  raccolta.   —  A  Sóaudaruui   veg- 
gonsi  le  vestigia  di  un  picciolo  forte,  appartenente 
.probabilmente  al  tempo  delle  Crociale,  come  Ma- 
undrell  stesso  suppone  (a),  e  consistono  negli  a- 
.vanzi  del  circuito  delle  muraglie  poco  solidamen- 
te per  verità  fabbricate  con  pietre  irregolari  lega- 
.te  da  una  cattiva  calce,  ma  ora  sono  quasi  ugua- 

(a)  pag.  87. 
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gViate  al  suolo»  Ruderi  di  caseggiati  di  poca  con- 
siderazione scorgonsi  entro  questo  circuito.  Pres- 
so che  nel  mezzo  havvi  una  ampia  cisterna  ro- 
tonda piena  di  limpidissima  acqua^  e  coperta  da 
una  cupola  di  costruzione  Turca^  ed  accanto  ad 
essa  é  una  fossa^  ossia  un  canale^  mezzo  esso 
pure  rovinato^  che  conduceva  al  mare  l' acqua  es- 
uberante^  che  ora  costituisce  una  fonte  edificala 
dai  Turchi  fuori  del  circuito  delle  rovine.  —  Nel 
suolo  irrigato  dall' acqua^  che  scorre  a  rivoli  nel 
mare^  vegeta  il  Slum  minus^  il  Nasturtìum  rt- 
quatìcum  e  la  Veronica  Beccabunga.  -—  Nelle 
indicate  rovine  ho  veduto  un  tronco  di  colonna 
di  una  roccia  nerastra  amfìbolica  con  fellspato 
bianco  a  larghe  macchie^  la  quale  é  una  slenite^ 
e  nuir  altro  di  antico  mi  è  accaduto  di  adocchia- 
re. —  La  posizione^  in  cui  era  attendato^  era  ve- 
ramente deliziosa.  Io  mi  stava  in  una  picciola  pi^i- 
nura  abbastanza  elevata  dalla  superfizie  del  mare 
e  circondata  da  umili  colline  vestite  di  cespugli  di 
terebinto  e  di  ceratonia .  I  flutti  si  frangevano  spu- 
manti quasi  sotto  i  miei  piedi,  e  dall'apertura  del- 
la mia  tenda  dominava  il  Golfo,  ed  in  lontanan- 
za Tiro,  che  l'immaginazione  dipingeva  quale  era 
negli  antichi  tempi.  Alcune  barchette,  che  vede- 
va verso  l'estremo  orizzonte  correre  a  gonfie  ve- 
le, aggiungevano  nuovi  tratti  alla  scena. 

1 0  Settembre.  —  Si  prosegui  il  cammino  ver- 
so Tiro.    —   Durante  una  buon'  ora  si  camminò 
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Inngo  la  malagevole  e  pietrosa  costa^  indi  si  vali'- 
co  nn  eminenza  calcarla  sporgente  sul  mare^  for* 
mante  parte  del  gruppo  del  Promontorium  •//- 
bum.  Essa  è  in  gran  parte  di  calcarla  candida^ 
che  tinge  le  dita*  e  assai  prossima  alla  creta.  So« 
vente  è  sparsa  di  certi  cilindri  curvi  e  bistorti  di 
varia  grossezza  che  sembrano  nuclei  di  serpule^ 
«d  in  certi  luoghi  è  tutta  piena  di  masse  irrego* 
lari  e  rotondate  di  focaia  nerastra  di  finissima 
grana.  Ho  qui  veduto  spontaneo  il  Laurus  no^ 
bilis»  -—  Finalmente  si  cala  alla  spiaggia^  coper- 
ta al  solito  di  sabbia  silicea^  non  già  candida^  co- 
me quella  del  fìumicello  Belus^  ma  bigiastra  co- 
me è  generalmente  su  tutto  il  litorale.  Si  passa* 
rono  a  guado  alcuni  fìumicelli,  e  fra  questi  uno^ 
il  quale  chiamasi  Ras  el-Ain^  che  in  latino  si  di* 
rebbe  Caput  fontìs^  ed  è  lontano  un'ora  circa 
dalla  città.  Egli  formava  una  graziosa  cascatella 
in  mezzo  alla  verdura;  indi  si  giunse  a  Tiro  do«* 
pò  il  cammino  di  ore  tre  e  mezzo^  talché  Scan- 
daruni  é  proprio  a  metà  della  strada  da  Tiro  ad 
Àkzib. 

Tiroj  chiamato  ora  Sur^  nel  vecchio  testamen-   ^ 
to  Zor^  e  dai  latini  Sara  e  Sarra^  d' onde  fa  fat- 
to r  aggettivo  Sarranus  (a),  era  un  tempo  splen- 
dida città.  Non  è  nominata  da  Ornerò^  ma  bensì  kp 

(a)  Virgilio  Georg.  II,  V.  »06.  —  Juvcn.  Sai,  X,  V.  58.  —  V 
Gellius  XIV,  6.  j 
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nel  vecchio  tefitamento^.  e  se  Omero  non  ne  par^ 
ìa^  ciò  indicherebbe  soltanto»  come  avverte  Man-^ 
iiert  (a),  che  al  tempo  di  questo  poeta  Sidone  piii 
antica  aveva  la  prevalenza.  Essa  un  tempo  era  il 
centro  del  commercio  orientale  del  Mediterraneo  (b)m 
Fu  poi)  come  le  altre  Città  Fenicie,  ingoiata  prir* 
ina  dagli  Assiri,  indi  dai  Babilonesi,  ed  Ezechia 
le  profetizzò  già  la  soggezione  di  essa  agli  Assiri. 
Distrutta  l'antichissima  Città^  diventò  Tiro  una 
picciola  città,  circoscritta  da  un  isoletta  giacente 
presso  la  costa,  ed  anche  in  questo  stato  conser^ 
vò  una  primazia  rispetto  al  commercio  (e).  Cadette 
poi  sotto  il  dominio  de'  Persiani.  -—  Plinio  (d)  le 
dà  il  circuito  di  22  stadi,  ossia,  dice  Mannert^ 
poco  più  di  mezzo  miglio;  ma,  avendo  io  girato 
intorno  al  circuito  della  moderna  Sur^  le  do  la 
circonferenza  di  quasi  un  miglio.  -*<*  Questa  cit- 
tà è  situata  verso  l'estrema  punta  di  un  promon- 
torio, ossia  di  una  penisola,  e  se  anticamente  que- 
sta era  isola,  ora  non  lo  è  più  per  certo.  Pococke 
pretende  di  vedere  le  vestigia  della  fossa,  per  via 
di  cui  la  penisola  era  distaccata  dal  continente,  ed 
Abulfeda  ci  dice  che  fu  fatta  dai  Cristiani  al  tem- 


(à)  Pag.  361. 

(h)  Ezechiele  fa  nna  brillante  descrizione  della  magnificenza 
e  del  commercio  di  Tiro .  cap.  S7. 
(e)  Scjlax.  PeripL  pag.  48. 
(<£>  Lib.  »,  19. 
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po  delle  Crociate  {a).  \J  isola  era  nin  tempo  lon- 
tana tre  stadi  dalla  terra  ferma,  ossia,  come  alcu- 
ni vogliono  quattro  (b).  *  Plinio  dice  settecento 
passi  (e).  Alessandro  la  uni  al  continente  con  un 
argine  {d).  Del  rimanente  anche  S trabone  parla  di 
Tiro  come  di  un'  isola  (e),  e  Tolomeo  stesso,  dopo 
di  avere  accennato  la  Città,  eh' è  nella  terra  fer- 
ma, fa  menzione  altresì  dell'  isola  •  Presentemente, 
lo  ripeto,  r  isola  è  aflatto  congiunta  col  continente, 
né  io  sono  stato  cosi  fortunato  di  vedere  vestigio 
alcuno  della  fossa  che  la  disuniva.  Essa  non  sa- 
rà stata  al  certo  scorta  da  Pococke  dal  lato  N.  EL 
del  promontorio,  ove  le  sabbie  portate  dal  vento 
si  accumulano  in  siffatta  guisa,  che,  addossandosi 
alle  mura  della  Città,  formano  mucchi  che  giun- 
gono quasi  fino  all'  altezza  di  esse,  di  maniera  che 
da  questa  parte  sarebbe  inutile  cercarne  traccia. 
Dal  lato  opposto  poi,  avendo  con  diligenza  espio* 
rato  il  terreno,  non  mi  si  presentò  nulla  che  aves* 
se  realmente  la  sembianza  di  una  fossa  artifìzia- 
le.  Ma  lasciando  questo,  la  moderna  Tiro  o  Sur 
è  situata  all'estremità  di  un  promontorio  che  spor- 
ge in  mare,  dividendo  due  grandi  golfi,  l' uno  dei 

(a)  Tah,  Syr,  p.  9». 

(h)  V.  Scjlax  Perip,  pag.  4S.  Georg,  min.  I  Diodor.  XVII,  60. 
Curtius  IV,  S. 

(e)  L.  »,  19. 
(d)  V.  Arrìan. 

(f)  Lib.  16,  pag.  1007. 
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quali  giunge  fìno  al  Promontorium  Album^  e  V  al- 
tro si  stende  dalla  parte  di  Saida*  La  minore 
larghezza  di  questo  promontorio  o  penisola,  co- 
me vogliamo  chiamarla,  é  di  settecentotrenta  pas- 
si andanti  de'  miei,  e  questa  misura  fu  presa  dal- 
la spiaggia  che  rimane  presso  una  vecchia  torre 
merlala,  che  ha  una  scala  esterna  con  ponte  le- 
vatoio, e  che  tuttavia  serve  di  guardia  fino  alla 
spiaggia  opposta.  Cotesta  torre  è  distante  alcune 
centinaia  di  passi  dalla  porta  della  Gttà.  —  Sur 
è  circondata  da  cattive  mura  merlate  guarnite  di 
torri  quadrate,  che  non  oltrepassano  l'altezza 
delle  mura,  e  che  fanno  le  veci  di  bastioni. 
I  —  I  fabbricati  sono  miseri,  le  strade  pessime, 
ed  i  bazar  non  presentano  nulla  di  singolare.  — - 
Le  abitazioni  per  altro,  che  sono  lungo  il  molj^ 
o  la  chiaia  del  porto,  non  presentano  una  Iristf 
jH-ospettiva,  ed  è  questo  per  certo  il  miglior  sito 
della  Città,  come  il  luogo  più  piacevole  è  un  piaz- 
zale che  è  iunanzi  alla  porta  della  città  medesi- 
ma lutto  coperto  di  un  folto  pergolato,  ed  intor- 
no al  quale  sono  praticale  delle  panche  di  fab- 
bricato, su  cui  i  Turchi  passano  molle  e  molte 
ore  seduti  sopra  una  stuoia,  o  sopra  un  tappeto, 
fumando  tabacco  in  perfettissimo  ozio.  — •  Il  por- 
lo è  dalla  parte  di  sellentrione,  e  doveva  essere 
un  tempo  ben  difeso  da  una  muraglia  che  ora  è 
in  parte  rovinala:  ma  è  una  falsità  quella  di  Man- 
neri  che  asserisce  sulla  fede,  mi  sembra,  di  Po- 
TDMo  in.  9 
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cocke  che  V  imboccatura  è  più  ampia  del  porto  me- 
desimo. Il  fondo  è  cosi  interrato  che  non  posso- 
no entrare  grossi  vascelli,  come  si  avvera  di  tat- 
ti i  Porti  della  Fenicia,  poiché  i  Turchi  non  se 
ne  prendono  veruna  cura.  Un  vascello  Francese 
a  due  alberi,  che  portò  riso  da  Damiata,  e  che  ca- 
ricava tabacco  a  Sur,  era  ancorato  al  largo.  In- 
torno al  porto,  come  generalmente  intorno  a  tutta 
la  spiaggia,  spuntano  molti  scogli  dalla  superfizie 
dell'acqua.  Nel  molo  ho  veduto  molte  macine  da 
molino  di  lava  cellulare  ivi  depositate  per  essere  spe- 
dile in  commercio,  ed  avendone  chiesto  (fonde  pro- 
venivano, mi  fu  vagamente  risposto,  che  erano  por- 
tate da  una  montagna  della  Soria  superiore,' né  sep- 
pi ricavarne  di  più;  talché  mi  riserbo  di  avere  sd- 
trove  migliori  iuformazioni  (a).  •—  Nell'interno  del 
paese  havvi  alcuni  miseri  giardini,  ove  assai  comu- 
ne é  la  Melia  Azedarach^  che  in  Soria  chiamaai 
Xenzelacht^  che  non  ho  altrove  veduto  tanto  fre- 
quente. —  Fuori  della  Città  havvi  alcune  palme 
dalla  parte  del  mare  verso  settentrione,  ma  non  pos- 
sono emulare  per  certo  quelle  di  Egitto.  — •  Ri- 
masugli di  antichi  monumenti  non  ho  saputo  di- 
scernere a  Sur,  se  non  che  grandissima  é  la  quan-  ] 
tità  delle  colonne  di  granilo  bigio,  le  quali  furo-  > 
no   adoperate    per   servire   di    fondamento   a   più  i 

(a)  N.B.  Queste  macine  di  lava  vengono  dsiW Auran  provls-  ^. 
eia  ti  Sud  di  Damasco.  V.  MannerC  p.  314. 
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moderni  edifici)  stese  orizzontalmente  a  guisa  di 
I  travi)  come  si  veggono  alla  base  di  una  diroccata 
torre  eh'  è  nel  porto^  e  che  fa  conoscere  che  queU 
Vedifìzio)  come  probabilmente  tutta  la  muraglia 
costrutta  nel  mare  intorno  al  porto  stesso^  e  ope« 
ra  de'  tempi  barbari)  forse  di  quelli  delle  Crociate* 
Consimili  colonne^  e  adattate  al  medesimo  uso^ 
veggonsi  parimente  alla  base  di  altra  torre  semi- 
diruta poco  distante  da  quella  di  guardia  pivi  so^ 
pra  mentovata.  — -  Del  rimanente  T  antica  Tiro 
non  doveva  punto  essere  circoscritta  dall'aia  cir^ 
condala  dalle  mura  attuali ^  imperocché  se  ne  scor-* 
gono  le  rovine  fuori  delle  mura  stesse  dal  lato 
.  di  S*  0»9  ove  il  suolo  è  tutto  scavato  da  fosse  più 
*  o  meno  profonde^  praticate  per  andare  in  traccia 
delle  pietre  degli  antichi  fabbricati^  e  adattarle 
ai  moderni)  le  quali  sono  foggiate  in  pezzi  squa- 
drati) ed  insieme  con  esse  si  rinvengono  lastre  di 
marmo  biancO)  le  quali  si  pongono  in  disparte*  Pa« 
recchi  di  questi  scavi  mettono  allo  scoperto  le 
muraglie  ancora  intiere*  tn  un  luc^  rimane  ritta 
in  piedi  una  colonna  del  solito  granito  bigio)  ed 
accanto  di  essa  giace  a  tet*ra  il  tronco  di  un  al-* 
tra  di  marmo  bianco^  Iscrizioni  non  ho  saputo 
rederne*  Coteste  rovine  si  stendono  dalle  mura 
fino  alla  menzionata  torre  verso  il  lato  di  S«  0.  Se 
poi  si  prolunghino  anche  dal  lato  oppoStO)  non 
si  saprebbe  dirlo)  perché  lo  vieta  1*  altissima  sabbia 
di  cui  é  coperto  il  suolo*   Forse  questa  stessa  è 
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ìind  ragione  perchè  1'  antica  città  non  si  dilatas- 
se da  questa  parte.  Ora  a  quale  città  spettano  co- 
tèste  rovine?  Forse  a  quella  Tiro  fabbricata  nel- 
r  Isola?  In  tal  caso  converrebbe  credere  che  la  fos- 
sa che  la  segregava  dal  continente  fosse  presso 
alla  torre  più  volte  menziona ta,  e  chè  di  qili  8t 
stendesse  da  un  golfo  aW  altro:  ma  come  riconó- 
scere qui  i  vestigi,  poiché  lutto  il  promontorio 
oltre  cotesta  torre  è  uniformemente  coperto  di 
sabbia?  Forse  appartengono'  quei  ruderi  alf  anti- 
chissima Tiro  costrutta  prima  di  quella  che  fu  è- 
dificata  nell'  Isola?  ma  gli  antiquarii,  che  hanno 
scorso  il  paese,  collocano  quest'ultima  air  indica- 
ta fonte  di  Ras  eUAin^  che  il  volgo  crede  èsse- 
re la  fontana  di  Salomone,  e  che  é  lontana' per 
ben  due  miglia  e  mezzo  da  Sur.  Vorremo  noi  cr^ 
dere  che  essa  si  estendesse  fino  alla  più  mòder^ 
na  Tiro  insulare?  (a)  —  È  a  tutti  nòto  che'  Ti- 
ro era  celebrata  per  la  porpora,  lo  ho  gira- 
to all'intorno  di  Sur,  onde  riconoscere  se  vi  fos- 
sero cumuli  delle  conchìglie  che  avessero  servito 
alla  confezione  della  porpora,  come  veggonsi  be- 
nissimo presso  Taranto,  ma  nulla  affatto  ho  sapu-  ' 
to  discernere,  e  dirò  innoltre  che  questa  spiaggia  ^ 
è  destitula  di  qualunque  ìspezie  di  testacei^  perfi-  {j 
no  di  quell'arca  glycimeris  tanto  altróve  coniit- 
ne,  né  altri  gusci  ho  saputo  ravvisare,  se  non  che 
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(a)  Veggasi  Plinio. 
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qualctieduno  di  Tellina  candida.  Forza  è  crede- 
re adunque  che  la  conclnglia)  da  cui  cavasi  il  co- 
lore purpureo,  si  trovasse  a  qualche  distanza,  e 
che  dopo  fatta-  l'operazione  i  gusci  si  gettassero 
in  mare.  —  Rimpetto  alla  porta  deUa  Città,  e  ad 
iilcune  centinaia  di  passi  da  essa,  bavvi  un  vecchio 
torrione  costrutto  di  massi  squadrati  di  pietra,  en- 
tro il  quale  havvi  una  cisterna  di' buouissima  ac- 
qua,  che  viene  da  un  acquedotto. 

Verso  sera  partimmo  da  Sur  alla  volta  di  Sai-' 
dai  Costeggiammo  l'acquedotto  che  porta  1'  acqua 
Dell!  indicata  cisternK,  il  quale  ha  la  direzione  di 
N.  E.,  ed  è  lungo  per  un*  ora  di  cammino.  Esso 
riceve  l'acqua  da  una  grande  vasca  quadrata  e 
scoperta,  come  scoperta  eziandio  é  la  doccia  del^ 
l'acquedotto  medesimo.  Dopo  un'altra  ora  di  stra- 
da all'  incirca  vidi  a  piedi  di  una  collina  un'  aper- 
tura che  sembrava  la  bocca  di  una  galleria:  volli 
visitarla,  e  trovai  essere  la  porta  mezzo  interrata 
di  una  stanza  scavata  nella  roccia  calcarla,  la  qtra- 
le  ba  circa  una  quindicina  di  piedi  in  quadrato^ 
—  Dopo  il  cammino  di  tre  ore  da  Sur  giungemmo 
alle  rovine  di  un  antico  castello  posto  sópra  una 
eminenza  che  è  prossima  ad  un  fìumicello  (a). 
La  prima  cosa  che   mi  colpi   lo  sguardo   fu  una 


(à)  Eravi  un  Ka;i,  e  al  tempo  che  il  Gesuita  Nau  viaggìi|- 
▼a  da  queste  parti,  nel  Ì60O,  vi  alloggiavano  i  viandanti.  Fo^ 
yag.  ec.  p.  tt49. 
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grande  pietra  paralello^pipeda  di  granito  roàao 
Egiaìo,  la  quale  serve  di  architrave  alla  porla» 
NellV  interno  havvi  rovine  di  grandi  stanze  arcuai 
te^  e  sembra  essere  stato  questo  un  castello  edi« 
ficato  al  tempo  delle  Crociate»  Il  luogo  chiamasi 
Gèser  Casìnie^  ed  è  nominato  da  Haundrell  e  da 
PocQcke.  -—  Quanto  al  fiume  è  il  più  grande  cba 
abbia  veduto  da  queste  parti)  poiché  è  largo  4in 
buon  centinaio  di  piedi^  ed  ha  un  corso  abba- 
stanza rapido*  Esso  passa  per  la  vaììXe  Becah  che 
separa  il  Libano  dall' AntilibanO)  ed  ha  la  sua  o- 
rigine  presso  Balbeà%  E  attraversidio  da  un  pou<» 
te  ben  costrutto  che  ha  T  arco  maggiore  8eaiìcii> 
colare^  ed  alla  sinistra  di  esso  te  n'  ha  Un  altro 
i^òi  picciolo  rhezzo  interrato  a  sesto  acuto»  -^^  Sul« 
le  rive  di  questo  fiume  incontrai  per  la  prima 
volta  in  Soria  il  Nerlurn  Oleander^  ed  in  mezzo 
a  que'  cespugli  fioriti  sul  margine  delF  acqua  pian« 
tammo  le  tende,  per  riposare  durante  la  notte* 
— -  Da  lontano  ai  udivano. gli  ululati  dello  Scia- 
cai  (  Canis  aureiis  \  che  soli  rompevano  il  silenf 
zio  di  queir  amena  solitudine* 

\\  Settembre»  ''^  Ci  avviammo  verso  Saida* 
r^  Alla  distanza  di  ore  quattro  '  e  mezzo  trovaai 
un  luogo  detto  Cautara^  ove  è  una  sola  abitai 
zione  cui  é  contiguo  un'  abbastanza  ampio  giardi- 
no  piantato  a  fichi  ed  a  gelsi.  Presso  di  esso  sul« 
la  strada  vidi  un  grande  sicofUÒro  carico  di  frut- 
ta  in  parte  verdi)  ed  in  parte  maturet  albero  po« 
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cliÌ88Ìme  comune  in  questa  parte  della  Scria.  A 
due  ore  circa  prima  di  giungere  a  Saida  appare 
ai  pie  di  una  collina  un  villaggio  detto  Gaziek^  e 
alia  distanza  di  un*  ora  da  questa  Gttà,  nel  luo« 
go  detto  Senjr  osservai  presso  la  strada  stesa  sul 
saolo  una  grossa  colonna  con  una  iscrizione  lati- 
na a  grossi  caratteri,  ma  la  sferza  del  sole  di  mez« 
zogiorno  m'impedì  di  prenderne  copia,  e  lo  farò 
al  mio  ritorno.  — -  Dopo  il  viaggio  di  otto  ore  da 
Casmie  A  giunse  a  Salda.  -*—  Il  suolo  percor- 
so in  quefltn  giornata  fa  affatto  deserto,  e  co^ 
steggiammo  éoUine  calcarle  coperte  di  arbusti  di 
terebinto.  «*       . 

Sidone  era  la  più  antica  Città  della  Fenicia, 
e  rinomata  per  le  sue  manifatture,  di  maniera  cbe, 
volendo  indicare  Omero  un'  opera  maestre  volmen* 
te  eseguita,  la  chiama  opera  Sidouia.  Essa  ave- 
va, secondo  Diodoro,  trìplici  mura,  e  triplice  fo»- 
sa .  Conquistata  da  Àrtaserse  Occo  perdette  il  suo 
splendore,  ed  Alessandro  la  prese  senza  resi- 
stenza. 

Quanto  alla  moderna  Saida,  essa  è  più  gran- 
de, più  popolata,  e  più  commerciante  di  Sur,  e 
se  apparisce  anche  più  vistosa,  ciò  debbesi  ai  mol- 
ti grandi  edifizii  che  ancora  rimangono,  costrutti 
al  tempo  delle  Crociate,  ed  edificati  di  pietre  po- 
litamente squadrate.  —  Tale  è  quello  ben  ampio 
che  rimane  all'ingresso  del  ponte  che  va  alla  Gt- 
tadella,    sulla  porta  del  quale    fra  gli  altri  fregi 
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osservasi  uu  leone  che  afferra  una.  lepre  scolpiti 
in  basso  rilievo,  e  tale  é  Tallro  dello  rOcliela^ 
o  il  Fondaco  de' Veneziani,  ed  in  questo  ai  du^ 
lati  della  porta  vedesi  scolpita  una  tigre  incate- 
nata, il  che  indica  non  essere  questi  edifizi  ope- 
ra de'  Saraceni  o  de'  Turchi  •  •—  Le  strade  di  Sai- 
da  non  meritano  particolare  n^enzione,  se  non  che 
•le  principali  hanno  nel  mezzo  un  largo  canale 
per  cui  corre  l'acqua  piovana.  —  Due  Castelli  ha 
Saida;  l'uno  di  terra  situato  sopra  un'eminenza, 
e  l'altro  posto  in  un' isoletta  che  comunica  colla 
Città  mediante  un  lungo  ponte  di  dieci  arcale, 
alcune  delle  quali  sono  a  seslo  acuto*  Sui  para- 
petti laterali  di  cotesto  ponte  sono  drizzali  fusti 
di  antiche  colonne  di  granito  bigio,  ed  alcune  di 
granito  rosso,  il  che  mi  darebbe  a  credere  esse- 
re esso  stesso  de'  tempi  delle  Crociate,  giacché  non 
hanno  alcun  genio  per  simili  decorazioni.  —  Al 
S.  0.  della  Città  è  1'  antico  porto  circolare  muni- 
to da  una  muraglia  che  si  unisce  all'isola  suin-  . 
dicala,  ma  presentemente  assai  rovinala,  ed  il 
fondo  al  soHlo  è  cosi  interrato  (a),  che  non  può 
ricevere  che  il  barcolame  del  paese.  Verso  il  set- 
tenlrioue  del  porto  havvi  nel  mare,  ad  una  buona 
distanza  dalla  spiaggia,  una  lunga  muraglia  retti- 
linea anch'essa  rovinata,  la  quale  costituiva  un  al-  ^ 


te 


(a)  Questo  porto  fu  fotto  colmare  da  Fakreldin  per  impedi- 
re  r approdo  alle  galere  del  gran  Signore.  Nau  p.  M4.  K 
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tra  spezie  dì  porto  contro  i  venti  di  ponente*  «« 
Il  molo,  ossia  la  chi^ia  di  Saida  non  vale  quella 
di  Sur. 

Conobbi  M/  Kegnault  Console  Francese,  che 
fu  membro  dell'  Istituto  del  Cairo  durante  la  in- 
vasione deir  Egitto  fatta  dai  Francesi,,  ed  il  so- 
lo Console  di  Saida,  il  quale  unisce  per  conse» 
guenza  la  rappresentanza  del  Consolato  di  altre 
Nazioni  Europee.  E  uomo  dotto  e  coltivò  segna- 
tamente la  Chimica.  Presso  di  lui  conobbi  altre- 
sì M.^  Rotier  suo  dragomanno  ed  altri  Francesi 
coi  quali  «feci  una  saporita  conversazione.  —  So- 
I  no  assicurato  che  in  Saida  non  havvi  antiche  la- 
pidi scritte,  tranne  quella  summentovata  a  Seny* 

U  antica  Sidone  era  rinomata  per  le  sue  ma- 
nifatture di  vetro,  e  supponevasi,  per  quanto  al- 
meno dice  Strabone  (a),  che  la  sabbia  di  verun 
altro  punto  avesse  la  facoltà  di  fondersi  (b):  tut- 
tavia è  da  per  tutto  sabbia  silicea,  e  doveva  es- 
sere quello  un  antico  pregiudizio. 

42  Settembre»  —  Si  parte  da  Saida,  e  si  ab- 
bandona la  pianura  della  Siria  per  entrare  nel 
Libano.  Dopo  di  avere  per  mezz'ora  all' incirca 
costeggiato  la  riva  del  mare  nella  direzione  di 
tramontana,  mi  volsi  a  manca,  e  per  una  strada 
campestre  giunsi  tosto  alle  prime  pendici    o  col- 

(a>  XVI,  p.  1099. 

^b)  Ved.  Bochart  m  Phaleg, 

TOMO   lil.  iO 
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linette  del  Libano,  formate  da  una  grossolana  brec-* 
eia  composta  di  ciottoli  calcarei  insieme  aggluti* 
nati.  Giunsi  poscia  ad  una  vallelta  deliziosa  co* 
perta  di  alberi  ed  attraversata  da  un  fiumiccllo 
che  si  passa  sopra  un  ponte  di  fabbricato:  que- 
sto fìu micelio  chiamasi  El^Cobei^  ed  ivi  presso  è 
un  picciolo  villaggio  denominato  el-^Men*  AUor* 
che  Àmmiano  Marcellino,  parlando  della  regione 
del  Libano,  la  chiama  piena  gratiarum  et  vena* 
statis  (a),  incominciasi  da  questo  punto  a  cono* 
scere  la  verità  di  questa  espressione,  essendo  a* 
menissima  quella  valletta  per  la  folta  e>  rigogliosa 
verdura  di  cui  è  coperta  ;  pcgli  alberi  fronzuti  che 
r  adornano,  e  per  quel  fìumicello  che  vi  passa  per 
mezzo,  e  questa  scena  è  molto  più  appariscente 
w  si  contempla  da  un  altura*  Del  rimanente  le 
circostanti  colline  non  partecipano  gran  fatto  di 
questa  amenità,  perché,  quantunque  non  sieno  co- 
si desolate  quanto  quelle  che  sono  presso  la  co» 
sta  della  Siria,  nuUadimeno  non  possono  essere 
paragonate  con  quelle  del  Veronese  e  del  Vicen- 
tino. •'—  La  Pistacia  Terebinthus  è  T  arboscello 
più  comune,  ed  il  suolo  è  coperto  di  Erigeron 
viscosum^  pianta  graveolente  dappresso,  ma  che 
da  lungi  diffonde  un  grato  odore  balsamico.  L' in* 
dustria  degli  uomini  contribuisce  per  altro  ad  ìut 
genlilire  la  faccia  di  questo  suolo,  ove  la  natura 


\ 

m 


(a)  Uh.  XIV,  8.  l 
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«ia  stata  meno  condiscéndente)  imperocché  fre- 
quenti essendo  i  villaggi  su  questi  poggi,  sono  di 
tratto  coltivati)  ed  ove  la  forma  e  la  posizione  del 
terreno  sia  favorevole,  o  nelle  pendici  meno  de* 
clivi)  o  nel  fondo  deWalloncelli  havvi  piantagioni 
di  fichi)  di  olivi  e  di  gelsi)  che  sono  i  tre  alberi 
fruttiferi  che  più  generalmente  vengono  coltivati* 
«^  Dopo  un'ora  e  mezzo  di  cammino  incontram- 
mo il  paesetto  di  Gentelie^  indi  quello  di  JHo^ 
gheitle^  e  dopo  di  avere  viaggiato  a  passo  di  ca«- 
rovana  quattro  ore  e  mezzo  giungemmo  ad  una 
fonie  di  ottima  e  fresca  acqua  chiamata  :/lin  Jkfez^ 
bud  (a)  *  Giungemmo  poscia  presso  il  villaggio 
dì  Anut^  e  qui  ci  venne  incontro  il  capo  del  vil- 
laggio con  panieri  di  squisita  uva,  di  latte  agrO) 
come  è  l'usanza  del  paese,  e  di  buon  pane  fre- 
sco) ed  all'ombra  degli  olivi  fu  fatta  la  nostra  co- 
lazione. —  Seguitando  il  nostro  cammino  arri- 
vammo presso  il  villaggio  di  Darieh  situato  come 
tutti  gli  altri  su  una  collina,  e  dopo  il  viaggio  di 
otto  ore  air  incirca  si  pensò  di  far  alto  non  lun- 
gi dal  villaggio  el-Garifi  in  un  sito  che  il  miglio- 
re non  potevasi  scegliere  onde  piantare  le  tende. 
U  nostro  picciolo  campo  fu  posto  in  una  valletta 
presso  la  sponda  del  fiumicello  el-Kaman^  al- 
l'ombra de' platani  che  maestosamente  spandevano 


(à)  Mezhud  è   11  nome  di  un  villaggio  ivi  prossimo  abitato 
da  Turchi,  ove  è  una  Moschea  mezzo  rovinata. 
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i  loro  rami  fronzuta  e  che  gli  abitatiti  cliiamano 
Dilb^  e  de' pioppi  (Haur)  che  con  le  loro  fron- 
di  tremole  e  biancheggianti,  e  con  la  loro  forma 
svelta  e  lanciata  facevano  un  grazioso  contrasto 
col  ricco  e  verde  fogliame  de'  platani .  —  Le  S]ìon- 
de  erano  vestite  di  oleandro  e  di  mirto  ambo  fio» 
riti,  e  la  Satureja  capitata^  e  il  Poterium  spi* 
nosum^  che  è  sommamente  comune  in  tutti  que- 
sti monticelli.  coprivano  la  falda  delle  circostanti 
eminenze.  Da  un  canto  sorgevano  boschetti  di 
Pinus  Laricia^  o  Pinus  Brutta  che  sia^  albe* 
ro  cosi  frequente  nella  Calabria  inferiore  e  nrila 
Sicilia,  e  che  da  queste  parti  fu  da  me  incontrato 
per  la  prima  volta.  Avendone  chiesto  il  nome) 
mi  fu  detto  chiamarsi  Snubar  herrì^  che  vuol  di* 
re  pigna  salvatica^  {X)ichè  nel  linguaggio  di  que- 
sto popolo  la  pigna^  ossia  il  Pinus  pinea  dicesi  , 
Snubar.  , 

13  Settembre.   —  Un  contadino  di  un  pie-    , 
cìolo  villaggio    chiamato  HainbeL   distante    circa    . 
due  ore  dal  luogo  ove  nella  sera  antecedente  fum- 
mo attendati,   essendo   di  là   passato,    ed  avendo 
veduto   le  nostre  tende   ci    attese   oggidì,   poiché 
giungemmo  sotto  il  suo  villaggio,  e  ci  regalò  di  una 
squisita  colazione  di  uva  fresca,  di  ngci  e  di  ca- 
0cio.  Questa  spontanea  ospitalità  condita  dal  buon   . 
garbo  e    dalle  gentili   maniere  di  queir  uomo  mi 
riusci    di  sorpresa,   poiché  quantunque    gli  Àrabi  . 

abbiano  anch*  essi  il  costume  dì  offirire  da  maiH    , 

ì 
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giare,  e  T  offrano  di  buon  cuore,  nulladimeno  le 
loro  maniere  non  hanno  nulla  di  attraente.   Ma 
quell'ospite  preventivamelite  sapeva  che  eravamo 
Crìstiani,    e    presso   questi  popoli   é   di  gran  va- 
lore  la   promiscuità  della  Religione.    Differiscono 
in  ciò  dagli  stupidissimi  Cofti,  presso  i  quali  un 
Europeo  ed  un  Turco  non  vengono  In  differente 
guisa  trattati,  giacché  tanta  è  V  ignoranza  e  la  go(^ 
faggine  di  costoro,  che  non  sanno,  o  non  si  cura- 
no di  sapere,  o  sapendolo  poco  loro  importa,  che 
i  Franchi  professano  una  religione  che  ha  la  me- 
deainia  base  di  quella  da  essi  osservata.  — -  Dopo 
tre   ore    di  cammino    giungemmo   alla    residenza 
delFEmir)   talché  da   Salda   a  quel  luogo   furono 
impiegate  circa  undici  ore  di  viaggio.  Ma  deesi  con- 
siderare che  aTevamo  con  noi  la  stessa  carovana 
condotta   dat  Cairo)   e  poco  adattate   ai  cammel- 
li sono  quelle  strade  cosi  dirupate  e  malagevoli, 
e  cosi  ingombrate  di  pietre,   che  sulle  prime  un 
uomo  anche    abbastanza    coraggioso    non   si  fide- 
rebbe di  restare  sulla  schiena  di  un  mulo,  bestie 
che    con  tutta  la  sicurezza   camminano    e  trotta- 
no  su  que' greppi.  —  Le  eminenze  fin  qui  tras- 
corse  nulla  offrirono  di  interessante  rispetto  alle 
rocce.    Quella  dominante    é  la  calcaria    apennina 
stratificata,   che  in  qualche  luogo,   cioè  nelle  pri- 
me eminenze  più  .prossime  alla  spiaggia  di  Saida, 
è  candida  e  friabile,  come  quella  del  PromontO" 
rium  albuniy  e  si  accosta  alla  creta*  Ma  in  una  emi- 
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nensa  distante  un  miglio  e  nlezzo  àll'ilirirca  dal 
palazzo  dell' Emir,  e  per  cui  passa  la  strada  che 
▼a  al  villaggio  di  Hainbel^  o  piuttosto  Ainbel^  tro- 
vasi uà'  immensa  quantità  di  glebe  rotondate  e  di 
vario  volume,  la  cui  superflzie  è  ineguale  ed  imi*- 
ta  le  circonvoluzioni  del  cervello  degli  animali*  (X 
ra  siffatte  glebe  sono  di  solfato  di  strontiana  candi- 
do, e  di  tessitura  lamellare.  Molte  internamente  so- 
no vuote,  ed  allora  presentano  druse  tappezzate -di 
cristalli  più  o  meno  voluminosi  della  stessa  so- 
stanza, di  cui  ho  fatto  una  buona  raccolta*  Alcu- 
ni presentano  la  forma  cubica,  e  gli  riserbo  per 
un  esame  ulteriore.  La  calcaria  di  questa  eminen- 
za contiene  petrificazioni  di  gusci  di  bivalvi  ma- 
rine appartenenti  al  genere  Ostrea. 

14,  15,  46,  4  7  Settembre.  —  In  questi  quat- 
tro giorni  mi  fermai  alla  residenza  dell'Emiri  ove 
fui  ospitalmente  trattato  mediante  le  raccomanda- 
zioni del  Bascià  di  Egitto,  ed  unirò  insieme  tut- 
te le  osservazioni  fatte  in  queste  giornate*  •— 
Il  luogo  adunque  ove  risiede  T  Emir  chiamasi 
Beteddin^  che  dagli  abitanti  pronunziasi  B^ted^ 
din  (a),  ed  e  fra  le  colline  del  Libano  alla  distan- 
za di  una  giornata  circa  da  Bairut,  ed  a  quella 
di  tre  quarti  d'ora  da  Der^el^Camar^  che  è  il 
principale  villaggio  che  sia  da  questa  parte,  anzi 


(a)  Bet-ed-din  vuol  dire  Casa  della  Reli^onef  anzi  della  Fé- 
de^  ma  s*  intende  dei  Drusi, 
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il  capoluogo,  n  palazzo  fu  fabbricato  dall' attualo 
Ernir,  il  cui  nome  è  Bescìr,  nel  luogo  ove  aveva 
la  sua  casa  prima  che  fosse  creato  Principe,  ed 
é  situato  in  una  spianata  posta  sul  vertice  di  Bn'e*« 
raiaenza.  Può  passare  per  un  magnifico  palazza 
secondo  il  gusto  Turco,  e  certamente  non  ve  n'  ha 
alcuno  che  gli  si  possa  anteporre  in  tutto  il. Liba** 
no.  Esso  ha  due  cortili  posti  a  differente  altezza.  Il 
superiore,  che  è  quello  che  immediatamente  met* 
te  nel  palazzo  del  Principe,  ha  nel  mezzo  una  foUf* 
tana  ^  un  solo  getto,  circondata  da  una  vasca  di 
marmo,  e  potrebbe  fare  bella  comparsa  iu  qua- 
lunque palazzo  Europeo.  Di  questo  edifizio  darò 
più  dettagliatamente  la  descrizione  in  altro  luo- 
go. — -  Deesi  qui  sapere  che  il  palazzo  del  Princir 
pe  dei  Drusi  addetto  a  questa  dignità,  come  lo 
sono  quelli  de' Monarchi  del  nostro  paese,  ossia 
il  Palazzo  di  Governo,  è  a  Der-el^Camar^  ma 
quando  uno  è  creato  Emir  fissa  la  sua  residenza 
ove  gli  aggrada.  Fahr-el-din  dimorava  a  Bahlin 
villaggio  situato  sulla  falda  di  un  monte  riuipetto 
a  Der-el'Camar.  L'Emir  Jusef  stava  a  Der-el-Ga- 
mar,  e  ne  esiste  tuttavia  il  suo  palazzo,  benché  ma* 
le  in  ordine,  ed  ha  il  nome  di  Sarai*  come  tut** 
ti  i  palazzi  signorili.  Quanto  a  Der-el-Camar  è  il 
capoluogo,  benché  sia  paese  mal  fabbricato.  L'e*^ 
difizio  pili  considerevole  é  una  spezie  di  bazar  o* 
^e  sono  le  botteghe  de' mercanti  intorno  ad  uno 
spazioso  cortile,   e  rimane    nella  pubblica  piazza 
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ove  è  parimente  il  Serai^  il  quale  ne'  nostri  pae* 
8Ì   non   sarebbe    che    una  discreta   casa   per    un 
mediocre  privato.  Nel  portone  d' ingresso  dall' un 
lato  e  dall'altro  havvi  scolpito  in  basso^-rilievo  un 
leone,  o  altro  simile  animale,   legato  per  il  collo 
da   una  catena,    emblema,    come   fu  detto  a  suo 
luogo,  che  vedesi  parimente  a  Saida  nel  Fondaco 
de'  Veneziani,   e  come  sia  ripetuto  in  questo  pa* 
lazzo,    e  quale  ne  sia  F  allusione  non  saprei  dir» 
lo.  Vi  sono  a  Der-el-Camar  quattro  chiese  di  cul- 
to cattolico,  due  di  Greci,  e  due  altre  di  Maroni- 
ti,  ove  dicesi  la  Messa   in  Siriaco;    due  dedicate 
alla  Madonna,  un'  altra  a  s.  Elia,  e  la  quarta  del- 
ta Seidi  el  TelljTj  ed  in  tutte  havvi  altari  ed  i- 
magini  secondo  l' uso  nostro,  ma  niun  quadro  ho 
veduto    che  meriti  considerazione.    —  11  miglior 
mobile  è  un  lampadario  di  cristallo,  probabilmen- 
te di  Venezia.  —  Il  luogo  ove  stanno  le  donne 
é  separato    da  quello  degli    uomini  mediante  un 
graticcio  di  legno.  Una  delle  chiese  della  Madon- 
na appartiene  ad  un  Convento  di  Religiosi  Gre- 
ci, presso  i  quali  il  viaggiatore  potrà  avere  ospi- 
talità,  ed  è  anzi  questo    il  solo  luogo  ove  possa 
alloggiare,  giacché  non  havvi  né  okele,  né  alber- 
ghi: ma  qu e' religiosi,  quantunque  Cattolici,  sono 
molto  ignoranti.    Avendo  parlato  di  Roma,  qual- 
cheduno   di  essi  mi  domandò   se   è  un  paese    dì 
Luterani.    -»-  Ad  un'altra    chiesa   è  addetta    una 
scuola  di  ragazzi,   ai  quali  s  insegna  a  leggere  e 
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a  scrivere,  come  è  in  parecchie  moschee  turche* 
QuaotHDque  Der-el-Camar  sìa  paese  di  Drusi  e  di 
Cristiani,  havvi  nuUadimeno  una  moschea  pubbli- 
ca con  minareto,  da  cui  si  proclamano  le  ore,  e 
mi  fu  detto  essere  questa  la  sola  Moschea  che  vi 
abbia  in  tutto  il  Monte  Libano  (a),  e  che  in  tan« 
to  essa  esiste,  in  quanto  che  il  paese  è  residen* 
za  degli  Emir,  i  quali  apparentemente  debbono 
professare  la  religione  Musulmana,  giacché  la  Coi> 
te  di  G>stautinopoli  non  soffrirebbe  che  questa 
provincia  fosse  governata  da  un  Cristiano*  Sia,  co** 
me  ho  detto,  si  contentano  dell'  apparenza,  e  Tatr 
luale  Emir  Bescir  è  in  sostanza  Cristiano  cattoli- 
co, benché  noi  dimostri.  Ha  la  sua  cappella  pri- 
vata ed  il  suo  confessore,  ed  é  cristiana  tutta  la 
sua  corte.  -*  La  strada  che  da  Beteddin  condu- 
ce a  Der-el-Camar  é  così  dirupata,  che  la  peggiore 
non  potrebbe  essere,  giacche  conviene  prima  scen- 
dere dalla  falda  di  un  monte,  ed,  avendo  attra- 
versata una  valle,  arrampicarsi  sull'altra  ove  é  il 
paese,  e  cosi  scendendo,  quanto  montando,  hav- 
vi lunghi  pezzi  di  strada  costrutti  a  gradinata,  o- 
ve  i  muli  e  i  cavalli  vaimo  con  molta  franchezza, 
essendone  abituati,  ma  chi  é  su  quelle  cavalca- 
ture non  può  fare  a  meno  di  raccapricciare,  quan- 
do esso  medesimo  non  sia  avvezzo.  Perchè  dun- 
que r  Emir  che  ha  speso  una  considerevole  somma 

(d)  E  faUo.  Vedi  le  osservazioni  Itt  Novembre. 
TOMO    111.  41 
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dì  danaro  nella  fabbrica  del  suo  palazzo^  e  nel 
condurvi  l'acqua  da  lungi^  non  ha  migliorato  u* 
na  strada  cosi  frequentata  che  dal  suo  palazzo 
conduce  al  capoluogo?  Barissimi  sono  que'Prin*» 
cipi  ne'  Governi  Orientali  che  intrapreiidano  opere 
pubbliche^  e  ne  è  un  esempio  lo  stesso  Bascià  di 
Egitto.  -—  Questa  parte  del  Libano  è  popolata  più 
particolarmente  da  Drusi .  Intorno  alla  loro  mistir  | 
ca  religione  non  ho  saputo  rilevare  più  di  quanr  ^ 
lo  ne  dicono  i  viaggiatori,  e  vedendo  T  argomen- 
to disperato  pensai  di  abbandonarlo.  Secondo  le 
relazioni  avute  da  molli  che  interrogai  sembra 
che  non  si  possa  dubitare  che  adorino  T  immagi- 
ne di  un  viteUo.  Ma  intorno  a  ciò  non  si  può 
entrare  in  conversazione  con  verun  Druso,  poiché 
sembra  che  abbiano  vergogna  a  palesarsi  per  Ish 
li^  e  dicono  di  essere  Musulmani,  quando  ne  sie* 
no  richiesti.  Bispetlo  alla  religione  dividousi  in 
due  classi^  gli  Ocal  ed  i  Giahel  (a).  Questi  ul- 
timi, come  riflette  Volney,  compongono  il  volgo 
ignorante,  e  mi  vien  detto  che  non  hanno  pria- 
cipii  di  veruna  religione,  gli  altri  sono  gli  inizia- 
ti, ed  i  più  agiati  vestono  di  nero  con  una  solta- 
na a  maniche  strette,  ed  un  largo  mantello  dello 
stesso  colore:  hanno  sciai  bianco  intorno  alla  te- 


(a)  Benché  nel  decorso  dì  questo  Giornale  sia  scrìtto  Goti 

•d  4cal  la  parola  Araba  è che  in  Italiano  sì  può  scrivere 

ÀJtcal,  t  significa  saggio  o  prudente.  Acal  vuol  dire  maogiona. 
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eia  con  molto  arlifizio  piegato  senza  berretto  roMo 
(tarbug)*  ma  è  simulato  da  un  pezzo  rotondo  di 
panno  di  questo  colore  cucito  dietro  il  turbante. 
Non  portano  in  dosso  per  precetto  del  loro  isti- 
tuto armi  di  veruna  sorta^  se  non  che  per*  viag- 
gio, e  coltivano  la  barba .  -i—  y^cal  vuol  dire  pa- 
ciflco)  e  possono  in  qualche  modo  assomigliarsi 
ai  Quaccheri.  Ne  ho  veduto  parecchi  alla  Corte 
deir  Emir. 

18  Settembre.  —  Partii  da  Beteddin  onde  re- 
carmi  ad  un  luogo    ove    si  scopri    uno  strato  di 
carhon  fossile  in  vicinanza  del  villaggio  Matruba^ 
nella   Provincia    del  Kesruan  oltre    al  fiumicello 
Nar^eUKelb.  —  Alla  distanza  di  un'ora  circa  da 
Beteddin  incontrai  un  palazzo  signorile,    seconda 
r  uso  almeno  del  paese,  ove  sta  uno  Sceik  DrusO) 
ossia    un  nobile  di  primo  rango  di  casa  Àhmed,  e 
questo  luogo  chiamasi  Cafar  Nabra.  Passai  poscia 
dappresso  al  paesetto  di  Brihe»,   indi   a  quello  di 
JBesaih^  ed  alla  sera  mi  ridussi  al  villaggio  di  Ain* 
%elta.  distante  da  tre  in  quattro  ore  da  Beteddin, 
e  dove  ha  origine  la  fonte  che  fu  condotta  al  pa- 
lazzo deirEmir  Bescir.  Per  questi  paesi  è  opera 
ragguardevole.  L'acqua  è  incanalata  in  una  doc- 
cia  scoperta   che  corre    lungo  la  falda   de' monti, 
ed  ove  si  tratti  di  attraversare  valloncelli  è  posta 
sopra  arcate.    Essa  amenizza    i  contorni  di  quel 
palazzo,  poiché  oltre  al  formare  il  getto  della  fon- 
tana, che  e  in  mezzo  al  cortile  principale,  forma 


I 
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in  alcune  delle  rupi  circostanti  delle  cascate,  d' on- 
de si  spande  per  innaffiare  de*  poderi,  e  mette  in 
*  attività  due  mulini.  Ma  io  sono  di  avviso  che  non 
avrebbe  certamente  il  Principe  intrapreso  questa 
opera  se  si  fosse  soltanto  trattato  della  pubblica 
utilità  in  cambio  del  proprio  comodo.  —  Le  case 
del  villaggio  òxAin-zelta  sono  di  una  solidissima 
costruzione,  atteso  clie  le  muraglie  sono  fabbri* 
cate  di  massi  squadrati  di  calcarla  apennina  di  un 
piede  e  mezzo  d*  altezza  e  due  di  lunghezza,  mae- 
strevolmente connessi  con  un  po'  di  calce  inter- 
media, e  siccome  esse  non  hanno  tetto,  ma  fini- 
scono con  una  terrazza,  viste  da  lungi  sembrano 
antichi  monumenti  smozzicati.  —  Accanto  a  que- 
sto villaggio  vidi  per  la  prima  volta  da  queste  par- 
li il  Celtis  australis .  La  coltivazione  principal- 
mente consiste  in  viti  e  gelsi  del  Monte  Libano, 
i  quali  hanno  la  foglia  tre  e  quattro  volte  più  larga 
di  quella  de*  nostri,  e  di  un  verde  cupo  che  annun- 
zia pienezza  di  vegetazione,  oltre  a  che  gli  albe- 
ri ne  sono  riccamente  coperti.  Questi  gelsi  sono 
innestati.  —  La  seta  si  trae  in  differente  guisa 
da  quanto  da  noi  si  accostuma,  poiché  il  naspo 
è  una  grande  ruota  che  ha  da  cinque  a  sei  pie- 
di di  diametro,  la  quale  viene  messa  in  moto  dal 
piede  di  chi  accudisce  alla  caldaia,  alla  maniera 
delle  ruote  degli  arrotini.  Ragazzi,  non  donne, 
sono  addetti  ali* opera. 

19  Settembre.  —  Tutte  le  eminenze  trascor- 
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se  nell'antecedente  giornata^  e  quelle  che  circon- 
dano Ain-zelta  sono  di  calcaria  apennina^  ma 
ella  distanza  di  mezzo  miglio  da  questo  paese^ 
daUa  parte  di  N.  0.,  havvi  una  valle  che  ha  la  for- 
ma di  un  bacino  in  cui  diversifica  la  natura  del- 
le rocce.  Vedesi  qui  un'alternativa  di  grossi  ban- 
chi composti  di  una  roccia  argillacea  ferrugino* 
8a  di  colore  bruno  rossiccio,  di  arenaria-  quarzo- 
sa friabile  e  di  schisto  nero  bituminoso.  L'argil- 
la ferruginosa  cambiasi  in  parecchi  luoghi  in  un 
minerale  di  ferro,  compatto,  pesante,  ricoperto 
talvolta  di  una  incrostazione  di  amanite  nera  tu- 
hercolata,  e  eh'  è  un  idrato  di  ferro,  da  cui  potreb- 
besi  trarre  profitto,  trovandosi  in  sufficiente  co- 
pia. L'arenaria  è  simile,  anzi  identica  a  quella 
de'  monti  dell'  Egitto  superiore,  e  quanto  allo  sclii- 
sto  bituminoso  costituisce  in  più  siti  straterelli  di 
qualche  pollice  di  grossezza,  ma  irregolari  e  in- 
costanti. Esso  va  accompagnato  da  piriti,  le  qua- 
Ji  decomponendosi  danno  luogo  a  fioritura  di  zol- 
fo citrino  e  di  vitriolo  bianco  di  ferro.  Essendo 
la  fisica  costituzione  di  questa  valle  di  una  natu- 
ra differente  da  quella  de*  monti  contigui,  sembra 
che  essa  sia  un  bacino  riempiuto  delle  soprad- 
dette rocce,  e  la  sua  forma  medesima  favorireb- 
be questa  idea.  Ma  in  una  di  quelle  rupi  l'are- 
naria quarzosa  alterna  con  grossi  banchi  di  cal- 
carla apeninna,  d'onde  si  rende  manifesto  che 
tutte    le  indicate  rocce  sono  contemporanee.    — 
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Partiti  da  Ain^zelta  ci  ri^lussimo  alla  sera  al  vil- 
laggio di  Boeris  abitato  da  Turchi.  Il  paesetto  di 
Feitron   è  il  solo    nel  Kesruan  abitato   da  Tur- 
chi)  che  qui  si  ridussero  negli  antichi  tempi;  ma 
hanno  quasi  tutte  obbliate  le  pratiche  della  loro 
religione^  la  circoncisione  e  le  abluzioni»  —'Altri 
|>ae8Ì  Turchi  havvi  nelle    altre  parti    del  Libano^ 
ma  gli  abitanti  non  hanno  culto  regolare.  -—  Le 
eminenze  attraversate  durante  questa  giornata  fu- 
rono   di  calcaria  apennina^    ed   in  qualche  luogo 
osservai  che  questa  roccia  alterna  con  l'arenaria 
quarzosa  sopra  indicata»  Poco  prima  di  giungere 
ad  una  bettola  detta  Can  Morad.  giunsi  a  scopri- 
re sotto  le  eminenze  che  si  percorrevano  la  gran* 
de  e  spaziosa  vallata  che  separa  la  catena  del  Li- 
bano da  quella  deirAntilibano.  Essa  è  per  lo  me- 
no cosi  larga  quanto  la  Valle  Araba   nella  Tebai- 
de,  ma  differisce  da  essa  in  quanto  che  è  coltiva- 
ta ed  irrigata  da  acque  perenni,  e  chiamasi  Becày 
o  piuttosto  el  Bcà^    come  pronunziasi  dagli  abi- 
tanti.   Le  due  catene  di  monti  sono  distintissime 
mediante   la  separazione    fatta  da  questo  grande 
vallone  che  presenta  dall'  alto  «una  magnifica  pro- 
spettiva, principalmente  dopo  un  viaggio  somma- 
mente  noioso  fra  monti»    che   attorniano  da  ogni 
lato.  Anche  la  catena  dell' Antilibano  offre  in  al- 
cuni   punti    montagne    di   notabile    elevatezza.    A 
piedi  di  essa  verso  settentrione  si  scopri  Balbecj 
l'antica  HeUopoUs^    da  cui  eravamo  distanti  sol- 
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lauto  da  sei  in  sette  ore  di  caminino.  —  Boerijsj 
Qve  passai  la  noLte^  é  posto  sulla  falda  di  upa  uiou«* 
tagoa  che  spalleggia  la  valle  Becà^  e  di  qua  si 
può  collo  sguardo  dominarne  una  grande  porzio* 
ne. 

20  Settembre.  •—  Partiti  da  Boeris,  dopo  un'o*' 
ra  e  mezzo  circa  di  viaggio^   quasi  rimpetto  al  vil^ 
laggio  di  Gidid^  incontrai  alla  superficie  del  suo* 
lu  un  deposito  di  schisto  bituminoso  con  impron- 
te di  vegetabili)  attorniato  da  arenaria  quarzosa  e 
da  una  terra  argillacea  ferruginosa.  Alla  notte  piob» 
hèy  e  la  giornata  era  nuvolosa.  SoHiava  un  vento 
assai  freddo^    che  si  fece  soprattutto  sei^tire  pas- 
sando sulla  vetta  della  montagna  ilfi/r/>9  a' cui  pie^ 
di  rimane  il  villaggio  di  Zakle^   o  Zahle^  né  io 
in' immaginava   di  dovere  sofirire  un  freddo  cosi 
piccante  nella  Siria,  quantunque  ne'  monti.  Sulla 
cima  dell'indicata  montagna,  che  al  paro  di  tut- 
te le  altre  è  di  calcarla  apennina  alternante  in  al- 
cuni  luoghi    con    arenaria   quarzosa,    trovai   con 
mia   maraviglia    massi  isolati  di  quella  roccia  ba- 
saltina   che  da  Werner  è  chiamata  Grunstein  ar^ 
liger  basale.   —    Incontrai  qui  una  picciula   ca- 
rovana  di  cammelli  carichi  che  andava  a  Dama- 
sco»   Questi   animali    possono   adunque    viaggiare 
anche    per   le  montagne .  — —    Seguitando  il  viag- 
gio  si  giuuse  a  scoprire   a   non   grande   distanza 
la  montagna  Sannin^  che  è  una  delle  più  eleva» 
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te  del  gruppo  del  Libano,  indi  si  giunse  alle  ro- 
vine di  un  amico  Castello  chiamato  Fakra.  Esso 
era  attorniato  da  solidissime  muraglie  composte 
di  grandi  massi  squadrati,  e  dalla  parte  di  occi- 
dente era  munito  di  un  muro  naturale  formato  da 
dirupi  calcarei  che  scendono  verticalmente,  e  che 
hanno  un  singolare  aspetto  di  scaglioni  acuti  e 
frastagliati  che  sorgono  dalla  superficie  del  suolo. 
Tutto  è  un  cumulo  di  rovine.  Veggonsi  neir  inter- 
no rottami  di  colonne  della  calcaria  de'  monti  del 
diametro  di  piedi  tre  e  mezzo.  In  alcune  di  esse 
che  rimangono  fra  le  rovine  prossime  all'ingresso 
ai  riconosce  distintamente  il  capitello  dorico.  Ver^ 
so  il  fondo  dell'area  di  questo  ricinto,  dalla  par» 
le  di  settentrione,  rimangono  in  un  sito  più  ele- 
vato del  rimanente  cinque  grandi  piedestalli  del- 
la stessa  pietra  scolpiti  insieme  con  la  base  di 
nn  solo  pezzo,  ma  cosi  rozzamente  che  si  direb- 
bero sbozzati.  La  base  è  dorica  e  doveva  sostener 
re  le  colonne  di  cui  all'intorno  veggonsi  i  rotta- 
mi. ÀI  N.  E.  di  questo  Castello,  ed  alla  distanza 
di  mezzo  miglio,  è  un  edificio  somigliante  ad  u- 
iia  torre  quadrata,  sulla  cui  sommità  rovinata  si 
ascende  per  una  scala  interna  a  tre  rampe  cor* 
rispondenti  a  tre  muraglie  dell' edifìzio  stesso.  Nel- 
l'angolo esterno  che  mira  il  N.  E.  leggesi  la  se- 
guente iscrizione  Greca  mutilata  scolpita  a  gran- 
di e  mal  formati  caratteri  : 
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Le  rovine  di  Fakra  erano  note  a  Niebhur  (a),  e 
Hauuert  inclina  a  credere  che  appartengano  alla 
Città  di  Afaca  che  era  a  'metà  della  strada  fra 
Baibec  {Heliopolis)  e  Biblos  (Jb\  ed  in  cui  era 
un  rinomato  tempio  di  Afrodite,  che  sussisteva 
fiQO  al  tempo  di  Eusebio  (e).  Nelle  sue  vicinan- 
te eravi  un  lago,  in  cui  si  affondavano  tutti  i  doni 
che  la  Dea  non  gradiva,  e  galleggiavano  gli  altri, 
qualunque  fosse  il  loro  peso.  Pococke  suppone 
che  fosse  il  lago  Lemun  a  pie  del  Libano  al  Sud 
della  strada  da  Tripoli  a  Baibec,  ma  le  rovine  che 
ficorgonsi  nella  valle  a  due  ore  da  Baibec  stesso 
non  possono  competere  ad  Afaca,  come  osserva 
Mannert  (d).  Credesi  dal  volgo  che  sieno  sepolti 
grandi  tesori  sotto  le  rovine  di  Fakra.  —  Distan- 
te un*  ora  e  mezzo  circa  da  questa  anticaglia  è  il 
villaggio  di  Màsara  abitato  da  Cristiani,  ove  si 
passò  la  notte. 


\a)  Vcyag.  Pan.  II. 

(h)  Zosim.  I,  lUt.    ' 

re)  Vita  Costant.  M.  Ili,  iMJ. 

(d)  p.  4io. 

TOMO    III.  12 
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21  Settembre^  —  I  monti  percorsi  nella  gior- 
nata di  ieri  sono  ben  differenti  in  quanto  all'  al- 
tezza da  quelli  di  Der-^el-Camar^  poiché  non  già 
colline  esgì  sono^  ma  eminenze  di  notabile  altezza; 
£  da  notarsi  che  questo  gruppo  del  Libano  non 
è  attraversato^  per  quanto  almeiuo  ho  veduto^  da 
niuna  grande  vallata,  né  trasversale,  né  longitudi- 
nale, ma  altro  non  iscorgesl  se  non  che  un  labi- 
rinto di  seni  e  di  valloni  angusti.  La  più  gran 
valle  é  quella  che  separa  le  due  catene  del  Li- 
bano e  deirAntilibano.  -~  Accante^  al  villaggio  di 
Màsara  trovai  finalmente  in  posto  la  roccia  ba- 
saltica sopra  indicata  •  Essa  costituisce  alcuni 
nionticcili  contigui  alle  eminenze  calcane,  come 
nella  giacitura  medesima  incontrasi  il  Qrunstein 
artiger  hasalt  ne' contorni  di  Marostica  nello  Sta- 
to. Veneto.  Il  basalte  ò  ora  più,  ora  meno  com- 
patto, e  l'anifibola,  che  ne  costituisce  la  mas**» 
sa  principale,  si  presenta  talvolta  in  lamine  lu- 
centi abbastanza  larglìe;  talvolta  ancora  i  principii 
costituenti  della  roccia  sono  indiscernibih,  ed  al- 
lora si  ha  un  basalte  a  fina  grana.  Sotto  Màsara 
passasi  il  fiu micelio  Nahr-el-helb  (fiume  del  ca- 
ne), che  gli  anlichì,  secondo  Mannert  (a),  chia- 
mavano Ljcus^  il  quale  è  nominato  da  Strabo- 
nc.  Ma  dccsi  notare  che  sotto  Màsara  ha  il  nome 
di  Ncb-asseL^  poi  riceve  quello  di  Salib^  e  pres- 

(fl)  p.  580. 
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so  i\  mare  chiamasi  Nahr^l-kelbe .  Dice  il  cita- 
to aatore  che  il  moderno  nome  deriva  dalla  sta* 
tua  di  un  cane  che  era  presso  la  foce,  e  che  i 
Turchi  gettarono  in  mare,  e  forse  è  la  stessa  an- 
tica statua  che  rappresentava  iin  lupo. 

Diverse  sono  le  opinioni  degli  antichi  autori 
intorno  ai  confini  del  Libano.  Alcuni  ne  prendo- 
no V  incominciamento  dal  monte  ylmano  e  dal 
monte  Tauro  (a),  e  quindi  è  che  Ariano  colloca 
Antiochia  nel  Libano  {b\  ma  altri  lo  fanno  prin- 
cipiare dalle  vicinanze  di  Arado  e  di  Simira  (e). 
Veramente,  dice  Mannert,  altra  cosa  è  la  natura- 
le estensione  di  una  catena  di  monti,  ed  altra  il 
nome  particolare  ristretto  ad  una  porzione  di  es- 
sa. In  niun  tempo,  seguita  egli,  fu  protratta  la  de- 
nominazione di  Libano  dalla  parte  di  settentrio** 
ne  più  oltra  de' confini  della  Fenicia.  Niun  con- 
trasto può  farsi  intorno  al  limite  meridionale,  poi- 
ché nelle  vicinanze  di  Sidone  la  montagna  dol- 
cemente si  abbassa  verso  la  costa.  Quanto  all'An- 
tilibano,  esso  con  questo  nome  fu  distinto  da' Gre- 
ci, ma  nel  vecchio  Testamento  questa  stessa  ca- 
tena ha  il  nome  di  Libano. 

A  Màsara  alloggiai  presso  lo  Sceik  Fekin  Bes- 
tifosi  ospite  cortesissimo.    —  Partili  da  Màsara 


(d)  Diodor.  lib.  14,  22. 
(h)  Svr.  e.  157. 

(e)  Plin.  V,  «0. 
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seguitammo  il  viaggio  vergo  Mairuba  di  là  di- 
stante circa  un  ora  e  mezzo  di  cammino  oltre  al 
fiumicello  Neh-assel^  o  Nehr-el-kelbe^  che  nel 
luogo  ove  fu  passato  ha  tauta  acqua  da  mettere 
in  attività  la  ruota  di  un  mulino.  Di  là  ci  addriz- 
zammo  verso  una  montagna  ove  dà  qualche  an- 
no fa  e  rasi  scoperta,  come  dicevasi,  una  miniera 
di  carbon  fossile,  che  fu  il  principale  oggetto  del 
viaggio.  Le  montagne  attraversate,  per  recarsi  al- 
l' indicato  luogo,  sono  tutte  della  solita  calcarla  al- 
ternante anche  qui  in  alcuni  luoghi  con  Y  arena- 
ria silicea,  la  quale  sovente  costituisce  la  vetta 
de'  monti.  Cotale  arenaria  è  talvolta  pregna  di  o8« 
sido  di  ferro  nerastro,  di  modo  che  simula  nel- 
r  apparenza  la  lava,  e  talvolta  ancora  racchiude 
particolari  strati  di  un  minerale  dello  stesso  me- 
tallo, di  colore  bruno  e  sommamente^  pesante* 
Quanto  al  carbon  fossile,  esso  non  è  altra  cosa 
che  uno  schisto  bituminoso  nerastro,  alternante 
con  straterelli  assai  sottili  di  litantrace  lucente 
e  mescolato  con  piriti.  Questo  deposito,  dell'al- 
tezza di  ben  venti  piedi,  si  presenta  sotto  una 
singolare  giacitura,  imperocché  riposa  sopra  una 
wake  verdognola,  la  quale  è  adagiata  sul  gran-- 
Stein  artiger  basale.  Coteste  rocce  sono  addos- 
sate alla  calcaria  che  costituisce  la  massa  de*  mon- 
ti, e  formano  un  gruppo  particolare  e  distinto* 
Lo  schisto  argilloso  immediatamente  posa  sopra 
uno  strato  di  terra  giallastra  mista  a  zolfo,  prove- 


93 
niente  dalla  decomposizione  delle  piriti,  ed  é  at« 
traversato  <la  qualche  filone  di  calcarla  compatta 
unita  a  focaia  della  -grossezza  di  due  a  tre  polli- 
ci. Quando  si  voglia  credere  di  origine  vulcanica 
il  sopraindicato  basalte  unitamente  alla  wake,  non 
deesi  già  credere  che  lo  schisto  bituminoso  abbia 
con  siffatte  rocce  veruna  attinenza,  imperocché  es« 
se  potrebbero  essere  il  risultato  di  vulcani  sotto- 
marini, e  furono  in  altra  epoca  ricoperte  da  un 
deposito  di  rocce  nettuniche,  quale  è  lo  schisto  di 
cui  8Ì  parla,  e  la  calcaria  che  lo  attraversa  in  fì- 
loncelli.  Deesi  inno! tre  notare  che  la  wake  è  essa 
medesima  attraversata  da  quantità  di  vene  di  spa- 
to calcarlo,  che  vi  si  è  insinuato  per  infiltrazione 
nelle  fenditure,  come  frequentemente  si  osserva 
in  altri  luoghi  ove  incontrasi  siffatta  roccia.  Lo 
tchfsto  bituminoso  costituisce  soltanto  un  grosso 
banco  superfìziale,  né  alterna  punto  con  altre 
rocce.  Cosi  in  queste,  come  nelle  colline  passa- 
te nelle  antecedenti  giornate,  comunissimo  è  il 
Rhododendron  ponticum:  frequente  altresì  è  lo 
Styraoc  officinalis^  e  vulgatissimo  VEkeagnus  an-* 
gusti/olia . 

22  Settembre.  —  Presso  Mairuha  havvi  col- 
line di  wake  e  di  grunstein  artiger  basalti,  co- 
me presso  Màsara,  le  quali  sono  attigue  ai  monti 
di  arenaria  e  di  carbonato  di  calcer.  Ma  né  in  que- 
sto, né  in  altri  luoghi  ho  incontrato  verun  mas- 
so che  presenti  V  aspetto  e  i  caratteri  della  lava* 


94 

-*-  In  questa  giornata   mi  riposai  a  Mairuba  per 
estendere  le  osservazioni  de' giorni  antecedenti* 

23  Settembre.  •—  La  montagna  in  cui  si  rin- 
viene lo  schisto  bituminoso  è  al  N.  di  Marruba,  e 
distante  un  ora  di  cammino    da  questo  villaggio* 
Siccome    cotesto  schisto^    quantunque   posto    sul 
fuoco  fiammeggi,  sarebbe  un  materiale  combusti- 
bile,   che  non  meriterebbe  di  essere  scavato  per 
tradurlo  in  Egitto,  se  non  che  per  alimentare  il 
fuoco  delle  fornaci  da  calce,  o  per  altri  consimili 
usi,  cosi  stimai  a  proposito  d'intraprendere  qualche 
scavo,  onde  riconoscere  se  fosse  ad  esso  accompa* 
guato  qualche  banco  di  buon  litantrace.  A  tal  fi- 
ne fu  dato  incominciamento    all'  apertura  di  una 
galleria  da  scavarsi  nella  parte  più  bassa  del  de- 
posito schistoso)    ossia  in  quel  punto    ove  esso  è 
coricato    sulla    roccia   sottoposta.    S'incontrarono 
pezzi  di  braunkole  o  di  lignite,  alcuni  frammen- 
ti di  tronchi  di  alberi,  parte  bituminizzati,  parte 
iippietriti,  ma  scarsi  e  sottili  sono  fino  ad  ora  gli 
straterelli  di  litantrace  lucente.    Si  vedrà  nel  pro- 
seguimento dell'  opera  se  v'  abbia  motivo  di  miglio- 
ri speranze. 

24  Settembre.  —  Finché  si  eseguisce  lo  sca- 
vo della  galleria  stimai  a  proposito  d' intraprende- 
re una  gita  nelle  altre  parti  del  Libano,  ove  mi 
venne  riferito  essère  parimente  indizii  di  carbon 
fossile,  e  nominatamente  a  Beserre^  o  come  qui 
si  pronunzia  9  Bserre^  villaggio  posto  a'  piedi  del- 
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la  decantata  montagna  de' Cedri  ( Pinus  Cedrus). 
Dal  lu(^o  adunque  dello  scavo  proseguii  il  cani* 
mino  verso  il  Nord  attraverso  i  monti  e  per  una 
strada  chò  nulla  più  malagevole.     -—  Frequente 
incontrai    V  Juniperus  Sabina.   ^-    Quantunque 
la  fisica  costituzione  de'  monti ^  non  sia  punto  dissi* 
mile  da  quella  degli  altri^  poiché  la  roccia  prin^ 
cipale  è  calcaria  stratificata,  accompagnata  in  pa- 
recchi luoghi   da  arenaria  silicea  e  da  particolari 
eminenze  di  basalto  e  di  wake,  nuUadimeno  quel- 
li che  rimangono  dalla  parte  del  mare  mi  offriro- 
no una  diversa  apparenza:  essi  sono  dirupati,*  sco* 
scesi  e  vestiti  di  alberi,  i  quali  per  altro  non  forma- 
no quelle  folte  boscaglie  che  veggonsi  nei  nostri 
monti,  ma  bastano  a  coprire  la  scarna  roccia  di 
quelle  rupi.   -—  Dopo  tre  ore  circa   di  cammino 
giunsi  alla  sorgente  del  fiumicello  y^/aea,  che  pres* 
so  alla  sua  foce  riceve  il  nome  di  Nahr  Ibrahim. 
Vuoisi  che  questo  sia  il  fiume  Adonis  degli  anli- 
ciìi,  i   quali  favoleggiarono  che  sia  tinto  in  rosso 
dal  sangue  di  Adone,  che  ebbe  morte  nel  Libano, 
ferito  dai  denti  di  un  cinghiale,  come  narra-  sin- 
golarmente Luciano  {de  Dea  Syria).   I  moder- 
ui  dicono    che  questa    tinta  proviene    dalla  terra 
1    rossiccia  de'  monti  per  cui  esso  trascorre,  ma  cer- 
j    lo   plesso  la  sua  sorgente  è  limpidissimo  (a).  — *• 

(a)  Checché    ne  sìa    dì  questa  favola,    mohì  cinghiali  havvi 
De*  monti  contìgui  a  quello  de*  Cedri,  ai  quali  si  dà  la  caccia  dai 
.    paesani. 
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r—  In  tutto  il  gruppo  del  Libano  non  liavTl  si» 
tuazione  più  pittoresca  di  questa  nel  genere  sii- 
vestre^  talché  meriterebbe  che  i  curiosi  viaggiato^ 
ri  qui  ai  recassero  per  contemplarla,  e  lo  meri- 
terebbe assai  più  che  i  decantati  Cedri.  — -  La 
vallata  in  questo  luogo  è  chiusa  dalla  parte  dì 
oriente  da  alti  monti,  la  cui  falda  scende  verti- 
calmente e  manifesta  palese  la  disposizione  degli 
strati  della  roccia  calcarla.  Nella  parete  verticale 
spalancasi  ad  una  certa  altezza  una  grotta  in  cui 
non  so  se  uomo  abbia  mai  penetrato,  e  che  vedu- 
ta in*  distanza  mostra  nell'  interno  varie  concame- 
razioui,  che  sono  forse  V  imboccatura  di  altrettan- 
ti sotterranei  cuniculi.  die  si  inoltrano  nelle  vi- 
scere della  montagna.  À  pie  della  rupe,  ove  é 
questa  caverna,  sgorga  il  fiume  di  Adone,  che^ 
dopo  di  essere  passato  sotto  un  rustico  ponticel- 
lo di  pietre  unite  con  calce^  si  precipita  nel  fon- 
do delia  vallata,  formando  due  belle  cascate,  1'  u- 
na  sotto  il  ponte^  e  V  altra  lateralmente,  dalle  qua- 
li r  acqua,  frangendosi  negli  scogli,  si  versa  nel- 
l' orrido  sottoposto  vallone.  Si  può  eziandio  anno- 
verare una  terza  cascata,  che,  quantunque  artifì- 
ziale,  molto  aggiunge  alla  bellezza  del  quadro,  e 
questa  è  formata  dall'acqua  di  un  mulino  costrut- 
to ivi  presso,  che,  dopo  di  avere  messo  in  atti- 
vità la  macina,  piomba  essa  pure  nella  valle.  — - 
Nella  falda  del  monte  opposto  sorge  il  villaggio 
di  Afaca  abitato  da  Àrabi  Mutuali,  e  perchè  nul- 
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la  manchi  a  questa  pittoresca  prospettiva,  in  vici- 
nanza del  ponte  scorgonsi  le  rovine  di  un'  antica 
fortezza  costrutta  di  grandi  pietre  squadrate  (a). 
Dalle  cornici,  che  veggonsi  fra  i  massi  delle  di*- 
roccate  muraglie,  patentemente  appare  che  era 
un  forte  edificato  ne' secoli  vetusti  a  difesa  della 
strada,  ed  in  questa  alpestre  situazione  pote- 
va certamente  rendere  buon  servigio.  Questo  e 
quello  di  Fakra  sono  i  due  soli  antichi  monumen- 
ti che  abbia  incontrato  nel  gruppo  del  Libano. 
— -  Annosi  alberi  di  noce  sorgono  in  vicinanza 
della  sorgente,  e  porgono  un'ombra  gratissima  al- 
lo stanco  ed  assetato  pellegrino  •  -^  La  rupe,  d' on- 
de si  precipita  l'acqua  delle  due  cascate,  è  essa 
medesima  vestita  di  arbusti,  e  vi  adocchiai  prin- 
cipalmente VHypericum  .  • —    Notabile 

è  la  regolare  disposizione  degli  strati  della  mon- 
tagna, regolarità  che,  non  solamente  si  manifesta 
negli  strati  orizzontali,  ma  in  quelli  curvi  ezian- 
dio che  appaiono  in  un  monte  contiguo,  '  i  quali 
sono  paralelli  fra  essi*.  Procedendo  più  oltra,  alla 
distanza  di  un  miglio  circa  dalla  sorgente  del  fiu- 
me di  Adone,  presentasi  un  altro  quadro,  benché 
non  cosi  magnifico  quanto  il  primo,  quantunque 


(d)  Non  sarebbe  questa  VAphaca  degli  antichi,  nominata  nel- 
la pagina  precedente?  Questo  luogo  è  parimente  a  metà  del  cam- 
iniiio  da  Byhlos  a  Balbec,  II  lago  Yamuni  è  a  tre  ore  circa  di 
canuDino  da  questo  luogo. 

TOMO    III.  13 
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del  medesimo   genere^    imperocché    dai  peaetrali 
della  montagna  sgorga  un  altxo  fiumicello  che  ha    , 
questo  di  singolare  che  passa  sotto  un  ponte  nar    ^ 
turale,  il  quale  attraversa  la  strada,  e  che  è  for»    ^ 
mato    dalle  acque   che  si  aprirono    un  passaggio    , 
traforando    la  roccia*    Una    maestosa  arcata,  che 
puossl  considerare  come  iL  rudimento  di  una  ca-    ^ 
verna,  incombe  al  luogo  d' onde  esce  Y  acqua  dal-    ,, 
le  viscere  della  montagna,    ma  sembra    che  essa    , 
non  abbia  corso  se  non  che  nel  tempo  delle  piog»   , 
gie.    —   Un  altro  miglio    più  oltra  è  il  villaggio   | 
di  Acura    abitato  da  Cristiani,    ove    si  passò    la   | 
notte.  ,      •  . 

25  Settembre •  —  Il  gruppo  de' monti,  tra»-  ^ 
corsi  in  questa  e  nelji' antecedente  giornata,  pre- 
senta una  prospettiva  rupestre  più  che  quella  dì  | 
tutti  gli  altri  trascorsi,  giacche,  in  cambio  di  avere 
una  forgia  rotondata  ed  un  dolce  pendio,  presenr 
tano  creste  dirupate  e  falde  scoscese,  ora  affatto 
nude,  ed  ora  coperte  da  boschi,  ma  non  mai  cosi 
folti  quanto  i  nostri.  Sulla  vetta  di  uno  di  queati 
monti  scorsi  da  lungi  uno  spazio  coperto  di  na- 
ve antica,  talché  si  verifica  quanto  del  Libano 
dice  Tacito:  mlrum  dictu  tantos  Inter  ardores 
opacum  fidumque  nivibus  (a).  Giunto  sopra  una 
altura  mi  si  iiresenlò  il  mare  e  la  Gttà  di  Tri- 
poli,   che  non  rimaneva    a  maggiore  distanza   4i 

(a)  Lib.  V,  6. 


a 
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sette  in  otto  ore  di  camnìino.  *—  La  roccia  do^ 
minante  di  tntti  cotesti  monti  è  la  solila  calcarla 
stratificata,  accompagnata   di  tratto  in  tratto  dal* 
l'arenaria  quarzosa,  ora  biaAca,  ed  ora  rossa,   la 
(juale  in  più  luoghi  racchiude  enormi  depositi  di 
un  minerale   ferrìfero    di  colore  bruno,    o  bruno 
rossiccio.    — *  Frequentissime  altresì,  come  altro- 
ve, sono    le  eminenze    di  i)asalte  compatto    e  di 
wake  o  bruna  o  verdognola,  che,  mediante  la  de* 
composisione,  si  Risolve  in  una  'terra  rubigiuosa  • 
Merita  particolare  osservazione  che  nel  luogo  chia^ 
mate  Arissa  territorio  di  Tenorin^  fra  Acura  e 
Hadet^  suUa  strada  per  cui  ho  passato  nella  fal- 
da settentrionale  di  un  monte,  havvi  un  banco  di 
schisto  bituminoso  dell'  altezza  di  ben  sette  piedi 
di  Parigi,    racchiuso  nella  wake  decomposta,  che 
^  serve  di  letto   e  di  tetto.   Se  questa  roccia  è 
vulcanica,  abbiamo  qui  un  altro  esempip^Hi  simi* 
le  giacitura  delle  rocce  bituminose,  oltre  a  quel- 
lo del  monte  Meisner  e  di  Solca»   Questo  ban- 
co assai  ai  estende  sulla  falda  del  monte  nella  di- 
rezione obbliqua  dall'Est  all'Ovest;  la  testata  più 
«Ila  essendo  all'Ovest.    Secondo  la  rìferta  di  un 
villano,    un  altro  consimile    banco   è  al  N.  0.  di 
questo  sito  nel  luogo  detto  Nebeh^l^cah  •  — -  Fra 
Arissa   e  Hadet  adocchiai   un  grosso    strato    di 
minerale   di  Terrò    di  colore  rosso,    appartenente 
alla  formazione    dell'arenaria  quarzosa    che  gli  è 
contigua •  Gotesta  arenaria  è  frequentemente  spar- 
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Ba  di  noccluòli  di  etite,  come  è  ne'  monti  dell*  al- 
to Egitto,  e  quantunque  io  registri  qui  questa  an- 
notazione, intendasi  che  il  fenomeno  è  comune 
nella  stessa  roccia  che  si  rinviene  nelle  altre  par- 
ti del  Libano.  —  Alla  sera  ci  fermammo  al  vil- 
laggio di  Hadet  abitato  da  Cristiani  •  La  situazio- 
ne di  questo  villaggio  presenta  una  vista  assai 
pittoresca.  Esso  è  posto  quasi  sul  ciglio  di  un 
orrido  vallone,  e  di  qui  si  domina,  anzi  si  ha  sot- 
t' occhio,  la  gran  catena  del  Libano,  ed  in  lon- 
tananza si  scorge  il  bosco  de'  Cedri,  il  quale  io 
credo  che,  attesa  la  prevenzione,  mi  abbia  fatto 
trovare  questa  situazione  piii  bella  di  quanto  real- 
mente lo  è.  — -  Durante  il  giorno  nuli'  altro  scor- 
geva suUa  falda  delle  montagne,  che  spalleggiano 
l'indicato  vallone,  se  non  che  boschetti  di  verdura; 
ma  sopraggiunta  la  notte  mi  si  offerse  allo  sguar- 
do una  vaga  illuminazione  che  mi  fece  accorto 
che  que*  boschetti  racchiudevano  delle  abitazioni. 
Contemplai  per  buon  tratto  questa  scena,  ora  fer- 
mando lo  sguardo  sull'oscuro  e  precipitoso  vallo- 
ne, ora  innalzandolo  sulla  nuda  vetta  del  Libano 
ove  doveva  recarmi  all'indomani,  ed  ora  spazian- 
do con  l'occhio  e  con  l'immaginazione  per  quei 
boschetti  che  non  si  distinguevano  se  non  che 
con  l'indizio  de' lumi  posti  a  differenti  distanze, 
che  a  guisa  di  tante  fiaccole  brillavano  nell'oscu- 
rità. Procedendo  la  notte,  essi  di  mano  in  mano 
6Ì  estinguevano,  finché  tutto  fu  involto  nelle  tene- 


bre;  ma   sorse  la  luna-  ad  aprire  un'altra  e  più 
magnifica  scena. 

26  Settembre.  —  Pel  vallone^  di  cui  ho  par- 
lato neir  antecedente  giornata,  scorre  un  fiumicel- 
lo  chiamato  Kadissa^  il  quale  dà  il  nome  alla  val- 
le medesima  (a),  ed  ha  le  sue  sponde  cosi  ver- 
ticali, che,  per  transitare  dall'una  falda  all'altra, 
non  si  può  valicare,  come  le  altre  valli,  ma  è 
d'  uopo  prendere  giri  lunghissimi.  Chi  lo  cre- 
derebbe che  questo  orrido  burrone,  e  qualche  al- 
tro contiguo  siano  st^ti  anticamente  prescelti  per 
edificare  Conventi  di  Monaci?  Mentre  in  tutti  gli 
altri  luoghi  iCenobiti  generalmente  scelsero  i  luo- 
ghi più  ariosi  e  più  eminenti,  ove  fondare  le  lo- 
ro abitazioni,  in  questo  all'incontro  fu  data  la 
preminenza  ai  più  cupi  e  più  inaccessibili.  Que- 
ste vallate  sottoposte  alla  catena  del  Libano  pos- 
sono chiamarsi  la  Tebaide  della  Siria.  Havvi  qui 
un  Convento  di  s.  Antonio  abitato  da  Maroniti, 
quello  di  Hanohin^  ove  ha  la  sua  residenza  il  Pa- 
triarca de' Maroniti  stessi,  l'altro  di  Mar  Elisha 
{Eliseo)^  ed  il  picciolo  Convento  di  Seidi  IlaU' 
ka  quasi  rimpetto  all'  altro  sopraddetto  di  s.  Anto- 
nio. — -  Partito  adunque  all'indomani  da  Hadet 
mi  diressi  verso  il  piede  del  Libano.  Ma  quale  fu 
la  mia  maraviglia  nel  trovare  intorno  a  questa 
montagna,   e  sul  ciglio  della  Valle  Harissa,  non 

(a)  Falle  Kadissa  significa  Valle  Santa. 
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già  solitadini)  o  qualche  abitazione^  come  me  I(» 
indicavano  i  lumi  veduti  nella  precedente  notte^ 
ma  frequenti  e  popolati  villaggi!  Io  credo  essere 
questa  la  parte  più  popolata  di  tutto  il  gruppo 
del  Libano,  come  certamente  è  la  più  deliziosa; 
Giaschedun  villaggio  è  circondato  da  boschetti  in-* 
iiafTiati  da  acque,  scaturienti,  che  ad  ogni  passo 
serpeggiano  in  limpidÌ38Ìmi  rivoli  dalle  rupi  cir* 
costanti.  Gli  alberi  sono  quasi  tutti  fruttiferi;  gelsi^ 
vigne,  peri,  noci,  peschi,  albicocchi,  pomi,  melogr»* 
nati,  cotogni,  giuggioli,  mandorli,  e  fra  questi  s'in-^ 
nalza  il  pioppo  cipresso,  detto  ne*  nostri  paesi  ci-* 
pressina,  il  quale  singolarmente  da  lungi  fa  una 
assai  graziosa  apparenza,  e  si  scambierebbe  col 
vero  cipresso.  Io  non  Tho  veduto  in  altre  parti 
del  Libano.  —  In  uno  spazio  non  molto  esteso 
si  annoverano  i  seguenti  villaggi  che  coronano  il 
ciglio  destro  e  il  sinistro  del  vallone:  Hasrum^ 
Basun^  Orcassa^  Abcafra^  Beserre^  Hascit^  Be* 
lausay  Hauka^  Ban^  Hedi^  Shefershrab^  Aintau-* 
ria*  — -  La  coltivazione  è  accuratissima,  ed  il  prìr 
mario  oggetto  è  quello  de' gelsi.  —  Fra  gli  albe- 
ri  fruttiferi  mancano,  come  in  Egitto,  i  cilici) 
laiche  questi  frutti  vengono  da  Àleppo;  ma  io  so^ 
no  di  fermo  avviso  che  potrebbero  qui  prospera-^ 
re  se  a  taluno  venisse  in  mente  d' introdurli,  co* 
me  da  pochi  anni  sono  state  introdotte  le  patate 
per  opera  di  un  abitante  di  Beserre^  che  ne  re- 
cò alcune  da  Trìpoli,  ivi  portate  da  un  bastimen- 
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io  EuropeO)  e  da  pochi  anni  ancora  si  seminano 
i  grossi  fagiuoli  d'Italia  e  di  Francia.  L' Elceor 
gntAS  angustifolia^  detto  dai  paesani  Geisfun^  è 
qui  albero  comunissimo  e  dee  diffondere  di  pri- 
mavera una  fragranza.  -—  Giunto  a  Beserre,  la 
prima  mia  cura  fu  di  recarmi  senza  indugio  al 
monte  de'Cedri^  detto  Gehel  Arz^  distante  un'o* 
ra  circa  di  cammino  da  quel  Tillaggio,  ed  air  E. 
S.  E.  di  esso.  Chiamasi  altresì  Arz  Libnan.  La 
BLrada.  è  da  principio  ripidissima  e  precipitosa^ 
talché  penso  che  a  pochi  darà  il  cuore  di  farla 
a  cavallo  discendendo;  indi  si  giunge  in  un  altro 
piano,  da  cui  si  gode  una  magnifica  prospettiva 
del  vallone  sottoposto  e  de*paesetti  circostanti,  né 
le  guide  mancano  d'indicarla  nel  punto  più  favo- 
revole  al  viaggiatore.  Di  qui  passa  la  strada  che 
va  a  Balbec.  In  fianco  a  questa  pianura,  entro 
un  seno  circondato  da  colline  pietrose,  è  il  ri- 
nomato bosco,  che  non  meriterebbe  per  nulla 
l'attenzione  di  chicchessia  se  non  fosse  per  la 
fama  che  gode,  e  solamente  il  botanico  potrebbe 
compiacersi  di  trovare  qui  un  albero  che  non  si 
rinviene,  per  quanto  so,  in  altre  parti  di  queste 
contrade.  Questo  bosco  campeggia  isolato  in  un 
suolo  del  tutto  sterile  e  nudo,  ed  è  costituito  da 
alcune  centinaia  di  alberi.  E  tenuto  in  venerazio- 
ne, talché  la  guida  baciò  il  primo  albero,  e  mi 
vien  detto  che  v'ha  la  scomunica  del  Patriarca, 
per  chi  osasse  di  recidere  una  pianta,    in  quella 
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guisa  cb'é  scomunicatx)  chi  recide  un  oIìto  nel 
monte  Oliveto  presso  Gerusalemme^  come  dice  il 
Gesuita  Nau  (a).  Lo  stesso  autore  dice  che  sotto 
questi  Cedri  i  Maroniti  celebrano  I9  festa  della 
Trasfigurazione^  ove  d'ordinario  uffizia  il  Patriar- 
ca, risguardando  il  Tabor  come  parte  del  Liba- 
no {b).  Da  sei  o  sette  anni  fa  non  si  celebra  più 
la  messa  in  tal  giorno  colassù,  perche  la  festa  é 
un  vero  bagordo.  Ora  vi  accorre  soltanto  il  popo- 
lo. —  La  grossezza  degli  alberi  a  primo  colpo 
d' occhio  non  sembra  punto  straordinaria,  ma  ag* 
girandosi  fra  essi  se  ne  rinvengono  di  una  cir^ 
conferenza  notabile.  Misurai  quella  del  tronco  di 
due  distanti  dodici  piedi  Tuno  dall'altro,  e  tro- 
vai Tuua  di  piedi  parigini  ventiquattro  e  mezzo, 
e  l'altra  di  ventinove.  Parecchi  di  questi  alberi 
si  ramificano  poco  sopra  alla  radice,  talché  il  tron- 
co principale  è  assai  corto.  Molti  viaggiatori  in- 
cidono il  proprio  nome,  ma  a  ciò  fare  è  mestie- 
ri togliere  con  una  scure  la  corteccia  ruvida  e- 
Sterna  e  scoprire  l'alburno.  Ho  notato  in  alcuni 
alberi  che  il  margine  della  ferita  si  va  dilatan- 
do, talché  molte  lettere  sono  coperte,  e  col  trat- 
to del  tempo  si  coprirà  tutto  lo  spazio  snudato. 
Da  cotesti  tagli  trasuda  una  limpida  resina  che 
ha  l'odore    di  quella    del  pino  ordinario.    —   U 


(o)  Nouv,  Foyag.  de  la  Terre  Sainie  p.  845. 
(b)  P.  304. 
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ì  è  poverissimo  di  vegetabili  e  non  merita 
omamenle  la  visita  di  un  botanico^  ed  io  non 
rai  veruna  pianta    che  non  abbia    scorto    in 

parli  del  Libano.  — -  Il  bosco,  di  cui  par- 
non  e  già  sulla  vetta  del  monte,  ma  in  un 
>  che  è  ad  essa  sottoposto:  la  vetta  è  roton- 

e  non  aveva  neve,  benché  Mannert  dica  che 
manga  gran  parie  deiranno,  e  che  in  alcune 
Iture  vi  rimanga  sempre,  talché  Lihanon  si- 
ca bianco.  Al  tempo  di  Antigono,  successore 
dessandro  Magno,  questo  monte  era  coperto, 
ndo  la  testimonianza  di  Diodoro,  di  cedri,  di 
di  cipressi;  forse  i  pini  appartennero  al 
is  Laricia  comune  nelle  altri  parti  del  Uba- 
d).  Ma  se  una  volta  questa  selva  era  cosi  va- 
perché  non  si  é  dilatata  nello  spasio  di  tanti 
li  dacché  non  é  tocca  dalla  scure,  ed  è  anzi 
tardala  come  un  bosco  sacro?  Nella  Sacra 
.tura  si  adduce  in  paragone  il  cedro  del  Li- 
\  per  la  sua  facilità  di  moltiplicarsi:  justus  ut 
la  Jlorebit^  sicut  cedrus  Libani  multipUcOf^ 
•.  11  cedro  del  Libano  sarebbe  forse  per  av- 
ara il  Pinus  Laricia?  o  il  Pinus  Pinea^  di 
•'  ha  estese  boscaglie  ne'  monti  prossimi  al  ma- 
itti  si  dice  che  una  gran  boscaglia  di  pini  si- 

a   quelli  del  Libano,  havvi  presso  Niha  nel- 


a)  DloJor.  XIX,  Ò8. 
TOMO    III.  14 
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la   provincia    di    Giubbe^   ma    ciò  merita  confer- 
ma (a). 

Dato  un  addio  alla  selva  de' Cedri  con  l'inten- 
zione di  non  tornarvi  mai  più,  discesi  a  Beserre 
e  visitai  il  banco  di  schisto  bituminoso  di  cui  mi 
era  stato  parlato.  Esso  rimane  in  un  colle  alla 
destra  del  fìumicello  Kadissa^  ed  alla  distanza  di 
mezzo  miglio  alF  incirca  dal  ponte  che  lo  attra- 
versa  all'  imboccatura  di  una  valletta.  La  roccia  di 
cotesta  valletta  è  wake  nericcia  e  verdastra,  e  su  di 
essa  è  coricato  il  banco  dello  schisto  che  viene  rico- 
perto da  una  roccia  della  stessa  natura,  talché  qui 
si  ripete  quanto  vidi  ad  Àrissa  nel  di  25  Settem- 
bre. £sso  ha  la  grossezza  di  quattro  piedi  all' in- 
circa, e  rimane  verso  la  sommità  della  collina.  Di 
tutti  gli  schisti  bituminosi  fino  ad  ora  veduti  que- 
sto è  quello  che  più  di  ogni  altro  ha  l'apparen- 
za del  litantrace,  essendo  più  compatto,  e  di  un 
luccicore  piceo  nella  frattura,  ma  é  frammisto  a 
quantità  di  nuclei  e  di  vene  piritose.  Saggiato  al- 
la fucina  saldò  ottimamente  una  spranga  di  ferro 
di  mezzo  pollice  di  grossezza,  ma  1'  esperimento 
fu  invano  tentato  con  quella  di  un  pollice  crescen- 
te, e  giudico  che  della  poca  sua  attività  ne  sia  col- 
pa la  quantità  di  scorie  che  esso  produce,  le  qua- 
li, rimanendo  attorno  al  ferro,  impediscono  che  sia 
compenetrato  dal  fuoco.    —  Dall'  altro  canto  an-   ^ 

(a)  Vedi  le  annotazioni  7  Gennaio  1824.  k 
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Cora  le  fucine  di  cotesti  paesi  hanno  mantici  che 
]>o8li  col  loro  piano  verticalmente  sono  messi  in 
moto  dal  braccio  dell'  uomo,  come  i  soffietti  ordi- 
nari, di  maniera  che  per  aumentare  V  impeto  del 
vento  non  si  possono  caricare  di  un  peso.  Ma  co- 
munque ella  sia,  la  quantità  delle  piriti  nuoce- 
rebbe al  lavoro.  Gioverebbe  bensì  intraprendere 
qui  uno  scavo  di  qualche  estensione,  onde  ricono- 
scere se  nel  proseguimento  la  qualità  migliorasse, 
giacché  l'apparenza  dà  un  buon  indizio. 

27  Settembre.  —  Da  Beserre  passai  a  Be- 
laiisa  quinci  distante  un'ora  e  mezzo  di  cammi- 
no, onde  riconoscere  un  altro  deposito  di  schlsto 
bituminoso.  Belausa  è  un  picciolo  villaggio  che 
rimane  alla  destra  del  fiumicello  Kadissa,  e  ad  un 
miglio  circa  da  esso  apparve  sulla  strada  un  grosso 
banco,  e  molto  esteso  dell'  indicato  schisto,  ma 
più  magro  di  lutti  quelli  finora  veduti,  e  che  nel- 
r  esterna  superfìzie,  rimanendo  esposto  alle  intem- 
perie, ha  acquistata  una  tinta  azzurrognola  (a). 
Quanto  alle  circostanze  geognostiche,  rimane  que- 
sto deposito  fra  l' arenaria  quarzosa  che  è  ad  es- 
so superiore,  ed  una  roccia  ferruginosa  di  colore 
rosso  cupo,  più  o  meno  pesante,  secondo  la  quan- 
tità di  ferro  in  essa  contenuta,  tenera  sotto  ai 
colpi  del  martello,  che  si  attacca  tenacemente  al- 


(a)  Kadissa  è  parimente   il  nome  della  valle .   Vadi  Kadissa 
fipiifica  Vaile  dei  Santi, 
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la  lingua^  e  che  è  sparsa  di  particelle  amorre 
biancastre,  che  sono  un  vero  bolo,  e  le  quali  le 
danno  l'apparenza  di  un  porfido  grossolano.  Ta- 
le roccia  è  molto  comune  in  questa  parte  del  Li- 
bano, poiché  si  rin>iene  a  grossi  banchi  presso 
Beserre,  a  Hadet,  e  sulla  strada  che  da  quest'  ul- 
timo villaggio  conduce  ad  Acura,  ed  io  mi  avvi- 
so che  se  fosse  stata  depositata  in  epoche  ante- 
riori, ed  avesse  acquistato  indurimento,  sarebbe 
divenuta  una  roccia  diasprina  •  Dopo  di  avere  vi- 
sitato questo  deposito  di  schislo  bituminoso  pen- 
sai di  procedere  oltra,  e  di  recarmi  al  rinomato 
Monastero  di  Coshaia^  distante  da  Belausa  un'  al- 
tra ora  e  mezzo.  —  Mentre  scendeva  per  il  pen- 
dio di  un  monte  vidi  passare  un  Franco  a  caval- 
lo vestito  alla  foggia  Europea.  Lo  chiamai  con  ci- 
viltà in  Italiano,  e  gli  uomini,  che  mi  accompa- 
gnavano, si  unirono  meco  a  gridare  Signor^  tito- 
lo che  da  queste  parti  si  dà  agli  Europei.  Ma 
quest'uomo  malgrado  le  nostre  grida  die' di  vol- 
ta al  cavallo,  e  senza  neppure  rivolgere  la  testa 
passò  la  valle  e  guadagnò  la  costa  di  un  monte 
opposto,  sulla  cui  cima  ò  un  picciolo  villaggio. 
Giunto  sulla  vetta  si  abboccò  con  alcuni  villani, 
scese  di  cavallo,  e  calando  per  la  falda  del  mon- 
te venne  alla  nostra  volta.  Noi  T attendemmo  nel- 
la valletta,  e  riconobbimo  essere  il  Console  Fran- 
cese di  Tripoli  che  era  venuto  a  passare  in  quel 
villaggio  alcune  settimane  di  autunno.  Femmo  in- 
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sicme  un  po'  di  conversazione,  e  mi  disse  che  di 
fatto  il  nostro  vestiario  turco,  e  la  gente  armata 
che  era  con  noi,  lo  avevano  dapprima  allarmato, 
e  che  stimò  cosa  prudente  di  addrizzarsi  verso  il 
villaggio.  Fatti  i  convenevoli  saluti  ripresi  il  cam- 
mino, e  giunsi  sul  ciglio  del  vallone,  nel  cui  fon- 
do è  il  Monastero  di  Cos fiala.  Questo  vallone  ò 
cosi  cupo    e  cosi  profondo  quanto  quello  di  Ka- 
dissa  che  gli  sta  di  fianco,   e  vi  si  discende  per 
un  viottolo  tortuoso,  ingombro  di  massi  di  pietra 
e   costeggiato  da  precipizii.    Havvi    di  buono  che 
questa  ripida  costa    è  ombreggiata    da    una  folta 
boscaglia  di  Quercus  Ileoc^  che  i  paesani  chiama- 
no  Sindian  (a).  Per  mezzo  del  valloue  passa  un 
fiumicello  chiamato  Coshaia,  e  che  ha  dato  il  no- 
me  al  luogo.    Fui  accertato  che  in  questo  vallo- 
ne l'inverno  è  men  rigido  che  ne' paesi  superiori, 
e  che  la  neve  che  cade  dal  cielo  si  risolve  quivi 
in  pioggia.  Io  penso  che  ciò  possa  aver  luogo  nelle 
prime  settimane  allorché  le  pietre  ritengono  an- 
cora il   calore  della  state  precedente,  clie  svilup- 
pandosi addolcisce  la  temperatura  in  questo  luo- 
go ristretto.  —  Il  Monastero  adunque  è  nel  fon- 
do del  burrone  addossato  alla  ru]]e,  ed  è  un  va- 
sto edifizio  che  con  nuove  aggiunte  si  va  tuttavia 
ampliando.  Contiene  cento  e  dieci  Monaci  Maro- 

(a)  N.B.  Quella  che  chiamo  Quercus  Ilei  v  la  Quercus  Pscw 
da-coccìfera ,  —  Non  ho  ancor*  rinvenuto  la  Quercus  Ilex. 


no 

niti  che  seguono  T  istituto  di  s-Àutonio  Abate,  e 
▼anno  vestiti  di  una  tonaca  nera  stretta  ai  fian- 
chi da  un  cinturino  di  cuoio,  cappuccio  in  testa 
e  scarpe  nere  con  le  orecchiette  rosse.  —  H 
Convento  é  ricco,  e  vi  si  esercita  una  cortese  o* 
spitalità,  che  si  ha  campo  di  usare  tutti  i  giorni, 
essendo  il  Monastero  continuamente  visitato  da 
devoti.  —  La  chiesa,  che  non  è  né  grande^  né 
ben  decorata,  è  scavata  nel  vivo  del  monte.  Fra 
i  Monaci  v'  ha  di  quelli  che  esercitano  le  arti  ne- 
cessarie ai  comodi  della  vita,  come:  sarto,  calzolaio, 
tessitore  ecc.,  e  v'  ha  parimente  una  stamperia  che 
io  credo  essere  la  terza  dell'Oriente,  dopo  quel- 
la di  Costantinopoli  e  del  Cairo.  Essa  è  costitui- 
ta da  un  solo  torchio  costrutto  all'uso  moderno, 
che  mi  fu  detto  essere  stato  fatto  da  un  Monaco 
del  Convento  che  fu  in  Europa.  V'ha  un  assor- 
timento di  soli  caratteri  Siriani,  ma  non  si  stam- 
pano che  libri  liturgici  in  quella  lingua  (a),  e  mi 
fu  mostrato  un  messale  molto  pulitamente  impres- 
so a  caratteri  neri  e  rossi,  ed  assai  ben  legato  in 
pelle  rossa  di  vitello.  Anche  il  legatore  è  un  Mo- 
naco. —  Questi  Religiosi  hanno  la  riputazione  di 
sanare  i  pazzi,  e  gli  indemoniali  che  vengono  co- 
là recati  dalle  diverse  parti  della  Soria.  Sono  rac- 
chiusi in  un  luogo  appartato  e  sotterraneo,  e  trat- 
tati in  maniera  da  fare  impazzire  i  più  savi.  Co- 

(a)  Vedi  le  annotazioni  7  Gronnaio  ISSI. 
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ta (a)^  e  se  questi  espedienti  non  giovano  a  scac- 
ciare il  diavolo^   il  paziente  si  qualifica  per  pazs- 
zo    e  si  ricorre  allora  alla  catena.    —  .Contiguo 
a  questo  Convento  ve  n'  ha  un  altro  di  Monache, 
ed  innoltre  un  gineceo,  se  cosi  posso  chiamarlo, 
ove    si  alloggiano    le  donne  devote,    le  quali  ri- 
mangono entro    ì  loro  confini,    né   si  mescolano 
cogli  uomini,    e  ricorrono  da  tutte  le  parti  della 
Scria,  perfino    dal  Diarbekir.   In  questo  ospizio 
sono  servite  da  vecchie  donne,  ed  hanno  la  loro 
chiesa  particolare.  — *  Avendo  avuto  conversazio- 
ne col  padre  Superiore  e  con  vari  Monaci,  conob- 
bi che  essi  pretendono   che  s.  Antonio  primo  E- 
remita  abbia  qui  dimorato,  ed  avendogli  io  oppo- 
sto che  il  suo  ritiro  fu  nella  Tebaide,    mi  fu  ri- 
sposto, che  dopo  di  avere  lasciato  quel  luogo,  pas- 
sò   in  questo.    —  Chiesi   al  Superiore  medesimo 
se  avesse  mai  udito  parlare  degli  Assemani,   uo- 
mini molto  eruditi,  due  de'  quali  morirono  a  Ro- 
ma, e  r  altro  a  Padova,  e  mi  disse  che  erano  na- 
tivi di  Hasrum^  picciolo  paesetlo  nel  gruppo  di 
quelli  dianzi  nominati,  che  sono  al  piede  del  Li- 
bano. —  Del  rimanente  questo  Monastero  ha  tut- 
te le  delizie  de' luoghi  selvaggi,  in  cui  la  natura 
sia  aiutata  dall'arte.  —  Acque  scaturienti  condot- 
te   ne' luoghi    più  opportuni,    grotte,    boschi    che 

(a)  Vedi  le  osservazioni  28  Dicembre. 
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leniprano  gli  cirdjri  della  siale.  —  I  platani  so- 
no qui  frequenti,  e  presso  il  Convento  ho  vedu» 
lo  per  la  prima  volta  in  Soria  un  grosso  albero 
di  Salia:  habylonica  che  faceva  fra  i  platani  un 
grazioso  éffello.  —  Poco  lungi  da  questo  Mona- 
stero dedicato  a  s.  Antonio,  e  quasi  rimpetto  ad 
esso  neir  opposta  sponda  della  valle,  ve  n*ha  un 
altro  più  picciolo  situato  in  luogo  più  eminente, 
ove  mi  fu  detto  essersi  ritirato  Giovanni  Maroni- 
ta,  uno  de' più  zelanti  propagatori  del  culto  cat- 
tolico da  queste  parti,  dopo  la  morte  di  s.  Maro- 
ne  (a).  —  A  fronte  di  lutto  quello  che  ho  detto, 
e  che  allri  potrebbero  soggiungere,  io  credo  che 
questo  Monastero  di  s.  Antonio  non  valga  la  pe- 
na di  essere  visitato  da  un  viaggiatore  se  non  è 
devoto.  La  cosa  più  bella,  e  di  cui  potrebbe  es- 
so contentarsi,  e  la  prospettiva  clie  presenta  dal 
ciglio  del  vallone.  Di  qui  si  possono  avere  sotto 
occhio  tulle  le  sue  parli  esterne  e  le  sue  adia- 
cenze. Era  verso  il  tramontare  del  sole  quando 
giunsi  in  quel  sito,  e  fu  un  vago  spettacolo  quel- 
lo   di  vedere    da  lungi    i  Fraticelli  incappucciati 


(fl)  Il  Vescovo  Maronita  Banua  Martin^  che  ho  veduto  a 
Zug  mi  assicurò  che  s.  Giovanni  Maronita  morì  in  un  luogo  dd- 
la  Diocesi  di  Gibcl,  ove  fu  poi  costrutto  il  Collegio  di  s.  Gio- 
vanni Maronc  Cfrhai.  Quanto  al  picciolo  convento,  di  cui  parlo, 
stanno  in  esso  alcuni  Eremiti  dello  slesso  ordine  di  s.  Antonio 
che  conducono  una  vita  più  severa,  giacché  mangiano  sempre  di 
magro,  e  non  parlano  mai. 
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passeggiare  per  la  terrazza  defletti,  scendere  dal- 
le rupi  vicine,  aggirarsi  pei  cortili  per  le  loro  fac- 
cende,  e  tutto  farsi  tranquillamente  e  tacitamen- 
te. Ma  ciò  che  aggiungeva  a  questo  quadro  una 
scena  altrettanto  più  graziosa,  quanto  per  me  in- 
aspettata, fu  il  gruppo  delle  donne,  che,  a  gui- 
sa di  pecorelle  ristrette  in  un  particolare  ricinto 
erano  qua  e  là  sparse,  o  sedenti  a  crocchio  sul- 
l'erba^ o  lentamente  passeggiando  per  prendere 
il  fresco  della  sera,  e  gli  sciai  di  diverso  colore, 
bianchi  e  rossi,  di  cui  erano  velate,  e  discende- 
vano sul  dorso,  davano  maggiore  risalto  a  questo 
quadro  con  la  varietà  delle  tinte.     - 

28  Settembre.  —Dopo  di  avere  dormito  nel 
Convento  di  Coshaia  (a\  ripartii  per  trasferirmi 
nuovamente  a  Beserre. 

Alle  osservazioni  fatte  nel  di  antecedente  deg- 
gio  qui  aggiungere  che  i  depositi  basaltini\  e  di 
wake  sono  frequenti  anche  lungo  questa  strada, 
ma  ciò  che  non  aveva  scorto  in  verun  altra  par- 
te si  è  partendo  da  Coshaia  a  metà  della  strada; 
all'incirca  da  Belausa  ho  incontrato  il  basalte 
compatto  accompagnato  da  pezzi  staccati  di  vera 
Uva  cellulosa  e  spugnosa  di  colore  bruno  o  ros* 
nttro)  i  quali  irrevocabilmente  testificano  la  vul- 
caaeità  di  simili  rocce  basaltine.  Questi  pezzi  di 

(a)  Cos-haia  sif^nifìca  in  Siriano  Tesoro  della  vita,  e  viene 
^  GaZy  tesoro,  e  Haio,  vita. 
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lava  8ono  in  quantità  sparsi  pel  suolo  e  di  vario 
volume. 

Presso  Beserre^  a  piedi  di  una  rupe,  ed  in  un 
angolo  affatto  appartato  dal  consorzio  degli  uomi- 
ni, havvi  un  romitorio  abitato  da  un  Frate  italia* 
no  della  Propaganda,  dell'ordine  de' Carmelitani. 
È  dedicato  a  s.  Sergio,  e  per  la  sua  posizione, 
d'onde  si  domina  una  bella  prospettiva,  e  pel 
genere  veramente  romantico  preferirei  questo  u- 
roile  eremitaggio  al  gran  monastero  di  Gosbaia  • 
Un  Console  Francese  di  Tripoli  (città  quinci  di- 
stante da  sette  in  otto  ore  di  cammino)  aveva 
costrutto  a  fianco  di  esso  una  decente  casuccia, 
ove  ritiravasi  durante  la  state,  ma  ora  è  per  me- 
tà rovinata.  — -  Da  Beserre  andai  nuovamente  a 
Hàdet^  ove  passai  la  notte.  Cammin  facendo  da 
Beserre  a  Hàdet  vedesi  nel  sottoposto  vallone  pri- 
ma il  Convento  di  Mar  Elisha,  indi  quello  di  Ha- 
nobin,  ma  mi  contentai  di  adocchiarli  dall' altm 

29  Settembre.  —  Alla  distanza  di  mezz'ora  di 
cammino  da  Hàdet,  ed  all'  O.  di  questo  villaggio,  . 
havvi  un  banco  di  schlsto  bituminoso  che  visitai.  ; 
Esso  è  fra  T  arenaria  che  gli  è  sovrapposta,  e  la  ^ 
roccia  rossastra  argillosa  pseudo-porfirica  altrove  ^ 
descritta  (a),  ed  il  luogo  chiamasi  Ain-'el^Fùcar  ^ 
ra.  —  Da  Hàdet  m'incamminai  al  villaggio  di  .^ 
Acura  per  trasferirmi  a  31airuba^  ricalcando  la  ■-. 

(a)  Vtdi  le  annotazioni  27  SeUembre. 
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da  dianzi  battuta.  A  due  ore  da  Hàdet  appar- 
ita grande  deposito  dell'  accennata  roccia  pseu* 
x^rfirica,  anche  qui  sottoposto  all'arenaria  quar- 
i;  caso  dì  cui  finora  ho  riscontrato  tre  esem- 
Q  tre  diversi  siti.  —  Ho  sovente  parlato  del 
lite  e  della  wake,  ma  il  luogo  che  più  meri- 
li  essere  distintamente  percorso  per  le  rocce 
itine  sono  alcune  colline  che  s' incontrano 
>ra  e  mezzo  circa  prima  di  arrivare  ad  Àcura 
il  Itord  Ovest  di  questo  villaggio^  prendendo 
L  già  ia  strada  della  grande  montagna^  ma 
Uà  più  agevole^  benché  alquanto  più  lunga, 
passa  sotto  di  essa.  Incontransi  qui  colline  di 
la  rotondate  ed  isolate  tutte  coperte  di  massi 
asalte  cosi  compatto  quanto  quello  di  Capo  di 
>9  ed  innoltrc  si  rinvengono  sparsi  pezzi  di  la- 
>igia  spugnosa  simili  a  quelli  trovati  sopra  Be- 
ar altro  testimonio  della  vulcaneità  di  tale  ba- 
ì.  —  Alla  distanza  di  tre  quarti  d'ora  da  A- 
I,  nella  direzione  di  Ovest,  appare  in  una  pia- 
1  una  terra  nerastra  che  al  fuoco  s'indura  e 
nta  rossa,  la  quale  contiene  pezzetti  e  grani 
mbra  di  colore  arancio,  ma  quelli  da  me  rin- 
iti erano  tutti  screpolali.  Questa  sostanza  è 
i  agli  abitanti,  che  la  chiamano  Sandarusa. 
Mia  notte  mi  fermai  ad  Acura. 
30  Settembre.  —  Da  Acura  passai  a  Mairu- 
—  Deggio  notare  che  da  Acura  a  Hàdet  tro- 
qua  e  là  in  più  luoghi  attendamenti  di  Ara- 
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bi  Beduini.  Essi  alloggiano  sotto  tende  nere  di 
forma  allungata  fatte  di  stoffa  di  lana  che  tesso- 
no essi  medesimi  sul  luogo,  e  sono  accompagna* 
ti  dai  loro  cammelli.  Soggiornano  ivi  finché  du- 
ra la  buona  stagione,  e  durante  Y  inverno  si  ri- 
tirano verso  Tripoli.  Questi  sono  veri  Àrabi  er- 
ranti, né  sarebbe  un  buon  incontro  quello  di  tro- 
vare siffatta  gente,  viaggiando  soli  per  queste 
montagne.  Osservando  quelle  tende  non  potei  a- 
stenermi  dall' invidiare  il  loro  genere  di  vita.  Ol- 
tre ai  cammelli  hanno  gregge  di  pecore  (a). 

1  a  10  Ottobre»  —  Durante  tutte  queste 
giornate  mi  fermai  a  Mairuba,  onde  accudire  al 
lavoro  della  miniera,  di  cui  darò  poscia  raggua- 
glio. Intanto  mi  occupo  di  registrare  varie  noti- 
zie di  diverso  genere  di  mano  in  mano  che  le 
andrò  raccogliendo.  —  Ho  detto  che  nel  Mona- 
stero di  Coshaia  havvi  una  stamperia.  Un'  altra 
ve  n  ha  nel  Convento  di  Mar  Hanna  abitato  da 
Greci  Cattolici  a  cinque  ore  da  Mairuba,  ove  sog- 
giornò più  mesi  Volney,  in  cui  si  stampano  libri 
liturgici  ed  ascetici  (Z>).  Uno  ne  ho  veduto  assai 
pulitamenle  impresso  in  Àrabo  con  questo  titolo: 


{a)  Vedi  le  osservazioni  12  Dicembre. 

(b)  Questi  sono  gli  Arabi  Sceniti  chiamati  altresì  Saraceni, 
voce  spesso  usata  da  Ammiano  Marcellino,  e  dà  Trebellio  Pollio- 
ne.  (V.  Mannert  loc.  cit.  p.  197).  Volnej  a  torto  deriva  questa 
parola  da  Serra  gin,  soldati  a  cavallo  di  Selah-ed-din  {Note  au 
ftfvm.  voi  p.  8/>8). 
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Ketah  al  zehur  allaki  Daud  el  nehy  u  ehdU 
maxmurata  miha  u  kampsin  mazmur^  ec.  In 
fondo  leggesi  la  data:  stampato  nel  Monastero 
di  Mar  juhanna  nel  monte  Kesruan  (  fi  el  ge- 
bel  Kesruan  )  nel  i  806  del  Messia  (a).  Giacché 
la  stampa  é  introdotta  in  questi  paesi^  disgrazia 
che  sia  soltanto  in  mano  de'  Frati^  e  che  non  ne 
Tenga  fatto  uso  che  in  cose  ascetiche. 

Le  montagne    del  gruppo  del  Libano  abban- 
donale alla  natura  non  sarebbero  che  sterilissime 
montagne  calcane  scarsamente  vestite    di  alberi, 
e    se  producono  vino    ed  olio^    se    sono  piantato 
di  gelsi)    se  in  qualche    luogo  danno  grano,    ciò 
deesi  alla  laboriosa  industria   degli  abitanti.  Non 
essendovi   in  questi  monti    né  spaziose  valli,   né 
estesi  alti-piani,  il  coltivatore  non  può  mettere  a 
profitto  che  la  falda  sassosa  delle  eminenze;  ma 
siccome    le  qui  abbondantissime  pioggie  neirau<- 
tanno  e  nell'inverno  sdrucciolando  per  que' pen- 
dii schianterebbero  presto   ogni  cosa,    cosi  il  vil- 
lano è  costretto  di  formare  dei  ripiani    che  suc- 
cedono a  varie  altezze  a  guisa  di  gradinate^    so- 
itenuti  da  muricciuoli  a  secco.    Questa  foggia  di 
coltivazione,  che  generalmente  è  praticata  in  tut- 
te le  montagne  del  Libano,  sorprende  il  viaggia- 

(o)  La  pTOTÌncia  di  Kesruan  chiamasi  dagli  abitanti  GeM 
K^gruaUj  corrottamente  da  alcuni  Gastroyan .  Mannert  stimò  cbo 
Cistrovan  fosse  il  nome  di  una  particolare  montagna  (p.  88ft)« 
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tore,  perchè  ad  ogni  passo  fa  testimonio  della 
solerte  cura  de' contadini.  Il  tabacco  e  le  vigne 
si  coltivano  nelle  colline  più  prossime  al  mare 
(a\  ma  il  maggiore  prodotto  cosi  di  questi,  come 
degli  altri  paesi  situati  più  internamente,  quello 
si  è  della  seta.  In  questi  ultimi  è  l'unico  ed  e- 
sclusivo  ramo  di  commercio.  I  gelsi  si  tengono 
di  bassa  statura,  s'innestano  come  fra  noi,  e  si 
vestono  di  foglie  tre  volte  e  quattro  più  larghe  di 
quelle  de' nostri.  Questi  paesi  non  dovevano  esse« 
re  molto  abitati  prima  dell'introduzione  della  se« 
ta,  cioè  prima  de' tempi  di  Giustiniano,  e  questa 
è  la  ragione  per  cui  non  si  rinvengono  rovine  di 
antichi  monumenti.  —  Afaca^  ora  Fakra^  fu  e- 
dificata  per  essere  a  metà  della  via  tra  Byblos  ed 
Heliopolis.  — >  Secondo  Mannert  le  più  aspre 
montagne  del  Libano,  anzi  il  Libano  tutto,  era 
ne'  prischi  tempi  abitato  dagli  Itturei,  popoli  no- 
minati da  Strabone  {b\  da  Plinio  (e),  da  Dione 
Gascio  (rf),  da  Vibio  Sequestro,  che  gli  qualifica 
per  Siri,  e  dice  che  erano  peritissimi  nel  saetta- 
re (e).  Essi  possedevano  i  porti  di  Botrys  e  di 
Bjrblos^  ed  in  questa  ultima  città  aveva   la  resi- 


(a)   Il  Tabacco  si   coltiva  principalmente   nel  territorio  di 
Grebeil. 

(h)  Lib.  16,  p.  1095-1096. 

(e)  Lib.  5,  SS. 

id)  Lib.  57,  7. 

(e)  De  (xentib.  vox  Ithyrti, 
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denza  il  Re  Cinira  ucciso  da  Pompeo  il  Grande 
{a).  Al  tempo  dell'Impero  Romano  non  si  parla 
più  degli  Itturei  {b\  ma  al  tempo  delle  Crociate 
tornano  a  comparire  sotto  il  nome  di  Drusi,  la 
cui  Tera  denominazione  è  JDiirsi  a  delta  diMan- 
nert  che  cita  Niebhur,  denominazione  che  pro- 
viene, secondo  lui  dalla  storpiatura  di  Itturei  ca- 
gionata dalla  pronunzia  de'  Greci  •  I  Drusi  furono 
combattuti  nel  sesto  secolo  dagli  Imperatori  di  Co- 
stantinopoli, per  essere  Monoteliti,  e  seguaci  di 
Harone.  Divennero  poi  sudditi  de'Califì,  ed  abbrac- 
ciarono la  loro  religione,  o  piuttosto  quella  di  u- 
na  setta  che  si  formò  in  Egitto,  ritenendo  qual- 
che cosa  del  loro  antico  Cristianismo,  ma  la- 
sciando i  più  illuminati  ad  occuparsi  delle  cose 
della  religione.  Cosi  Mannert.  —  Secondo  Strabone 


(a)  Strab.  p.  1096. 

(6)  Nel  Libro  dei  Giudici  non  si  fa  menzione  degli  Henei 
che  abitayano  il  Libano  dal  monte  Baal  Hermon  fino  ali*  ingresso 
di  Ematb  (cap.  5).  Nel  Paralipomenon  (lib.  i,  e.  t>)  si  fa  pure 
menzione  di  Baal  e  di  Hermon .  Gli  Henei  ed  Amath  si  nomina- 
lo nel  L  S,  cap.  7  e  8,  ove  si  rileva  che  Emath  era  una  regione. 
Secondo  Hannert  Hermon  era  una  catena  di  monti  ramificata  dal- 
TAntilibano,  ed  appartenente  alla  Palestina.  p.SOO.  Secondo  Io  stes- 
so autore  gli  Henei  erano  antichi  abitanti  della  Galilea,  pag.  S80. 
Nel  passo  surriferito  del  Libro  de*  Giudici  si  parla  veramente  del- 
l' Antìlibano,  che  nel  vecchio  Testamento  non  è  distinto  dal  Li- 
bano, come  poi  fu  fatto  dai  Grreci.  H  monte  Hermon  è  al  S.  O. 
di  Damasco,  ed  è  la  porzione  meridionale  dclPAntilibano.  Man- 

■eit   p.  546.  In  Geremia  si  legge,  Galand  tu  mihi  caput  Libar 

Mi  cap.  SS. 
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(a)  ne'  contorni  settenlrionali  del  Libano^  da  E* 
liopoli  fin  verso  Tripoli^  abitavano  Arabi  misti  a- 
gli  Itturei^  ed  in  questo  tratto  di  terra  soggiunge 
lo  stesso  Mannert  {h\  stanno  ora  i  Maroniti  sotto 
il  governo  dell' Emir  de'Drusi*  Comunque  ciò  sia 
a  me  sembra  che  né  i  Grecia  né  i  Romani  abbia- 
no mai  fatto  soggiorno  in  queste  montagne.  —  La 
seta  adunque  é  il  principale  commercio  del  Liba- 
nO)  e  tutte  le  case  de' contadini  in  ciascheduno 
villaggio  educano  bachi.  Si  fa  che  le  farfalle  {far- 
fur)  depongano  le  uova  (hiser)  in  pannolini  bian- 
chi)  che  si  serbano  per  la  buona  stagione.  Esse 
si  fanno  sviluppare  al  dolce  e  moderato  calore  del 
fuoco^  allorché  i  gelsi  hanno  già  messo  la  foglia, 
il  che  nella  montagna  è  nel  mese  di  Nuar,  ma 
verso  la  marina  in  quello  di  Lisat.  I  bachi  (  dud) 
si  educano  in  certi  dischi  leggeri  e  maneggevoli 
composti  di  argilla  e  di  paglia  trita  del  diametro 
di  circa  due  piedi  di  Parigi  con  un  bordò  rileva- 
to di  due  pollici  di  altezza.  Questi  servono  come 
i  nostri  graticci,  e  nella  stanza  a  ciò  destinata  se 
ne  formano  vari  ordini  per  mezzo  di  travicelli,  o 
pali  verticali,  e  trasversali.  I  bachi  mangiano  per 
lutti  i  mesi  di  Nuar  e  di  Tamuz,  e  perchè  for-  ^ 
mino  il  bozzolo  {sirnak)^   si  dispongono  intorno    j 


(a)  P.  iOOS,  1097. 

(b)  Pag.  420. 
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ai  medesimi  dischi  de' ramoscelli  di  albero.  Lt 
crisalide,  che  è  dentro  il  bozzolo  chfemasi  gffz.  <ln 
tutte  le  case  havvi  una  grande  stanza  destinati 
all'educazione  de' bachi,  in  cui  è  un  picciolo  foi> 
nello  ove  si  mette  il  fuoco  per  riscaldarla  ne'gior^ 
ni  allorché  i  bachi  Qono  tenerelli.  Questi  anima-' 
li  vanno  soggetti^  come  fra  noi,  a  parecchie  ma* 
iattie:  al  calcinaccio,  e  ad  un^  altra  per  cui  ingiallii 
SCODO  ed  anneriscono  finché  muoiono,  e  la  diffu4 
sione,  o  l'assenza  di  queste  malattie  qualifìcano 
gli  anni  bnoni  o  cattivi  per  la  seta.  Mi  vien  det;^ 
to  che  a  fiairut  si  lavora  per  cinque  mesi  dell'  an^ 
no  con  la  seta  del  Kesruan,  e  quanto  alla  mft* 
niera  di  trarla  ne' fornelli  ne  ho  già  altrove  par<^ 
lato.  —  Le  case  del  Kesruan  sono  tutte  costrut«> 
te  sa  d' qn  medesimo  modello,  e  trattandosi  di  ca^ 
se  rustiche  sono  comode  e  solide.  Il  pian  terre- 
uoé  destinato  alla  stalla:  sopra  di  essa  v'ha  una  log^ 
già  bislunga  delta  ruah  (a)  sostenuta  dinanzi  dà 
pilastri,  chiusa  da  una  e  talvolta  dalle  due  estre- 
mità,  alla  quale  si  ascende  per  una  scala  esterna, 
e  più  sovente  la  costa  del  monte  la  mette  da  un  la^ 
to  al  livello  del  suolo,  ed  allora  da  questo  lato  o  e^ 
stremiti  é  aperta.  La  loggia  mette  nelle  stanze  ins- 
ieme che  di  rado  sono  più  di  due,  ed  una  é  desti- 
nata ai  bacili  da  seta.  Molte  case  non  hanno  che 
questa  sola    che  é  abitata    durante  l'inverno,   ed 

(a)  Si  pronunzi  il  eh  alla  maniera  tedesca. 
TOMO    III.  16 
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in  tutte  le  altre  stagioQi  dell'  anno  si  sta  nella  log«- 
già.  Non  havvi  cammino,  né  sì  può  concepire  co* 
me  nell'inverno,    che  é  rigido   e  nevoso,    stia  la 
gente  racchiusa   in  istanze  tutte  ripiene  di  fumo 
che  intonaca   di  una  nera  vernice  la  travatura  e 
le  muraglie.  Le  travi  sono  cosi  difese  dai  tarli.  Le 
muraglie  di  tratto  in  tratto  s' imbiancano^  e  per  a- 
dornamento  si  pratica  nella  parte  inferiore  una  lar- 
ga fascia  dipinta  con  terra  gialla  o  rossa,  che  non 
mancano  nel  paese.  In  cambio  di  tetto  hawl  u- 
na  terrazza  praticabile  che  spesso  nella  parte  di 
dietro  è  al  livello  del  suolo,  atteso  il  pendio  del 
monte»  ed  il  pavimento  di  essa  è  composto  di  un 
cemento  formato  di  argilla  e  di  paglia  trita,  che 
ai  uguaglia  con  un  cilindro  di  pietra,   che  rima- 
ne sempre  nella  terrazza  per  riparare  alle  fendi- 
ture in  tempo  di  pioggia.    Questo  cemento  è  di 
un  uso  esteso,  poiché  serve  al  pavimento  di  tut- 
te le  altre  stanze,  e  se  ne  fanno,  come  ho  detto, 
i  dischi  per  riporvi  i  bachi  da  seta,  e  certi  grandi 
recipienti  o  mobili  o  fissi  nel  suolo,  in  cui  si  ripone 
il  grano;  ma  essendo  esso  poco  solido  produce  gran 
polvere.    Ciò  eh' è  singolare  si  è  che  le  muraglie 
delle  case  sono  costrutte  di  massi  squadrati  di  cal- 
caria,  o  di  basalte  maestrevolmente  connessi  sen- 
za calce,  talché  viste  da  lungi  hanno  l'aspetto  di 
monumenti  antichi.  Le  mura  interne  sono  tessute 
di  vimini,  e  intonacate  del  predetto  cemento.  An- 
ticamente le  case  degli  Ebrei   erano  pure  coper- 
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da  una  terrazza,  anche  le  più  signorili.  DaTid 
de  da  essa  Bersabea  che  si  layaya  in  quella  del- 
i  sua  casa  (a).  Saule  dormi  sulla  terrazza  di  Sa- 
mele  (b).  La  Vulgata  ha  la  parola  solarium^   • 
interprete   Arabo   usa   quella  di  ^buè0  (satiah)^ 
ie  è  comunemente  in  uso  tuttavia.  — -  Nel  mon* 
ì  Libano    si  educano  api,    benché  questo    ramo 
i  cultura    non  sia  gran  fatto  esteso.    Il  mele    é 
ttinio.    Gli  alveari  sono  comunemente  di  forma 
lindrica,  lunghi  circa  tre  piedi,  e  del  diametro 
i  mezzo  piede,  costrutti  di  vimini  intrecciati  fra 
^ro  per  mezzo  di  stecche  longitudinali  ed  estera 
lamente  intonacati  di  argilla.  Ne  ho  veduto  altre- 
i  di  tavole.   Il  mele  si  raccoglie   senza  uccidere 
i  api,   ed  allorquando   si  voglia    togliere    questo 
la  cera,  un  uomo  coperto  il  viso  e  le  mani  scaC'^ 
ia  le  api  soffiando  nélY  alveare  con  un  cannello: 
la  gli  sciami  artifiziali  non  sono  punto  conosciu- 
i,  ed  allora  quando  questi  animali  sciamano  na- 
aralmente,   e  si  disperdono  per  la  campagna,  il 
iroprietario  corre  loro  dappresso,  e  poiché  si  at- 
iccano  a  qualche  albero,  gli  raccoglie  in  un  al- 
eare  vuoto,  come  da  noi  si  costuma.  —  La  me- 
iicina  del  monte  Libano  é  esercitata  da  persone 
lei  paese  ignorantissime,    ma  hanno  altresì   pòco 
Tedito,  e  si  preferiscono  ad  esse  i  medici  Franchii 


(a)  Regum  II,  li. 
(h)  Ib.  I,  9. 


déVqiiali .  hayvi  parecchi  stabiliti  ne'  villaggi  più 
probsioii  .alla  marina.  Generalmente  questi  mede- 
simi prima  di  giungere  costà  hanno  esercitato  qua- 
kinque  dltra  professiokie  che  quella  della  medicir' 
fia;  ma^  aveiCulo  qualche  tintura  di  questa  arte^  e 
molta  .  audacia)  si  prevalgono  della,  credulità  di 
questi  popoli,  e  della  prevenzione  che  costoro 
^anjQo  verso  i  Franchi,  che  in  tutto  V  oriente  havh 
no*  credito  di  essere  valenti  medici.  Io  ho  cono* 
scinto  Un  Tedesco  che  era  giocatore  di  bossolotti, 
^-phe  nel  Kesruan  la;  trinciava  da  medico.  Niuno 
v^,l>Mia> che  «abbia  ottenuto  la  laurea  in  qualche 
Università*  T-  I;ia  vaccinazione  è  in  uso  nel  Libano^ 
e-rviener adottata  senza  renitenza  dopo  che  fu  tn- 
ainua|a  dal  Console  Inglese  diÀlepposig.Barkercon 
la  cooperaaione  del  medico  Francese  sìg.  Bertrand 
nel. 4 807,  e  del  medico  Italiano  sig*  Laureila,  o- 
ra.  Console  x\u8triaco  (a);  ma  niuno  si  é  preso  la 
cura,  di  osservare  se  le  vacche  del  paese  possano 
Somministrarla.^  — -  Nel  monte  Libano,  cosi  f ra  i 
J)fu^,  come  presso  i  Maroniti  la  società  è  divisa 
in.  due  classi,  possidenti  e  villani»  I  primi  chiaman- 
si  S/ieik^e  quelli  più  riechi  Emir^  e  fra  di  essi 
sono  ripartite  le  proprietà  fondiarie  che  hanno  in 
assoluto  dominio,  come  fra  noi.  Pochi  sono  i  vil- 
lici proprietari.  Il  contadino  ha  la  casa  del  padro^ 
ne  del  fondo,  mette  col  proprio  i  bovi  e  gli  stro- 

(a)  Vedi  le  osservazioni  del  di  i7  Ottobre, 
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Liragrari)  ed  ha  la  mela  dì  tutti  Iprodotti^  cof 
li  costuma  nella  più  parte  de*  paesi  dello  Sta- 
(«Veneto*  In  alcuni  luoghi  percepiffcono  soU 

>  un  terzo  dell'uva.  Que' villani  sono  poveri  s- 
il  loro  cibo  ordinario   é  pane  di  frumento 

ciascheduna  famiglia  fa  presso  di  se;  una 
stra  di  frumento  franto^  il  quale  colto  anco*- 
imaturo  è  seccato  al  sole  o  torrefatto  al  fdo^ 
I  chiamasi  burgol^  farina  di  mais  (ddra)  di 
ù  fanno  piccioli  j)ani  schiacciati)  inescolando- 
fina  di  miglio:  il  più  comune  condimento  è 
drro.  Di  rado  mangiano  carnè)  è  ne'  paesi  di 
^gna  non  trovasi  vino  che  presso  gli  Sheik^ 
ido  qui  sconosciute  le  betole^  che  sono  per 
frequenti  dalla  parte  della  marina.  I  legumi 
erbaggi  sono  il  companatico^  Il  Miry^  os* 
^  imposte  fondiarie,  si  pagano  dal  possidente 
>ndo.  Questi  Sheik  sono  per  lo  più  ignora n- 
li)  ne  smentiscono  quanto  si  verifica  in  Ita-* 
>ve  i  Nobili  sono  la  classe  meno  istrutta:  io 

>  trovato  di  quelli  che^  interrogati^  ignoravano 
IO  i  xiomi  de' mesi  dell'anno,  e  si  rivolgeva- 
i  contadini  per  saperli.  Molli  di  questi  ulti- 
anno  leggere  e  scrivere.  —  Il  pane  in  que*^ 
aesi  ha  la  forma  di  cialde  di  un  piede  circa 
iametro,  e  niente  più  grosse  di  una  linea, 
onsi  nei  forni  che  hanno  la  figura  di  dolii  ver- 
si dell'  altezza  di  circa  due  piedi  parigini,  ed  il 
letro  della  bocca  è  di  un  piede  e  mezzo:  so« 
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no  di  attilla)  stanno  fuori  della  casa  accanto  alla 
porta,  e  81  riscaldano  accendendovi  entro  legna.  Poi- 
ché hanno  acquistato  il  sufficiente  grado  di  calo- 
re,  si  rimuovono  le  legna,  ed  i  pani  si  attaccano 
alla  parete  intema  ove  sono  cotti  nello  spazio  di 
un  minuto.  Simili  forni  chiamansi  tanur^  d*onde 
é  derivato  il  nome  di  althanor^  strumento  osato 
dai  vecchi  Chimici.  Essendo  questi  forni  allo  sco* 
perto,  si  preservano  dalla  pioggia  coprendoli  con 
una  lastra  di  pietra.  -^  Se  i  j[iobili  sono  ignoran- 
ti, poco  piii  istrutti  sono  i  preti.  Essi  leggono 
r  Arabo  ed  il  Siriaco  che  non  intendono,  •  e  questa 
é  la  lingua  liturgica,  che  più  non  si  parla  in  ve- 
runa parte  della  Siria.  I  preti  si  ammogliano,  ma 
non  possono  sposare  una  donna  vedova,  né  pas« 
sare  a  seconde  nozze.  Il  loro  vestito  è  una  tona- 
ca azzurra,  un  berretto  conico  ottuso  dello  stesso 
colore  cinto  da  uno  sciai  parimente  turchino.  Nu- 
trono la  barba  a  differenza  degli  altri  individui 
che  non  portano  che  i  mustacchi,  tranne  alcuni 
vecchi  che  la  lasciano  crescere.  Hanno  molta  auto- 
rità nel  paese,  e  quando  un  contadino  si  appros- 
sima ad  un  Abuna  (padre  nostro),  o  Curi  che 
significa  Curato  {a)  con  un  vocabolo  preso  dall*  i- 
taliano,  gli  bacia  la  mano,  e  si  prostra  anche  per 
terra,    e  congedandosi  da  una  casa  essi  rendono 

(a)  n  titolo  dì  Cuì\  si  dà  «ncbe  ai  preti  senza  cura  d*ani- 
Mt|  t  vile  quanto  AlMite . 
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Bidnto  alzando  la  mano  e  dando  la  benedizio- 
•  Non  hanno  rendita  fissa,  ma  vivono  delle  ob- 
ixioni  de' fedeli,  cosi  di  granaglia,  come  di  se- 

ec  D'  uopo  è  convenire  che  la  loro  vita  è  e- 
nplare,  ed  assistono  con  molta  assiduità  gli  am- 
Jati.  *—  Niuna  chiesa  ho  veduto  nel  monte  Li* 
DO  che  meriti  considerazione  per  l'architettu* 
,  né  per  le  pitture.  —  Nel  Kesruan  vi  sono 
npane,  ma  non  campanili,  né  tutti  i  villaggi 
Dno  quello  strumento,  ma  in  alcuni  visi  sup* 
isce  con  una  spranga  piatta  di  ferro  che,  so- 
lesa  orizzontalmente  ad  un  albero  per  ambe  le 
tremila,  si  batte  con  altro  ferro,  e  nelle  più  po- 
re  chiese  si  adopera  in  cambio  a  questo  uso 
la  tavola  di  legno.  ^—  Frequenti  sono  i  Gon- 
nti  di  monache  nel  Kesruan.  —  I  Cristiani  di 
lesto  paese  mangiano  di  magro,  e  si  astengona 
i  latticini  al  mercordi,  ed  al  venerdì,  ma  non 

sabato  come  è  fra  noi.  —  Durante  la  messa 
sagrestano  va  intorno  per  ricevere  V  elemosina, 
a  havvi  questo  di  sconcio,  che  se  qualche  persona 
considerazione  fa  attendere  il  prete  un  po' di  tem- 
>,  onde  celebri  la  messa,  è  tenuto  di  dare  un  re- 
ilo  in  moneta.  —  I  maggiori  possidenti  sono  i 
onventi,  cosi  di  Frati  come  di  Monache,  e  rie- 
ìisflimo  é  quello  di  Coshaia.  —  Quanto  allo  spi- 
lo di  religione,  che  regna  in  questi  paesi,  esso 
tal  quale  si  manifesta,  in  tutti  quelli  ove  domina 
.  Cattolicismo.  Dico  poi  che,  a  fronte  della  favore- 


vole  pittura  che  ne  fa  Yolney.  gli  abitanti  eli  que* 
sta  parte  del  Libano  lianno  tutti  i  difetti  degli 
Arabi  di  cui  parlano  la  lingua,  più  quelli  de'CSat'* 
telici.  Esbì  8ono  come  gli  Àrabi  cupidi  del* dana- 
ro (a\  venali  ed  ingannatori,  e  come  non  pòchi 
Cattolici  superstiziosi)  e  persuasi  cbel' adempi- 
mento delle  pratiche  esterne  della  Religione  ten- 
ga luogo  di  buona  morale.  —  Vplnejr  ne  -enco- 
mia l'ospitalità.  Essa  si'  troverà  presso  gK  Sceik, 
clfe  sono  uomini  facoltosi,  ma  questa' qualità  non 
è  per  certo  posseduta  dai  contadini  ;  e  quantun- 
que sia  vero  che  questi  sieno  poveri^  nuUadime- 
no  la  cordialità  e  la  buona  volontà  di  ^ggr^dire 
l'ospite  traspirano  sempre  attraverso  la  povertà, 
e  r  impotenza  di  farlo  in  coloro  che  posseggono 
queste  qualità;  ma  io  nella  gente  delta  montagna 
non  '  ho  trovato  che  la  più  sudicia  venalità  alrconi- 
pagnata  da  gran  diffidenza.  Tutto  manca  in  quei 
]);iC8Ì  quando  ne  fate  inchiesta,  e  la  parola  ma^ 
fish  vi  suona  sempre  all'orecchio,  e  tutto  trova- 
te, poich(ì  mettete  mano  alla  borsa.  In  Àcura 
arrischiai  di  passare  la  notte  sulla  strada,  ma  con 
i\\\v  pi«i8(ro  trovai  immediatamente  una  camera. 
Allo(;«;iai  in  casa  di  un  Curi,  avendo  io  provve* 
duto  Inde  lo  cibarie.  Mangiò  con  me,  e  all' indo- 
mani mi  foco  pagare  due  cipolle  che  aveva  preso 


(a^  TantA  tV  V  importanza  die  si  dà  al  rianaro,  che  per  dire 
uno  «ì  è  irriodiìto  (uaiio  la  frase  i7  tale  èfiUce  (felhttn  jow/). 
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lì.  Il  danaro  in  questi  paesi  é  T  ultimo  pen- 
quando  vanno  a  coricarsi)  e  il  primo  quan- 
i  avegliano:  esso  è  il  sogno  della  notte.  Se 
ete  ad  un  contadino  che  vi  accompagni  per 
fttto,  onde  mostrarvi  la  strada,  se  non  aggiun- 
alla  vostra  domanda  la  promessa  di  Masriah 
trini)  potete  contare  d'irvene  solo  col  peri- 
di  smarrirvi.  Mi  è  sembrato  che  gli  abitanti 
Lesi  cattolici  nel  distretto  de'Drusi  sieno  mi- 
L  e  più  cortesi  de' Maroniti  del  Kesruan,  e 
ivrebbe  una  ragione;  imperocché  mettono  es- 
1  vanto  di  comparire  più  dabbene  de'Drusi^ 
indo  uno  si  annunzia  per  Cristiano  trova  co- 
Ek  accoglienza  e  più  fratellanza  che  nel  Kes- 
ove  il  Gattolicismo  é  la  Religione  dominan* 
-  Uno  de' grandi  difetti  di  questa  |)opolazio- 
l  quale  è  comune  per  altro  a  tutte  le  altre 
iente  da  me  visitate,  è  la  menzogna,  e  que- 
izio  si  estende  anche  sugli  argomenti  i  più 
erenti,  di  maniera  che  per  sapere  la  verità 
:essario  prendere  lunghi  giri.  Chi  il  crede* 
iì  L* intolleranza  in  materia  di  religione  è 
radicata  qui,  quanto  lo  sarebbe  ne'  contadi 
[talia.  Si  conoscono  le  parole  Scismatico,  E- 
I,  Protestante,  Luterano,  Libero  Muratore,  ec. 
ichè  quegli  ignoranti  non  ne  sappiano  il  ve- 
ilore,  ne  sanno  tuttavia  abbastanza  per  rin- 
irli  come  termini  di  obbrobrio.  Ho  conosciuto 
:he  protestante,  che  per  non  incontrare  dia- 

TOMO   111.  17 
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gusti  pensò  per  prudenza  di  adattarsi  alle  ce- 
rimonie del  culto  Cattolico:  riconosciuto  per  quel- 
lo che  era,  fu  perseguitato. 

I  Cristiani  del  Libano  pisciano  ritti  come  noi, 
non  già  accovacciati  come  fanno  i  Turchi:  siedo- 
no con  le  gambe  incrocicchiate,  ma  nelle  loro  ca- 
se v'  ha  qualche  sedia.  Dopo  di  avere  mangiato  si 
lavano  le  mani,  il  che  è  suggerito  dalla  pulizia, 
poiché  essi  non  usano  forchetta  a  tavola,  né  col- 
tello» —  La  depilazione  é  in  uso  nell'uno  e  nel- 
r  altro  sesso.  —  Non  si  mangiano  animali  soffo- 
cali, e  tagliasi  la  testa  ai  polli,  come  usano  i  Mu- 
sulmani. Mangiasi  liberamente  carne  di  porco,  e 
beesi  vino,  ma  non  ho  veduto  che  i  maiali  sieno 
cosi  frequenti,  ne' paesi  almeno  di  montagna,  per 
la  difficoltà  di  mantenerli,  giacché  il  Quercus 
robur  ed  Ileac  non  sono  alberi  che  abbondino 
se  non  se  in  certi  siti,  e  perchè  questi  animali 
farebbero  danno  ai  giovani  gelsi,  la  cui  coltiva- 
zione è  cotanto  estesa  (a).  —  L'Emir  scrivendo 
si  serve  dell'era  turca.  —  In  ninna  casa  ho  veduto 
quelle  immagini  di  Santi  incise  in  legno  o  in  ra- 
me che  si  fanno  in  Europa,  ma  solamente  qual- 
che croce  fatta  di  due  legni,  o  dipinta  in  rosso 
sul  muro,  talché  stimo  che  uno  che  volesse  intro- 
durre da  queste  parti  il   commercio  di  tali  imma- 


(à)  Invec«  di  Quercus  Ilex  sostituisci    Quercus  pseudo-coc- 
tiferà. 
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gini  potrebbe  lucrare.  —  Il  colore  dominante  del 
vestiario)  cosi  degli  uomini,  come  delle  donne  è  il 
turchino.  Gli  uomini  portano  una  camiciuola,  cal- 
zoni larghi,  ma  non  cosi  lunghi  quanto  quelli  dei 
Turchi,    poiché  arrivano  sopra    le  cavicchie,  una 
cintola  di  cuoio,  ovvero  uno  sciai  di  lana,  ed  un 
casacchino  rosso  a  maniche  corte,  che  giunge  fi« 
no  ai  garetti,    tessuto   di  lana    a  righe  longitudi- 
nali nere.  In  testa  hanno  un  largo  e  lungo  ber- 
retto rosso,  che  si  ripiega  stilla  nuca,  ed  uno  sciai 
di    tela  stampata    di  cotone.    Alcuni    portano    lo 
sciai    verde,    spezialmente    nel    distretto    di  Bet 
Scibub;  ma  siccome  questo  colore  è  proprio  dei 
discendenti  di  Maometto,  e  sarebbe  sacrilego  qua- 
lunque altro,  anche  fra  i  Turchi,  che  lo  adottas- 
se,   cosi  i  CriAiani  del  Libano  ben  si  guardano 
dal  farne  mostra  a  Bairut,  a  Damasco  e  nelle  al- 
tre città  turche.    Alla  cintola   hanno  un  coltello^ 
o  cangiar^  che  si  porta  dal  lato  destro,  e  spesso 
una  pistola,  e  tutti  hanno  la  libertà  di  portare  il  fu- 
cile. Tale  è  il  vestiario  de*  contadini.  I  più  agiati 
e  gli  Sceik  in  cambio  di  camiciuola  indossano  una 
vestaglia  a  larghe  maniche  o  di  tela  azzurra,  o  di 
seta  se  sono  ricchi,  ed  il  casacchino  è  di  stoffa  di 
di  lana  più  o  meno  fina,   di  fondo  rosso  con  ri- 
ghe longitudinali  brune,  ed  adornato  bizzarramen- 
te di  una  spezie  di  ricamov  di  vari  colori  intorno 
agli  orli;    un  grande  spazio  cosi  ricamato   è   sul 
dorso  ed  ha  la  forma  di  un  triangolo  isosele  eoa 


132 

r  apice  verso  le  reni  (a).  Alla  cintola  mettono  una 
£Eiscia  di  seta  tessuta  a  vari  colori,  ed  hanno  un  col* 
tellaccio  con  gran  manico  di  argento  e  pistole  con 
l'impugnatura  per  lo  pid  intarsiata  di  filo  dello 
stesso  metallo.  Alcuni  poi  degli  Sheik  più  signo- 
rili si  accostano  nella  maniera  di  vestire  ai  Tur- 
chi, ma  lo  sciai  bianco  intorno  alla  testa  non  è 
punto  in  uso  in  questa  parte  del  Libano.  Quan- 
to alle  donne  indossano  una  camicia  bianca  lun- 
ga ed  a  larghe  maniche,  a  cui  sovrappongono  una 
vestaglia  di  tela  turchina;  intorno  alle  reni  si  cin- 
gono con  uno  sciai,  e,  come  tutte  le  musulmane 
portano  sotto  larghi  calzoni  che  giungono  fino  al  col- 
lo del  piede  (6).  Ma  l'adornamento  il  pid  bizzarro  é 
quello  del  capo,  imperocché  le  femmine  del  paese 
de'Drusi  hanno  un  cono  di  lamina  di  argento  del- 
la lunghezza  di chiamato  Tantur^  il  quale 

è  inclinato  sulla  fronte  a  guisa  del  corno  dell'  u- 
nicorno;  e  quelle  de' Maroniti  portano  in  cambio 
un  altro  arnese  detto  Tasseh  parimente  di  ar- 
gento, somigliante  a  un  gran  calice  della  lunghez- 
za di  e  impiantato  presso  la  tempia  de- 
stra, in  maniera  che  il  piede  rimane  di  fuori.  A 
Beserre,    ed  in  altri  paesi  contigui  al  monte  dei 

{a)  N.B.  Questi  casacchini  diconsi  Giuhhey  ed  il  ricamo  è 
fiitto  sili  telaio  medesimo,  vale  a  dire,  tessuto.  Ve  n*ha  del  va- 
lore perfino  di  mila  piastre. 

(bi)  Una  spezie  d*  inventario  della  toelette  delle  donne  £)>re« 
è  in  Isaia  cap.  3. 
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Cedri,  in  cambio  di  questi  stravaganti  arnesi,  han- 
no le  donne  sul  cocuzzolo  un  basso  cilindro 
dello  stesso  metallo,  il  quale  raffigura  il  modlo 
che  redesi  sulla  testa  di  alcune  antiche  divinità, 
e  non  è  senza  garbo,  poiché  è  ad  esso  sovrapposta 
una  tela  stampata  di  cotone  che  vela  la  testa  e  scen- 
de fino  alle  reni.  Questa  tela  è  altresì  costante- 
mente usata  anche  dalle  altre  che  portano  que- 
sto o  quello  dei  due  goffisslml  arredi  testé  de-* 
scritti;  ma  tutti  sono  propri  delle  donne  maritate, 
e  le  zitelle  ne  vanno  senza.  Non  meno  strava- 
gante è  un  altro  ornamento  usato  dalle  donne  e 
detto  Hacus^  il  quale  consiste  in  tre  o  quattro 
grossi  cordoni  di  seta,  per  lo  più  nera,  che  ter- 
minano con  gran  fiocco,  e  che  attaccati  ai  capel- 
li dietro  la  nuca  pendono  fin  sotto  alle  reni.  O- 
T6  incomincia  il  fiocco  sono  infilzati  de'  grossi  a- 
nelli  di  argento  in  forma  di  pera.  —  Nel  distret- 
to de'  Drusi  le  femmine  si  coprono  la  faccia  per 
la  via,  e  quando  incontrano  uomini.  Non  cosi 
presso  i  Maroniti,  e  solamente  alcune  più  schiz- 
zinose ritirano  alquanto  il  velo  sulla  bocca.  Esse 
liberamente  conversano  cogli  uomini,  ma  le  altre 
sono  più  riservate,  benché  non  portino  lo  scru- 
polo a  quell'eccesso  che  prevale  fra  i  Turchi. 
Chiesi  a  qualche  confessore  se  gli  adulterii  erano 
frequenti  presso  le  donne  del  Kesruan,  e  mi  fu 
risposto  che  questo  peccato  ha  pur  troppo  non 
pochi  esempi,    e  che  i  mariti  non  reputano   que- 
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8ta  una  cosi  grave  offesa  da  vendicarsi  irremissi- 
bilmente col  sangue,  come  presso  altri  popoli.  — 
Nelle  chiese  non  liavvi,  come  presso  noi,  confes- 
sionari; i  penitenti  si  confessano  all'  aperto,  ed  ho 
pilli  volte  veduto  farsi  questa  cerimonia  a  pie  di 
un  albero  prossimo  alla  chiesa;  semplicità  che  ha 
qualche  cosa  di  commovente.   -^^  I  Cristiani  del 
Libano  non  hanno  orrore  ai  cani,  ma  non  si  ten- 
gono   che  grossi  cani  da  guardia,    ed  io  non  ho 
veduto  verun    altro  paese  ove    in  minor  numero 
sieno   le  varietà   di  questi  animali;    varietà  nella 
più  gran  parte  disutili,    e  che  meritamente    deb- 
bonsi  escludere.    —  Quanto   alle  buone  tl^reanze 
gli  abitanti  del  Libano  ne  sono  cosi  sprovveduti 
quanto  i  Turchi.    Ruttano  anche    a  tavola  senza 
ritegno,    indiscretamente  s' interroga   il  forestiere 
e,  ciò  che  è  più  molesto,  ciascheduno  si  fa  leci- 
to di  entrare  liberamente  nella  vostra  stanza  sen- 
za neppur  darvi  il  solito  saluto,    di  rimanere  ivi 
ritti  o  di  accovacciarsi  sui  talloni,  rimanendo  pre- 
senti a  qualunque  vostra  operazione,  e  senza  com- 
plimenti se  ne  vanno,  e  vi  voltano  le  spalle  quan- 
do vien  loro  talento.    I  saluti  sono  alla  maniera 
de' Turchi,   portando    la  mano  sul  petto,    o  sulla 
testa  e  proferendo  salam  alak^  taibin^  ec.  I  signo- 
ri sono  meno  screanzati,  ma  spesso  mi  è  accadu- 
to, alloggiando  presso  taluno  di  essi,  di  spogliar- 
mi nella  stanza  coram  populo    e  di  mettermi  a 
letto  prima  che  venisse  loro  V  ispirazione  di  an- 
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darsene.  Se  ove  molli  convengono  liraLe  uno  da 
parte  per  favellargli  di  qualche  vostro  affare,  è 
inevitabile  che  uno  o  due  non  vi  vengano  acco- 
sto per  udire  di  che  si  tratta,  e  ciò  senza  riguar* 
do.  Se  mettete  mano  alla  borsa,  per  dare  la  man- 
cia ad  un  servo  è  impossibile  che  possiate  farlo  in 
segreto  senza  testimoni  che  ficchino  gli  occhi  sul 
vostro  borsellino.  Colui  che  riceye  la  mancia  non 
Iia  vergogna  di  contare  sotto  i  vostri  occhi  i  quat- 
irim.  Tutte  queste  sono  villanie  sommamente  in- 
comode nel  vivere  sociale.  I  grandi,  e  coloro 
che  si  piccano  di  educazione,  fanno  complimenti 
sommamente  enfatici,  rendendovi  padroni  di  essi 
e  della  casa,  ma  sono  semplici  formulari:  metto- 
no tutto  alla  vostra  disposizione,  ma  sarebbe  mal 
consigliato  chi  volesse  prenderli  sulla  parola.  Du- 
rante il  mio  viaggio  nelle  montagne  del  Libano 
il  Principe  o  TEmir  volle  spesare  me  e  tutta  la 
compagnia.  Chi  ne  era  incaricato  ci  faceva  mori- 
re dalla  fame,  e  non  permetteva  per  complimen- 
to che  nulla  si  provvedesse  coi  nostri  quattrini, 
talché  conveniva  per  creanza  farlo  di  nascosto. 
—  Credesi  che  i  popoli  del  Libano  siano  animo- 
si guerrieri,  e  che  perciò  non  sieno  stati  conqui- 
stati dai  Turchi.  Ma  i  Turchi  s  impossessarono 
pure  nell'Asia  e  nell'Europa  di  tanti  altri  paesi 
montani  come  questo,  ed  abitati  da  gente  belli- 
<x>sa.  Io  considero  la  spezie  d' indipendenza  di  cui 
godono  un  effetto  delle  circostanze,    e  di  fortui- 
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te  combinazioni)  come  è  della  Repubblica  di  8.  Ma- 
rino. Malgrado  questa  indipendenza  TEmir  paga 
il  Miry  al  Gran  Signore,  e  debbe,  in  apparenza 
almeno,  professare  la  religione  Musulmana,  per- 
mettere una  pubblica  Moschea  a  Der-«1-Gamar, 
come  la  permetteva  d  Bairut,  che  prima  apparte- 
neva ai  Drusi.  Più  ancora:  la  nomina  dell' £mir 
appartiene  al  Bascià  di  Acri,  ed  esso  dà  l'inve- 
stitura del  paese  a  nome  della  Porta,  di  maniera 
che  TEmir  non  è  propriamente  che  un  sotto-fer- 
miere.  Egli  riceve  ogni  anno  dal  Bascià  la  sua  ri- 
conferma in  quella  guisa  che  i  Bascià  medesimi 
r  hanno  da  Costantinopoli.  —  Entrando  presso  un 
ospite,  quando  vi  presenta  da  bere  si  mette  pri- 
ma la  tazza  alla  bocca  ed  assaggia  il  primo  sor- 
so per  accertare  che  il  liquore  non  è  avvelena- 
to; e  questo  costume  ne' tempi  barbari  era  pari- 
mente usato  in  Europa.  —  In  Egitto  veggonsi  gli 
uomini  filare  la  lana  con  la  conocchia,  e  ciò  si 
accostuma  parimente  presso  gli  abitanti  del  Libano. 
Le  donne  tessono  in  casa  la  tela.  —  Ne'  paesi 
dell'interno  ho  già  detto  che  le  donne  non  sono 
tenute  con  quella  gelosa  riserva  che  è  in  uso 
presso  i  Turchi,  di  maniera  che  se  non  seggono 
a  mensa,  vi  assistono  almeno  con  la  loro  presen- 
za, ed  entrano  in  conversazione  cogli  ospiti.  I  fi- 
gli si  prestano  al  servigio  della  tavola,  e  ciò  an- 
che nelle  case  signorili,  il  che  ricorda  l' ospitalità 
e  la  semplicità  di  costumi  de' tempi  antichi.    Ma 
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e'  paesi  prossiipi  alla  marina)  anche  nel  Kesruan^ 
iBTvi  riguardo  alle  donne  più  ritenutezza)  e  se 
*  ha  per  ospite  qualche  TurcO)  il  ch#  é  cosa  ra- 
85  non  si  lasciano  punto  vedere.  -—  Poco  aman- 
di musica  sembrano  '  essere  gli  abitanti  del  Li- 
ano.  La  danza  non  é  praticata  dagli  uomini  se 
oa  che  ne' giorni  solenni  di  sposalizio^  e  sono 
ellì  guerrieri,  i  quali  consistono  nel  saltellare 
randendo  la  sciabola,  come  é  presso  gli  Àrabi, 
qualunque  altro  genere  di  danza  sarebbe  yer- 
ognoso.  In  tali  solennità  le  donne  ballano  fra 
Bse^  e  non  havvi  altri  stromenti  che  un  piffero, 
in  piccolo  chitarriuo  ed  un  cattivo  tamburo*  I 
uonatori  vaganti  sono  zingari,  che  nel  paese  si 
hiamano  Metarhh^  giacché  questa  classe  di  gente 
in  tali  paesi  come  fra  noi,  conducono  la  stessa 
ita,  tessono  setacci,  predicono  la  buona  fortuna, 
lé  si  sa  di  quel  patria  essi  sieno.  Le  donne  so- 
ira  tutto  sono  dedite  al  furto,  e  cosi  queste,  co- 
ae  gli  uomini,  sono  sporchi  e  cenciosi.  —  I  cat- 
olici  del  Libano  datano  come  noi  dalla  nascita 
li  Cristo,  ed  hanno  adottato  la  correzione  Gre- 
goriana. Veggasi  il  Conciliiim  Libanense»  —  Mi 
li  dice  che  da  un  secolo  e  mezzo  fa  parlavasi  Si- 
•iaco  nel  distretto  di  Giubbe,  in  cui  sono  com- 
presi i  paesetti  a  pie  della  montagna  de' Cedri,  e 
pretendesi  che  questa  lingua  sia  tuttavia  in  vigo- 
re in  alcuni  villaggi  presso  Damasco;  ma  intor- 
no a  ciò  non  ho  potuto  avere  che  vaghe  notizie.  — 
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I  Dmsl  datano  dall'  Egira^  ed  i  loro  mesi  sono  la* 
nari.  — -  La  medicina  è  nel  più  miserabile  stato 
nelle  mant  degli  abitanti.  Chiesi  ad  uno  di  cote- 
sti medici  a  Mairuba  se  le  montagne  abbondava* 
no  in  semplici  medicinali,  e  mi  raccontò  che  sul* 
la  vetta  del  monte  Sannin  havvi  un'  erba  che  ri^ 
splende  alla  notte  come  una  fiaccola^  e  che  ha  mi- 
rabili virtù:  che  egli  si  recò  colassù  più  volte  per 
raccoglierla,  e  che,  avendo  fatto  sempre  questo 
viaggio  di  notte  spai^eva  paglia  trita  pel  sentiero 
che  percorreva  a  fine  di  riconoscerlo  all'  indoma- 
ni. E  curioso  come  sia  anche  in  oriente  divulga- 
ta la  favola  di  questa  pianta  che  gli  antichi  chia- 
mavano Lunaria  nocte  lucens^  ed  intorno  a  cui 
Gessner  ha  scritto  un  trattatello.  Nel  Libano  hav- 
vi V Atropa  Mandragora^  ed  intorno  ad  essa  cor- 
rono presso  il  volgo  le  stesse  favole  che  si  spac* 
ciano  fra  noi;  cioè  che  muore  chi  la  eslrae  dalla 
terra,  ec.  Chiamasi  Tefah  el  gin^  che  vuol  dire 
Poma  dei  Folletti^  ed  anche  Jabruh.  —  I  cani 
ne'  paesi  del  Libano  pisciano  come  fra  noi  alzan- 
do la  gamba,  mentre  in  Egitto  fanno  questa  fun- 
zione stando  su  quattro  piedi.  D'onde  ciò?  vorremo 
noi  dire  che  ivi  imitano  gli  uomini  che  pisciano  ac- 
covacciati? noi  credo.  I  Turchi,  che  considerano 
l'orina  cosa  immonda,  non  sopporterebbero  che 
i  cani,  alzando  la  gamba,  la  lanciassero  incontro 
alla  muraglia,  ec,  e  da  ciò  hanno  preso  quell'a* 
bitudine.    Anche  gli  antichi  orientali,  almeno  gli 
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Ebrei)  pisciavano  ritti,  mingens  ad  parietem.  Re- 
gum  I,  25^  frase  replicata  in  altri  luoghi. 

<  i^  Ottobre.  —  Venendo  ora  a  parlare  dei 
larori  fatti  nella  miniera  di  carbon  fossile  presso 
Mairuba,  ho  già  detto  che  sulla  costa  del  monte 
sopra  un  ammasso  basaltino  e  di  wake  decompo- 
sta, addossati  alla  calcaria  della  montagna  scor^ 
gesi  alla  soperfizie  del  suolo  un  deposito  di  schi- 
sto  bituminoso.  Esso,  per  quanto  si  manifesta  al- 
lo sguardo,  si  estende  per  un'  area  che  ha  la  cir^ 
conferenza  di  duecentoquaranta  piedi;  e  siccome 
cosi  a  destra,  come  a  sinistra,  ossia  tanto  dalla 
parte  del  Nord,  quanto  da  quella  del  Sud  é  spal- 
leggiato da  una  valle,  cosi  nella  sezione  di  queste 
palesasi  in  qualche  luogo  della  grossezza  di  tre  pie- 
di all' incirca.  La  prima  cosa  fu  quella  di  tagliare 
per  mezzo  questo  deposito  per  riconoscere  quanto 
si  estendesse  in  profondità,  ed  a  tal  fine  fu  aperta 
una  trinciera  nella  direzione  dall'  Ovest  alf  Est 
della  lunghezza  di  ventidue  piedi,  e  della  massi- 
ma profondità  di  quattordici  piedi.  Dico  della  mas- 
sima profondità  perchè  esfifa  è  minore  nella  pai^ 
te  inferiore  del  pendio,  ed  il  deposito  va  acquistan- 
do maggiore  grossezza  di  mano  in  mano  che  pro- 
cede verso  la  montagna  calcaria  posta  all'Est.  Ver- 
so la  superfizie  del  suolo  è  costituito  da  uno  schi- 
8to  bituminoso  alterato  dalle  intemperie,,  e  poco 
atto  alla  combustione;  ma  sotto  di  esso  si  ma- 
nifesta una  sostanza  più  o  meno  sfogliosa,  e  tal-* 
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Tolla  compatta,  che  posta  al  fuoco  arde  con  mol- 
ta vampa,  e  che  può  essere  considerata  come  u- 
na  Ugnite.  Poiché  ha  terminato  di  fiammeggia- 
re, se  si  spengono  le  brace  ritirandole  dal  fo- 
colare, si  ottiene  un  carbon  leggiero  simile  a 
quello  delle  legna,  suscettibile  di  nuova  accensio- 
ne,  ed  allora  non  tramanda  verun  odore.  Rende- 
si  da  ciò  manifesto  che  questa  sostanza,  oltre  al- 
la parte  bituminosa,  contiene  una  dose  notabile 
di  carbone.  Volli  alla  fucina  di  un  fabbro  espe* 
rimentàre  come  si  diportasse,  ed  arrivai  à  salda*» 
re  perfettamente  una  spranga  di  ferro  di  due  pol- 
lici di  diametro,  quantunque  questa  fucina  fosse 
attivata  da  un  cattivo  mantice.  Sono  di  avviso 
che  avrei  potuto  ottenere  la  saldatura  di  spran- 
ghe di  maggiore  grossezza  se  ne  avessi  trovato 
nel  paese.  Del  rimanente  questa  sostanza  non  si 
gonda  al  fuoco,  né  si  conglutina,  ed  il  carbone, 
quantunque  leggiero,  non  é  punto  spugnoso.  Es- 
sa ha  una  tessitura  in  piccolo  terrosa  e  liscia  nel- 
la spezzatura,  smorta  o  poco  lucida,  e  di  un  lu- 
stro che  si  accosta  a  quello  della  seta.  Osserva-* 
ta  colla  lente  vedesi  attraversata  da  sottilissimi  fi- 
li di  un'altra  sostanza  lucente  e  bituminosa,  pa- 
ralelli  alla  superfìzie  degli  sfogli.  Alla  maniera  con 
cui  comportasi  al  fuoco,  e  ne' saggi  metallurgici 
non  può  essere  risguardata  come  un  semplice 
schisto  bituminoso,  il  quale  non  si  riduce  in  co- 
tal  guisa  in  carbone,    né  é  tampoco    un  vero  li- 
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tantrace,  perché  non  ne  presenta  i  caratteri,  ed 
io  la  considero  come  una  lignite.  Essa  racchiude 
stralerelli  della  grossezza  di  uno,  fino  a  due  poi* 
liei  di  glanzhole  o  litantrace  (a)  lucente ,  ma 
poco  frequenti,  e  contiene  molti  nuclei  di  pirite 
gialla  di  ferro  talvolta  cristallizzata,  che  costitui- 
scono nel  mezzo  del  deposito  uno  straterello  par- 
ticolare, il  quale  seguita  regolarmente  T  andamen- 
to del  banco  ove  è  imprigionato.  Questo  banco 
posa  sopra  un  fondo  costituito  da  un'arenaria 
grossolana  composta  di  grani  di  quarzo  e  di  ciot- 
ìoìeuì  di  basalte  impastati  in  un  cemento  calca- 
rio;  e  siccome  questa  non  è  la  roccia  delle  mon- 
tagne contigue,  cosi  v'ha  luogo  a  credere  che  sot- 
to questo  stato  accidentale  v'abbia  un  altro  de- 
posito di  carbon  fossile,  e  forse  di  miglior  quali- 
tà. Me  ne  accerterò  con  qualche  scavo  nella  buo- 
na stagione.  Dopo  di  avere  riconosciuto  la  pro- 
fondità del  banco  schisto-bituminoso  era  solle- 
cito di  riscontrare  quanto  oltre  si  estendesse  ver- 
so il  piede  della  montagna  calcarla,  ma  siccome 
da  questa  parte  doveva  essere  ricoperto  da  un 
grande  deposito  di  sabbia  e  di  ciottoli,  cosi  sti- 
mai a  proposito  di  proseguire  la  trinciera  aperta 
rìdncendola  in  progresso  ad  una  galleria  sotterranea. 
Al  primo  incominciare  di  questa  galleria  si  ma- 

(a)  Questo   glanzhole   si  comporta  al  fuoco  come  )a  lignite 
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nifestò  sopra  il  banco  flchisto-bitùniinoso  un  gro8* 
so  strato  di  terra  argillacea  giallognola  mescolata 
con  ciottoli  calcarei  di  maggiore  o  minore  vqln- 
me,  e  ciò  mi  recò  molta  soddisfazione,  poiché  es- 
sendo   poco  atto    ]o  schisto    a  costituire    il  tetto 
della  galleria,  attesa  la  sua  fragilità,  nutriva  spe- 
ranza   che  meglio   potesse  reggere    quella  massa 
argillosa.    Sotto    l'indicata    argilla  succedeva    un 
grosso  banco  di  schisto  nerastro  molle,  imbevuto 
di  umidità  e  compenetrato  da  una  certa  quanti- 
tà di  bitume,  ma  non  atto  alla  combustione.  Ve- 
niva poi  lo  straterello  piritoso,  che  era  una  con- 
tinuazione   di  quello  rinvenuto  nello  scavo   della 
trinciera,  ma  mentre  in  quella  situazione  soggia- 
ceva ad  esso  un  banco  di  buona  lignite,  in  que- 
sta  all'incontro  succedeva    uno  schisto    argilloso 
lucente  alla  superfizie,  naturalmente  diviso  in  pic- 
ciole  scheggie  curve  ed  irregolari,  e  la  lignite  non 
si  rinvenne  che  sotto  di  esso.  La  inclinazione  ge- 
nerale   di  tutto    il  deposito,    di  cui  parlo,    è  nel 
senso  della  galleria,  cioè  dalF occidente  all'orien- 
te,   e  sembra  sprofondarsi  verso    il  centro    della 
montagna;  ma  questa  inclinazione  non  è  regola- 
re, poiché  il  suolo  ora  si  abbassa  ed  ora  s' innal- 
za. La  galleria  di  esplorazione  non  fu  portata  fi- 
no ad  ora  più  oltra  di  dodici  piedi,  attesa  la  cat- 
tiva stagione:  ove  essa  ha  termine  vedesi  manca- 
re alla  sinistra  la  lignite,  a  cui  é  surrogato  l'in- 
dicato schisto  bituminoso  fragile  e  lucente,  ma  es- 
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I  seguita  a  manifestarsi  alla  dèstra)  benché  il 
anco  abbia  scemato  di  grossezza,  non  essendo 
ià  di  un  piede,  mentre  prima  eccedeva  i  due. 
roseguendo  lo  scavo  si  vedrà  ciò  che  in  appres- 
ì  succederà.  Lo  schisto  bituminoso  di  questa  mi- 
iera  presenta  di  tratto  in  tratto  impressioni  di 
lei,  ed  una  ne  ho  rinvenuta  elegantissima,  il  cui 
Isegno  era  costituito  da  una  pirite  di  colore  di 
x>  brillante,  in  quella  guisa  che  rinvengonsi  cor- 
i  di  ammone  piritizzati.  Nella  lignite  poi  ho  in- 
ontrato  de' pezzetti  di  ambra.  Alcune  considera- 
ioni  conviene  qui  fare  relativamente  alla  lignite. 
la  differenza  tra  questa  e  lo  schisto  bituminoso 
be  la  ricopre  non  é  cosi  evidente,  che  a  colpo 
occhia  si  manifesti;  ma  sembra  che  questo  ul« 
mo  per  graduati  passaggi  si  trasformi  nell'  altra, 
questa  medesima  generalmente  affetta  una  tes- 
tura schistosa.  Non  deesi  credere  adunque  che 
1  lignite  altro  non  sia  che  un  legno  bitumizza- 
I  con^  lo  indicherebbe  il  suo  nome.  Essa  è  u- 
si  combinazione  di  bitume  e  di  carbone  con  u- 
a  certa  quantità  di  materia  terrosa,  probabilmen- 
I  argilla,  la  quale  si  scorlfìca  nella  fucina.  Àl- 
»rché  questa  ultima  abbonda,  si  ha  allora  lo  schi- 
o  argilloso,  e  quando  è  in  plcciola  quantità  ne 
roviene  il  glanzhole^  Il  quale,  come  ho  già  det- 
>,  trovasi  in  istraterelll  nella  lignite.  Questa  mi 
embra  essere  la  naturale  filiazione,  o  genealogia 
e  cosi  posso  esprimermi,  di  queste  tre  costanze 
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che  passano  Tuna  nell'altra,  e  che  diversificano 
tra  loro  a  norma  che  più  abbondano  da  un  can- 
to il  carbone  ed  il  bitume^  e  dall'altro  l'argilla. 
Si  ò  veduto  che  nell'incominciamento  della  gal- 
leria sotterranea  sotto  il  banco  di  argilla  giallo* 
gnola,  un  altro  ne  fu  trovato  ben  grosso  di  ar- 
gilla nericcia,  o  di  colore  di  tabacco,  imperfetta- 
mente  schistosa  e  pregna  di  umidità:  questa  si 
stempera  nell'acqua  e  si  risolve  ia  .sottili  sfogli, 
come  ho  osservato  dopo  una  pioggia  di  due  gior- 
ni, a  cui  rimasero  esposti  i  pezzi  scavati.  Ora  al- 
tro essa  non  é  che  una  derivazione  dell'argilla 
medesima  del  banco  superiore,  con  la  differenza 
che  è  mescolata  di  una  certa  quantità  di  bitume. 
Ho  detto  che  il  deposito  di  lignite  riposa  sopra 
una  massa  dì  wake  di  colore  o  bruno  o  verdo- 
gnolo, e  qui  debbo  soggiungere  che  essa  éì attra- 
versata da  un  banco  di  basalte  compatto  nerastro, 
eparso  di  macchie  verdastre  di  una  sostanza  che 
ha  l'aspetto  della  giada,  e  che  sarà  esaQiinata. 
-—  Sotto  la  Chiesiuola  di  Àntonura,  piccolo  villag- 
gio contiguo  a  Mairuba,  scorgesi  un  bellissimo 
ammasso  basaltino  in  istato  di  decomposizione,  il 
quale  presenta  una  unione  di  massi  cipoUari , 
più  o  meno  voluminosi  strettamente  fra  loro  ad- 
erenti, che  si  dividono  in  isfogli  concentrici. 
L' andamento  di  siffatti  sfogli  ora  è  circolare,  ora 
elittico,  e  la  maniera,  con  cui  fra  essi  si  vanno 
intersecando,   presenta  de' graziosi  ghiribizzi,  tal- 
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cKè  se  ne  potrebbe  ritrarre  un  elegante  disegno. 
Il  centro  di  ciascheduna  massa  cipoUare  è  occu- 
pato da  un  noccluolo  di  basalto  ancora  intatto^ 
ed  é  questa  una  patente  dimostrazione  che  esBe 
provengono  dalla  decomposizione  del  basalte,  la 
quale  si  effettua  dall'  esterno  all'  interno.  Ne  risul- 
ta una  spezie  di  wake  di  colore  giallo  bruno,  fria- 
bile e  terrosa.  — -  Cosi  nelle  vicinanze  di  Hairu- 
ba,  come  in  quelle  di  Antonura,  frequenti  sono 
gli  ammassi  basaltini  addossali  alla  calcaria,  co- 
me generalmente  si  scorge 'negli  altri  luoghi  del 
Libano,  ma  non  ho  da  queste  parti  incontrato 
indizi  di  lava  scoriacea.  — -  Ho  altrove  accennato 
che  intorno  al  deposito  di  lignite  sopra  descritto 
si  rinvengono  sparsi  pel  suolo  pezzi  di  legno  im- 
pietrito: esso  è  silificato,  e  ne  ho  veduto  rottami 
voluminosi  appartenenti  al  tronco  di  qualche  al- 
bero, ma  fino  ad  ora  non  gli  rinvenni  in  posto. 
Siccome  si  trovano  presso  la  lignite  bituminosa, 
è  questo  un  fatto  geologico  di  cui  deesi  tenere 
conto.  — -  Ho  parimente  detto  che  presso  Acura 
s'  incontrano  pezzi  di  ambra  in  una  terra  bitu- 
minosa, e  che  questa  sostanza  si  trova  altresì 
nella  lignite  di  Mairuba.  Essa  si  rinviene  pure 
all'occidente  di  Mairuba  a  tre  quarti  d'ora  di 
strada  da  questo  cammino  entro  uno  strato  di 
schisto  bituminoso  racchiuso  nell'  arenaria  quarzo- 
sa. Presentasi  o  in  masse  isolate,  o  in  istraterel- 
1a  di  mezzo  pollice   di  diametro    di  colore  giallo 
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o  roBSo  di  rubino,  ma  è  fragile  e  screpolata.  An- 
che qui  è  conosciuta  dagli  abitanti  sotto  il  nome 
di.  Sandarugia.  — *  Lai  calcarìa  a  Mairuba  e  a 
Màsara  contiene  molto  frequentemente  nuclei  di 
focaia  che  si  approssima  alla  Calcedonia:  alcuni 
hanno  delle  cavila  tappezzate  di  cristalli  ^di  qnisir- 
ZO9  ed  un  Frate  con  grande  mistero  mi  disse  che 
sono  diamanti,  inventando  la  favoletta  che  uno  di- 
venne ricchissimo  vendendoli  ai  gioiellieri:  questo 
sogno  è  da  mettere  accanto  agli  altri  delle  minie- 
re d'oro  e  di  argento  che  ostinatamente  si  vuo- 
le essere  nel  Libano.  —  Nelle  colline  di  Mairu- 
ba è  frequente  la  vera  Salvia  officinalis* 

i  2  Ottobre*  -—  Partii  da  Mairuba  per  anda- 
re a  Bairut,  indi  restituirmi  a  Beteddin.  —  A  due 
ore  da  Mairuba  s'incontrano  colline  di  rottami  ba- 
saltini  in  mezzo  a  monti  calcarei,  ed  in  un  luo- 
go ho  adocchiato  il  basalte  ricoperto  da  banchi 
di  calcaria,  il  che  dimostra  che  quella  roccia,  cer- 
tamente vulcanica,  trae  origine  dall'  esplosione  di 
vulcani  sottomarini.  In  veruna  altra  parte  del  Li- 
bano ho  incontralo  esempi  di  una  simile  giaci- 
tura. Oltre  a  ciò,  ivi  intorno  si  rinviene  una  cal- 
carìa singolare  impastata  con  grani  di  lava  bru- 
na semivetrosa.  Attraversate  queste  montagne 
giunsi  ad  Agosta^  villaggio  situato  sopra  una  del- 
le eminenze  conterminanti  col  mare.  Di  qui  si 
gode  dalla  parte  del  Nord  una  bellissima  prospet- 
tiva sul  gusto  de'  paesaggi  di  Alberto  Duro.  Il  ma- 
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re   Mediterraneo  sì  spalaóca  dinanzi  con  un  im- 
menso orizzonte;    alla  deslra   alti  colli  di  forma 
conica  e  di  diversa  elevazione^  vestiti  di  boscaglie 
di  Pinus  pinea^  e  sparsi  di  case,  di  conventi  e  di 
paesetti)    i  quali  fanno  un  brusco  contrasto   con 
altre  contigue  eminenze   di  nuda  pietra  calcarla, 
sterilissime  e  disabitate,  che  mettono  piede  nella 
pianura  prossima  alla  marina;  alla  sinistra  poggi 
di  amena  verdura.  Nella  stagione  dell'inverno  si 
ha  qui  una  dolce  temperatura^  ed  in  Agosta  in^ 
comincia  là  parte  deliziosa  del  Libano,   la  quale 
si  estende  per  le  colline  di  tutta  la  costa.  Quivi 
vidi   per  la  prima  volta   in  Soria    il  Cercis  sili' 
quastrum.  Da  Agosta  proseguii  il  cammino,  e  vi- 
sitai il  Convento  di  Arissa  abitato  da  Francesca- 
ni di  Terra  Santa.  Questo  Convento,  che  presen- 
ta   un  gran  fabbricato,    si   discosta   del  tutto   da 
quella   semplicità,   e  da  quell'aspetto   di  povertà 
che    hanno   i   nostri   appartenenti    all'istituto    di 
s.  Francesco;   ma  i  Monaci  in  oriente  ben  diver- 
samente vivono  ed  alloggiano.   Si  entra  }>er  una 
porta  elegantemente  costrutta,  sopra  cui  è  un  pep- 
g(^o  alla  nostra  maniera,  il  primo  che  abbia  ve* 
doto    in  Levante.    I  corridori  sono   internamente 
ampi,  spaziosi;  le  camere  abbastanza  capaci  e  ben 
compartite;  ma  non  vi  era  che  un  solo  Monaco, 
il  quale  allora  trovavasi  assente,  di  maniera  che 
non  potei  vedere  tutto  il  Convento.  Incontrai  ivi 
tre  Sceik  Maroniti,  ed  avendone  chiesto  conto,  mi 
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fu  detto  che  si  erano  ivi  ritirati,  come  in  un  a- 
8ÌI09  per  sottrargi  dalle  violenze  dell'  Einir.  Da  A- 
riasa  di^icesi  per  il  pendio  della  montagna  lungo 
una  strada  tortuosa  ed  assai  malagevole,  e  mi  re- 
cai alla  pianura  marittima.  Pernottai  presso  il 
medico  sig^  Facca  nel  Convento  ora  abolito  di 
Seidi  el  bezar  (la  Madonna  lattaìite). 

13  Ottobre.  — -  Avvezzo  per  tanti  giorni  alla 
frescura  della  montagna,  mi  riusci  cosa  nuova  di 
trovarmi  sulla  costa  della  Soria  fra  gli  aranci  e 
gli  olivi,  e  sotto  la  sferza  del  sole,  che  in  que- 
sta stagione  è  ancora  abbastanza  cocente.  In  que- 
ste pendici  non  nevica  mai  all' inverno,  e  ben 
mi  avvidi  che  dovevasi  allora  godere  di  una  dolce 
temperie,  giacché  le  finestre  delle  case  non  sono 
punto  munite  d' invetriate.  I  Monaci,  che  in  tutti 
i  paesi  hanno  stile  di  fissare  il  loro  soggiorno  nei 
luoghi  più  ameni,  prevalendosi  di  quest'angolo 
della  Soria,  ove  è  in  vigore  il  Cattolicismo,  si  af- 
follarono a  popolare  di  Conventi  queste  colline 
del  Libano,  ed  un  viaggiatore  non  può  a  meno 
di  non  rimanere  maravigliato  scorgendo  da  lon- 
tano qualche  grande  edifizio,  e,  richiedendone 
contezza,  di  sentirsi  ad  ogni  tratto  rispondere,  es- 
so è  un  Convento  {Der).  Chi  facesse  il  novero 
solamente  di  quelli  cosi  di  Monaci,  come  di  Mo- 
nache compresi  fra  il  Nahr  Kelb^  ed  il  Nahr  /- 
braim^  e  situati  a  diverse  altezze  sulle  colline  del- 
la costa,  vedrebbe  quanto  sieno  frequenti.  Io  gli 
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nominerò  seD^a  pretendere  di  darne  un  esatto  ca-. 
talogo.  Mar  Jusef  el  Burge  (  convento  di  Mona- 
ci); Seide  Tahmis  (convento  di  Maroniti);  Set' 
diHakleh^  (convento  di  Monache,  ove  terminò  i 
suoi  giorni  la  pretesa  ispirata  Hendiè,  che  fu  co- 
là confinata);  Mar  Abda^  (convento  pure  di  Mo* 
nache);  Mar  Ruhanna  (di  Monache);  Luòise) 
(Monaci  di  a.  Antonio);  Mar  Elias  el  ras^  (s.  E- 
lia  in  cacumine);  Mar  Elias  Balluni^  Mar  MI' 
chail^  (Greci  Cattolici);  Der  Beserre^  (  Mo- 
nache greche  cattoliche);  in  Antura  é  un  Con- 
vento di  Monache  Salesiane,  e  Mar  Jusef ^  ove  sta 
'ù  Delegato  Apostolico;  Kurkè^  (convento  di  Mo- 
nache ora  abolito,  ove  stava  Hendiè  di  cui  a  lun- 
go parla  Volnej);  Mar  Juhanna  el  raj,  (conven- 
to di  Monache);  Bsumar^  (convento  degli  Arme- 
ni); Mar  Saluta^  (convento  di  Monache);  a  Scer^ 
fe>^  (scuola  di  Soriani);  Arissa^  (Francescani  di 
Terra  Santa  )';  s.  Francesco  (  Cappuccini  della  Mis- 
sione di  Roma);  Mar  Elias^  (convento  di  Mona- 
che); s.  Antonio  Casbuh^  (convento  di  Armeni); 
Ain  uarka  (collegio  di  Maroniti):  Mar  Jusef 
(convento  abolito);  Der  el  Cren^  (convento  di 
Armeni  cattolici);  Bachus^  (Monache):  MarGior* 
gios  Sahel  halma^  (Monache);  Seidi  el  Besez^ 
(convento  di  Monache  ora  abolito).  La  più  parte 
di  questi  Conventi  hanno  estese  possessioni,  e  tut- 
ti sono  benissimo  fabbricati.  Volli  recarmi  a  quel- 
lo dì  Mar  Giorgios  Sahel  halma  poco  distante 
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da  Seidi  el  besez^  onde  avere  notizia  di  quel 
TÌUa^o  sepolto  anni  (a  daUa  roTÌna  di  una  mon- 
lagna,  come  racconta  Yolney,  nella  quale  occa- 
WMie  fi  manifestò  nna  vena  di  galena  argentife- 
ra. Io  ne  ayera  chiesto  contezza  anche  prima  a 
diversi  abitanti  del  Libano,  ma  tutti,  anche  vec^ 
chissimi,  mi  dissero  d'ignorare  questo  accidente. 
Finalmente  il  Carato  del  predetto  Convento  (  giac- 
ché tatti  i  Conventi  di  Monache  hanno  nn  Cura- 
to che  ha  ivi  abitazione),  mi  ragguagliò  che  una 
tale  rovina  ebbe  luogo,  non  già  presso  Miir  Gior^ 
gios^  ma  oltre  al  ponte  del  fiume  Rhadi,  che  si 
passa  andando  da  Bairut  a  Beteddim  —  Verso 
sera  mi  trasferii  al  prossimo  villaggio  el  Zug^ 
grossa  terra  assai  commerciante,  e  dove  si  fab- 
bricano quei  casacchini  altrove  nominati,  tessuti 
di  ricami,  e  che  sc^Hono  indossare  la  più  parte 
degli  abitanti  della  Sorìa.  Ve  n'ha  di  lana  e  di 
seta,  e  di  questi  ultimi  se  ne  fa  dì  quelli  che  co- 
stano fino  cento  piastre  turche.    Sono  vestimenti 

di  grande  durata.  —  Nella  campagna  trovai  un 
camaleonte. 

\h  Ottobre.  —  Passai  a  Bairut  distante  da 
el  Zug  quattro  ore  circa  di  cammino,  e  poiché 
discesi  dalle  colline  contigue  a  questo  villaggio, 
costeggiai  la  riva  del  mare  fino  alla  foce  del  fiu- 
me Nahr  el  kelb^  il  Licus  degli  antichi.  Il  cam- 
mino lungo  la  spiaggia  é  qui  interrotto  dalla  mon- 
tagna  che  si  protende   fino  al  mare  alla  sinistra 
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del  fiume.  Si  passa  un  ponte  a  tre  arcbi  fatto 
costruire  dall'attuale  Emir,  poiché  rovinò  il  veo 
dbioy  indi  si  prende  la  via  del  monte^  ossia  del 
promontorio.  Essa  è  ripida,  ma  di  breve  tratto^ 
e  fu  artificialmente  formala,  tagliando  la  viva  roc- 
cia calcarla*  All' incominciamento  di  essa  (dalla 
parte  del  ponte  )  scorgesi  una  lunga  iscrizione  in 
caratteri  Arabi,  che  mi  sembrò  essere  antica,  ed 
é  incisa  nella  pietra  della  montagna.  Più  sopra 
un'  altra  ve  n'  ha  scolpita  nella  medesima  guisa  in 
caratteri  latini,  ed  appartenente  all' Impìeratore 
Antonino: 

IMP  .  CAES .  M .  AVRELIVS 

ANTONINVS  .  PIVS  .  FELIX .  AVGVSTVS 

PART .  MAX .  BRIT .  MAX  .  GERM .  MAXIMVS 

PONTIFEX .  MAXIMVS 
MONTIBVS .  IMMINENTIBVS  ^.i^y 
Lieo .  FLVMINI .  CAESIS .  VIAM .  DELATAVIT 

PER 

ANTONINIANAM .  SVAM 

La  settima  riga  fu  cancellata  con  lo  scalpello 
«'tempi  antichi,  ma  studiandovi  sopra  con  agio 
non  sarebbe  forse  impossibile  di  riconoscere  la 
traccia  delle  lettere.  Qua  e  là  in  que' dirupi  scoi> 
gonsi  parecchi  spazi  preparati  con  lo  scalpello)  o 
vogUam  dire  quadri  destinati  a  contenere  un'i- 
scrizione; che  non  fu  scritta:  ma  altre  dovevano 
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eBservI'Ora  rovinate^  poiché  in  un  pezzo  di  pie» 
tra)  che  ora  serve  di  gradino  alla  strada,  lessile 

«eguemì  parole VIGTE    IMP  ....... 

e  sotto  FELIX  .  AVG —  Polibio  accen- 
na il  nialagevole  passaggio  di  questa  strada  (a). 
-—  Ho  altrove  detto  che  il  nome  di  Nahr  el  helb 
deriva  dalla  statua  di  un  cane  (b\  e  più  probaUl- 
mente  di  un  lupo,  d'onde  gli  antichi  trassero  la 
denominazione  di  flumen  Lycus  o  JLicus.  IKce- 
si  che  questa  statua  fu  precipitata  nel  mare  dai 
Turchi,  e  di  fatto  mi  fu  mostrato  nel  mare  pres- 
so la  spiaggia  un  masso  di  pietra,  che  rozsamen* 
te  rappresenta  T  etììgie  di  un  quadrupede,  ma  es- 
sendo coperto  dai  flutti  non  seppi  ben  ravvisarne 
la  forma.  Oltrepassato  questo  promontorio  si  rìenr 
tra  nella  spiaggia,  e  proseguii  il  cammino  fino  a 
Bairut  ove  pernottai.  Questa  Gttà  fu  un  tempo 
Colonia  Romana  sotto  il  nome  di  Felix  Julia  (e). 
Eravi  una  scuola  di  Giurisprudenza  fiorente  al 
tempo  di  Eusebio  (cf),  e  Socrate  pure  ne  parla 
(e).  Vedi  Cellario.  Apparteneva  all'Emir  dei  Dm- 
si,  ma  per  opera  di  Gezzar^  Bascià  di  Acri,  fu 
messa  sotto  il  dominio  de' Turchi,  ed  inclusa  in 
questo  bascialicato,   ove  tuttora  rimane.   •—   Bai- 

(a)  Lib.  5,  28. 

(b)  Vedi  le  osservazioni  9  Gennaio  1824. 
(e)  Strab.  pag.  i09a  Plin.  lib.  6,  90. 

(d)  In  martyr.  Palest  e.  4. 
(«)  Hist  eccUiiatU  lib.  4,  27. 
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rut  (a))  r  antica  Berito^  è  situata  in  riva  al  mare 
ali*  ettreniità  di  una  punta  di  terra  che  forma  u« 
ii4  spezie  di  penisola  (b).  Bea  si  conosce  che  non 
fìi  fabbricata  dai  Turchi,  poiché  le  strade  sono 
abbastanza  ampie  e  selciate  di  massi  di  pietra, 
be0cbè  ora  sci^nnessi,  con .  un  *  canale  nel  mezzo 
per  Io  scolo  delle  acque  piovane:  gli  edifizi  sona 
politamente  fabbricati  di  pietre  squadrate  e  di 
molti  piani,  ma  ciò  che  soprattutto  gli  distingue 
esternamente  dalle  case  -Turche  si  è  che  la  fac- 
ciata non  é  ingombra  da  quella  caterva  di  berte- 
sche che  chiàmansi  Mosarabìe^  le  quali,  sporgen- 
do in  fuori,  rendono  oscure  le  strade,  e  fanno 
la  più  brutta  vista  del  mondo*  All'incontro  hav«t 
vi  finestre  senza  gelosie,  ma  guarnite  alla  nostra 
foggia  di  ferrate,,  di  maniera  che  Bairut  somiglia 
del  tutto  ad  una  Città  Europea  (e)*  Ma  i  bazar 
sono  meschini  e  coperti  delle  solile  stuoie  che  ca- 
dono in  brani.  L'antico  porto  di  questa  Città  ò 
mezzo  interrato,  come  tutti  quelli  delle  altre  an^ 
tiche  città  della  Soria,  ed  il  suo  corno  destro  à 
costituito  da  un  isoletta,  o  piuttosto  da  uuo  sco- 
glio unito  al  continente  per  mezzo  di  un  ponti*^ 
cello  di  pietre  unite  con  calce,  come  scorgesi  nel 


(a)  Baimi  é  la  patria  di  Sanconiatone . 
{&)  Vedi  le  osservazioni  4  Gennaio. 

(e)  Olirier  dà  la  desorìxione  e  la  fignra  di  dae  condiisli^ 
tefiettrì  trovale  a  Bairut .  Foyog.  II,  SSi. 
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porto  di  Acri.  Esso  non  può  dare  ricetto  die  a 
barche,  mentre  i  bastimenti  ai  mettono  in  nna  ra» 
da  che  è  al  Nord  della  Qttà.  Intorno  alla  chiaìa 
del  porto  havvi  quantità  di  fusti  di  antiche  co* 
lonne  di  granito  appartenenti  ai  monumenti  di 
Berito.  Havvi  qui  un  G)n8ole  Austriaco^  uoo  In- 
glese,  ed  un  altro  Francese.  La  Gttà  ha  bagni, 
e  possedè  quanto  è  necessario  ai  comodi  ddSa 
vita.  Un  Trentino  ha  aperto  una  locanda  ove  il 
forestiere  è  trattato  con  molta  pulizia,  ed  al  preat- 
zo  di  mezzo  tallero  si  ha  pranzo  e  camera. 

1 5  Ottobre.  —  Da  Bairut  passai  a  Beteddin* 
A  tre  miglia  air  incirca  dalla  Qttà  havvi  un  bo* 
SCO  di  Pinus  Pinea^  che  dicesi  essere  stato  pian- 
tato da  Fak-elrdin  affine  di  rendere  Taria  salubre. 
Più  oltra  s'incontrano  palme,  albero  che  é'poco 
comune  da  queste  parti.  Abbandonata  la  pianu- 
ra presi  la  via  della  montagna.  La  roccia  é  uni- 
formemente calcarla  e  frequenti  sono  i  boschi  di 
Pinus  pinea^  che  prospera  a  maraviglia  in  que- 
ste contrade.  Passai  sotto  il  villaggio  di  Hadet 
abitato  da  molte  famiglie  di  Emir,  e  poco  quin- 
ci distante  è  Inscimlan^  ove  soggiorna  TEmir 
Haidar  che  mi  si  dice  essere  un  letterato,  il  quale 
si  occupa  a  scrivere  dell' Emir  Jusef  e  dell' attua- 
le, e  che  possedè  moke  notizie  relativamente  a 
quella  de'  Drusi  e  del  monte  Libano  in  generale. 
•—  Presso  il  villaggio  di  Ain^ab  incontrai  una  co- 
mitiva di  Drusi  che  venivano  dall'  avere  accompa- 
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gnato  un  morto  alla  GbieBa.  Gli  uomini  erano  at« 
sai  pulitamente  vestiti  con  uno  sciai  bianchissimo 
iotorno  alla  testa  piegato  alla  loro  foggia:  indos- 
sayaDo  una  vestaglia  di  tela  turchina  e  sotto  pan- 
laloni  bianchi)  e  per  soprabito  avevano  un  casac- 
chino  di  lana  con  larghe  righe  alternanti  di  co- 
lore nero  e  bianco.  Sopra  di  questo  un  mantel- 
lo di  saia  nera,  che  forse  era  propfio  della  cir- 
coBtanzaé  Quanto  alle  donne  erano  tutte  ricoper- 
te da  un'  ampia  mantiglia  nera  posta  sopra  il  7b/i- 
tur^  e  con  cui  si  coprivano  la  faccia.  Alle  pieghe 
delia  sciai)  che  cingeva  loro  la  testa,  mi  avvidi 
che  costoro  erano  Acal^  cioè  iniziati,  e  quantun- 
que non  fossero  che  contadini,  era  mirabile  la 
palisia  che  regnava  in  tutte  \e  parti  del  loro  ve- 
stiario; pulizia  sconosciuta  da  tutto  il  rimanente 
degli  abitanti  del  Libano,  e  degli  Àrabi  in  generale. 
Sono  assicurato  che  questa  mondezza  é  accurata- 
mente osservata  da  tutti  i  Drusi  della  classe  de- 
gli Acal^  come  sudici  e  laceri  sono  i  Giahel^ 
e  le  osservazioni  finora  da  me  fatte  non  ismenti- 
scono  quésta  asserzione.  Procedendo  nel  cammi- 
no incontrai,  al  principio  della  discesa  della  mon- 
tagna che  mette  al  ponte  del  Kadì^  alla  distan- 
za di  tre  quarti  d'ora  all' incirca  da  esso  ponte, 
uno  strato  di  schisto  bituminoso  racchiuso  nella 
arenaria  silicea,  ed  è  notabile  che  ivi  presso  hav- 
vi  un  ammasso  di  wake,  quantunque  né  questa 
roccia,  né  il  basalto  sieno  stati  altrove  da  me  in- 
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contrati  da  questa  parte.  Quegta  montagna  è  in^ 
Cerrottamente  coperta  di  boscaglie  di  Pinus  Pi^ 
nea.  Giunto  al  ponte  delKadi  m'informai  tosto  ove 
era  succeduta  la  rovina  che  aveva  sepolto  un  vil- 
laggio giusta  le  informazioni  avute  a  MarGiorgios^ 
e  con  mia  sorpresa  mi  fu  risposto  che  questo  av- 
venimento ebbe  luogo  a  Uadi  Siti  qufnci  di- 
stante due  ore  di  cammicfo  verso  V  Est.  Tanto  é 
difficile  in  questi  paesi  avverare  una  notizia.  Non 
mancherò  di  trasferirmi  in  quel  luogo.  Il  fiume 
Kadi,  che  passa  sotto  quel  ponte,  é  il  medesimo 
che  alla  marina  riceve  il  nome  di  fiume  Damur. 
Esso  è  il  Tamuras  o  Tamyras  degli  antichi,  no- 
minato da  Strabone  (a),  da  Plinio  {b\  benché  per 
colpa  degli  amanuensi,  come  avverte  Mannert^ 
sia  scritto  Magorasr  (c\  e  da  Polibio  che  lo  no- 
mina Aa^ovjDac  (d).  -—  Alla  sei*a  giunsi  a  Beteddin. 
—  Durante  questo  viaggio  ebbi  cura  d'informar- 
mi se  nel  Libano  era  conosciuta  la  rabbia  de'  ca- 
ni. Mi  fu  risposto  che  assai  di  rado  si  manifesta, 
e  che  v'ha  pochissimi  esempi.  11  cane  arrabbiato 
chiamiisi  Kelb  miklib.  Arguisco  da  ciò  che  la  rab- 
bia canina  è  particolarmente  propria  de' climi  di 

(a)  Pag.  1007. 

(h)  Lib.  V,  ao. 

(e)  Sembra  che  anche  questo  fiame  portasse  il  nome  di  A- 
done  che  chiamavasi  altresì  Thamur.  V.  s.  Girolamo  EpuL  ad 
Pmilin. 

(rf)  Lib.  V,  68. 
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Earopa,  e  che  si  ba  torto  di  proclamare  come  %h- 
na  singolarità  dell'Egitto  Tessere  privo  di  questa 
malattia,  la  quale  sembra  essere,  se  non  affiitto 
straniera,  almeno  assai  rara  in  tutti  i  paesi  di 
oriente* 

i6  Ottobre.  —  Mi  presentai  alTEmir  per  dar- 
gli conto  del  viaggio,  e  siccome  il  Delegato  Apo^ 
stolico  di  Antura  Monsignor  Gatidolfì,  che  si  di- 
ce essere  suo  confessore,  e  che  tutti  gli  anni^ri«- 
siede  per  un  mese  presso  di  lui,  mi  incaricò  <K 
fargli  i  suoi  complimenti,  eseguii  la  mia  commis- 
sione, ma  siccome  era  presente  la  bestia  del  Tur^ 
co  che  mi  accompagnava,  mi  fé  cenno  TEmir  di 
non  procedere  oltra  col  discorso,  tanto  egli  è  li- 
gio de' Turchi,  e  tanto  gli  sta  a  cuore  di  non 
comparire  Cristiano.  In  un  altro  giorno,  avendomi 
chiesta  se  v'erano  novità  inEuropa^  gli  risposi 
che  era  morto  il  Papa,  e  benché  fossimo  soli  fìn- 
se di  non  dare  veruna  importanza  a  questa  nuo- 
va, e  di  ignorare  ove  fosse  Roma.  In  quasi  tutte 
le  camere  del  palazzo  havvi  fra  gli  ornati  delle 
parole  Arabe:  esse  sono  versetti  dell'Alcorano. 
Nulladimeno  la  corte  é  composta  o  di  Cristiani, 
0  di  Drusi,  e  non  ha  guari  che  l'Emir  acquistò 
ìq  Egitto  de'  giovanetti  Greci  fatti  schiavi  da'  Tur- 
chi, e  se  gli  tiene  intorno  in  figura  di  paggi,  fa- 
cendoli istruire  da  un  prete  Armeno  cattolico, 
ed  il  Bascià  dell'  Egitto  gli  regalò  un  moro  catto- 
lico, che  era  compreso  nella  spedizione  di  coloro 
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mandati  in  Italia   per  apprendere  le  arti.    -—  A 
Beteddin  y'  ba  pubblica  Chiesa  cattolica;  e  non  è 
forae  queata  una  massa  di  contraddizioni? 

16  a  20  Ottobre.  -?-*  In  questi  giorni  che  mi 
fermo  a  Beteddin  registro  le  seguenti  notizie*  -— * 
Essendomi  in  Bairut  abboccato  col  sig.  Laureila 
che  professa  la  Medicina^  e  che  ora  è  Console 
Austriaco,  mi  assicurò  essere  egli  stato  il  primo 
che  abbia  praticamente  introdotto  la  vaccinazione 
in  questi  paesi.  La  prima  operazione  fu  da  lai 
fatta  in  Salda  nel  1807  con  la  vaccina  avuta  da 
Ifalta.  Dapprima  vi  era  gran  renitenza,  ma  sic- 
come vaccinava  gratis^  cosi  con  V  andare  del  tem- 
po furono  convinti  gli  abitanti  della  utilità  di  que- 
sto metodo  che  ora  è  generale,  ed  è  disparso  il 
vero  vaiuolo  dal  monte  Libano.  H  vainolo  vacci- 
no chiamasi  nel  paese  Gedri  frangie^  cieè  vaino- 
lo Franco.  Hi  assicurò  il  sig.  Laureila  di  avere 
vaccinato  da  cinque  in  seimila  individui:  ora  que- 
sta operazione  viene  esercitata  da  tutti  i  medica- 
stri. — -  La  giustizia  civile  nel  monte  Libano  é 
esercitata  da  un  Cadi  eletto  dall' Emir,  che  per 
la  parte  de' Cristiani  è  per  lo  più  un  Vescovo,  e 
per  quella  de'Drusi  uno  di  questa  religione.  Il 
Cadi  Cristiano  risiede  a  Gazir,  e  giudica  esso  so- 
lo tutte  le  quistioni  civili;  ma  quantunque  catto- 
lico dee  regolarsi  sulle  leggi  e  sulle  costumanze 
turche.  Ha  un'annua  pensione  dall' Emir,  né  può 
legalmente  pretendere  danaro  dalle  parti  conten- 
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Lenti.  Se  la  sua  sentenza  non  aggrada^  si  ricor» 
-e  all'Emir,  il  quale  invia  il  ricorrente  al  Cadi 
Turcoy  ossia  Druso  che  risiedeva  a  Der-el-Camar) 
na  ora  si  fanno  giudicare  dal  Cadi  di  Bairut  o 
li  Saida)  e  quando  le  due  sentenze  sieno  unifor^ 
ni  non  v'ha^  più  luogo  a  replica*  Se  poi  la  par- 
e  perdente^  per  le  sue  particolari  ragioni^  o  per 
lon  aver  avuto  ascolto  dall'  Emir^  o  per  dubitare 
leU' integrità  del  suo  giudice  se  ne  rimane  indo» 
ente,  fuò  rinnovare  la  quistione  entro  lo  spazio 
U-  quindici  anni  attendendo  che  sieno  cambiati  il 
Gioverno,  o  il  Giudice,  e  passato  questo  spazio  di 
;empo  non  si  ammette  più  verun  ricorso.  Cosi 
prescrive  la  legge  Turca^  ma  nel  Libano  hanno 
uogo  degli  abusi)  e  mi  fu  detto  essersi  rinnova- 
a  una  quistione  anche  dopo  ottanta  acni,  trat- 
andoai  di  persone  polenti.  Benché  il  Cadi  debba 
gratuitamente  esercitare  il  suo  ministero,  si  può 
rredere  nulladimeno  che  in  un  paese  cosi  venale 
ùoa  rimarrà  senza  sportule  e  senza  regali,  per 
ria  di  cui  comprasi  assai  sovente  la  sentenza.  Non 
ri  sono  avvocati,  ma  chi  sa  dire  le  proprie  ragio- 
ni, le  espone  da  se  medesimo  al  Giudice,  ovvero 
li  addrìzza  a  lui  con  una  relazione  fatta  da  chi 
sa  scrivere,  e  per  lo  più  dal  Curato  del  luogo. 
Non  v'ha  tampoco  notai.  I  contratti  ed  i  testa- 
menti sono  validi  essendo  olografi,  o  scritti  da 
persona  estranea  alla  presenza  di  testimoni,  che 
in  ambi  i  casi  sono  necessari.    Quanto   ai  testa- 


ixifin[\  Hpo  {Mip^  U  testatore  disporre  in  fsiVora  di> 
astniDf  I  che  delU  terza  parte  ■  del  suo  patriraoBio^ 
Q  le  altre  due  parti  debbono  necessariamente  an^* 
d/are- 4i.  pi.ù  prossimi  eredi;  per  conseguenza  un 
padre  non  può  affatto  diseredare  il  iiglio^  come 
non  v'h$i  tampoco  per  lui  parte  legittima,  cbe  ipoa^ 
sa  reclamare  vivente  il  padre*  Il  Vescovo  Giovan** 
oi  Bfàruji^.  cbe  fu  molti  anni  a  Roma^  e  che.  e^ 
aei^citòr  ufficio  di  Cadl9  confermando  che  i  •ffxh' 
diìiii  sono  Ingoiati  sulle  leggi  turche)  mi  soggimb- 
se  che  si.  ha  pure  riguardo  a  quello  di.  GK^tinia* 
no,  di  cui  i  Turchi  h^nno  un  estratto  •«  likibita 
dpUa  verità  di  questo  racconto,  e  sospetto  che 
il  Vescovo  abbia  recato  in  mezzo  Giustìoiano, 
vei^ognandosi  di  allegare  TÀlcorano.  Vojiney  per 
altro  dice  che  il  diritto  Romano  ha  servito  di  ba-s 
se  in  più  articoli  alle  decisioni  de' dottori  Musul-i 
mani  (a).  Consulta  sapientum  possono  dirai  que-; 
sta  decisioni  {li).  Sembrerà  irregolare  e  .viziosa  la 
disciplina  che  la  parie  perdente  abbia  il  diritto 
di  riuuovare  la  quislione  entro  lo  spazio  di  quin* 
dici  anni,  poiché  per  questo  tratto  di  tempo  è  in* 
certo  il  possesso  per  parte  di  chi  lo  gode:  nulla* 
dimeno,    trattandosi  di  paesi    ove  i  Giudici  sono 


(a)  Gap.  54. 

(6)  Leggo  in  un  libro  che  Soliman  II,  ha  dato  un  Codice 
fivUe  e  miliUre  sotto  il  nome  di  Canum  Nanuh  rìsguardato  co- 
me sacro  dopo  1*  Alcorano.. 
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sonunamente  corrnttibili)  e  dominati  dai  particola^- 
ri  interessi)  può  essere  considerata  come  una  prov- 
vidensa/— *  Quanto  poi  ai  giudizii  Criminali  spet- 
tano all'  Emir,  sia  che  si  tratti  di  Drusi  o  di  Cri- 
stiani, giacché  anche  in  questo  paese  il  potere 
legislativo  ed  esecutivo  sono  riuniti  nella  medesi- 
ma persona,  ed  il  Governo  è  un  dispotismo  mi- 
b'tare  pari  a  quello  de' Turchi.  L'Emir  è  esami- 
natore del  reO)  e  Giudice:  fa  il  processo  eh'  è  som- 
mario, è  pik>nunzia  la  sentenza.  NeNilIaggi  prin- 
cipali faavvi  un  Governatore,  a  cui  si  traduce  il 
reo.  Se  il  delitto  é  leggero  ha  la  facoltà  di  ba- 
stonare, di  tenere  in  carcere,  e  di  infliggere  qual- 
che leggiera  multa  pecuniaria.  Se  il  caso  è  grave 
viene  tradotto  il  reo  a  Beteddin.  Ne*  piccioli  vil- 
laggi poi  non  v'ha  nessun  pubblico  rappresentan- 
te tranne  un  ricevitore  delle  imposte,  il  quale  non 
t'ingerisce  in  niente  altro  (e).  Se  ivi  succede  un 
furto,  un  omicidio,  ec,  conviene  che  la  gente  del 
paese  s'impossessi  del  delinquente  e  lo  conduca 
presso  il  Governatore  del  villaggio  più  prossimo* 
I  castighi  consistono  nel  taglio  della  testa,  nella 
forca  più  frequentemente,  e  non  è  senza  esempio 
il  palo  medesimo,  che  di  rado  si  usa,    nella  ba- 


(c)  Non  vi  sono  Governatori,  ma  le  pene  corresionali  a  dan* 
no  dair  appalutore  o  fermiere  del  Distretto.  Questo  argomento 
è  sviloppato  neDe  note  al  db  14  Novembre,  eU    dello  stesso 

e 
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•tonatara  0  nella  caréere,  inU  comuniaBiiile  sono 
le  multe  pecuniarie,  cbe  vanno  in  cassa  del  Piin-i 
cipe.  Un  omicida  può  transigere  con  i  parenti 
deir  ucciso)  e  se  questi  gli  concedono  il  perdono 
a  prezzo  di.  una  somma  di  danaro,  il  reo  è  libe- 
ro, e  la  Giustizia  non  se  ne  mescola  più*  In  0« 
riente  il  danarose  T anima  di  tutto,  eTidcdoclie 
tutti  adorano. 

21  Ottobre^  -—  Partii  da  Beteddin  per  intra- 
prendere il  viàggio  di  Bàìhec^  dirigendomi  a  Zah^ 
le*  Fino  al  villaggio  àkFrediz^  a  poche  ore  da  Be* 
teddin,  v^gonsi  qua  e  là  sulle  v  falde  de'  monti  dei 
paesetti  abitati  tutti  da  Drusi,  cbe  si  riconoscono 
al  turbante  bianco  .  accuratamente  piegato  intoi^ 
no  /  aF  berìretto  roseo,  ed  al  casaccbino,  o  giubbe* 
rello  a  strisce  longitudinali  e  alternanti  bianche  e 
nere.  Questi  sono  gli  Acàl^  ossia  iniziati,  ed  ara- 
no la  terra  ed  attendono  a  tutte  le  faccende  del- 
la campagna.  -^  Frediz  è  situato  accanto  ad  un 
fiumicello  detto  Baruc^  il  quale  va  a  Saida,  ove 
chiamasi  el  LàdualL  Da  questo  villaggio  fino  a 
Zahle  v'  ha  il  cammino  di  ben  sette  ore  a  passo  or- 
dinario di  mulo,  e  questo  tratto  di  via  è  tutto  de- 
serto» Le  montagne  sono  nude  e  solamente  in- 
gombre di  pietre,  e  mancando  il  suolo  coltivabi- 
le, rimangono  perciò  senza  abitatori.  Alla  distan- 
za di  un* ora  circa'  da  Frediz  eravi  un  picciolo 
villaggio  detto  Cafra^  ma  ^  sette  in  otto  anni  è 
abbandonato,   talché  le  mura  delle  case    cadono 
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ia  rovina.   Questo  paesello  desolato  accresce  li 
krìstezsa  di  quelle  solitudini.  Una  sola  casa  è  a- 
httata»  e  siccome  essa  rappresenta  il  residuo  di 
una, popolazione  che  ora  più  non  esiste,  cosi  renr 
de  più  sensibile  ali*  immaginazione  quella  scena  di 
trislezza  (a).  Timone  il  misantropo  non  avrebbe 
potuto  scegliere  abitazione  più  malinconica)  ed  ia 
tutto  il  gruppo  del  libano  credo  che  non  V  abbia 
tratto  di  paese  più  triste  di  questo:  esso  è  para* 
go  nabile  ai  deserti  dell' Egitto,  solo  manca  di  ao- 
que  scaturienti.  Le  montagne  sono  al  solito  cal^ 
carìe^  ma  presso  a  Cafra  una  ve  jì'  ha  di  arena* 
ria  silicea  che  attrae  lo  sguardo  per  la  diversiti 
de' colori  rosso,  giallo,  bruno:  essa  contiene  stra* 
ti  di  un  minerale  di  ferro  nerastro,  talché  io  so- 
no di  avviso  che  potrebbesi    utilmente  fare  colà 
qualche  scavo  jper  l'estrazione   di  quel  minerale, 
se  non  che  i  contorni  mancano  di  combustibile. 
Procedendo  oltra  giunsi  in  una  situazione,  ove  si 
scopre  la  gran  vallata  che  separa  il  Libano  dal- 
l'Antilibano*  Questa  pianura  si  scorge  da  un  pun- 
to eminente  mezza  ora  prima  di  giungere  ad  una 
betola  detta  Con  Morad^   di  cui   feci  menzione 
nel  giorno  19  Settembre,  giacché  una  porzione  di 


^ 


(a)  Prima  di  giungere  a  Cafra  yedesi  alla  sinistra  il  villag- 
pti  di  Aindarah^  ove  in  una  battaglia  data  dati*  Emir  Haidar 
fioeoo  distrutti  tutti  gf  individui  del  partito  Tamani  opposto  a 
dft^Caisi. 
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^etU  airadafu  aoche  allora  percoraa*  La  beUK 
la,  di  cui  parlo)  giace  in  una  valletta  poco  lungi 
dall'  orlo  della  spalliera  de'  monti  che  fiancheggia» 
no  la  valle  di  cui  parlo  dalla  parte  di  occidente* 
Procedendo  alquanto  più  oltra  ed  incaninoinando* 
si  verso  questo  punto  scorgesi  al  pie  de'  monti 
una  picciola  fortezza  mezzo  rovinata  posta  sopra 
una  collinetta  che  sorge  dal  piano  della  valle.  Qne* 
sto  forte  chiamasi  Cabelias^  e  nello  scorso  anno 
1822  fu  mezzo  smantellato  dal  Bascià  di  Dama» 
aco,  che  per  ordine  della  Porta  mosse  guerra  al» 
TEmir  del  Libano  a  cui  esso  appartiene*  Gmlt» 
gua  ad  esso  è  una  selvetta  di  pioppi  che-  fanno 
un  effetto  pittoresco,  ed  in  vicinanza  é  il  paesetto 
di  Micsi*  Sceso  dalla  montagna  giunsi  nel  piano 
della  valle,  e  dopo  due  ore  di  cammino  arrivai  a 
Zahle.  Da  Beteddin  a  Zahle  impiegai  dieci  buo* 
ne  ore  a  passo  ordinario  di  mulo.  Parlerò  poscia 
di  questo  paese  ove  pernottai. 

22,  23  Ottobre.  —  Da  Zahle  partii  per  BaU 
bec,  e  per  recarmi  a  questo  ultimo  luogo  attraver- 
sai la  grande  vallata  Beci,  giacché  Balbec  è  a  pie 
della  montagna  dell'  Antilibano.  Generalmente 
questa  valle  è  costituita  da  un  suolo  magro  e  sas- 
soso, ed  la  cambio  di  ridenti  praterie  e  di  ferti- 
li campagne,  che  mi  prometteva  di  scorrere,  ve- 
dendola dall' ^to,  non  rinvenni  che  un  terreno  in- 
grato e  deserto,  occupato  di  tratto  in  tratto  dal- 
le tende  degli  Àrabi  Mutuali,  che  ivi  pascolano  le 
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mandre  delle  loro  pecore  nere  e  delle  Cdpre.  Iq 
questa  traversata^  che  è  di  sette  ore  da  Zàhle  a 
Balbec,  incontrai  prima  un  fiuniicello  detto  Has-^ 
bejTj  indi  V  altro  che  qui  chiamasi  Letàni^  e  che 
alla  foce  fra  Tiro  e  Saida,  ove  lo  passai  nel  di 
10  Settembre,  ha  il  nóme  di  Casmìe.  Se  presso 
il  mare  compare  uno  dei  più  grandi  fiumi  che  *ab- 
bia  la  Siria,  nella  valle,  ove  oggidì  lo  incontrai  è 
cosi  povero  che  si  può  passare  fra  i  sassi  quasi 
a  piede  asciutto.  Esso  ha  origine  ne' monti  del- 
r  Antilibano  al  Sud  di  Balbec,  e  nella  stagione 
delle  pioggie  e  quando  si  dilegua  la  neve  notabil- 
mente ingrossa.  Quanto  alla  grande  valle  per  cui 
e99o  passa,  e  che  ora  dicesi  Becé,  essa  era  la 
Celo^Siria  furopriamente  detta,  ossia  la  Siria 
Cava  (a),  di  cui  in  vari  tempi  e  sotto  le  diverse 
denominasioni  furono  ampliati  i  confini,  come  di- 
mostra Mannert.  Essa  ha  la  sua  direzione  dal 
N.  E.  al  S.  EI.,  e  la  sua  larghezza  è  tale  che  Y  at- 
traversai, come  poscia  dirò,  da  una  montagna 
all'altra  nello  spazio  di  tre  ore.  Essa  è  affatto 
spoglia  di  alberi,  da  questa  parte  almeno,  e  du- 
rante la  state  debb' essere  un  penoso  tragitto.  In 
vicinanza  di  Balbec  (b)  il  suo  piano  è  disuguale 


(a)  Questa  ralle  fu  chiamata  Siria  Cava,  còme  Omero  eon- 
cara  duamò  la  Lacedemonia  perchè  cinta  da  moDti. 

<l)  Baa&ec  ngnifica  città  di  Baal,  o  del  Sole  .  Baal  e  Asta- 
rothy  il  Sole  e  la  Luna,  erano  «dorati  dai  Sirii,  e  gli  Ebrei  eratio 
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0  gibboso,'  di  maBien  che  questo  fiaefte,  che  ai 
scopre  assai  da  lungi,  <^ra  si  nasconde  allo  sguaiw 
do,  ed  óra  si  manifesta  di  mano  in  mano  che 
uno  si  approssima  ad  esso*  La  prima  anticarie, 
che  incontrasi  alla  distanza  di  un'ora  circa  da  Bai» 
bec,  è  un  tempietto  isolato  di  forma  ottangoiaie, 
formato  da  otto  colonne  di  granito  rosso  che  so» 
Stenevano  una  cupola  di  pietre  ora  affiitto  £roe- 
cata.  Ha ,  questo  monumento  è  Àrabo  e  oostnrtto 
con  le  spoglie  di  quelli  dell'  antica  Heliopolie.  Ite 
colonne  sono  senza  base  e  senza  capitello,  ed  in 
ciascheduno  intercolonnio  hawi  sopra  rarcfaitr»- 
re  un  piccolo  arco  a  sesto  acuto.  Neil'  intercok»* 
nio  che  guarda  il  Sud  vi  è  una  pietra  quadran- 
golare che  s'innalza  da  terra  fili  plesso  1* archi- 
trave, e  che  nella  faccia  posta  nell'interno  del 
tempio  è  scavata  a  foggia  di  nicchia  da  còniene- 
re  una  persona  ritta:  siffatta  nicchia  guarda  sel^ 
tentrione.  Una  delie  colonne  all'Est  strapiomba, 
di  maniera  che  una  gran  parte  del  sommoscapo 
è  uscita  fuori  dell'  architrave  e  minaccia  di  cad^ 
re,  ed  allora  precipiterà  porzione  dell'  edifizio.  Le 
rovine  di  Balbec  si  manifestano  in  mezzo  ad  un 
boschetto  di  verdura,  ed  il  viaggiatore  anticipata- 
mente vagheggia    il  piacere  di  aggirarsi   fra  quei 


•Mal  proclivi  a  prettare  culto  a  queste  dÌTÙiità^    come  di  btto 
fuecedett* .  Quindi  le  inTettiTe  de*  Profeti,  iegnatameote  di  Ge- 

ram. 


grappi  di  colonne  che  dominano  fastose  salle  din 
costanti  rovine;  ma  poiché  si  giunge  dappressojt 
non  so  se  la  sua  immaginazione  più  rimanga  col« 
pita  dalla  desolazione  de' monumenti  dell'antica 
Eliopoli)  o  da  quella  delle  abitazioni  della  moder- 
na Balbec.  E  uno  spettacolo  per  verità  rattristan-^ 
te  quello  di  vedere  un  paese  lungo  tre  quarti  al-* 
meno  di  miglio^  le  cui  case  sono  deserte  e  per 
metà  diroccate*  In  mezzo  ad  esse  ve  n'ha  una 
sessantina  all'  incirca  di  abitate,  le  quali  costituì** 
scono  tutta  la  popolazione  del  paese*  Le  strade 
sono  ovunque  coperte  di  rovinacci;  il  bazar  non 
conta  che  sette  o  otto  botteghe  aperte.  Tutte  le 
altre  so^io  abbandonate;  le  due  moschee  vanno 
crollando  insieme  coi  loro  minareti:  da  per  tutto 
silenzio  e  solitudine,  ed  una  vóce  umana  che  si 
sente  fra  quelle  rovine  è  come  sé  soi^gesse  dalle 
sepolture.  Volney  attribuisce  la  desolazione  di 
questo  paese  al  cattivo  Groverno  degli  Ernùr  del- 
la casa  Harfus^  ed  al  terremoto  del  \  759.  I  dan- 
ni di  questo  furono  passeggieri,  e  potevano  esse- 
re  riparati,  ma  l'altro  è  una  calamità  che  tutta-* 
via  sussiste.  L'attuale  Emir,  appartenente  alla 
medesima  qasa,  é  un  giovanetto  di  ventidue  an- 
ni per  nome  Nasueh^  di  non  dispiacevole  fisiono-^ 
mia,  il  quale  governa  da  sette  anni  dopo  la  mor- 
te del  padre.  Ha  due  zii  paterni,  1'  uno  de'  quali 
sta  nella  Provincia  di  Hermel,  e  chiamasi  Emir 
Emio,  l'altro  che  s'intitola  Emir  Sultan,  è  tenuto 
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ia  prigione  dal  nipote^  che  cerca  quattrini  da  lui, 
giacché   r  avidità    ^1  danaro    in   Oriente   spezza 
tutti  i  vincoli  del  sangue  e  dell'  amicizia,   e  peiv 
dò  Emir  Emin  per  vendicare  la  violenza  e  T  ol- 
traggio che  si  fa  ^al  fratello  è  in  guerra  còl  nipo- 
te Nasueh.  E  qui  deesi  sapere  che  morto  TEmir 
Gehgiafa,    padre  di  Nasueh  e  principe  di  Balbec, 
Sultao,  ch'era  in  continua  discordia  con: lui,  po- 
se le  mani  sopra  le  sue  facoltà,  ma  Emin  corse 
in  Damasco    e,   mediante    una  buòna  somma  di 
danaro  data  al  Bascià,  ottenne  per  esso  e  per  Na- 
sueh)  allora  assai  giovane,  V  investitura  di  Balbec, 
giacché  spetta  il  darla  :  a  quel  Bascià.  Questi  due 
regnarono,  o  a  dir  meglio  governarono,  per  qual- 
che tempo  insieme,  ma  Sultan,  usando  lo  stesso 
espediente,  ed  offerendo  quattrini  al  Bascià,  si  fe- 
ce poscia  investire  in  cambio  del  fratello,  il  che  fu 
cosa  agevole,   giacché  nuli' altro  cale    a  quel  Ba- 
scià, come  a  tutti  gli  altri,  che  di  ammassare  da- 
narO)    lasciando  che  questi  piccioli  ambiziosi  ab-^ 
biano  briga  fra  loro.  Sultan  non  fu  fortunato,  poi- 
ché si  lasciò  prendere  e  mettere  in  prigione  ove 
é  tuttavia,  né  si  rilascerà  senza  l'esborso  di  uua 
buona  somma.  Quanto  ad  Emin,  non  andò  gua- 
ri che  gli  si  destò  il  prurito,   come  era  pur  na- 
turale, di  comandare  da  se  solo,  e  volendo  levar- 
si   r  impaccio   del   nipote    gli    tese   insidie,     ma, 
essendo  egli  stato  abbastanza  accorto  per  evitar- 
le, discacciò  lo  zio,  che  ora,  come  ho  detto,  tro- 
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▼asi  in  Hermel  ed  agisce  ostilmente.  Tali  discor- 
die SODO  perpetue  nella  Casa  Harfus,  e  vivono  an- 
cora quattro  o  cinque  individui  fatti  accecare  per 
gelosia  d',  ordine  del  defunto  Emir  Gehgiah,  il 
quale  innoltre  fu  sempre  in  rissa  col  fratello  Sul- 
tan.  Tali  dissidi,  che  si  riducono  ad  incursioni  di 
brigandaggio,  al  paro  di  quelle  che  hanno  luogo 
fra  i  capi  delle  tribù  Àrabe  del  deserto,  non  pos- 
sono riuscire  se  non  che  fatali  alla  popolazione, 
che  oppressa  da  tutte  le  parli  da  avanie  (in  À- 
rabo  bals^  d'onde  la  parola  italiana  balzello)^  è 
costretta  ad  emigrare^  »-  Non  solamente  Balbec 
é  cosi  rovinata,  ma  eziandio  tutti  gli  altri  villag- 
gi della  provincia,  la  quale  si  estende  fìno  ad 
Hermil.  Ne  deriva  quindi  l'abbandono  della  agri- 
coltura, ed  un  territorio,  che  in  parecchie  sue 
parti  potrebbe  essere  coltivato  a  frumento,  rima*- 
De  infruttuoso.  Ma  havvi  eziandio  un'altra  ragio- 
ne per  cui  una  troppo  estesa  coltivazione  è  im- 
pedita dal  Governo  medesimo,  ed  è  che  non  si 
vuole  dare  a  divedere  che  la  provincia  sia  frut- 
tifera,  acciocché  non  venga  la  tentazione  al  Ba- 
scià  di  Damasco  d' impadronirsene.  Dall*  altro  can- 
to gli  abitanti  hanno  cura  di  comparire  poveri,  e 
di  nascondere  quel  po'  di  danaro  che  posseggo- 
no, acciocché  non  gli  sia  loro  rubato  dal  Princi- 
pe. Oh  che  governi!  Oh  che  popoli!  Oh  che  pae- 
si! L'Emir  Nasueh  vive  in  continuo  sospetto.  Al- 
lorcliè  mi  presentai  ad  esso  lo  trovai  seduto   sul 
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tappeto  nella  camera  di  udienza  con  due  piétole 
ed    un   trombone    dinanzi.    Mi  si  dice    che  non 
dorma  alla  notte,  e  che  prenda  solamente  riposo 
in  qualche  ora  del  giorno.  Il  suo  palazzo  è  una 
cattiva  casaccia,  in  cui  nuli'  altro  havvi  di  passa- 
bile   che  una  stanza    a  pian    terreno  abbastanza 
ampia,  guarnita  di  alcuni  tappeti  ove  dà  udienza. 
Ha  la  religione  de' Mutuali  al  paro  de' suoi  sudditi, 
ma  in  Balbec  havvi  parimente  cristiani,  e  cristiano  è 
il  suoKiaja  o  primo  Ministro.  Ha  d'intorno  trecen- 
to mascalzoni  da  lui  stipendiati,  che  sono  i  suoi 
soldati  permanenti.  Il  giorno  in  cui  mi  presentai 
ad  esso  era  un  giorno  di  gioia,  poiché  gli  arrivò 
la  pelliccia  di  Damasco,    come  si  suol   fare  ogni 
anno,  ed  è  questo  un  segno  che  l' investitura  gli 
è  continuata  per  tutti  i  dodici  mesi.  Un'  altra  pel- 
liccia riceve  egli  dall' Emir  del  monte  Libano,   a 
cui    paga  annualmeule  quindici  borse    per  catti- 
varsi la  benevolenza  di  questo  vicino  più  potente 
di  lui.  In  quel  giorno  era  sul  suo  divano  con  la 
pellìccia  indosso;  il  primo  Minisi ro  sedeva  presso    ; 
di  lui  alla  sinistra  ed  era  circondato  dai  Grandi    i 
del   Ilegno,    cioi*  da  alcuni  signorotti  più  o  meno   ^ 
ben  vestili.  Vennero  in  appresso  a  fargli  visita  i   i 
Capi  della  Religione    cinti    la  testa    con    lo  sciai    : 
verde,  i  quali  erano  alcuni  bottegai  del  bazar,  e    T 
gli  accolse  con  gran  riverenza  levandosi  in  piedi. 
Intanto  il  cortile  risuonava  di  evviva,   di  cantile-    . 
no  Arabe,  e  di  frequenti  scoppi  di  anni  da  fuo- 
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In  mezzo    a  tanta  solennità   paesò   per  quel 
riile  una  mandra  di  pecore  che  dal  loro  pasto- 
Tenivano  condotte  al  pascolo;    il  che  mi  fece 
>vvenire    de'  piccioli  Re  della  Grecia  ne'  tempi 
liei  egualmente  poveri^  e  probabilmente  egual-* 
nte  oppressori  de' loro  sudditi)  e  niente  meno 
Ivagi.   Ma  i  Greci  ebbero  in  appresso  un'epo- 
do incivilimento^  in  cui  i  villaneschi  costumi  di 
>ra)    e  le  scellerate  azioni  de' Principi  vennero 
dsiderati    come    un  effetto   della    rozzezza    dei 
npi)    ed  i  poeti  ne  fecero  soggetto  di  poemi  e 
tragedie.    Ma  se  a  giorni  nostri  vivessero^  co- 
ì  pur  troppo  sono  in  Oriente^  Principi  cosi  per-  ' 
*8Ì9    e  se  commettessero  cotanto  enormi  delitti 
aiterebbero  l'obbrobrio  universale^    ed  appena 
storia  si  degnerebbe  di  ricordarli.  Che  si  direb- 
mai  se  ci  venisse  narrato  che  due  Bascià  fra- 
li cosi  ferocemente  si  odiavano  che  uno  di  que- 
imbandi  sulla  mensa  dell'  altro  le  membra  cot- 
del  figliuolo;  che  da  questi  usci  un  figlio  che 
icque  incestuosamente  colla  madre;  che  da  que- 
>  scellerato  accoppiamento  sorli  un  altro  figlio  che 
inno  la  propria  madre,  la  quale  aveva  ucciso  il 
irito?  Pure  ecco  la  storia  della  casa  dei  Pelopidi, 
joraento  di  tante  auliche   e  moderne  tragedie, 
i  Turchi  si  incivilissero,  il  che  non  avverrà  mai, 
rebbero  poeti   che  in  pari  modo  perpetuerebbe- 
la  memoria  delle  scandalose  e  criminose  azio- 
degli  odierni  bricconi    da   cui  sono  governati. 
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—  I  viaggiatori  che  sì  recano  a  vedere  le  rovine 
di  Balbec  presentano  d'ordinario  un  regalo  all'E- 
mir,  o  di  un  orologio  o  di  un'arme  da  fuoco  o 
d^altro,  e  mi  si  dice  essere  egli  cosi  generoso 
che  retribuisce  con  un  dono  di  valore  doppio  o 
triplo*  Duro  fatica  a  crederlo,  ma  siccome  io  mi 
recai  colà  scortato  da  una  lettera  dell' Emir  del 
Libano,  e  da  uno  suo  ufHziale,  cosi  mi  credetti 
fuori  del  caso  di  tentare  la  generosità  di  «quel 
Principe.  Conviene  per  altro  regalare  la  servitù, 
cosi  avida  di  danaro,  e  cosi  indiscreta,  come  lo 
è  in  tutte  le  parti  di  Oriente.  Se  un  viaggiatore 
ha  ricevuto  un  rinfresco  dal  Principe,  non  può 
uscirne  con  onore  senza  V  esborso  almeno  di  otto 
talleri.  —  Vengo  ora  alle  antichità  di  Balbec.  E- 
ra  qui  T antica  Eliopoli  nominata  da  Plinio,  da 
Strabone  ec.  posta  a'  pie  di  un*  eminenza  che  forma 
])arte  delia  catena  deirAntilibano,  bagnata  da  un 
iìumiceilo  che  scaturisce  poco  lungi  da  una  col- 
lina nel  luogo  detto  dagli  Arabi  Ras-el-ain  (ca- 
put fontis  ),  ed  ha  di  prospetto  il  gran  Libano  o- 
ve  trovasi  la  selva  de' Cedri,  Nella  Carta  di  Vol- 
iiey  questo  monte  è  segnato  troppo  lungi  da  Bal- 
bec verso  settentrione.  Sulla  sua  vetta  nel  lato  o- 
rientale  vidi  estesi  spazi  coperti  di  antica  neve 
la  quale  ivi  si  conserva  durante  il  calore  del- 
la state.  La  falda  dell' eminenza,  sotto  cui  è  Bal- 
bec, è  dalla  parte  di  Sud  Est  fortificata  (o  lo  e- 
ra  almeno  una  volta)   da  una  lunga  muraglia  di 
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spazio  in  ispazio  guarnita  da  torri  quadrate^  la 
quale  verso  la  vetta  della  collina  si  ripiega  ad  aD<» 
golo  incontro  alFKst.  Il  fianco  di  Nord  Est  del- 
la collina  stessa  è  sprovveduto  di  mura^  essendo 
fortificato  dalla  natura  mediante  il  dirupamento 
Yerticale  dellici  roccia  del  monte.  Ma  queste  mu^ 
ra^  ora  in  gran  parte  rovinate,  non  sono  antiche, 
né  81  può  dire,  come  è  da  Volney  asserito,  che 
seguano  il  ricinto  dell'antica  Città.  Sono  opera 
degli  Àrabi  e  costruite  di  massi  calcarei  tolti  dai 
fabbricati  di  Eliopoli,  fra  i  quali  si  osservano  tron- 
chi di  colonne  e  pezzi  di  cornici.  Yi  ho  trovato 
un  frammento  d' iscrizione  Greca  notabile  per  la 
forma  de' caratteri  che  sono  grandi  e  bene  scol- 
piti* Leggonsi  in  essa  le  seguenti  parole: 

ArrATHPZHNOAQPAATO 

TIOICM CXAP - 

Nella  prima  riga  leggesi  iiyamp  ^tvoStùpa.  Di 
questa  forma  di  caratteri  ho  rinvenuto  un  esem- 
pio in  un  altro  frammento  posto  in  opera  nelle 
mura  di  una  casa  accanto  alla  Chiesa  Cristia- 
na,   il  quale  nella    partfi.  superiore    è    scolpito   a 

triglifi: 

OY$TN 

AACAN 

Verso  la  sommità  del  colle,    cinto  dalle  pre- 
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dette  mura,  eravi  bensì  un  antico  monumento)  o* 
ra  smantellato,  consistente  iti  una  grande  colon* 
na  isolata  di  ordine  dorico  composta  di  vari  roc- 
chi della  calcaria  del  monte  uniti  insieme.  ^  Di 
questo  monumento  non  rimane  ora  sul  luogo 
che  il  piedestallo  costrutto  a  gradini.  I  rocchi 
sono  dispersi  per  cavarne  il  piombo  che  connet- 
teva le  spranghe  di  ferro  con  cui  erano  intera 
namente  assicurati,  ed  U  capitello  giace  lungi 
da  essi.  Sembra  che  questa  colonna  non  sia  sta- 
ta eretta  su  quella  altura  per  niun  altro  oggetto 
che  per  quello  della  prospettiva.  Al  mezzogiorno 
della  collina,  di  cui  si  parla,  un'  altra  ve  n'  ha  su 
cui  è  un  picciolo  edifizio  che  attrae  lo  sguardo 
dell'osservatore,  e  che  a  prima  giunta  direbbesi 
antico.  Esso  è  un  tempietto  Àrabo  di  forma  qua- 
drata che  era  ricoperto  da  una  cupola  di  pietra 
ora  rovinata.  Neil' interno  di  esso  havvi  una  nic- 
chia scolpita  in  pietra,  e  volta  verso  settentrione 
non  altrimenti  che  V  altra  della  cappella  ottango- 
lare sopra  descritta.  Quale  era  l'antico  rito  Àra- 
bo, per  cui  simili  nicchie  dovessero  avere  questa 
direzione?  Due  iscrizioni  Arabe  scolpite  in  pietra 
leggonsi  in  questo  edifìcio:  Tuua  sopra  la  porta 
d'ingresso  all'esterno,  l'altra  internamente  sopra 
la  predelta  nicchia.  Del  rimanente  anche  questa 
fabbrica  e  costrutta  con  le  spoglie  di  Eliopoli, 
essendosi  |X>sti  in  opera  nelle  mura  de'  tronchi  di 
antiche  colonne  scannellate.    I  monumenti  vera- 
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mente  antichi  sono  nella  pianura  accanto  alla  mo* 
derna  Balbec.  Appare  prima  di  tutto  un  tempieU 
to  isolato  di  forma  rotonda^  intordo  a  cui  ricor» 
reva  un  portico  sostenuto  da  colonne,  come  è  il 
tempio  della  Sibilla  a  Tivoli,  o  quello  detto  di 
Vesta  in  Roma.  Ma  il  soffitto  di  esso  portico  è 
fatto  in  maniera  che  in  cambio  di  essere  tutto 
continuo  nello  spazio  corrispondente  agli  interco- 
lonni, è  tagliato  a  mezza  luna,  le  cui  corna  pd* 
sano  sul  capitello  della  colonna;  maniera  bizzar- 
ra  e  disaggradevole  all'occhio.  Quattro  colonne 
soltanto  rimangono  in  piedi.  La  cella  di  questo 
tempietto  servi  una  volta  a  chiesa  Cristiana  e  chia* 
masi  tuttavia  Hedissa  Barbara^  cioè  santa  Bar^ 
bara.  Si  scernono  ancora  nelle  pareti  residui  di 
pitture  cristiane,  fra  le  quali  una  presso  la  porta 
a  destra  entrando,  la  quale  rappresentava  un  san- 
to alla  cui  destra  fra  alcune  altre  parole  che  non 
seppi    rilevare,   leggesi  questa   in    caratteri  Greci 

scritti  con  tinta  nera  FIATA ,   ed  alla  sinistra 

le  seguenti:  Em^.-KOn-HAIOnOAEIO.  Si  fa  qui 
menzione  di  un  vescovo  di  Eliopoli,  e  questo  paese 
conta  tuttavia  un  arcivescovo,  il  quale  risiede  ora 
in  Cabrud,  ad  una  giornata  da  Damasco.  Ma  il 
pili  magnifico  monumento,  e  quello  che  attrae  la 
curiosità  de' viaggiatori  è  il  gran  tempio  con  le 
sue  adiacenze.  Io  non  entrerò  a  darne  un  distin- 
to ragguaglio  che  si  può  avere  nell*  opera  di  Wood 
(Ruins  of  Balbec),    ed  una  descrizione   alquanto 
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estesa  se  fa  parimeDi>e  data  da  Volney,  accompa* 
gnata  da  una  pianta  che  fu  probabilmente  tratta 
daWood.  Questo  ediflzio  si  può  dividere  in  cin- 
Cfue  parti  principali,  quattro  di  cui  si  succedono 
^  l'una  all'altra  nella  direzione  di  N.  £•  a  S.  O.^  e 
sono,  incominciaudo  dalla  parte  N.  E.  L  Una  log- 
gia o  terrazza  quadrilunga  fiancheggiata  ai  due 
lati  da  due. padiglioni  quadrangolari,  .cosi  chiama* 
li  da  Volney,  ed  ornata  nella  facciata  da  dodici 
colonne  che  formavano  una  spezie  di  portico,  e 
di  cui  rimangono  le  basi.  (  È  rappresentata  da 
Volnej  con  lettere  AA).  IL  Una  corte  esagona, 
dii  cui  si  riconosce  meglio  all'  esterno  la  forma  an- 
golare dei  due  lati  (B).  III.  Uua  gran  corte  qua- 
>drata  i  cui  fianchi  sono  adorni  di  grandi  nicchie 
e.  di  tabernacoli,  in  cui  sono  profusi'  gli  ornati 
architettonici  (E).  IV.  Un  gran  tempio  quadrilungo 
di  cui  rimangono  in  piedi  sei  grandi  colonne  del 
peristilio  (F).  V.  Uà  altro  tempio  men  grande  la- 
terale a  questo,  di  cui  resta  porzione  del  peri- 
stilio, e  la  cella  (G).  Onde  esaminare  di  mano 
in  mano  tutte  queste  parti  di  un  grande  edifizIo 
Volney  fa  entrare  il  curioso  nella  loggia  quadri- 
lunga (AA)  dalla  parte  di  E.,  o  piuttosto  di  N.  E., 
e  per  verità  è  il  luogo  piìi  acconcio  onde  inco- 
minciare con  ordine,  e  discernere  una  dopo  Tal- 
Ira  queste  diverse  parti  in  mezzo  al  gran  cumu-  . 
lo  di  rovine  sotto  cui  sono  in  parte  sepolte.  On- 
de salire    su   quella  loggia,    non  v'ha    per  verità 


177 
in  ingresso  formale,  ma  si  presenta  in  «una  a- 
)ertora  fatta,  a  pie  del  padiglione  destro,  rimovendo 
Jcune  grosse  pietre  della  muraglia;  apertura  al 
;m  Iato  sinistro  havvi esternamente  un'iscrizione  A- 
-aba  scolpita  nella  pietra.  Ho  detto  che  nelle  do- 
lici colonne,  che  erano  nella  facciata  di  cotesta  log« 
;ia,  rimangono  le  basi.  In  una  di  esse  leggonsi  le 
legoenti  parole  ...  A.  DIIS  HEL  ...  In  un'  altra 
:h'  è  la  undecima,  e  che  rimane  accanto  ad  una  fi- 
:aia  radicata  nella  muraglia,*  rilevai  queste  .*•  DIIS 
lELMPCLPROS,  ma  attesa  la  lontananza,  ed  es- 
lendo  d'impaccio  la  ficaia,  non  sono  bene  sicuro 
li  avere  esattamente  trascrìtto  queste  leggende* 
Quantunque  la  grossa  muraglia,  su  cui  posano 
[ueste  basi,  sia  costrutta  di  grossolani  massi  squa- 
Irati  e  mal  connessi  tra  loro,  nulladimeno  non 
Inbito  che  sia  antica,  e  che  le  basi  sieno  nel  po- 
to ove  furono  dapprima  collocate.  Priniieramen- 
5  me  ne  persuade  T  equidistanza  che  passa  tra 
una  e  l'altra;  in  secondo  luogo  T intercolonnio  di 
lezzo  è  più  ampio  degli  altri,  cose  tutte  che  non 
«trebberò  avere  luogo  se  coteste  pietre  fossero 
tate  ivi  poste  alla  rinfusa  ad  oggetto  di  fabbrica- 
e  un  jmuro,  come  vedremo  che  tanti  altri  ve  ne 
la  costrutti  in  tempi  posteriori,  e  come  senza  cer- 
are altri  esempi  lo  è  questo  medesimo  nella  par- 
e  superiore.  Di  fatto  gì'  intervalli  che  rimangono 
ra  le  basi  furono  poscia  alla  peggio  turati  con 
nasn  di  pietra,  e  con  ispezzoni  di  antiche  colonr 
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ne  al  tempo  degli  Aràbi^  quando   di  questo  edi-* 
fìzìo  fecero  utìa  fortezza.    La  gran  corte  quadra- 
ta (E)  ha  ne'  fianchi,  come  lio  detto,  grandi  nicchie 
somiglianti  a  stanze  tutte  aperte  dinanzi  che  tion 
si  saprebbe   ben  dire  a  quale  uso  servissero; .  ma 
il  tritume  delle  membrature  delle  comici  e  d^li 
altri    ornati    manifestano    che    la  fabbrica  fu  jcó* 
Strutta  in   un  epoca^in  cui  era  già  in  decadenza 
il  buon  gusto  dell' architettura,  come  lo  era  difat*  i 
ti  al  tempo  di  Antonino  Pio,  :che  ordino*  la^  ere*  i 
zione  di  questo  grande  edifìzio.   Del  gran -tempio  I 
(F)  sono  ora  in  piedi  sei  colonne,  che,  aetondole   ( 
misure  date   da  Yolney,    hanno  la  circonfierienaa  i 
di'  piedi  21   pollici  8,  e  ia  lunghezza  di  piedi  58.   i 
Al  tempo  di  Wood  erano  nove,  ma  tre  idi  'esse,   i 
che  rimanevano    dalla  parte   di  Est,    caddero    ih  i 
appresso,  ed  insieme  precipitò  parte  dellNnc^orni-   ^ 
ciamento.  In  uno  dei  pezzi  caduti  lio  veduto  da   i 
mano    oziosa  malamente  scolpile    le  seguenti  ij>a*  (, 
role  greche  con  una  punta  di  ferrò:  i 


1^!  ^ 


■  ( 
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Questo  ]ìrobabilmente  è  il  residuo  del  fi;ran 
tempio  che  Giovanni  Maiala,  unico  testimonio,  di- 
ce essere  stato  costrutto  da  Antonino  Pio,   e  de<- 
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dicalo  a  Giove,  registrandolo  fra  le  maraviglie  del 
mondo  (a).  Dell'altro  tempio  laterale  (G)  rimango- 
no più  notabili  avanzi,  ed  e  quello  che  più  par- 
ticolarmente attrae  r  ammirazione  de' curiosi.  Da- 
gli abitanti  credesi  fabbricato  da  Salomone,  o  co- 
me essi  dicono  Soleiman,  e  restano  in  piedi  del 
peristilio  venti  colonne  di  ordine  corintio  anch'  es- 
se come  sono  quelle  dell*  altro.  Non  si  può  fare  a 
meno  di  non  ammirare   l'altezza  di  questo  peri- 
stilio quantunque  sproporzionata  alla  largliezza,  e 
la  ricchezza  degli  ornati  del  sofììtto*  Le  colonne,  se- 
condo Volney,  hanno  la  circonferenza  di  piedi  15, 
polJ«  8,  e  l'altezza  di  44,  e  tutte  sono  di  tre  pez- 
zi di  disuguale  lunghezza.   Il  soffitto  del  peristilio, 
di    cui  rimane    una    buona    porzione    intatta    nel 
fianco  setteiit rionale,  è  sopraccarico  di  un  tritume 
di   ornati,    fra  i   quali  si  osservano    dei  riquadri, 
ciascheduno  de'  quali    ha  un  busto  di  donna    col 
modio  sul  capo  scolpito    in  allo  rilievo:    saranno 
figure  di  divinità.  La  porta,  per  cui  si  entra  nel- 
la cella,  è  magnifica  pegli  ornali  delle  imposte  e 
dell'  architrave,  vedendosi  qui  profusi  listelli,  ova- 
li, pater  nostri,  fogliami;  ma  essa  minaccia  di  ca- 
dere, poiché  la  pietra  di  mezzo  dell'  architrave,  la 
quale    fa  l'uffizio   di  chiave,    e  su   cui    è  scolpita 
una  grande   aquila,    staccandosi   dalle   laterali   va 
scendendo  a  basso*  ÀI  tempo  di  Yolney  era  di- 

(à)  Chron.  XI,  p.  ilO. 
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scesa  di  otto  pollici^  ora  lo  è  di  ben  dae  jÀedi 
e  mezzO)  e  pochi  pollici  mancano  perchè  sì  di- 
stacchi  del  tutto^  ed  allora  la  porta  tutta  andrà 
in  isfasciume.  Quanto  all' interno  della  cella^  sono 
notabili  pel  cattivo  gusto  le  colonne  scannellate 
di  ordine  Corintio  addossate  alla  muraglia  ^  le 
quali  sono  un  innesto  di  colonna  e  di  pilastro* 
Questi)  la  cui  faccia  è  piana,  è  annesso  al  muro^ 
ed  il  suo  fusto  nella  porzione  saliente,  prenden- 
do, una  forma  cilindrica,  si  trasforma  in  colonna,  i 
d*  onde  deriva  una  confusione  assai  disaggradevo- 
le air  occhio.  Forse  questo  è  il  tempio  di  Venere, 
giacché  r  autore  Expositio  Mundi  Grceci^  pub-  i 
blicata   dal  Gottofredo  (a),    dice  che  questa  divi-    ^ 


1 


nita  era  adorata  in  EliopoH,  e  che  perciò  le  don-    ^ 
ne  di  quel  paese  avevano  il  vanto  di  essere  le  più    ] 
belle  della  contrada;  vanto  a  cui  non  possono  o-    ^ 
ra  aspirare  le  povere  Mutuali  di  Balbec.  Tali  so- 
no le  opere  esterne  di  questo  grande  edifìzio,  di 
cui  a   dir  vero    rimangono    troppo  scarsi    avanzi, 
perchè    si  debba  intraprendere   un   lungo  viaggio 
per  visitarli,  tanto  più  che  la  buona  architettura 
non  ha  nulla  di  che  guadagnare-   Volney  non  fa 
menzione  de*  sotterranei,  tuttavia  non  sono  la  par- 
te meno  curiosa  di  questo  fabbricato.  Deesi  dun- 
que sapere  che  sotto  ai  due  lati  della  gran  piaz- 
za (piadrata  (E)  meridionale  e  settentrionale,  e  sot- 

(0)  Gcncv.  i628,  p.  44. 
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to  quello  volto  all'  Est  o  al  N.  E.  corrisponde  una 
grande  e  spaziosa  galleria  sotterranea  costrutta  a 
Tolta  con  pietre  squadrate    maestrevolmente  con- 
nesse.   Le  due  laterali  sono  lunghe  470   de*  miei 
passi  andanti)  e  la  trasversale  che  le  mette  in  co- 
municazione   è  di  passi   432.    La  larghezza   è  di 
circa  17   "/a.  Non  ho  misurata  T  altezza  che  è  no- 
tabile.   Le    due   laterali    sono  aperte    dall'una   é 
dall'altra  estremità   con  una   grande  arcata,    che 
dà  loro  ingresso,  e  verso  la  loro  estremità  orieti- 
tale  o  N.  E.  veggonsi  alla  sinistra  entrando  alcune 
porte  che  mettono  in  grandi  stanze  egualmente  sot- 
terranee. Dopo  tutto  quello  che  si  è  detto  è  duo- 
po  soggiungere  che  gli  antichi  edifizi,  di  cui  si  è 
parlato,  sono  in  molte  parti  impiastricciati  con  ag- 
giunte moderne  fatte  dagli  Arabi,  allorché  si  val- 
sero di  questo  luogo  come  di  una  fortezza.  Pezzi 
di  mura  crollate  furono  ristaurate;  altre  mura  innal^ 
zate,  ed  intorno  ad  esse  fu  praticato  una  spezie 
di  ballatoio  con  merlature:  porte    e  finestre  furo- 
no turate;    nuove  aperture  si  fecero,   e  dentro  il 
rìcinto  stesso  del  tempio  furono  innalzati  di  pian- 
ta particolari   edifizi.    Tale  è  quello  al  S.  E.    del 
tempio  detto  di  Salomone  e  prossimo  ad  esso,  il 
quale    é  un  edifizio    quadrangolare    fabbricato    in 
pietra,   ove  si  riconosce  il  gusto  dell'  architettura 
Saracena.    Esso  presenta    da  un  lato    una  spezie 
di  padiglione  incavato  nella  muraglia  di  forma  pi- 
ramidale,   la  cui  concavità   presenta    degli  ornati 
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in  forma  di  grandi  conchiglie,  o  piuttosto  di  lar« 
ghe  foglie,  e  che  è  in  apparenza  sostenuto  da  due 
archetti,  ciascheduno  de'quali^è  formato  nei  lati 
da  due  segmenti  di  circolo,  .e  nella  parte  culmi- 
nante da  un  altro  arco  elittico,  o  a  sesto  acuto* 
Questo  padiglione  mette  in  due  porte,  V  una  del- 
le quali  ha  una  scala  ascendente  in  gran  parte 
rovinata,  e  V  altra  una  gradinata  discendente  che 
conduce  ad  un  sotterraneo.  La  volta  dell'una  e 
dell'altra  di  queste  scale  è  fabbricata  con  molta 
maestria  di  massi  squadrati  di  pietra  ottimamen* 
te  connessi,  talché  non  so  se  meglio  si  potrebbe 
fare  da' nostri  architetti.  Generalmente  può  dirsi 
che  le  aggiunte,  di  cui  si  parla,  furono  fatte  da  ar- 
tefici, che  ben  conoscevano  l'arte  di  tagliare  le 
pietre,  poiché  quantunque  si  sieno  valsi  di  vec- 
chi materiali,  e  quantunque  i  massi  non  sieno  di 
cosi  gran  mole  come  gli  antichi,  nuUadimeno  so- 
no bene  squadrati  e  bene  combaciano  fra  loro. 
Le  muraglie  saracene  hanno  un  carallere  per  cui 
si  possono  a  dirittura  distinguere  dalle  antiche,  ed 
è  che  la  superficie  de'  massi  presenta  un  bugna- 
to gentile,  contornato  dai  lati  da  un  listello  liscio- 
Parecchie  iscrizioni  Arabe,  che  ÉNrcbbs  prezzo 
dell'  opera  interpretarle,  vejigousi  qua  e  là,  ma 
non  deesi  già  credere  che  sieno  moderne  tutte  le 
muraglie  in  cui  sono  scolpite,  poiché  in  più  luo- 
ghi furono  incise  sulle  pietre  delle  antiche.  — 
Dopo  di  essersi  visitato  T  interno  del  tempio,  gio- 
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vera  fare  il  giro  di  fuori  della  sua  circonferen- 
za •  Le  antiche  mura  presentano  qui  massi  di 
cosi  sterminata  grandezza  che  destano  la  mera- 
viglia di  tutti  i  risguardanti,  ed  è  per  questi  che 
sono  citate  le  rovine  di  Balbec  dtigli  stessi  igno- 
rantissimi Àrabi.  Nel  lato  rivolto  al  S.  O.*  sopra 
quattro  ranghi  di  massi  Squadrati  di  discreta  mo* 
le,  se  ne  veggono  doe  altri  che  sorprendono  per 
la  grandezza  delle  pietre.  Avendo  misurato  la  lun* 
ghezza  di  una,  che  forma  l'angolo  della  muraglia, 
ì*  ho  trovata  di  piedi  parigini  65  y^,  e  quantun- 
que sia  la  più  voluminosa,  nuUadimeno  le  altre 
presentano  paralellopipedi  colossali*  Questi  due  ran- 
ghi di  grossissimi  macigni  continuano  parimente 
nel  iato  N.  O.;  e  qui  è  da  farsi  una  im|x>rtante 
considerazione*  Gli  antichi  Egizi  tanto  vengono 
ammirati  per  la  meccanica  di  trasportare  enormi 
massi,  talché  per  questo  oggetto  vengono  giudi*- 
cali  superiori  alle  altre  nazioni,  e  citasi  questa  lo- 
ro perizia^  come  un  testimonio  dell'eccellenza  a 
cui  erano  portate  le  arti  utili  presso  questo  sa- 
pientissimo popolo:  ma  il  tempio  di  Eliopoli  fu  co- 
strutto ai  tempi  di  Antonino,  e  probabilmente  da 
artefici  greci,  e  le  gigantesche  colonne  di  granito 

nelle  petraie  di nell'alto  Egitto  da  me 

vedute,  furono  tagliate  per  trasportarsi  a  Roma 
sotto  il  Regno  di  Traiano.  Incorre  in  un  grosso 
equivoco  Volnev,  allorché  dice  che  le  pietre,  di 
cui  parliamo,   sono    un  granito  bianco    a  grandi 
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faccette  lucenti  come  il  gesso^  di  cui  trovansi  le 
cave  sotto  tutta  la  Città)  e  nella  montagna  adia- 
cente. Esse  sono  ali*  incontro  di  una  roccia  cal- 
caria  secondaria  e  grossolana,  simile  a  quella  che 
costituisce  la  massa  delle  montagne  dei  Libano^ 
e  deirAntilibano.  Le  cave  sono  alla  distanza  di 
mezzo  miglio  all'  incirca  dal  tempio  a'  piedi  di  una 
collina,  e  si  ammira  una  grande  pietra  isolata  an- 
cora in  posto,  squadrata  a  colpi  di  scalpello  da 
tre  lati,  /a  quale  è  ancora  nel  naturale  suo  sito, 
posando  con  la  faccia  inferiore  sopra  un  banco  di 
calcaria  fìssile.  Essa  è  lunga  piedi  65  \f^  larga 
piedi  17  polL  7,  alta  piedi  13  polU  9,:  e  siccome 
la  sua  lunghezza  corrisponde  a  quella  della  pie- 
tra posta  in  opera  nella  muraglia  del  tempio,"  e 
Boperiormente  accennata,  cosi  è  da  credersi  che 
questa  sia  stata  tagliala  dal  medesimo  banco.  La 
calcaria  di  questo  monte  non  è  di  compattezza 
uniformo,  |>oichò  i  bandii  inleriori  sono  per  lo 
più  screpolali,  laonde  venivano  scelli  quelli  di  tes- 
situra più  solida  e  più  compatta.  Yoluej  ha  dato 
la  misura  di  quel  masso,  e  benché  le  sue  dimeu- 
sioui  non  si  conlonnino  con  le  mie,  credo  di  a- 
verle  dale  giuste.  Per  Testraaione  delle  pietre 
praticavano  gli  antichi  in  un  luogo  fra  strato  e 
strato  una  squaixìalnra  larga  5  piedi,  lunga  12, 
e  tanto  alla  ali*  incirca,  1  Crisliani  di  Balbec  han- 
no trasformalo  questa  cavila  in  una  spezie  di  cap- 
|)ella  che  chiamano  AJur  KiùiSj  e  si  persuadono 
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che  un  febbricitante,  che  rimanga  ivi  coricato  per 
qualche  tempo,  guarisca  dalla  malattia.  Alcuni  vi, 
vanno  di  notte  tempo,  e  veggonsi  sulla  parete  i 
luoghi  ove  attaccano  le  candele.  Del  rimanente 
gli  antichi,  con  tutta  la  loro  perizia  nella  mecca- 
nica, sembra  che  non  sapessero  strascinare  gran- 
di massi  sul  pendio  di  una  eminenza,  e  perciò  la 
colonna  che  è  sulla  vetta  di  quella  cinta  da  mu- 
ra fu  fatta  di  rocchi.  Colonne  di  granito  erano 
bensì  nel  tempio  di  Eliopoli,  ma'  sono  di  granito 
rosso  egiziano .  Oltre  a  quelle  otto  nella  cappella 
Araba,  ad  un'ora  da  Balbec,  se  ne  vede  un'altra 
spezzata  al  S.  E^  del  tempio  presso  un  malino  ed 
al  pie  di  un  salcio  piangente,  ed  alcuni  tronchi  ne 
osservai  in  altri  luoghi .  11  porfido  stesso  non  era 
straniero  alle  decorazioni  del  tempio,  e  due  co- 
lonne rotte  e  stese  a  terra  sono  nel  cortile  del- 
la maggiore  moschea.  Non  posso  ommettere  di 
rammentare  due  pietre  osservate  nelle  rovine  delle 
case  di  fiaibec,  le  quali  sembrano  rappresentarfe 
stemmi  Europei.  Sopra  una,  ch'è  intiera,  è  il  se- 
guente emblema: 


Sopra  un'  altra,  ma  mutilala,  e  incastrata  nel  i 
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ro  di  una  casa,  havvi  in  basso  rilievo  questi  altri 
.segni  tulli  tre  unifomù  «  paralelli: 


Il  primo  in  questo  abbozzo  serva  dì  norms* 
Non  saprei  dire  se  sieno  realmente  stemmi  eu-  : 
ropei,  e  se  le  Crociate  abbiano  posto  piede  in  ■ 
Balbec  (e).  —  Balbec  si  discerné  da  lungi  per  ■ 
un  bosco  di  verdura  che  la  circonda.  Esso  è  un  I 
bosco  di  noci,  fra  i  quali  havvi  qualche  Salix  e 
Bahyìonica.  WRhamnus  Paliurìis  è  spontaneo,  i 
poiché  trovasi  ovunque  nella  valle  Becà.  U  terre-  i 
no,  ove  sorgeva  Eliopoli,  é  seminato  di  Dura  {Zea  4 
mays)-  pochi  sono  gli  olivi .  —  Il  forestiere  che  si  1 
reca  a  Balbec  non  può  trovare  altro  albergo  che 
una  cattiva  stanza  terrena  presso  il  Curato  dei  > 
Cristiani.  La  Società  Biblica  d'Inghilterra  ha  dif-  ^ 
fuso  i  suoi  libri  perlÌDo  in  questo  miserabile  vii-  , 
laggio,  poiché  nelle  mani  di  quel  Curalo  ho  ve-  ^ 
duto  la  Bihbia  in  Arabo  pubblicata  da  quella  So- 
cietà. 11  Libano  è  ripieno  di  cotesti  libri  iu  Ara-  . 


(e)  NB.  Questo  i  un  semplice  ornato,  e  Tho  veduto  in  più 
p«zii  di  pietra  nel  pavimento  (ìi  un  atrio  nel  Gonveato  di  S. 
Fraacetco  in  Gazir.  Anche  nel  pavimento  della  chiesa  mag|;iore 
dì  Gibeìl  bo  veduto  rollami  di  simili  lapidi. 
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bo  ed  in  Siriaco.  — «  Si  chiederà  ora  per  quali  cau- 
se H  tempip  di  Eliopoli  è  caduto  ia  tanta  rovina» 
Tratterò  altrove  questo  argomento,  ed  ora  mi  li- 
miterò a  dire  che  ne  ha  avuto  parte  la  ingordi- 
gia degli  Àrabi,  i  quali  smantellarono  le  colonne 
per  ricavarne  il  piombo  che  assodava  gli  assi  di 
ferro  che  ne  univano  i  vari  pezzi.  Alcune  di  quel- 
le, che  tuttavia  rimangono  superstiti  nel  peristilio 
del  tempio  minore,  hanno  nell'imoscapo  un  granr 
de  incavo  fatto  a  punta  di  scalpello  a  fine  di  pe- 
netrare nell'asse.  Si  chiederà  ancora:  i  fabbrica- 
ti de' privati  non  lasciarono  dunque  nessun  vesti- 
gio di  se?  Ovunque  sono  antichi  monumenti,  a 
Roma  medesima,  si  può  fare  la  stessa  interroga- 
zione. Quanto  poi  all'epoca,  in  cui  il  tempio  di 
Eliopoli  fu  ridotto  a  Fortezza,  si  potrebbe  facil- 
mente conoscerla,  interpretando  le  iscrizioni  Ara- 
be, le  quali  non  debbono  essere  molto  antiche, 
poiché  anche  quelle  che  sembrano  più  vecchie, 
hanno  sulle  lettere  i  punti  diacritici.  L'attuale 
Emir  del  Libano  mi  dice  che  il  ballatoio  e  le 
merlature  delle  muraglie  furono  fatti  da  Fakr-el- 
din^  e  se  ciò  è  vero,  è  probabile  che  altre  ag- 
giunte ancora  sieno  di  quell'epoca. 

24  Ottobre*  —  Dopo  essermi  fermato  due 
giorni  a  Balbec,  cioè  metà  del  di  22,  e  tutto  il 
23,  e  metà  di  questo  mi  posi  in  cammino  onde 
tornare  al  Libano  e  visitare  i  forni  fusorii  del  fer- 
ro sopra  il  villaggio  di  Sciujnustar..  Onde  recarmi 
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«  questo  sito  attraversai  la  valle  Beci^  tragitto 
che  fu  fatto  nello  spazio  di  tre  ore  e  mezzo  a 
passo  ordinarlo  di  mulo,  ma  il  luogo  ove  mi  ad* 
drizzai  non  è  precisamente  rimpetto  a  Balbec,  ri- 
manendo alquanto  alla  sinistra  di  esso^  e  perciò 
la  strada  fu  presa  di  sbieco.  La  porzione  della 
valle  percorsa  in  questo  tragitto  presenta  nn  sno* 
lo  cosi  magro  e  così  pietroso  quanto  l'altra  viag* 
giata  da  Zahle  a  Balbec,  e  più  secco  ancora^  poi^ 
che  non  s'incontra  alcuna  vena  d'acqua  corrente, 
mancando  le  montagne  del  Libano  di  questa  par- 
ie di  scaturigini.  Sciumustar  é  un  villaggio  di  Mu- 
tuali situato  fra  le  prime  collinette  che  ^sono  al 
piede  de' monti,  e  l'acqua  potabile  trovasi  alla  di- 
stanza di  più  di  mezzo  miglio  dal  paese.  In  que- 
sto villaggio  pernottai  ( 

25  Ottobre.  —  Da  Sciumustar  presi  la  strada 
del  monte,  e  dopo  un'ora  e  mezzo  di  cammino 
giunsi    al  forno  del  ferro.    Esso  è   situato    in  un 
gruppo    di  montagne   che  hanno    l' appellativo  di 
Sciarra  in  mezzo  ad  una  selva  di  Quercus  robur^ 
e  di  Quercus  Pseudo^coccifera.    Il  forno  fusorio 
chiamasi -^/a^ieÀ*  con  un  termine  Arabo,  il  quale 
significa  fonderia,  11  minerale  è  un  idrato  di  ferro, 
o  ferro  bruno  risolto  nella  massima  parte  in  una 
massa  ocracea  di  colore  giallastro,  il  quale  scava- 
si alla  distanza  di  undici  ore  dal  forno  a  Màrge- 
ba    presso  Shuer.    Questo  minerale    somiglia    af- 
fatto a  quello  che  sul  lago  di  Como  viene  scavato 


189 
a  Sasso-rancio,  e  che  alimenta  il  forno  de'signo-» 

ri  Campioni  a 9  e  sono  di  avviso,  che 

come  questo,  provenga  dalla  decomposizione  del* 
le  piriti.  Siccome  intorno  alla  miniera  non  havvi 
boscaglie  capaci  di  fornire  il  combustibile  necessa*- 
riO)  cosi  questa  è  la  ragione  per  cui  viene  tradot^ 
io  cosi  da  lontano,  e  questo  trasporto  è  fatto  a 
Bchiena  di  mulo.  Quanto  alla  maniera  di  fonde- 
re essa  è  cosi  semplice,  che  io  mi  avviso  che  ri- 
monti ai  tempi  dei  Ciclopi,  e  de'  Samptraci,  e  cer- 
tamente debbe  essere  antichissima,  giacche  dall'e- 
poca in  cui  fu  introdotta  fino  al  giorno  d'oggi  noQ 
debbe  avere  avuto  luogo  veruna  innovazione.  Il 
minerale  recato  al  luogo  del  forno  si  frange  a 
colpi  di  martello  e  si  riduce  in  pezzi  della  gran- 
dezza più  o  meno  di  una  noce,  separando  il  buo- 
no dal  cattivo,  indi  si  staccia  in  un  crivello  di 
ferro  a  fine  di  eliminare  i  minuti  frammenti  e  la 
polvere,  che  viene  gettata.  Questa  è  tutta  la  pre- 
parazione a  cui  esso  soggiace.  Il  forno  ha  la  for- 
ma di  un  imbuto  o  di  cono  rovescio,  e  per  co- 
struirlo giusta  le  sue  proporzioni  non  si  adotta- 
no altre  misure  che  la  spanna,  allargando  la  ma- 
no, e  prendendo  lo  spazio  frapposto  all'  estremi- 
tà del  pollice  e  a  quella  del  mignolo  •  Ciasche- 
duno può  immaginarsi  che  esse  non  sono  rigoro- 
se. Giusta  questa  misura  T  altezza  è  da  17  a  18 
spanne,  come  mi  fu  detto,  corrispondenti  da  11, 
a  12  piedi  di  Parigi  all' incirca;  il  diametro  della 
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bocca  stkperiore  di  7  spanne  (  piedi  quattro^  póilì^ 
ci  otto))  e  quello  del  fondo  spanne  due  (piedi  u- 
nO)  pollici  ottO)  calcolando  la  spanna  otto  pollici); 
ma  siccome  non  ho  potuto  esaminare  verun  forno 
TUOtO)  cosi  non  fui  in  grado  di  avverare  con  mag- 
giore precisione  queste  dimensioni,  che,  torno  a 
ripetere,  non  debbono  essere  esattissime.  La  pie- 
tra calcaria  del  monte  serve  alla  costruzione  del 
forno,  e  siccome  esso  si  mantiene  in  attività  per 
sette  mesi  dell'anno,  dall'Aprile  fino  al  Novem- 
bre, cosi  il  forno  dura  per  tutto  quello  spazio  di 
tem[x>  in  cui  persevera  il  fuoco;  ma  poiché  cessa 
la  combustione,  le  pietre  calcane  calcinate  si  sfra- 
cellano al  contatto  dell'  aria,  e  nell'  anno  vegnente 
conviene  costruirne  un  nuovo.  Ove  è  vicina  l'are- 
naria quarzosa  si  adopera  questa  nella  costruzione 
del  focolare  del  forno,  e  delle  pareti  fino  ad  una 
certa  altezza.  Durante  la  combustione  non  abbiso- 
gnano altre  riparazioni  che  quelle  de'  massi  che 
.  circondano  la  bocca  d'onde  si  estrae  il  metallo. 
Lateralmente  al  focolare  havvi  due  mantici  posti 
col  loro  piano  verticalmente,  come  generalmen- 
te si  accostuma  in  questi  paesi,  i  quali  vengono 
mossi  da  due  uomini  che  lavorano  durante  il  gior- 
no, e  sono  alla  notte  rimpiazzati  da  due  altri  (a). 
Le  due  canne  de'  mantici  confluiscono  in  una, 
ed  a  questa    si  adatta   un  Insello    di  argilla   per 

(a)  Vedi  le  annotazioni  14  Dicembre . 
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Introdurlo  nel  fornO)  ma  cosi  poco  refrattario,  che 
conviene  rinnovarlo  ad  ogni  ora.   Il  combustibile 
è  dì  legna,  non  già  di  carbone,  e  disponendo  nel 
forno  uno  strato  di  esso  ed  uno  strato  di   mine- 
rale si  procede  alla  fusione.  Il  minerale  liquefa- 
cendosi  si  riduce  nel  fondo  in  una  massa  pasto- 
83)  mescolato  con  le  scorie,  alle  quali  non  si  dà 
esito,  perchè  non  si  possono  compiutamente  se- 
parare. Poiché  questa  massa  ha  acquistato  il  vo- 
luoie  richiesto  si  apre  la  bocca  del  focolare,  che 
è  semplicemente  turata  con  pezzi  di  scorie  accu- 
mulate, e  viene  estratta  mediante  ramponi  di  ferro 
e  si  mette  da  un  cauto.  La  parte  metallica  è  un 
ferro  imperfettamente  ridotto;  una  ghisa  nerastra 
più  o  meno  fragile,    mescolata  a  ferro  duttile  ed 
inquinata  di  scorie.  Tale  è  il  prodotto  del  forno. 
Questa  massa    si  trasporta    in  una    fucina,   il  cui 
focolare  è  coperto  da  una  volta,  che  superiormen- 
te, o  nella  parte  deretana  ha  un  foro  per  V  esito 
del   fumo.    Si  attizza  il  fuoco  parimente  con  Ta- 
iuto  de'  mantici,    ed  in  questa    seconda  operazio- 
ne si  separano   le  scorie  che  colano    da  un'aper- 
tura laterale,  ch'e  sotto  la  canna  del  mantice  ;  si 
riduce  a  perfetta  metallizzazione  la  ghisa,  e  si  ot- 
tiene   un  massello  di  ferro  malleabile.    Tale  pro- 
cesso  ha    molta    affinità   col  metodo   Catalano.    Il 
massimo  prodotto    che  possa  dare  un  forno   è  di 
due  quintali  e  mezzo  di  ghisa  in  24  ore.  Nella  se- 
conda operazione    della  fucina    si  ha    il  discapito 
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della  metà.  La  ghisa  bì  vende  sul  posto  a  venti 
para  al  rotolo  (a);  il  ferro  malleabile  a  40;  il 
ferro  lavorato  in  ferri  di  cavallo,  che  è  la  mani- 
fattura, che  si  fa  sul  luogo,  a  tre  piastre  di  Go<* 
stantinopoli  al  rotolo.  (Cento  rotoli  costituiscono 
un  quintale  o  cantóra  cosi  al  Libano,  come  net 
Cairo.  Il  rotolo  è  di  oncie  12,  e  l'oncia  di  dram- 
me 60,  ma  cosi  nei  forni  fusorii,  come  nelle  fu-^ 
cine  si  computa  il  rotolo  oncie  dieci,  di  maniera 
che  è  composto  di  dramme  600,  in  cambio  di  720, 
quale  è  il  rotolo  ordinario  di  dodici  oncie).  Il  mas- 
sello che  esce  dal  forno  fusorio  chiamasi  toctìa. 
Nello  spazio  di  24  ore  si  consumano  nel  forno 
40  cariche  (hamle)  all' incirca  di  legna,  ossia  20 
quintali,  calcolandosi  ogni  carica  mezzo  quintale, 
e  si  impiegano  da  4  a  5  quintali  o  cànlàra  di  mi- 
nerale, di  maniera  che,  ricavandosi  da  due  quin- 
tali, o  due  quintali  e  mezzo  di  ghisa,  e  perden- 
do questa  la  metà  nella  rafTinazione,  ne  risulta  che 
il  minerale  renda  un  25  per  100  all' incirca  di 
ferro  malleabile.    Al  servigio   del  forno  sono   ad- 


(fl)  Il  rotolo  del  Libano  di  720  dramme  è  pari  a  quello  dì 
Aleppo^  di  Tripoli,  e  di  Saida,  ma  pei  generi  commestibili  si  suole 
usare  quello  di  Bairut,  che  è  di  840  dramme .  L' oncia  del  pri- 
mo è  di  60,  e  quella  dell'  altro  di  72  dramme .  Il  quintale  o  can- 
tàra  è  di  iOO  rotoli,  e  quello  del  Libano,  calcolando  720  dram- 
me ad  ogni  rotolo,  equivale  a  i5  cantóra  del  Cairo,  ove  il  can- 
taro è  di  144  dramme.  Il  rotolo  poi  è  di  oncie  12,  e  la  oncia 
di  dramme  60. 
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Ietti  sei  uoinin!;  uno  per  frangere,  crivellare  e 
rancare  il  minerale  ;  un  altro  per  accudire  alla 
baione,  e  quattro  sono  applicati  al  mantice,  dan- 
io8Ì  il  cambio  due  al  giorno,  e  due  alla  notte, 
"fella  fucina  poi  si  adopera  carbone,  e  se  ne  ri- 
:hiede  un  quintale  per  la  raffinazione  di  mezzo 
quintale  di  ghisa,  o  toctìa.  In  una  giornata  si 
bnno  in  una  fucina  da  28  a  30  rotoli  di  ferro 
malleabile,  di  maniera  che  dodici,  per  quanto  è 
a  mia  cognizione,  essendo  nel  Libano  le  fucine 
di  rafKueria,  si  consumano  in  tutte  giornalmente 
da  4404  rotoli  di  carbone,  ossia  quintali  14  e  ro« 
teli  4  del  paese;  e  siccome  ho  detto,  che  il  ro- 
tolo delle  fucine  e  de'  forni  è  di  oncie  1 0,  e  non 
di  4  2,  ne  viene  che  i  14  quintali  e  4  rotoli  cor- 
rispondono a  quintali  67  yà  àe\  Cairo.  Nelle  fu- 
cine del  Libano  non  tirasi  il  ferro  in  ispranghe, 
giacché  in  tutto  il  paese  non  vi  è  un  maglio  ad 
acqua,  ma  col  massello  si  fanno  sul  luogo  stesso 
diversi  attrezzi.  Per  unanime  consenso  de' fabbri 
è  più  apprezzato  ne' lavori  il  ferro  di  Europa.  Ac* 
ciaio  non  se  ne  fa  punto  nel  Libano,  ne  di  na- 
turale, né  di  cementazione.  Gli  alti  forni  di  Jen- 
bacli  nel  Tirolo  hanno  25  piedi  parigini  di  altez- 
za, e  vi  si  fonde  ferro  spatico.  Essi  possono  ren- 
dere in  24  ore  da  36  a  40,  e  fino  44  quintali 
di  ghisa.  Il  quintale  è  di  100  pfund,  e  questo  di 
36  Ioli,  ossia  18  once.  Essendo  il  quintale  Fran- 
cese  di  1 00  libbife  di  1 6  once,   ne  viene   che  36 
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quintali  TedeBchi  corrispondano  a  32  di  Francia. 
Il  'forno  8Ì  carica  da  7  ad  8  volte  per  ora,  e  la 
carica  è  di  un  pie  cubico  di  minerale,  e  di  otto 
pie  cubi  di  carbone.  -—  Alla  distanza*  di  un* ora 
di  cammino  all'incirca  da  questo  Masbek^  proce- 
dendo verso  Zahle,  ne  incontrai  un  altro  ove  era- 
no in  attività  cosi  il  forno,  come  le  fucine,  e  do- 
ve si  lavoravano  ferri  da  cavallo.  Dopo  un'altra 
ora  di  strada  arrivai  ad  un  luogo  chiamato  Cos^ 
Niha^  ove  scorgonsi  le  rovine  di  un  antico  tempio, 
di  cui  non  so  se  venga  fatta  menzione  da  verun 
viaggiatore  (a).  Una  scalinata  spalleggiata  dall' un 
lato  e  dall'altro  da  una  rampa  o  parapetto  co- 
strutto di  grossi  massi  di  pietra,  e  con  membra- 
ture architettoniche,  mette  nell'atrio  o  vestibolo 
che  presentava  di  fronte  quattro  colonne,  di  cui 
non  rimangono  in  posto  che  le  basi.  Da  questo 
entrasi  per  una  gran  porta  nella  cella,  le  cui  pa- 
reti laterali  sono  decorate  di  otto  colonne,  quat- 
tro per  lato,  addossate  alla  muraglia,  o  a  meglio 
dire  scolpite  ne'  massi  di  pietra  che  costituiscono 
!ci  muraglia  medesima,  e  sporgenù  per  tre  quar- 
ti del  loro  perimelro.  Cosi  la  cella,  come  l'atrio, 
vA  il  suolo  all'intorno  sono  coperti  delle  rovine 
del  tempio,  di  cui  per  altro  un  architetto  potreb- 
be trarre  agevolmente  la  pianta.  Il  lato  meridio- 


(a)  NB.  Cos-Niha  significa  in  Siriaco  tesoro  della  tranquil^ 
luàj  da  Gaty  tesoro,  t  Nihoy  o  Nioko  tranquillità. 
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lale  e  T occidentale  sono  diroccali^  ed  avendone 
ireso  le  dimensioni  all'  esterno^  trovai  il  primo 
uogo  piedi  parigini  77  "/i,  e  questa  è  la  lun- 
ghezza della  cella  e  dell'atrio  presi  insieme;  l'al- 
vo che  esprime  la  larghezza  dèlia  cella  ha  la 
QDghezza  di  piedi  43  y^^  ma  conviene  dibatte* 
re  la  grossezza  delle  muraglie  laterali^  che  é  di 
piedi  h  ^.  Deggio  per  altro  dire  che  queste  mi- 
rare non  sono  forse  esattissime,  giacché  i  massi 
m  cui  era  d' uopo  arrampicarmi  per  prenderle, 
segnatamente  nel  lato  occidentale,  non  mi  hanno 
permesso  di  usare  una  grande  precisione.  Non 
me  ne  curai  tampoco  gran  fatto,  non  volendo  ri- 
evare  una  pianta,  e  basteranno  a  dare  un'idea 
Iella  grandezza  di  questo  fabbricato.  Esso  è  co- 
strutto di  massi  di  pietra  calcaria  tratti  dal  mon- 
;e  stesso,  e  cosi  grandi  che  potrebbero  destare 
neraviglia  in  chi  non  avesse  veduto  quelli  di  Bai- 
3ec«  Accanto  al  tempio  dalla  parte  del  S.,  del  N. 
s  dell'  0.  havvi  le  rovine  di  piccole  stanze  edifì- 
::ate  parimente  di  grandi  massi  squadrati.  Yeg- 
^onsi  innoltre  altre  rovine  di  aggiunte  fatte  in  tem- 
M  posteriori,  allorché,  come  sembra,  questo  luo- 
50  fu  ridotto  a  Fortezza,  e  fra  le  altre'  cose  un 
x>nticello  di  pietra,  come  scorgesi  parimente  a 
Mbec,  addossato  al  lato  N.  E.  della  muraglia  del- 
a  loggia  o  terrazza  •  Se  si  considera  la  solidità  di 
questo  ediflzio  si*  troverà  improbabile  che  possa 
essere  stato  distrutto  dalla  mano  del  tempo.    Fu 
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smantellato  e  con  gran  fatica  dagli  uomini,  ma 
da  chi?  Non  credo  già  dagli  Àrabi  per  fanatismo 
di  religione;  primieramente  perchè  non  so  se  que« 
sto  fanatismo  siasi  giammai  esteso  nelle  montagne 
del  Libano:  in  secondo  luogo  gli  Àrabi,  valendo* 
si  di  cotali  ediflzi  come  di  fortezze,  dovevano  es- 
sere ben  contenti  di  rinvenirli  in  buono  stato  (a). 
Io  sono  dunque  di  avviso  che  queste  rovine,  co- 
me quelle  dell'Egitto,  e  delle  altre  parti  dell'o- 
riente, sieno  dovute  allo  zelo  de'  primitivi  Cristia- 
ni, che  tanto  operarono  in  Siria  ne'  primi  secoli 
della  Chiesa.  Lo  zelo  de' Musulmani  si  limita  a 
mutilare  le  figure.  Questo  tempio  di  Niha  (b)  ri- 
mane al  N.  E.  di  Zahle,  alla  distanza  di  3  ore  cir- 
ca di  cammino  da  questo  paese,  ed  a  quella  di 
due  ore  dalla  gran  valle  Becà,  nella  quale  si  può 
sboccare  per  mezzo  di  una  valletta.  Dopo  quello 
di  Fakra  e  di  Afaca,  questo  è  il  terzo  monumen- 
to antico  che  ho  veduto  nelle  montagne  del  Li- 
bano. Mi  si  dice  che  ragguardevoli  rovine  esisto- 
no presso  il  lago  Jamuni^  a  due  o  tre  ore  da 
Àfaca,   (Pococke  lo  chiama  lago  Lemun),    e  FE- 

(a)  Simili  guasti  non  potevansi  fare  che  per  progetto,  e  con 
premeditata  intenzione .  Si  ha  da  Teodoreto  (  In  Belig.  hist. 
cap.  16)  che  s.  Marone  si  distinse  nella  Siria  nelP  abbattere  tem* 
pli  profani.  Vedi  pure  s.  Gio.  Grisostomo.  (Ep,  186  et  Ep,  56). 

(b)  Niha  é  nome  di  altri  luoghi .  Uavvi  una  Niha  nella  pro- 
vincia di  Giubbe,  ed  un'  altra  a  4  ore  da.  Beteddin,  verso  G«zin, 
e  chiamasi  NUia  di  Sciuf  (shuf).  In  questa  Fakz-et-din  aveva 
la  sua  Fortezza  che  ora  è  diroccata. 
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mir  mi  Miicura  che  ^e  n'ha  eziandio  presso  la 
T^tta  della*  gran  montagna  Sannin  •  Alla  sera  mi 
ridussi  a  Zahle.  la  tutte  le  montagne  percorse 
oggidì  dal  secondo  Masbeck  fino  a  Zahle,  non 
ho  veduto  stilla  di  acqua  sorgente,  mentre  cosi 
abbondanti  sono  le  scaturigini  dal  lato  volto  alla 
marina^  come  si  riconosce  dai  molti  fìumicelli  che 
mettono  foce  in  mare,  spezialmente  da  Bairut  .a 
Gibeh 

26  e  27  Ottobre*  -—  In  queste  due  giornale 
di  dirotta  pioggia  mi  fermai  a  Zahle.  E  questo 
uo  grosso  villaggio  ed  assai  commerciante,  il  piii 
grande  per  avventura  di  tutto  il  Libano,  posto 
nel  fondo  di  una  valletta  attigua  alla  gran  valle 
JBecà^  per  cui  scorre  il  fiumicello  Barduni.  Vedu- 
to dall'alto  presenta  un  belF  aspetto,  poiché  roc- 
chio domina  sulle  terrazze  di  tutte  le  case,  ed 
una  selva  di  pioppi  {Populus  alba\  che  lo  spal- 
leggia alla  sinistra  del  fiume,  accresce  vaghezza 
a  questa  prospettiva.  Ma  X  interno  non  corrispon- 
de. Le  vie  sono  strette  e  sporchissime,  e  non  con- 
ta verun  fabbricato  di  considerazione  (a).  Le  case 
sono  male  costrutte  o  di  sassi  irregolari  o  di  mat- 
toni seccati  al  sole  ove  l' argilla  è  mista  a  paglia 
trita;  non  sono  tampoco  sull'istesso  modello  co- 
me quelle  de'  paesi    di  montagna ,    ma  fabbrica- 


Le  donne  di  Zahle  non  portano  in  capo  né  iantur^  né  ias- 
jrA,  e  Tanno  soltanto  velate  • 
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t0  a  capriccio*  Le  bott^he-  del  baiar  Mmo  abba- 
sunaa  capaci,^  coatrotte,  come  quelle  diBaìnd^ 
•Da  nostra  fi^ggia»  ^^^  «.  dire  il  Tenditore  può 
entrarvi  per  la  porta,  mentre  nelle  botteghe  dei 
Torchi  rimane  in  istrada.  Il  paese  è  abitato  da  Cri» 
atiani  cattolici,  e  le  chiese  hanno  campane^  ma 
sono  tutte  meschine  e  bruttissime,  e  i4  si  entra 
per  nn  rustico  cortile.  La  chiesa  di  maggiore. con- 
siderazione é  quella  del  0>nvento  di  Mar  Elias,  es- 
sendo abbastanaa  ampia,  ben  rischiarata  e  puli- 
ta come  le  nostre.  Io  questo  Convento  stanno 
Frati  dell'  ordine  di  s.  Basilio,  che  diconsi  Greci 
Cattolici;  vestono  come  i  Papas  (xreci,  e  dicono 
la  messa  in  6reoO|  ma  sono  Arabi  del  paese^  i 
quali  recitano  la  messa  in  una  lingua,  di  cui  ma- 
lamente conoscono  il  solo  alfabeto,  come  é  di 
quelli  che  la  leggono  in  Siriano.  A  Zahle  ho  vedu- 
to un  medico  nativo  di  un'isola  di  quelle  ddFex 
Veneto,  che  parlava  a  sufficienza  Italiano,  Fran- 
cese, e  si  spacciava  per  Veneziano.  Avendo  seco 
lui  parlato  di  un  ammalato  affetto  da  un  aneu* 
risma  nell'Aorta,  la  qualificò  per  una  malattia  del 
polmone.  U  suo  libro  favorito  era  i  Capricci  me- 
dicinali  del  Fioravanti  (  questo  libro  parla  del  sa- 
le marino  fossile  della  Calabria,  il  che  prima  e- 
rami  ignoto),  e  mi  die  una  ricetta  contro  gli  scor- 
doni, consistente  in  una  parola  Greca  scritta  in 
un  pezzo  di  carta  a  guisa  dell'Abracadabra.  Po- 
veri ammalati!  Questo  medico  chiamasi  Dandolo, 
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e  sta  dì  permanenza  a  6a2ir.  •^—  Ne'  paesi  Crìslia- 
dì  Cattolici  del  Libano^  come  è  tutto  il  Kesruan) 
non  havvi  Ebrei.  Ve  ne  sono  bensì  a  Der-el-Ca* 
mar,  ed  in  altri  villaggi  Drusi,  ma  in  poco  nu- 
mero) ed  esercitano  la  mercatura.  Essi  sono  pos- 
sidenti • 

28  Ottobre.  —  Parto  da  Zahle,  e  mi  restitui-» 
SCO  a  Beteddin  per  la  via  dianzi  battuta. 

29  Ottobre  a  16  Novembre.  — •  In  questi 
giorni  cbe  rimango  a  Beteddin  registrerò  di  ma-* 
no  in  mano  varie  notizie. 

Yolney,  tessendo  la  Storia  dell'  Emir  Jusef 
la  termina  coli'  avvenimento  della  prigionia  del 
suo  Ministro  Sad  preso  da  Gezzar  Bascià  di  Da- 
masco. Io  darò  compimento  a  questa  storia,  e  nel 
medesimo  tempo  presenterò  un  trasunto  di  quel- 
la del  suo  successore  TEmir  Biscir.  -—  Sad  adun- 
que era  fra  le  mani  di  Gezzar,  ed  i  Cristiani  del 
Libano,  e  lo  stesso  Emir  avrebbero  sborsato  una 
ragguardevole  somma  per  riscattarlo,  allorché  gli 
n  dichiarò  una  malattia  che  fu  giudicata  incura- 
bile. Era  un'idropisia,  e  Gezzar  per  assicurarse- 
ne lo  fece  visitare  dal  suo  Medico,  il  quale  depo- 
se esserne  presso  che  impossibile  la  guarigione. 
Disperando  il  Bascià  che  gli  amici  di  Sad  voles- 
sero sagrifìcare  molla  moneta  per  la  libertà  di  un 
uomo  la  cui  vita  era  in  pericolo,  acconsenti  di 
rilasciare  la  sua  vittima  mediante  un  piccolo  re- 
galo (  giacche  in  tutti   i   modi    conviene   sborsare 
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qualtrini  ),  moitrando  di  Tolere  osare  qh  tntto  di' 
amicizia  verao  FEoiir  Josef.  Sad  fo  tradotto  a  Gk 
bel)  ove  mori  dopo  breve  tratto  di  tempO)  e  alio 
iiglio  Gaodor  aottenlrò  nel  posto  di  Kiaja  presao 
rEmir.  Non  passò  molto  che  Gessar,  Talendosi 
de'  soliti  prelesti)  avendo  allora  trasferito  la  soa- 
residenza  ad*  Acri,  dichiarò  la  gnerra  alFEmir  Jo- 
sef, dando  il  comando  della  soldatesca  a  SeUm 
Bascià  di  Saida,  che  fa  soo  Mammalocco  (a).  Se- 
lim  si  mette  in  marcia,  itia  gionto  a  Uadi  Ten 
nel  territorio  di  Hasbeya^  onde  penetrare  nel  Li- 
bano, ricevette  la  notizia  che  i  Maiiimalocchi  ai  era- 
no rivoltati  contro  Gekzar,  e  che,  dopo  di  esser- 
ai  impadroniti  del  soo  tesoro,  abbandonarono  À- 
cri.  Selim  sospeiide  la  marcia,  né  gnari  andò  che 
i  rivoltati  vennero  a  ragginogere  il  loro  antico 
compagno*  Egli  transige  allora  con  Josef,  che  ben 
volénlieri  fece  la  pace,  va  a  Saida,  ove,  quan- 
tunque ribelle,  è  ricevuto,  entra  in  Sur  colla  for- 
za e  la  fa  saccheggiare,  indi  rapidamente  marcia 
sopra  Acri,  accampandosi  sopra  una  collina  che 
domiua  la  Città.  Gii  affari  di  Gezzar  erano  a  mal 
partito,  aUorchè  pensò  di  fare  un  colpo  di  ma- 
no che  lo  salvasse,  e,  riunendo  da  seicento  sol- 
dati, sorprende  di  notte  tempo  il  campo  di  Se- 
lim. I  soldati  carichi  di  bottino  pensarono  a  fiig- 

-    (a)  NB.  Gezzar  fu  per  qualche  tempo  Bascià  di  Acri  e  di 
Damasco. 
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;ire)  più  che  a  combattere,  aTendone  dato'  un  pri* 
ao  esemplo  una  truppa  di  Albanesi  che  furono 
irrotti  per  via  di  segrete  trattative  da  emissari 
lei  Bascià,  e  cosi  ogni  cosa  ebbe  termine.  Que- 
llo avvenimento  fu  fatale  aìV  Emir  Jusef  •  Gezzar, 
tempre  più  malcontento  di  lui,  investi  del  (ìover- 
30  del  Libano  un  altro  Emir,  che  comprò  il  suo 
avore  con  buona  somma,  e  che  aveva  avuto  l'ac- 
x>rteftza  di  farsi  de'  partigiani  nel  suo  paese .  Es« 
IO  fu  Biscir  Gassem  (a)  che  ora  governa.  Jusef 
prende  la  fuga,  e  si  addrizza  a  Gibel,  ma  è  in- 
seguito da  Biscir,  e  si  attacca  una  zuffa  ove  i  sol- 
dati dell'  infelice  Principe  vilmente  lo  abbandona- 
DO*  JTusef  ebbe  tempo  di  salvarsi,  prende  la  via 
li  Balbec,  va  a  Damasco,  indi  si  risolve  di  pas- 
lare  a  Tripoli  onde  sollecitare  il  favore  di  quel 
Bascià.  Mediante  la  promessa  di  300  borse  gli 
fiene  assegnato  il  Governo  di  Gibel,  paese  che  è 
incluso  nel  bascialicato  di  Tripoli}  ma  Hassen 
(rateilo  dell'  Emir  Biscir  gliene  impedisce  con  n*- 
Do  armata  l'ingresso.  Jusef  chiede  dal  Bascià  di 
Trìpoli  soccorso  di  soldatesca  x:he  gli  viene  nega- 
to, né  sapendo  a  qual  miglior  partito  appigliarsi 
li  risolve  di  gettarsi  fra  le  braccia  del  suo  nemi- 
co e  di  ricovrarsi  presso  Gezzar.  Ma  Gandur  suo 
Kiaja,  prevedendo  la  procella,  per  avere  una  pro- 
tezione   erasi  già  adoperato  due  anni  innanzi  on- 


(a)  Cassem  scrivesi  in  Arabo  . 
TOMO    III.  26 
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de  avere  il  Consolato  Francese  di  Tripoli^^lie  non 
che  r  Ambasciatore  di  G)stantinopoli  Choiseul  Gtif- 
fier  ricusò  di  aderire  alle  sue  istanze  se  prima 
non  avesse  lasciato  il  suo  impiego  presso  FEmin 
Sia  che  questo  Ministro^  sperando  un  tempo  mi- 
gliore) non  volesse  disfarsi  della  sua  carica^  sia 
che  realfnente  fosse  affezionato  al  suo  padrone^ 
non  acconsenti  di  farlo.  Mentre  Jusef  era  in  Acri 
presso  Gezzar  si  rifugiò  egli  presso  il  Gonsdie 
Francese  de  Laidet  in  Tripoli^  indi  passò  a  Dun- 
nieh)  piccolo  distretto  turco.  Gezzar  intanto  dava 
speranza  al  suo  ospite  di  rimetterlo  nel  GovernO) 
ma  adduceva  essere  necessario  T  intervento  del 
Ministro.  Jusef  insisteva  perciò  presso  Gandur  ac- 
ciocché si  recasse  ad  Acri)  ma  quesli  fu  sempre 
renitente  ^^  finché  io  non  sono  nelle  mani  di  Gaz- 
zar,  rispondeva  egli  a  Jusef,  potete  sperare  sal- 
vezza: quando  si  sarà  impossessato  delle  due  vit- 
time, voi  ed  io  saremo  perduti  "  —  Jusef,  ve- 
dAido  la  sua  ostinazione,  replicò  che  se  non  ^i 
fosse  determinato  di  venire  ad  Acri,  avrebbe  avu- 
to in  lui  un  pcr|>ètuo  nemico;  talché  vedendo 
Gandur  che  ad  ogni  modo  le  cose  sarebbero  an- 
date male  per  lui,  deliberò  di  unirsi  ad  Acri  col 
suo  antico  padrone.  Gezzar  propose  allora  che, 
mediante  l'esborso  di  5000  borse,  avrebbe  ripri- 
stinato Jusef  nel  suo  governo.  Questi  si  ricusò, 
adduccnclo  che  non  avrebbe  potuto  mettere  in- 
sieme   cotanta  somma    senza    angariare   i  po|)oli; 
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ma  Biscìr,  eh*  ei^be  sentore  di  questa  trattativa^ 
non  ebbe  difRcoita  di  prometterla  quando  fosse  a 
liti  conservato  il  suo  posto.  Il  Bascià  non  indù- 
giò  ad  accettare  V  offerta,  fece  impiccare  Gandur, 
e  con  lo  stesso  genera  di  morte  fini  i  suoi  gior- 
ni lo  sfortunato  Emir.  Jusef  lasciò  tre  figli  Hus- 
aeio)  Sad-el-din  e  Selim  ancora  assai  giovani,  ed 
aveva  innoltre  un  fratello  per  nome  Heidar,  ed  un 
nipote  chiamato  Kadan.  Questi  due  ultimi,  riso- 
luti di  vendicare  la  sua  morte,  radunarono  sol- 
datesca nel  Libano,  fomentaroAo  un  partito  ad  es- 
si favorevole,  mossero  guerra  al  nuovo  Emir  ed 
a  Gezzar*  Biscir'  si  ridusse  ad  Acri,  ed  allestita 
una  truppa  formata  in  parte  coi  suoi  fautori,  ed 
in  parte  coi  soldati  del  Bascià  sostenne  la  guer- 
ra che  durò  due  anni,  e  mi  vien  detto  che  in 
questo  spazio  di  tempo  ebbero  luogo  novantano- 
ve  combattimenti,  tutti  favorevoli  ai  rivoltali.  Ve- 
dendo Gezzar  che  la  cosa  non  poteva  avere  buo- 
na riuscita,  rivocò  T  investitura  data  a  Biscir  e  la 
trasfuse  a  Kadan  ed  Haidar,  i  quali  ebbero  la  ge- 
nerosità di  destituirsi  in  favore  dei  'figli  di  Jusef» 
ÌSon  trascorse  gran  tratto  di  tempo  che  Gezzar 
fece  loro  guerra,  e  riconobbe  di  nuovo  Biscir,  e 
questa  alternativa  di  promuovere  ora  T  uno,  e  di 
destituire  gli  allri  ebbe  luogo  più  volte  fino  al- 
l'epoca che  Acri  fu  assediata  dai  Francesi.  Il  mo- 
tivo di  questa  stravagante  condotta  per  parte  del 
Bascià  si  era,  che,  ridendosi  egli  delle  gare  di  qua- 
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Mi  prìncipelti,  favoriva  di  mano  in  mano  quelli  che 
cU  davano  più  quattrini.  Durante  l'assedio  i  tre 
■^li  dì  Juaef  trovavansi  in  Arri  ove  si  erano-recati 
per  transigere  con  Gezzar,  e  poiché  fu  libera  la 
città,  ìL  Bascià  somministrò  ad  essi  soldatesche 
-per  discacciare  dal  Libano  Blscir,  che  allora  co- 
mandava. Questo  Emir,  sempre  mal  sicuro  nel 
:posse8so  del  suo  governo,  abbandonò  il  paese,  ti 
ritirò  ad  Acar  nel  bascialìcato  di  Trìpoli)  iodi 
con  un  nnovo  progetto  deliberò  di  andare  a  bor- 
do del  vascello  Inglese  comandato  da  Sidne;)r 
Smith,  ove  rimase  qualche  mese.  L*  oggetto  di 
questo  passo  fu  d' impegnare  il  Comandante  In- 
glese onde  iutercedesse  presso  Gezzar  il  suo  ri- 
stabilimento, e  Smith  si  adoperò  realmente,  ma 
fu  assai  bruscamente  ricevuto  dal  Bascià  senza 
avere  nulla  ottenuto.  In  questo  frattempo  passò 
per  la  Sona  il  gran  Visìr  che  con  grande  eser- 
cito moveva  verso  Egitto  per  discacciare  ì  Fraa- 
cesi  da-  quel  paese,  e  Smith  si  presentò  a  que- 
sto.personaggio  raccomandandogli  l'affare  dì  Bì- 
Bcif   che  condusse  seco    nll.i   preseny.a   di   lu 
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«ere  abbastanza  forte  entrò  con  mano  armata 
nel  paese^  e  discacciò  i  giovani  principi.  Metr 
tendo  in  opera  i  aoliti  espedienti  si  addrizzano 
qnesti  a  Gezzar^  che  concede  loro*  soldati ,  al* 
lorché  Biscir^  vedendo  che  questi  litigi  non  ave- 
Tano  mai  termine^  ricorse  ad  un  mòzzo  che  doveva 
essere  pù  per  tempo  adottato^  di  accomodarsi)  cioè» 
coi  figli  di  Jusef  e  di  far  fronte  uniti  alla  perfi» 
da  condotta  di  Gezzar  che  carpiva  danaro  da  tu^ 
ti  senza  contentare  nessuno^  e  che  per  suo  inte- 
resse fomentava  le  discordie.  Questo  negoziato  rìu* 
ad  a  buon  effetto,  e  fu  stabilito  che  Hussein^  il 
maggiore  de' fratelli,  avrebbe  il  Governo  di  Gibel 
(a)^  mentre  Biscir  rimarrebbe  principe  della  monr- 
tagna.  Gezzar,  cui  questo  stato  di  pace  non  po- 
teva andare  a  grado,  suscita  nuovi  torbidi,  va- 
lendosi di  altri  cooperatori ,  e  dà  T  investitura 
ad  un  terzo  soggetto  chiamato  Emir  Abas,  che 
coi  soldati  del  Bascià  entra  ^r  forza  a  Der-el-G»- 
mar.  I  Principi  coalizzati  lo  scacciano,  e  Gezzar  si 
determina  di  riconoscere  per  la  quarta  o  la.  quitv- 
ta^ volta  Biscir.  Finalmente  questo  scellerato,  de- 
gno di  perire  con  quel  genere  di  morte  che  ave- 
va data  air  Emir  Jusef,  fu  cosi  fortunato  di  ter- 
minare i  suoi  giorni  nel  proprio  letto  attaccato 
da  idropisia.  Per  un  tratto  di  tempo  pacifici  e 
concordi  comandarono  i  due  Emir,  l'uno  a  Gibe], 

(a)  Scrì?efii  GihéU. 
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Sii  principelti)  favoriva  di  mano  in  roano  ijuelU  ebe    i 
eli  davano  più  quattrini.    Durante  l'assedio  i  tre    i 
«figli  di  Jusef  trovavansi  in  Acri  ove  si  erano -recati    i 
x)er  transigere  con  Gezzar,    e  poiché  fu  libera  la    ^ 
•città)    il  Bascià   somministrò   ad   essi   soldatesche    i 
per  discacciare  dal.  Libano  BìscìT)   che  allora  co-    { 
tnandava.    Questo  Emir^    sempre    mal  sicuro  nel 
(possesso  del  suo  governo^  abbandonò  il  paese)  si 
ritirò   ad   Acar   nel   bascialicato   di   Tripoli^    indi 
ton  up  nuovo  progetto  deliberò  di  andare  a  bor- 
do   del    vascello    Inglese    comandato    da    Sidney 
Smith)    ove    rimase    qualche  mese.    L' oggetto   di 
questo  passo    fu   d' impegnare  il  Comandante  In- 
glese onde  intercedesse   presso  Gezzar   il  suo  ri- 
atabilimentO)    e  Smith  si  adoperò  realmente)    ma 
fu   assai    bruscamente   ricevuto   dal  Bascià   senza 
avere  nulla  ottenuto.    In  questo  frattempo   passò 
per  la  Scria    il  gran   Visir    che  con  grande  eser- 
cito moveva  verso  Egitto  per  discacciare   i  Fran- 
cesi  da  quel  paese,    e  Smith   si  presentò    a  que- 
sto.  personaggio    raccomandandogli   l'affare   di  Bi- 
scir   che  condusse  seco   alla  presenza  di  lui)    ma 
con    tutte    le  buone    intenzioni    del   Visir    questo 
secondo  negoziato    non  ebbe  miglior  effetto.    Di- 
sperando   Biscir   di  venire  a  capo  del  suo  intento 
con   le  trattative,    torna   ad   Acar    a    raggiungere 
suo  fratello,  e  siccome  in  questo  spazio  di  tempo 
non  trascurò  per  mezzo  di  emissari  di  mantener- 
si un  partito  nel  Libano,  quando  credette  di  es- 
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Mre  abbastanza  forte  entrò  con  mano  armatt 
nel  paese^  e  discacciò  i  giorani  principi.  Metr 
tendo  in  opera  i  aoliti  espedienti  si  addrizzano 
questi  a  Gezzar^  che  concede  loro*  soldati,  al* 
lorchè  Biscir,  rodendo  che  questi  litigi  non  ave- 
▼ano  niai  termine,  ricorse  ad  un  mèzzo  che  doveva 
essere  più  per  tempo  adottato,  di  accomodarsi,  cioè, 
coi  figli  di  Josef  e  di  far  fronte  uniti  alla  perfi* 
da  condotta  di  Gezzar  che  carpiva  danaro  da  tu^ 
ti  senza  contentare  nessuno,  e  che  per  suo  iute* 
resse  fomentava  le  discordie.  Questo  negoziato  riu* 
8ci  a  buon  effetto,  e  fu  stabilito  che  Hussein,  11 
maggiore  de' fratelli,  avrebbe  il  Governo  dìQibel 
(a),  mentre  Biscir  rimarrebbe  principe  della  mon- 
tagna. Gezzar,  cui  questo  stato  di  pace  non  po- 
teva andare  a  grado,  suscita  nuovi  torbidi,  va- 
lendosi di  altri  cooperatori ,  e  dà  1'  investitura 
ad  un  terzo  soggetto  chiamato  Emir  Abas,  che 
coi  soldati  del  Bascià  entra  «per  forza  a  Der-el-C»- 
mar.  I  Principi  coalizzati  lo  scacciano,  e  Gezzar  si 
determina  di  riconoscere  per  la  quarta  o  la.  quin^- 
ta^ volta  Biscir.  Finalmente  questo  scellerato,  de- 
gno di  perire  con  quel  genere  di  morte  che  ave- 
va data  air  Emir  Jusef,  fu  cosi  fortunato  di  ter- 
minare i  suoi  giorni  nel  proprio  letto  attaccato 
da  idropisia.  Per  un  tratto  di  tempo  pacifici  e 
concordi  comandarono  i  due  Emir,  l'uno  a  Gibel, 

(a)  Scrì?e6Ì  GiheìL 
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i*  altro  nei  Libano,  allórcliè  llmipistro  diJiusoeiii^ 
uomo  di  niun  talento  ed  intrigante^  concepì  un 
progetto  che  rmsci  fatale  ai  figli  di  Juaef*  Costai, 
che  chiamavasi  GìorgioB  Baz,  8Ì  maneggiò  in  se- 
greta acciocché  Biscir  fosse  escluso  dal  cornane- 
dO)  ma,  essendosi  scoperte  le  trame,  Biacir  la  fo- 
-ce  strangolare.  Insieme  con  esso  fu  uoguo  un  ano 
fratello  e  presi  i  tre  Principi  furono  accecati  (a)^ 
ti  confinati  nel  villaggio  di  Darbun.  H  maggi<ire 
tii  essi  è  già  morto,  e  gli  altri  vivono  ancora)  »- 
-vendo  per  grazia  ottenuto  di  ammogliarsi.  ^.-^ 
^Tale  fu  il  termine  di  queste  intestine  discordie 
^suscitate  dalla  •  stolta  ambizione  di  comandare  sot- 
•io  la  sferza  di  un  Bascià  su  quattro  glebe  di  ter- 
-ra.  •—  Morto  Gezzar,  per  una  di  quelle  strava- 
ganze comunissime  nel  Governo  Turco,*  fu  fatto 
Bascià  un  mariuolo  per  nome  Ismail  (6),  che  tro- 
vavasi  prigione  in  Acri;  ma  costui  comandò  po- 
chi mesi  ed  a  lui  succedette  Soliman  già  Mamma- 
lucco di  Gezzar  •  Soliman  Bascià  fu  un  uomo  giu- 
sto, umano  e  benefico,  di  cui  si  citauo  parecchi 
traiti,  che  fanno  onore  al.  suo  carattere .  Per^  e- 
sempio,  essendosi  un  giorno  incontrato  in  un  uo- 


(a)  Cotesti  accecamenti  sono  cose  comuni  nella  Storia  dei 
tempi  Barbari  di  tutte  le  nazioni .  Ma  è  cosa  curiosa  che  un  A- 
bate  Cassinense  dell' Isola  de*  Tremili  abbia  fatto  cavare  gli  oc- 
chi a  quattro  Monaci  per  sospetto  di  ribellione.  (Vita  Greg.  VII.) 

(b)  NB.  Questo  Ismail  era  già  stato  Bascià  sotto  Grezzar. 


207 
mo  che  Ycniva  condotto  alla  forcay  ed  informato . 
che  efa  reo  di  latrocìnio,  si  fece  condurre  innanr» 
zi   il  paziente   e   lo  interrogò    perchè   esercitaaacf' 
quel  vile  ed  infame  mestiere  •  Costui  si  scusò,  re« 
cando  in  mezao  la  povertà  della  famiglia .  Quan* 
to  ti  occorre  per  mantenerla^    disse   Solimano' 
Una  piastra   e  mezza  al  giorno  sarebbe  suffir\ 
ciente^  rispose  il  ladro.  Il  fiascià  gliene  assegnò; 
due  sulla  cassa  della  Dogana,   e,  dopo  di  avergli 
fatto  una  seria  ammonizione,   lo  congedò  libero*» 
Sotto  il  comando   di  Sollroan,   che   durò   da  45 
ith  sedici  anni,    il  Monte  Libano   fu  a&tto  paci«> 
fico,   giacché    né  egli  si  lasciava  corron^pere  per. 
venalità,    né  gli  intriganti  avevano  accesso   pres- 
so di  lai.  L' Emic  Biscir  restò  tranquillo  nel  euo 
Governo;  -ma  cosi  non  fii  ^lorchè  dopo  la  morv* 
te  di  Soliman  fu  promosso  Àbdallà  attuale  Bascià 
di  Acri.    Questo  giovane  stordito    e  capriccioso 9 
di  cui  si  può  conoscere  il<:arattere  dalla  nera  in- 
gratitudine di  avere  fatto  trucidare  l'Ebreo  Hain, 
a  cui  doveva  il  suo  posto,    atteso  il  molto  credi* 
to    in    Costantinopoli,    si  dichiarò  nemico  dell'Ex 
mir    Biscir,    e    mediante   le  solite  •  sportule  diede 
il   comando    del   Libano    a  •  due    nobili     di    quel 
paese  Hassen    e  Selman   ambidue   di    casa  Scia* 
hab.    L' Emir  Biscir    si  ritirò  nell' Hauran    oltre 
Damasco,    ma  dopo  tre  mesi  circa   fu  richiamato 
da  Àbdallà  con  ordine  che  si  restituisse  al  Liba* 
no,  attendendo  nuove  disposizioni.  In  conseguen* 
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ztt  dì  Ciò  n  recò  égli  a  Gezio.  krfenne'  aUcurt 
che  Hassen  e  Selman,  doTCDclo  dare  ad  Abdalli. 
Bmcìì  mille  borse,  non  poterono  contarne  che 
novantasei)  laonde  il  Bascià  indispettito  gli  di- 
scacciò ed  àfirettpssi  a  dare  l'investitura  a  Biscir. 
I  dae  deposti  tramarono  nna  rivolta  In  i  Criatia- 
ni  dd  Kesman  e  di  Gibel,  che  per  primo  rìcn- 
sàrono  di  pagare  il  Kiy,  ossia  la  consueta  impo* 
0ta  prediale  •  L' Emir  Bisdr  ai  recò  in  que'  paesi 
oon  sóli  seicento  uomini  a  cavallo  per  insinuare 
la  subordinazione  a  que'  popoli,  ma  a*Lefed,  nel- 
la Provincia  di  Gibel,  si  trovò  improvvisaniente 
attorniato  da  più  di  quattromila  armati,  che  fe- 
cero fuoco  sopra  i  suoi  •  L' Emir,  per  evitare  nna 
guerra  civile,  non  voleva  rispondere  colla  forza, 
ma,  crescendo  il  perìcolo,  i  principali  che  .lo  se* 
guivano  diedero  coraggiosameoté  addosso  ai  rìbet- 
It,  che,  quantunque  in  tanto  numero,  furono-sba- 
ragliati.  Ciò  avvenne  nell'ottobre  del  1821  •  -— 
Hassen  e  Selman  '  passarono  nella  proviima  di 
Giubbe  con  la  speranza  di  ammulinarla;. É^a  non 
essendo  loro  riuscito,  si  ritirarono  in  salvo  a  Da- 
masco. Succedette  in  appresso  che  un  agente  del 
Bascià  di  Damasco  mise  in  contribuzione  un  pae« 
se  dipendente  dall'  Emir.  Questi  ricorse  ad  Ab- 
dallà  Bascià  di  Acri,  esponendo  il  fatto,  ed  Ab- 
dalla  dimandò  una  soddisfazione  che  non  otten- 
ne. Per  titolo  di  rappresaglia  andò  egli  mano  ar- 
mata  a  Rasceja,  ne  discacciò  il  Governatore,   ed 
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occupò  quel  paese,*  the  dipende   dal  bascialicato 
di  Damaftco.  La  Porta  informata  di  questi  disor* 
dkii)  ed  avendo  contro  Àbdallà  altri  motivi  di  la-  ( 
gnanze^  deliberò  di  dimetterlo,  ma  volle  prima  as- 
sicurarsi di  5000  borse  che  gli  furono  chieste  in 
aDlicipazione  •  Àccoi^endosi  Abdallà  della  procel- 
la che  gli  pendeva  sul  capo,  negò  il  pagamento, 
e  mosse  ostilmente  contro  il  Bascià  di  Damasco^ 
impegnando  in  questa  guerra  V  Emir  Biscir.  Riu- 
sci ad  Àbdallà  di  dargli  ad  intendere  avere  rice- 
vuto ordine  dalla  Porta  di  fare  guerra  a  quel  Ba- 
scià, e  per  .meglio  colorire  il  suo  disegno  osten- 
tò  firmani  falsi   che  contenevano    questo   ordine. 
L'Emir  tanto  più  volentieri  obbedì  alle  instigazio-^ 
ni,  in  quanto  che  gli  stava  a  cuore  di  vendicare 
il  torto  che  gli  fu  fatto  quando  fu  messo  a  con^ 
tribuzione  un  suo  villaggio.  Ebbero  luogo  parec- 
cliie  mischie   presso  Rasceja^    nelle  quali    inter- 
vennero Hassen    e  Selman,    ed  a  Mazeh   presso 
Damasco  fu  data  una  più  vigorosa  battaglia,   nel- 
la quale   la  soldatesca   dell' Emir  riportò   la  vitto- 
ria. Intanto  il  Bascià  di  Aleppo  venne  in  soccor- 
so di  quello  di  Damasco,  e  siccome  egli  aveva  un 
firmano  cHé  gli  incombeva  di  trattare  Àbdallà  co- 
me ribelle,  TEmir,  a  cui  fu  fatto  conoscere,  rimase 
allora  disingannato,  ma  troppo  tardi.  Non  indugiò 
a  ritirare  le  sue   truppe,    e  temendo   la  vendetta 
del  Bascià  di  Àleppo    e  di  Damasco  e  degli  altri 
coalizzati,  e  molto  più  il  partito,  che  tuttavia  su- 
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8r-tlavano  net  Libano  Haeran  e  Selman,  peil 
i-illr.irsi  in  un  luogo,  ove  scuza  comju^nic 
polessc  vedere  il  termine  degli  affari.  Il  i 
no  fu  dato  nelle  mani  di  un  nobile  del  | 
cliiainaLo  Emir  Abas  Sciahab,  cbe  si  associ 
Bcir  Giambelat,  ed  essendo  essi  amici  de!!^ 
Discir,  fu  segretamente  pattuita  con  ess<< 
dovessero  apparentemente  mostrarsi  sita 
e  che  ritenessero  il  Governo  fino  j 
fortuna  si  mostrasse  propizia  a  Bisrir^ 
rarlo .  Egli  aveva  intanto  destinalo 
Btiirut,  ma  l'ambizione  di  goveroan 
gior  parie  degli  tioiutni  lrG|)|i"  ■■  ■" 
debbano  rispellare  ì  vincoli  d.l 
ri  andò  che  questo  Principe 
gli  venivano  tese  insidie  da  (|i  i 
veva  arfidato  U  buon  eailo  dt- 
allora  la  del ermiua /.ione  ')i  '  - 
gitto,  ove  rimase  otto  m-  - 
elle  per  la  mediazione  <li  '■ 
si  accomodate  le  i 
la  Porla,  ed 
,  potè  r  Etair  I 

messo    in   , 

Mutimila^ 
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Kalil)  ed  Amin  (a)  lulti  e  tre  ammogliali  ;  ma 
succederà DDo  essi  al  Governo  dopo  la  morte  del 
padre  ?  Se  avranno  bastanti  quattrini  per  sopraf- 
fare ì  loro  emolì)  e  per  saziare  Y  ingordigia  del 
Bascia  di  Acri)  che  allora  comanderà^  potranno 
riuscire  nell'  intento  •  Da  tutta  questa  narrazio- 
ne si  comprenderà  quanto  poco  indipendeiUe  sia 
r  Emìr  del  Libano^  e  quanto  poco  sicuro  nel  .pos- 
sesso del  suo  Governo  •  Si  domanderà  perchè  non 
abbiano  concepito  il  progetto  o  questi,  o  taluno 
dei  predecessori  di  svincolarsi  dalla  soggezione  del 
Bascia  di  Ac^i,  e  dipendere  direttamente  dalla  Por- 


(a)  NB.  E*  cosa  assai  notabile  che  durante  le  dissensioni  e 
le  guerre  che  Biscir  ebbe  con  Gezzar  aveva  egli  il  maggior  fi- 
glio Hassen  in  ostaggio  presso  Gezzar  medesimo,  ove  rimase  da 
quindici  anni.  IVel  tempo  stesso  trovavasi  pure  colà  in  ostaggio 
Selim  figlio  di  Juscf.  Ma  così  il  padre  di  Hassen,  come  i  fratelli  di 
SeHin  credettero  a  proposito  di  abbandonare  Y  uno  il  H^Vìu,  e  gli 
altri  i  fratelli  alla  discrezione  del  Bascià  piuttosto  che  cedere  al- 
le loro  pretensioni.  La  sfrenata  amluzione  soffocava  le  voci  della 
natura.  Gezzar  che  era  uomo  accorto  ebbe  a  dire  che  TEmir 
Biscir  faceva  di  tutto  perchè  egli  uccidesse  suo  figlio,  ma  che 
s* ingannava  di  grosso.  Di  fatto  se  Gezzar  avesse  commesso  que- 
sta azione  verso  di  un  innocente  dato  in  ostaggio  sarcbbesi  ribel- 
lata tutta  la  montagna.  Hassen  fu  messo  nelle  mani  di  questo 
Bascià  mentre  era  di  tenera  età,  e  fu  tosto  fatto  Turco  e  creb- 
ht  in  questa  religione,  e  il  padre  lo  sopportava,  pivenne  uno  ze- 
lante Musulmano,  e  con  grande  renitenza  gli  fu  (atta  adottare  la 
religione  Cristiana  ([uando  tornò  presso  il  padre.  Agamennone  per 
ambizione  uon  uccise  forse  sua  figlia?  o  almeno  acconsenti  al  sa- 
crifizio. 
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Ita,  pagando  a  questa  un  palluito  tributo?  I  par* 
liti  e  le  interne  discordie  impediscono  di  tenia- 
re  questo  passo,  imperocché  V  Emir,  per  mante* 
nersi  nel  suo  Governo,  abbisogna  del  braccia  di 
un  Bascià  che  possa  all'  uopo  prestargli  aiuto  in 
caso  di  sommossa  •  Dalla  parte  delle  famiglie  Cri^ 
stiane  non  ha  egli  di  che  temere,  non  essendo- 
vene  alcuna  abbastanza  ricca  e  potente;  è  comun** 
que  ciò  sia,  hanno  uno  spirito  di  ordine  e  di  sub* 
ordinazipne;  ma  due  famiglie  Druse  tengono  da 
lungo  tempo  in  inquietudine  il  paese,  fomentando 
due  partiti,  che  dal  nome  di  essa  chiamansi  Giusbe* 
ki  e  Giambelat.  Siccome  per  antica  consuetudine 
il  governo  deve  appartenere  ad  un  individuo  del 
casato  Sciahab,  (  Shahab,  pronunziandosi  il  sh  al- 
la maniera  Inglese  )  casato  che  si  divide  ora  in 
parecchie  famiglie,  e  che  il  popolo  non  riconosce- 
rebbe un  Principe  di  altra  stirpe,  cosi  ne  Y  una 
ne  r  altra  delle  due  anzidette  famiglie  può  aspi- 
rare al  Gt)verno,  ma  ambedue  gareggiano  di  met- 
tere in  posto  un  proprio  amico  e  fautore  di  casa 
Sciahab  con  la  speranza  di  raggirarlo  a  loro  mo- 
do, quando  sia  investito  della  carica  di  Emir. 
L'  attuale  Emir  Biscir  aveva  per  fautori  i  Giam- 
belat. dai  quali  si  allenò  dopo  che  colui,  che  go- 
vernava il  paese  durante  il  suo  soggiorno  in  E- 
gìtto,  operò  con  mala  fede  verso  di  lui.  Intanto 
i  Bascià  di  Acri  approfiLtano  di  queste  dissensio- 
ni. Allorché  mori  Gezzar  furono  rinvenuti  nel  suo 
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erario  biglietti  di  obbligo  o  pagherò  per  la  som- 
ma di  32000  borse  fatti  da  diversi  Principi  del 
Libano  io  varie  epoche  ad  oggetto  di  comprare 
la  8ua  protezione,  onde  cooperare  alle  loro  mire 
sedixiose.  La  Porta,  che  si  appropriò  quel  tesoro, 
cooaiderò  questo  come  un  debito  del  Libano,  e 
rEmir  Biscir  si  accomodò  con  Soliman  Bascià^ 
rìducendolo  a  3200  borse  pagabili  nello  spazio 
di  16  anni  in  ragione  di  200  borse  all'anno.  -*-« 
Quanto  al  Miiy  (a),  ossia  ali'  imposta  prediale  del 
Libano,  essa  consisteva  una  volta  in  sole  145  bor- 
se da  pagarsi  ogni  anno  al  Rascia  di  Saidà,  poi-* 
che  egli  risiedeva  allora  in  quel  paese,  non  ad 
^ri.  Al  tempo  di  Soliman  Bascià  fu  regolato  a 
2^0  borse,  ma  siccome  l'Ebreo  Hain  fece  vede- 
re in  progresso  che  atteso  l'aumento  della  colti- 
vazione poteva  montare  a  molto  maggior  somma, 
cosi  venne  ordine  da  Costantinopoli  che  fosse  fat- 
ta una  nuova  slima  de'  poderi  del  Libano.  L'E^- 
niir  Biscir,  perché  non  avesse  luogo  questa  ope- 
razione, si  obbligò  di  pagare  altre  200  borse  al- 
l'anno; in  tutto  400.  Il  pagamento  delle  3200 
borse  era  già  estinto,  ma  allorché  sotto  1'  attuale 
Abdallà  Bascià  doveva  cessare  lo  sborso  annuo 
della  rata  di  200  borse,  non  volle  egli  intendere 
ragione,  e  pretese  ch'esso  fosse  perpetuo.  Con- 
fa) Intorno  al  IMLirj  vedi  altre  notizie  nelle  annotazioni  al 
di  7  Genn.  1824. 
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Venne  aderire,  talché  il  totale  del  miiy  è  ora  di 
600  borse  ali* anno:  ma  esso  non  comprende  la 
provincia  di  Gibel  che  è  inclusa  nel  bascialica- 
to  di  Tripoli,  la  quale  paga  particolarmente  altre 
400  borse,  talché  i  paesi  soggetti  all'Emir  hanno 
in  totale  un  miry  di  40000  borse.  Nella  riparti- 
zione della  imposta  prediale  havvi  molti  arbitrii, 
poiché  le  case  ricche  e  potenti  degli  Sceik  e  de- 
gli Emir  non  sono  astrette  al  pagamento  che  ca- 
de addosso  agli  altri  possidenti  ed  ai  GonTenti. 
Sono  assicurato,  che  se  l'imposta  prediale  fosse 
regolata  come  fra  noi  sull'  estensione  e  sulla  qua- 
lità de'  poderi,  ne  risulterebbe  una  somma  assai 
forte.  L'Emir  Btscir  é  il  solo  fra  gli  Emir  d^l 
Libano  che  abbia  adottato  uno  sfarzo  veramenlé 
principesco.  Il  palazzo  da  lui  fatto  fabbricare  a 
Beteddin  può,  secondo  il  gusto  orientale,  chia- 
marsi magnifìco,  benché  non  si  abbia  avuto  ve- 
run  pensiero  di  osservare  in  veruna  delle  sue  par- 
ti le  regole  della  simmetria.  Sarebbe  anzi  diflì- 
cile  ad  un  nostro  architetto  di  ideare  cosa  più 
irregolare.  NuUadimeno  questa  irregolarità,  pro- 
ducendo varietà,  non  riesce  a  prima  vista  dispia- 
cevole, e  ne  risulta  da  lungi  una  prospettiva  piii 
pittoresca  di  quanto  sì  otterrebbe  coi  nostri  ech*- 
fizi  costrutti  con  tutte  le  regole  dell'  architet- 
tura. Questo  palazzo  può  essere  diviso  in  due 
corpi  di  fabbricato,  ciascheduno  de'  quali  ha  uu 
particolare    cortile.    Seguendo    la    naturale    disu- 
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guagUanza  del  suolo^  i  due  cortili  tono  posti  a 
ferente  altezxa.  Il  più  bassO)  a  cui  si  ha  ingrea* 
so   per  un   corridoio,  ove  sono  le  stanse  de'  sot-- 
dati)    è  «circondato   da  fabbriche,    fuorché  dal  la- 
to occidentale  che   è  aperto,    e  d'onde   si  ha   la 
vista  di  una  vallata  che  si  prolunga   fino  alla  xi* 
va  dèi  mare,    che  in  retta  linea  può  essere  di- 
stante dà  4  in  5  miglia,  e  che  si  può  conjtempla-^. 
re  da  quella  altura.   Nel  lato   meridionale  havvi 
un   portico   che   mette   in  alcune  stanze   a  pian' 
terroiM^  destinate  ad  alloggiare  i  forestieri:  in  quel- 
lo opposto  è  un  altra  spezie  di  portico  coperto  da' 
un  pergolato,  e  dove  si  mettono  i  cavalli  quandi> 
si  traggono  dalla  stallai,    che  è  vicina.    Il  lato  o» 
rientale,   costituito  dalla  falda  del  colle,   non  ha 
edifìzi  che  ai  due  fianchi,  e  nel  mezzo  sono  pra«» 
lìcati    due    ripiani   piantati   di    alberi.     Da    que» 
sto  cortile  si  passa  nel  superiore   per  un  trami** 
le  in  parte  coperto,  ma  troppo  angusto  •  Esso  ha 
parimente  una  forma  quadrilunga,  ed  è  all'  intor^ 
no  ornato  di  cipressi,  di  Quercus  pseudo^cocci^ 
fera^  di  Melia  Azedarach  simmetricamente  dis- 
posti, d' onde  ha  in  qualche  maniera  1'  aspetto  di 
un  giardino  pensile.  Il  lato  occidentale,  che  dà  nel 
cortile  inferiore,  è  altresì  aperto,  ed  ha  una  terrazza 
scoperta,  d'  onde    si  domina  una    più  eslesa  pro- 
spettiva. Nel  mezzo  del  cortile  è  un  vasto  baci- 
no elitlico  circondato  di  marmo  che  raccoglie  l' ec- 
qua   di  un  grosso  getto  d'  acqua    che  spiccia  da 


una  canna  di  bronzo  sostenuta  da  un  piedestallo, 
no^n  inelegante»  All'intorno  sonò  atanze  a  pian* 
teirrenò)  ma  di*  poca  considerazione,.  fuorcbé^aW. 
r  estremità  occidentale  del  lato  meridionale,  ore 
sono  tré. grandi  camere,  T  una  delle  quali  lìa  la 
pòrta  sulla  terrazza,'  e  dove  spesso -si  trasferisce 
llXmic  per  dare  udienza.  Il  maggiore  edifizio,  il 
j>alazzo  propriamente  detto,  è  nel  lato  occidentale» 
Due  rami  scoperti  di  scala,  Tuno  incohtrq  alFat-' 
tro,  e  che  mettono  ambidue  in  un  ripiano,  intr^ 
duco.no  :  in  un  picciolo:  portico  di  cinque  arcbi^  da- 
cui  ha  iogresso  negli  appartamenti.:  Lateralmente 
ad  essi  alla  sinistra  e  sulla  medesima  linea  sorge 
dal  piano  di^l  cortile  un  altro  arco,  a  petto  «del 
quale  fanno  una  magra  figura  i  cinque  soprain- 
dicati, e  questo  serve  come  di  padiglione  ad  un 
ampio  portone  guarnito  di  uh  uscio  foderato 
di  lamine  di  ferro  che  mette  nell'harem,  os- 
sia neir  appartamento  delle  donne.  Questo  cor- 
tile ha  altresì  un  particolare  ingresso  indipen- 
dente da  quello  sopra  mentovato  del  cortile  in- 
feriore, ma  che  non  è  tampoco  grandioso .  — • 
Quanto  agli  appartamenti,  essi  consistono  in  am- 
pie stanze,  il  cui  soffitto  e  le  pareti  sono  ornati 
d' intagh',  fra  i  quali  vi  sono  qua  e  là  versetti  del- 
l'Alcorano  (a).  I  colori  rósso  ed  azzurro  sono 
prodigati,  e  con  essi  si  fauno  col  pennello  dei  com- 

(a)  In  quasi  tutte  le  stanze  havvi  una  fontana  saliente. 


217 
partiineDli  bizzarri  a  triangoli^  a  quadrati  ed  a  varie 
altre  figure  geometriche,  con  cui  si  coprono  qua* 
8Ì  tutte  le  pareti.  I  pavimenti  sono  lastricati  di 
pezxi  di  marmo  di  varii  colori  e  con  varii  dise* 
gni  d'onde  risultano  ornati  che  farebbero  ottima 
comparsa  in  qualunque  de' nostri  palazzi,  e  sono 
anzi  di  avviso  che  l'arte  della  commettitura  dei 
marmi  non  sia  portata  fra  noi  a  tal  grado  di  per* 
fazione,  senza  dubbio  perché  simili  opere  non  so- 
no  usate  che  negli  altari  delle  Chiese.  L'attuale 
Emir  ha  avuto  il  buon  senso  di  trarre  profitto  in 
cotesti  lavori  dai  marmi  delle  montagne  circon- 
vicine. Esse  somministrano  marmo  rosso  simile 
a  quello  di  Verona,  marmo  giallo,  ed  un  altro  a 
foodo  bianco  con  due  strisce  paralelle  violacee 
della  larghezza  di  mezzo  pollice,  il  quale,  posto 
in  opera  ne'  pavimenti,  fa  un  grazioso  effetto  •  Al- 
tri marmi  furono  tratti  dalle  rovine  di  Bairut,  ed 
altri  ancora,  come  il  bardiglio,  il  bianco  di  Car- 
rara, ed  il  Porto  Venere  si  trassero  d' Italia .  I 
contorni  di  Damasco  somministrano  un  marmo 
nero  capace  di  buon  pulimento.  L'arte  d' intaglialo 
I  re  la  pietra  e  di  farne  trafori  delicati  ed  arabeschi 
'  presenta  altresì  de'  modelli  che  si  possono  chia- 
mare squisiti.  Il  portone  deìV Harem  ha  lavori 
au  questo  gusto  appartenenti  all'ornato  dell'archi- 
tettura, che  impropriamente  si  dice  gotica  fra  noi, 
e  che  dovrebbesi  piuttosto  chiamare  Àraba  e  Sa- 
racena, la  quale  è  tuttavia  in  vigore  in  questi  pae- 

TOMO    III.  28 
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sa  ùwe  ti  accostnnui  quasi  sempre  di  fare  gli'aiw 
chi  a  sesto  acuto.  Con  1*  arie  dell*  intaglio  dei 
ttamii  Ta  del  pari  quella  degli  stucchi,  e  fra  le 
altre  una  camera  nell*  angolo  N.  O.  del  palaaao 
merita  per  questo  tiudo  di  essere  veduta  dai  cu- 
riosi. Sono  oramai  yent*  anni  dacché  -questo  pa- 
lasso  é  costrutto,  e  tuttaria  si  vanno  fecendb  nno- 
▼e  aggiunte,  di  maniera  che  quando  pure  Tole»* 
si  dame  una  circostanziata  descrizione,  non  sa- 
rebbe forse  riconoscìbOe  dopo  alcuni  anni.  Sarisb- 
be  statò  desiderabile  che  con  maggiore  soliditi 
fossero  costrutte  le  muraglie,  formate  bensì  di  mas- 
si squadrati  di  pietra,  ma  mal  connessi  fra  loro, 
•  con  r  intermezzo  della  calce,  mentre  nelle  ca- 
se rusticlie  di  montagna,  questo  genere  di  costru- 
zione con  soli  macigni  ò  portato  alla  perfezione. 
— *-  L'Bmir  Biscir  introdusse  nel  suo  palazzo  un 
lusso  incognito  ai  predecessori.  Chiunque  colà  si 
reca  è  alloggiato  e  nutrito  insieme  coi  servi,  che, 
secoodo  V  uso  orientale,  non  sono  in  poco  nume- 
ro, e  nutriti  parimente  sono  i  cavalli.  Il  forestie- 
re é  servito  nella  propria  stanza  di  pranzo  a  mez- 
zogiorno, di  cena  all' imbrunire  della  notte,  ed  ha 
a  sua  richiesta  cafi^  e  tabacco  (a),  di  maniera 
che  è  casa  aperta  a  tutti  e  corte  bandita,  come 
si  accostumava  una  volta  da  nostri  piccioli  Prin* 


(a)  Si  calcola  che  la  sp^sa  della  cucina  e  del  mantenìmeQ- 
to  de* cavalli  aKaoda  a  circa  mille  piastra  al  giorno. 
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pi  d'Italia,  (li  Ferrara,  di  Mantova,  di  Urbino,  ec« 
enato  dall'Egitto  portò  seco  schiavi  neri  e  bian- 
li,  che  figurano  come  Mammalucchi,  e  sono  gio- 
inetti  Greci  che  egli  fa  educare  nella  Religione 
attolica;  i  neri  neUa  maomettana.  Ciò  che  è  più, 
che  non  dovrebbe  essere,  introdusse  parimen- 
\  Eanuchi  Mori,  e  tre  ve  n'ha  in  custodia  del- 
Harem^  benché  l'Emir  non  abbia  che  una  so- 
1  moglie.  Quando  esce  da  suoi  appartamenti  e 
trasporta  in  altre  parti  del  palazzo,  si  fa  pre- 
edere da  un  ciacis  che  porta  un  bastone  guer- 
lito  di  argento  con  campanelli,  e  che  cammina 
inatizi  a  lui  con  passo  misurato.  Del  riraanen- 
3  l'Emir  non  ha  nell'esterno  l'arroganza  e  l' aff- 
ittata gravità  de' Turchi.  La  sua  fisionomia  èu- 
lana  e  piacevole,  e  quella  di  un  buon  vecchio, 
lacchè  la  sua  età  oltrepassa  i  60  anni,  ed  il  suo 
*atto  coi  forestieri  è  molto  cortese.  La  natura  Io 
vrebbe  creato  un  buon  particolare,  ed  un  buon 
adre  di  famiglia  se  l'ambizione  di  governare  non 
»  avesse  indotto  a  commettere  talvolta  azioni  pò- 
>  plausibili  •  Ma  che  diremo  dell'  Emir  Jusef ? 
gli  per  gelosia  di  comando  commise  le  più  scel- 
gale azioni.  Trucidò  di  propria  mano  un  suo 
'atollo  uterino  chiamato  Eniir  Efendi  (a),  ed  ac- 
3CÒ  suo  fratello  carnale  Sid  Àhmed  padre  di 
uell'Emir  Selman  sopra  mentovato.    Poscia  pu- 

(a)  Nel  ITSa. 
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gnalò  in  sua  ctfsa  suo  Zio  Biscir,  che-  awra 
tfinUto  per  riconciliarsi  con  ^ui,  ed  io  pariai  caan 
uno  che  fu  presente  a  questa  tragedia^  e  me  ne 
raccontò  le  particolarità.  Fece  poi  strangolare  nn 
al|To  Zio  Ismail  (a).  —  L'Emir  Biscir  appartie- 
ne ad  una  famiglia  agiata^  ma  non  rìccas  e  mi 
si  dice  che  la  sua  rendita  non  oltrepassi  i  SO  l>or^ 
se  (la  borsa  è  di  50  piastre).  Alla  carica  di  E* 
mir  è  applicata  una  rendita  particolare  costituita 
da  fondi  che  si  chiamerebbero  beni  della  CSoro- 
&%  ma  sono  assicurato  che  non  sia  gran  fiitto 
notabile.  Intanto  egli  attualmente  ricava  grosse 
sommC)  tassando'  coloro  che  durante  il  suo  sog« 
giorno  in  Egitto  si  dichiararono  suoi  nemici.  Ta- 
li sono  fra  i  Drusi  le  famiglie  Ruzlan,  Giambe- 
lat)  Àmin-adnlin,  e  la  famiglia  GrìstiàiMi  Kasen 
(...)  nel  Kesruan.  Giambelat)  il  quale  é  Enoiir 
di  Gebel  Rlhan,  distret^to  incluso  nel  bascialicato 
di  Damasco  è  dipendente  dal  grande  Emir,  a  cui 
viene  pagato  il  tributo  annuo  di  cinque  borse; 
Giambelat  ha  già  contato  1500  borse*  I  nobili 
tassati  cercano  sottrarsi.  Alcuni  si  rifugiano  nei 
Conventi)  altri  sono  passati  in  quel  di  Tripoli; 
ma  siccome  le  loro  rendite  sono  alla  discrezione 
deir  Emir,  converrà  finalmente  che  soggiacciano 
alle  angherie  che  vengono  loro  imposte.  Siccome 
sembra   che  FEmir  voglia  smungere  tuttavia  da- 

(a)  Nel  1780. 
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naro  da  Giambelàt)  cosi  giorni  fa  venne  a  Beted* 
din  un  Vescovo  Maronita,  onde  intercedere  per 
Ini.  Quale  sia  stato  il  risultato  della  conferenza  lo 
ignoro,  ma  oggidi  (a)  giunge  la  notizia  deirevasio- 
ne  di  Giambelat.  -^—  Quanto  al  miry,  ossia  imposta 
prediale,  essa  è  librata  sulla  quantità  di  semente 
che  può  ricevere  un  podere  che  si  mette  a  frumenr 
io,  e  si  paga  60  para  ad  ogni  Kel  di  semente.  Ri- 
spetto ai  Gelsi,  che  costituiscono  la  principale  col- 
iivazione  a  Gibeil,  si  paga  cinque  para  ad  ogni  ca- 
rica di  foglia.  La  carica  é*  di  dieci  rotoli  Gèbe^ 
lij  ciascheduno  de'  quali  corrisponde  a  tre  rotoli 
ordinari  del  paese*  Per  alimentare  quella  quan- 
tità di  bachi  che  proviene  da  un'oncia  di  uova  di 
farfalla  (b)  richiedonsi  25  di  queste  cariche.  Nel 
paese  de'Drusi  pòi  fatta  la  stima  di  quanta  foglia 
somministrano  i  gehi  di  un  podere  per  nutrire  i 
bachi  che  vengono  da  un'  oncia  di  uova,  si  ripar- 
tisce l' imposta  ad  un  tanto  alla  dramma  di  que- 
sta oncia,  imposta  che  è  di  due,  ed  in  alcuni  luo- 
ghi di  tre  para  alla  dramma  •  Ma  checché  ne  dir 
ca  Volney,  che  gli  Scelk  e  gli  Emir  sono  sog- 
getti a  pagare  il  miry    al  paro    di  ciascun  altro, 


(a)  IO  Novembre. 

(b)  L'oncia    é  di  dodici  draraipe    e  mezzo:    ma  nota  bene 
quest'oncia  di  dramme  dodici  e  mezzo  particolarmente  si  usa  per 
ìe  nova  delle  farfalle,   ed  è  poco  differente  da  quella   del  Cairo, 
che  consiste  in  dramme  dodkii. 
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certo  è  che  per  antica  consuetudine)  questi  Gran- 
di non  isborsano  un  quattrino  •  Benché  il  miry 
aia  fisso,  nondimeno  nelle  circostanze  attuali^  in 
cui  l'Emir  dee  contare  5000  borse  al  Bascià  di 
Acri)  esso  è  doppio,  oltre  alle  avanie  arbitrarie^ 
il  che  dà  luogo  a  molti  malcontenti,  ed  innoltre  si 
percepisce  un  imprestito  da  essere  scontato  dalla 
Càsssij  o  computato  nel  miry  degli  anni  yegnenti. 
In  questi  giorni  TEmir  ricevette  la  visita  di  un 
Eunuco  Negro  del  serraglio  di  Costantinopoli,  che 
essendo  stato  esilialo  in  Qpro  passa  ora  in  Dama- 
sco •  Egli  si  fermò  a  Beteddin  un  solo  giorno,,  e 
se  ne  parti  col  regalo  di  3000  piastre^  e  due  beU 
li  cavalli  «  Nel  giorno  stesso  venne  il  tesoriere  di 
Abdallà  Bascià  per  riscuotere  quattrini,  e  non  par- 
tirà se  non  gli  viene  contata  una  buona  somma  • 
Intanto  è  slato  regalato  di  un  magnifico  vestito 
completo  pel  valore  di  4000  piastre;  e  siccome 
rEmir  aveva  scelto  undici  superbi  cavalli  da  es- 
sere mandati  in  dono  al  Bascià  di  Egitto,  il  te- 
sorìeiv,  avendoli  trovati  opportuni  pel  suo  padro- 
ne%  pensò  bene  di  chiederli  per  lui,  e  non  si  po- 
t<^  riliutarli  •  —  Volnejr  dice  che  i  Drusi  posso- 
no prodlsliiìguere  nell'  eredità  quello  tra  i  loro  fi- 
gli che  loro  più  aggrada,  di  modo  clie  spesso  un 
IinUoIIo  è  ricchissimo,  e  gli  altri  poveri .  Gò  ha 
procisiunontc  luogo  fra  i  Drusi,  non  già  fra  i  Cri- 
stiani, che  si  Ingoiano  secondo  la  legge  Turca,  la 
tjuale  non  concede  al  padre  la  facoltà  di  dispor- 
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re  che  di  un  terzo  de'  suoi  beni,  e  tutte  le  do- 
nazioni perchè  sieno  valide  deggiono  esser  fatte 
Inter  vivos^  non  per  via  di  testamento.  Volnejr 
dice  altresì  che  i  Drusi  sono  poligami.  Sono  as- 
sicurato che  non  possono  sposare  che  una  sola 
donna,  ma  che  facilissimo  è  il  ripudio,  e  su  que- 
sto particolare  havvi  un'  assai  curiosa  costuman- 
sa  •  Se  la  moglie  chiede  licenza  al  marito  di  u- 
scire  di  casa  o  per  visitare  i  parenti,  o  per  qual- 
che faccenda,  se  egli  dice  vattene^  senza  soggiun- 
gere e  ritorna^  la  donna  può  ricevere  questo  co- 
me un  atto  di  ripudio,  quando  sienvi  testimoni) 
e  non  tornarsene  effettivamente  più  presso  il  ma- 
rito. Ripudiata  una  moglie,  non  si  può  più  ripren- 
dere, né  hanno  luogo  le  discipline  e  le  formalità 
usate  su  tale  particolare  dai  Turchi.  Del  rimanen- 
te le  donne  sono  tenute  con  una  riserva  più  stret- 
ta ancora  di  quelle  de'  Turchi,  ed  anche  in  casa 
vanno  per  lo  più  con  la  faccia  coperta,  perchè  po- 
trebbero essere  sorprese  da  persone  estranee  alla 
famiglia .  I  Drusi  erano  un  tempo  divisi  in  due 
partiti  chiamati  1'  uno  Caisi,  e  l' altro  Jamani .  Que- 
sti ultimi  furono  tutti  distrutti  in  una  battaglia  da- 
ta ad  Aindurah  dalF  Emir  Haidar»  I  Drusi  non 
giurano  sulF  Alcorano,  né  sull'  Evangelio,  ma  per 
la  tomba  dell' Emir  el-Seid  della  famiglia  Tenue, 
sepolto  in  Àbei.  Checché  se  ne  dica  della  tolle- 
ranza religiosa  di  questi  popoli,  essi  non  sono  me- 
no nemici  de'  Cristiani,  e  se  la  loro  odiosità  non 
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prorompe  :  in  via  '  di  fatto^  ci^  adldintne  ^ntiipdr 
meatei  porofaè  eaai  sonò  Sn  numaroi  ftiiiiorei.re^«o^ 
no  accertato  che  quello  de' Gcsstiam.^  tti^ggbni 
anche  ne' pacai  Drusi^  oasia  nel  Dialretto  idi  Beih 
d^ainar.  NuUadimena  quando  i'  Franceai  lenmA 
aoUo  Acri)  temendo  i  Druu  che^i  Giiitiiim  dld  U* 
bano  preataaaero  loro  Bsaìno^  onde  oocupaKe  il-paiep 
ae,  ordirono  una  congier%  pèv  la!  quale -dofeya^Q 
•inere  ucciai  tutti  gì- individui  del  caaatoSeiahal%  e 
ai  propose  innoltk^  di  trucidare  nel  giórno -4i  Pa-t 
aqua  tutti  iCriatiàni  che  troiràvansi  raccòlti  odile 
CiHese.  Un  Dmao^  nonio .  assennato)  e  di  molto 
crediìtonel  paése^  chiamato  Negem^elJIakaili  dia- 
aoasei  coi^giurati  da  questa  impresa j:  facendo,  prì* 
nla  Tedere  che  non  ai  poteva  pretendere*  di  Jtoi^ 
minare  la/Gasa  Sctahab,  perché  i  ire  figli;deU'& 
mir  Josef,  ed  Hassen  figlio  dell' Emir  Biacir^  tro* 
▼ayansi  in  À.cri  presso  Gezzar;  in  secondo  luogo, 
che  essendo  i  Cristiani  rajà  del  Gran  Signore, 
la  Corte  di  Costantinopoli  non  avrebbe  al  cèrto 
approvato  una  simile  condotta*  e  che  finalmente 
V  uccisione  de'  Cristiani  sarebbe  stato  un  motivo 
onde  richiamare  i  Francesi  su  queste  montagne 
per  vendicarli  «  Cosi  ogni  cosa  ebbe  termine  •  — 
In  uno  di  questi  giorni,  verso  rimbrunire  della 
aera,  giunse  a  Beteddin  una  numerosa  comitiva  di 
paesani  armati  a  cavallo,  preceduti  da  quattro 
preti,  e  seguitati  da  una  torma  di  asini  carichi 
di  viveri.  Essi  erano  i  capi  di  famiglia 
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dì  un  paese  detto  RaS'haia  in  UadiTen^  inclu* 
so  nel  bascialicato  di  Damasco,  i  quali,  per  ca-* 
gione  di  una  rissa  insorta  in  quel  paese  fra  i  Cri- 
stiani ed  i  Drusi,  Tennero  in  corpo  a  chiedere 
giustizia  presso  V  Emir  •  La  rissa  fu  cosi  fatta,  che 
essendo  venuti  fra  loro  in  discordia  alcuni  Dru«* 
si,  i  Cristiani,  che  trovavansi  presenti,  vollero  met- 
tersi di  mezzo  per  accomodare  le  parti,  allorché 
i  Drusi  amici  e  nemici  si  unirono  insieme  per  da- 
re addosso  ai  Cristiani»  Durante  questo  tumulto 
si  accrebbe  il  numero  cosi  degli  uni,  come  de- 
gli altri,  si  venne  alle  mani,  e  vi  furono  alcuni 
feriti  per  parte  de'  Cristiani,  i  quali  per  pruden- 
za non  vollero  venire  a  mezzi  violenti  e  si  riti- 
rarono«  Conviene  dire  per  altro  che  a  fronte  del- 
la poca  concordia  che  havvi  fra  gli  individui  di 
queste  due  religioni,  allorché  trattasi  di  guerra 
esterna  e  di  difendere  il  proprio  paese,  tutti  si 
uniscono  senza  più  conoscere  o  Drusi  o  Cristia- 
ni, come  ho  veduto  durante  la  guerra  sostenuta 
contro  Gezzar  Bascià  di  Acri.  E  da  soggiungere 
ancora  che  i  Drusi  non  maledicono  mai  pubbli- 
camente né  Cristiani,  né  Turchi,  quantunque  sie- 
no  parimente  nemici  di  questi  ultimi,  e  bestem- 
mino segretamente  l'Alcorano  e  Maometto.  Pure 
apparenteme^nte  osservano  il  Ramadan,  e  fanno 
la  festa  del  Bairan.  Essi  mandano  i  fanciulli  alle 
scuole  Cristiane,  né  si  fanno  punto  scrupolo  che 
8*  insegni  loro  a  leggere  sui  Salmi  di  David,  co* 
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me  ho  sedato  a  fie(edidia«  Sttno  *  p#egtudioBUflBÌitti 
rispetto  alla  magia^  ed  ai  adrtilegi,  '  piùclie  qnt^ 
Gritf tiam  medesimi  •  Gredeai  -dai  pi ji  che-  Inoa  vi 
abUa  che  dae  sole  tlassi  di  Drasi  i  GinAtf/^icidè^ 
o  profani)  e  gli  Aoalo  fcapiènCi'^  ma  ^l|^lìiap»> 
re  che  questi  lulitàmi  si  suddihridcm*;  assi  stMti  ia 
altre  classi,  imperaochò  Juirvi . tmaiaùj  iohis:- otoUn 
óhieaa  io  nelle  assemUee  religiose  ^  non  posfbno  rir 
-manere  pmienli  chct  ad  tmÀ,  certa  pvtìe  d^tta  leti- 
tari^  dal  Libro  &aora,  e  sono  congedati;  nitri  ve 
ii*'ha  'die  possono  insistere  ad  un  altra  .poraioni^ 
Ina  non  havri  che  gli  adfco/  perfettif  évi  taa  ddlo 
di  penetrare  in  tatti  i  laoisteri  delk  religione.  Le 
donne  medesime  possono  essere  inisiate^  e  pres- 
so di  esse  medesime  vi  sono  differenti  gradi.  Con- 
viene pòi  confessare  che  i  furti,  le  uccisioni  ed 
akri  gravi  delitti  non  si  commettono  dagli  ^ca/, 
i  quali  innoilre  si  fanno  scrupolo  di  dire  la  bugia 
•anche  in  àrgomeo li  indifferenti.  Sono  di  cosi  de- 
licata .coscienza,  che,  risguardando  la  roba  de'  lo- 
ro Principi  come  male  acquistata,  non  vogliono  per 
niun  conio  parteciparne,  di  maniera  che  non  havvi 
•esempio  che  alla  Corte  dell' Emir  un  Druse  voglia 
•tampoco  accettare  iuna  tazza  di  caffé,  e  se  alcuno  é 
cx>8tretto  dì  rimanere  per  qualche  giorno  a  Beteddin, 
reca  seco  i  propri  viveri,  ovvero  va  ad  alloggiare 
presso  qualche  Acuì  vicino*  Allorché  Fattuale  Emir 
ritrasse  da  Àin-zelta,  per  un  canale  espressamen- 
te costrutto,  r  acqua  che  viene  a  Beteddin,  volle- 
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ro  essi  pagare^   come   aiiQualmeate  pagano^    una 
certa  quantità  di  moneta,  per  potere  senza  scrur 
polo  servirsi  dell'acqua  stessa  o  negli  usi  dome-* 
siici,  o  per  innafHare  i  poderi,  senza  dL  che  non 
si  sarebbero  serviti  tampoco  del:  molino  per  ma- 
cinare il  proprio  grano«  Quando  ricevono  danaro 
a  dall'  Bmir,   o  da  chiunque   degli   impiegati,  so<« 
no  solleciti .  di  fare  cambiare  quelle  monete  in  al- 
tre spezie,  per  non  rfteaere  le  identiche,  clie  ri- 
sguardano   come   male   acquistate    da  chi   le  dà* 
Loro  massima  è  di  vivere  col  prodotto  delle  pro- 
prie fatiche.  Sono  cosi  gelosi  delle  cose  della  lo- 
ro religione   che   se    sapessero    che   qualclie  Cri* 
stiano  possedè  uno  de' loro  catechismi,  non  avreb- 
bero ribrezzo  di  ucciderlo.  •—  I  nobili  del  Mon- 
te Libano  si  dividono  in  Sceik  e  in  Emir  •  Han- 
no il  titolo  di  Elmir  tutti  quelli    che  appartengo^ 
DO  al  casato  Sciahab,  o  come  si  direbbe  alla  stir- 
pe regnante:  oltre  a  ciò  l'Emir  Haidar  concesse 
il  titolo  stesso  ad  alcuni  che  valorosamente  si  di- 
portarono nella  battaglia  di  Aindnrah,   in  cui  fu- 
rono distrutti  quelli  del  partito  Jamani;  titolo  che 
pas^a  per  successione  •  Tutti  gli  altri  hobili  o  Dri|* 
8Ì  o  Cristiani  chiamansi  Sceik..  E-  da   noarayigliaiv- 
si  come  questi  Emir,  nati  e  vissuti  nelle   monta- 
gne, e  la  cui  maniera  di  vivere  poco   si  discosta 
da  quella  de'  paesani,    abbiano  appreso  quel  con»- 
iegno  grave  e  sostenuto,    e  quell'aria  di  alterigia 
cosi  propria  de'  Turchi,    la  quale  sarebbe   ecces» 


228 
sìva,  e  per  coroeguenza  ridicola  nel  madore  dei 
Sovrani  Europei.  Cotesti  Emir  si  lasciar  * .  baciare 
la  mano  da  quelli  di  un  grado  inferiore,  che  non 
trascurano  questa  cerimonia .  A  Beteddin  ne  lio  ve- 
duto parecchi.  Camminano  con  passo  misurato,  e 
pettoruti  senza  prendersi  la  briga  di  girare  roc- 
chio né  a  destra,  né  a  sinistra,  e^  di  rendere  il 
saluto  a  chi  lo  dà.  Quelli  della  stirpe  di  Scia- 
hab,  (M'esentandosi  all'Emii*  che  governa,  non  gli 
baciano  la  nuoo;  gli  altri  fanno  1'  atto  di  baciar- 
la, ma  TEmir  presenta  loro  il  braccio,  e  bacia- 
no questo  •  -—  Eb  superiormente  detto  che  la 
imposta  prediale  è  librata  sulla  quantità  di  se- 
mente che  può  ricevere  un  podere,  che  si  mette 
a  frumento  •  Nel  Kesruan  pagansi  40  pari  ad  ogni 
Kel  di  sementa,  e  negli  altri  paesi  del  Libano  60, 
di  maniera  che  può  dirsi  che  sifialta  imposta,  se- 
condo i  diversi  luoghi,  sia  limitata  da  40  a  60 
para.  Se  nel  podere  cosi  estimato  piaccia  al  pro- 
prietario di  mettere  orzo,  o  qualunque  altro  ge- 
nere, o  se  vuole  anche  lasciarlo  vuoto,  paga  Tim- 
|K>sta  medesima.  Quanto  alle  vigne,  per  cento  di 
queste  piante,  pagansi  20  para,  e  pegli  Olivi  si 
corris|>onde  una  piastra  per  ogni  decina  di  alberi . 
11  Kcl  di  cui  ho  parlato  è  una  misura  di  sei  mit 
(  in  plurale  mut\  ed  il  niit  di  frumento  paga  quat- 
tro rotoli  ed  oucie  4,  essendo  loncia  di  sellanta- 
diif*  drannne.  Dodici  Kel  fanno  una  garàra.  — - 
Nel  Lil>ano  non  si  conosce  né  l'avena,  ne  la  sega- 
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la*  I  cavalli  mangiano  orto.  La  Zea  mays  chiama* 
si  Dur-'hiisàfam^  che  è  il  femminino  di  CLsfar 
(gialloi^^  e  siccome  il  vocabolo  Durah  appartie- 
ne àÌÈ^Holcus^  ne  viene  perciò  che  il  maj^s  man- 
ca di  nome  proprio,  e  per  conseguenza  ipal  fon- 
data è  r  opinione  di  alcuni,  i  quali  si  avvisano  che 
questa  pianta  sia  indigena  della  Siria  •  L' Holcus 
poi  dicesi  JDurah  abiad^  cioè  Durah  bianca  •  La 
farina  di  mays  è  di  un  uso  universale  nella  pro- 
vincia di  Acar  inclusa  nel  bascialicato  di  Tripoli^ 
la  quale  va  fin  presso  a  Tortosa,  e  confina  col 
territorio  degli  ÀDsarieh.  In  quella  provincia  se 
ne  fa  pane  che  è  mangiato  dai  Bey  medesimi,  po- 
co conoscendosi  quello  di  farina  di  frumento.  Pu- 
re la  pellagra  è  malattia  sconosciuta  a  quegli  a- 
bitanti,  come  a  tutti  gli  altri  della  Siria,  e  male 
si  appongono  coloro,  i  quali  stimano  derivare  es- 
sa nello  Stato  Veneto  dall'  uso  della  polenta  •  — • 
U  vizio  della  sodomia  non  è  senza  esempio  fra 
i  Drusi,  ma  ben  lungi  dall'  essere  praticato  con 
quella  impudenza,  e  con  quella  pubblicità  comu?« 
ne  presso  i  Turchi,  quando  un  individuo  ne  fos* 
se  accusato,  sarebbe  punito  dal  Governo  civile^ 
-»  Nel  Libano  havvi  una  spezie  di  feudalismo* 
Tutte  le  imposizioni  cosi  fondiarie  (  mLry\  come 
personali,  quale  sarebbe  il  testatico  (  charagi  )  so- 
no appaltate  •  L'  appaltatore  detto  Mokatègl^  o 
piuttosto  Mokatagi^  oltre  all'  essere  esente  dal  pa^ 
£;amento  di  queste  imposte  percepisce  un  soprappiùf 
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che  é  a  pro{iria  TaBtaggìo  in  qoa&lo  die  è  ob» 
blìgato  d' incontrare  spese  cT  ofiìzio  (a)  •  Per  esem-^ 
]MO  il  cfistreito  di  Scinf  e  Àclìm  Gezin  sono  appaia 
coi  alla  casa  Giambelat;  il  distretto  Gtor  da  qnelki 
di  Àbd-^et^m^ek,  TArcub  alla  famiglia  Amad^  il 
dblretto  Menassef  alla  famiglia  Nekedi;  fl  6«4) 
ioperiore  a  quella  Tdhuc;  Tinferiore  a  qneUà  Rti-^ 
klan;  il  Maten  a  due  famiglie  Fona  Mnrad^  e  l'al- 
tra Catbei,  ec.  Questi  appalti  sono  a  perpetuile^ 
trasmissibili  da  padre  in  figlio,  e  eoloro^  cbe  gli 
esercitano  hanno  parecchi  diritti  pari  a  quelli  dei 
feudatari)  imperocché  levano  corvèesj  in  tempo  di 
guerra  i  paesani  compresi  nel  loro  distretto  deb- 
bono senza  paga  servire  come  soldati,  essendo  ad 
essi  somministrati  i  viveri  e  la  nnini^ione.  I  pae- 
teni  stessi)  per  ammogliarsi,  debbono  avere  il  coo- 
aenso  delF  Appaltatore,  a  cui  si  presenta  un  re- 
galo, ed  inooltre  questa  spezie  di  feudatarii  posso- 
ho  impunemente  usare  avanie,  imprigionare,  ba- 
MoDare,  tassare  con  multe  pecuniarie,  ma  il  di- 
ritto di  morte  è  riserbato  all'  Emir.  —  Ho  detto 
altrove  che  i  lavoratori  della  campagna  percepi- 
scono la  metà  de'  prodotti,  ma  ciò  deesi  intende- 
re allorché  mettono  del  proprio  la  semente,  ed  i 
huoi  ;  anzi  in  alcuni  paesi  sotto  queste  condizio- 
ni hanno  i  due  terzi,  rimanendo  l'altro  terzo  al 
padrone,    diversificando   questa   pratica  secondo  i 

f       (a)  Vedi  le  note  al  dì  S3  Novembre  e  7  Gennaio  1824. 
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differeDti  paesi)  e  secondo  la  qualità  del  terreno* 
^vvi  un  co0tua»e  generale  per  animare  V  agri- 
i  '^re  alla  coltivazione  de'  fondi,  costume  che 
ii ,:  credo  particolare  a  questi  paesi  ;  vale  a  dire 
il  proprietario  del  fondo  cede  al  contadino  con 
on  atto  legale  di  vendiu,  ed  al  prezzo  conve- 
nuto,  il  quarto  del  prodotto  degli  alberi  frutti- 
feri)  quali  sarebbero  i  gelsi,  £. le  vigne:  sicco- 
me questo  prezzo  è  inferiore  a  quello,  che  im- 
porterebbe una  vendita  ordinaria,  cosi  il  contadi- 
no ne  percepisce  un  guadagno  non  lieve,  e  dal**- 
l'altro  canto  riceve  vantaggio  il  proprietario,  in 
quanto  che  il  villico  è  vieppiù  stimolato  a  mette- 
re ogni  cura  onde  il  podere  sia  ben  coltivato,  e 
renda  il  maggior  prodotto  possibile.  Questa  pra- 
tica chiamasi  comprare  il  quarto  della  radice  • 
^—  Ho  altrove  detto  che  nella  Siria  havvi  esempi 
di  cani  arrabbiati.  Il  sig.  Bertrand  medico  del  mon- 
te Libano  mi  attesta  di  averne  veduto  parecchi 
altri.  Nel  paese  di  Gazir  due  uomini  furono  mor- 
sicati da  un  cane  arrabbiato.  L' uno  di  essi  pre- 
se il  cane  e  sventrato  mise  il  braccio  morsicato 
nel  corpo  dell'animale  e  guari  senza  che  in  lui 
6Ì  manifestasse  verun  sintomo  d'idrofobia  (a). 
L'altro  mori  idrofobo.  Ad  Acar  un  altro  indivi- 
duo,   morsicato  parimente    da  un  cane   rabbioso, 


(a)  Questo  consiglio  gli  fu  dato  dal  sig.  Bertrand  medesimo 
che  aveva  udito  dire  essere  questo  in  tali  casi  un  eflQcace  rimedio . 


pòidiè  «[  jmletaijHio  i  iifitoni  dcUt  malattia  «& 
tìqchmstf  io  una  atansa  ove  eriuid  wolto  <  cqioUa^ 
Isd' avendone  coattii  mangiato  nnà' grande   qua»» 
tità  risanò.  Un  altro  eaempio  d*  idrofioibia  <n  6b>  ii4 
Haabeia.  Un  Lupo  morsieò  nel  .paeae  di  Bmwffit^ 
re  rinà  donna,  e  lo  atesio  atiimalÌB  a  M e^iàraHaioinw 
un  uono)  ed  aihhi  nel  qavuitesiniò  giorno-  iImh 
Tirono  idìfofobi.  —  Anche  uri  Libano  hatv^  «d« 
l^ri  erranti  di  eiii  ai  ignora  la  patria)  db*|pi  oc» 
icnpano  a  fare  setacci,  danno  la  buòna*  Ttatoraf 
le  rubano  quando  poaaono.  Gbianoanpi  iVS|cOttr» 
^*'    45  Novembre.  — ^  Parto  da  Béteddin  per  w^ 
'càintu  al  Monastero  di  Musmussi^  distante  arca 
'cinque  ore  dal  lato  di  Saida  ad  oggetto  di  ^rico» 
iDòscere  una  situasione  ove  mi  si  dieso  esiservi-  in^ 
^sii  di  carbòn  fossile  •   Passai  presso  il  ìrJllaggio 
di  Sem^K^nieh^  patria  di  quel  Srtfsd  altrove  no- 
minato, chiamato  Negem  el^yikaill^  che  dissipò  la 
congiura  tramata  dai  Driisi  per  esterminare  tut* 
li  i  Cristiani.  Indi  vidi  Muctàra,  paese  ove  risie- 
de la  famiglia  Giambelat.    Per  quanto  ho  potuto 
scorgere  in  distanza  V  ediPizio  ad  essa  spettante  è 
molto  esteso,    e  figura  da  lontano   come  un    pa* 
lazzo  costrutto   alFuso   di  queste  parti.   Accanto 
ad  esso  s'Innalza  il  minareto  di  una  Moschea  (a) 


(a)  Ho  altroye  detto  che  a  Der^I-Camar  hvrn  una  Mo- 
schea, e  che  un*  altra  è  nel  yillaggio  Mezbud  sulla  via  da  Beted- 
dln  a  Saida.   A  Grastr  ve  n*è  un'altra,  ora  disinitta.  Una 
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fatta  edificare  dall'attuale  Sceik  Biscir  ad  ogget- 
to di  dare  ad  intendere  per  le  sue  'mire  ambi- 
sioae  eaaere  egli  seguace  della  Religione  Turca  in 
confronto  dell*  Emir  Biscir  Sciabab ,  riconosciu- 
to .per  Cristiano,  quantunque  segreto.  Tanto  ai  si* 
gnorotti  di  questo  paese,  cbe  alcuni  credono  11* 
bero,  sta  a  cuore  di  tenersi  nella  buona  graaia 
de'  Tarchi  che  certum  mentiscono  perfino  la  Re- 
ligione decloro  padri.  Ve  n'ha  un  recente  esem- 
pio ancora  più  scandaloso.  Mentre  TEmir  Biscir 
era  fb^^iasco  in  Egitto,  Hassan  Sciabab,  che  am- 
birà di  essere  innalzato  al  posto  di  questo,  adot- 
tò il  progetto,  quantunque  Cristiano,  di  professa*- 
re  pubblicamente  la -Religione  Turca,  adducendo 
che-  egli  era  sempre  stato  Musulmano,  ma  che 
era  costretto  di  simulare  per  soggezione  dell'  E- 
mir  Biscir.  •»  Il  villaggio  di  Mactara  è  situato  sul- 
la costa  di  un'eminenza  tutta  sparsa  di  oliveti,  la 
quale  domina  la  valle  per  cui  scorre  il  fiumicelloBa- 
ruc,  che  in  uno  degli  antecedenti  viaggi  vidi  pres- 
so alla  sua  sorgente,  in  vicinanza  del  villaggio 
Fredis*  Oitra  procedendo  discesi  dall'alto  di  una 
rupe  per  un  cammino  quasi  verticale  formato  da 


fcfaem  parimente  é  a  Berge  villaggio  Turco  sopra  Neby  Junes  a 
due  ore  e  mezzo  da  Saida  sulla  via  di  Bairut.  Nebj  Junes  si- 
gnifica Profeta  Gìo/ia,  poiché  si  suppone  che  qui  sia  uscito  dal 
ventre  della  Balena.  Il  Gesuita  Nau  a  lungo  discute  ove  questa 
beida  lo  abbia  depositato.  Voyag.  a  la  Terre  Sainte  pag.  M. 
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una  fcalft  tortnoM  praticata  ncila' roccia)  le  qiuui^ 
tanque  qaéslaXraiiiite  aia  aatat  malagevole»  é^nolf 
ladimoDO  firequentato.  dalle,  bestie  da  caiioo»  GUén' 
masi  dai  ^paeaaati  Mahurj^  che  atg^ifica;  totàata* 
Esso  inette  ia  una  ^i^alle  aasat  daiipWfit^lMgqatai 
dallo  stesso  fionie  Baruc»  ed  ondm!|i|iMa?daiéipl» 
ti  alfaerii  fra  i  quali  predomina  .il  platai%  «i*^ 
JHélia  AMedarach  cfaÀ  ai  soUoTa  alla  suai  magg^ 
le  "^statura,,  ed  a  cui  si  attortigliano  .Unglu^ traisi 
di  Tite«  B  salcio^  YElceagnus^  il .  ]»oppo' oÉd^rsfr 
giano  questo  suolò  ove  sono  frequenti  ao^brigiai) 
ma  in  tempo  di  state  rana  è  malsana* Hi liame^ 
di  cui  parlo)^  è  in  queata  valle  attra venata: da  un 
ponte  chiamatx)  Giser  el  Mar  gè.  AcCaìiUo' a^  ^^ 
ao  aUa  sinistra  veggonsi  gli  avansi  di' uii. antico 
monumento)  .  é.  consùtono  in  quattro  -colonne .  di 
granito  bigio,  in  parte  intenrate  e  senta  oapitelku 
La  loro  cifconferenza  è  di  piedi  quattro  parigini: 
r  intercolonnio,  di  mezzo  ha  la  larghezza  di  pie* 
di  13,  e  gli  altri  laterali  di  piedi  9  pollici  8,  e 
sembra  che  sia  il  rimasuglio  dell'atrio  di  un  qual- 
che tempio.  Di  qui  alla  spiaggia  havvi  la  distàn- 
aa  di  quattro  ore  all'  incirca.  Ad  un'  ora  circa  dal*^ 
l'indicato  ponte  il  fiume  Baruc  acquista  il  nome 
di  nahr  Bèseri^  ed  alla  sua  foce  ha  quello  di  Auè^ 
Ik*  Mannert  con  moltissima  probabilità  congettu» 
ra   che  questo  sia  il  fiume  Leone  (a)  nominato 

(«)  Una  Gtt4  duamaU  LeoofòpoU,  •  di  cui  Olivier  crede  di 
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soltanto  -da  Tolomeo*    La  sua  foce  è  a  mezz'ora 
al  Nord  di  Salda,  ma  Tolomeo  a'  inganna  allorché 
dice  che   è  più  prossima   a  Berito   di  quello  che 
sìa  a  Sidone.  Passato  il  ponte  el  Marge  presi  a 
manca  la  f  ia  delle  colline,  tutte  coperte  di  mirto 
e  di  Lavandaia  Stcechas^  e  sparse  di  boschetti  di 
Piaus  Pinta^  finché  giunsi  al  Convento  di  Mu»* 
màsfti    abitato    da    Frati   Bfaroniti  •    In    vicinanza 
di  questo  Convento  abita  una  Dama  Inglese  Lia- 
dy  Stainhope,  che  da  dodici  anni  all' incirca  tro* 
vasi  nei  Libano*  Questa  donna,  che  affetta  la>sin<- 
golarìti,  concepì  il  progetto  di  persuadere  gli  E- 
brei  della  Soria  che  il  Messia  non  era  punto  ar- 
rivalo, il  che  non  era  molto  difficile  di  £ar  loro 
credere  ;  ed  innoltre  ^  volle  insinuare  che  sarebbe 
uscito  da  essa,    e  che  erale  riserbato  il  vanto  di 
produrre  al  mondo  questo  sospirato  personaggio* 
Pretendeva  di  dare  ad  intendere  esser  essa  quel- 
la medesima  Esther  di  cui  parla  la  Scrittura,  ed 
aveva  associato  in  queste  visioni  un  Francese  per 
nome  Lostonau  che  attualmente  vive  a  Saida»  Es* 
sa  spacciò  particolarmente  queste  follie  presso  la 
famiglia  degli  Ebrei  Hain,  che  da  alcuni  anni  ùl 
era  molto  potente  in  Acri  e  a  Damasco,  e  sicco- 
me non  conosce  la. lìngua  Araba,  si  valse  dell' o* 
pera  di  un  dragomanno  (il  sig.  Bertrand)  da  cui 


avere  Teduto  le  rovine,  è  posta  dai  Geografi  alla  fece  del  Tainjr« 
lif .  OSvter  Vcyag.  H^  pag.  SM. 
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tengo  queste  notbie.  — -  Fino  a  tanto  che  qoejita 
femmina  non  fosse  che  visionaria)  non  sarebbe 
gran  male,  come  si  potrebbe  condonarle  che  essa 
volesse  rappresentare^  come  tanti  impostori,  nna 
parte  da  ispirata  per  imporre  agli  sciocchi.  Ma 
sari  molto  difficile  che  possa  fare  proseliti^  okh 
strando  una  cosi  pessima  indole.  -^  Essa  venne 
nel  Libano,  avendo  in  sua  compagnia  un  Inglese 
per  nome  Bruce,  che  seco  conviveva,  e  che  spac- 
ciava per  .suo  cugino.  L'Emir  Biscir,  a  coi  essa 
SI  diresse,  l'accolse  con  la  più  cortese  ospitalità, 
e  la  ricolmò  di  gentilezze,  dandole  aHoggio  nel 
suo  palazzo  di.  Dei^-el-Camar,  ove  fu  trattata  con 
tptta  la  distinzione.  Essendo  V  Emir  e  la  sua  spo- 
sa di  età  avanzata,  ed  aggravati  entrambi  da  ac- 
ciacchi, questa  donna  offri  loro  il  proprio  medica 
di  cui  fece  i  più  grandi  elogi,  spacciandolo  per 
uno  de'più  valeuli  dell' Inghilterra  •  Di  fatto  la  sa- 
lute di  questi  due  soggetti  migliorava  sotto  la  cu- 
ra di  lui,  allorché,  essendosi  essa  disgustata  di 
questo  medico,  non  contenta  di  scacciarlo  dal  suo 
servigio,  pretese  dall' Emir  che  fosse  esiliato  da 
tutto  il  Monte  Libano,  accompagnando  la  sua  i- 
stanza  col  rappresentargli  che  egli  era  V  uomo  il 
più  ignorante  del  mondo.  L'Emir,  che  su  questo 
ultimo  particolare  non  poteva  essere  del  suo  av- 
viso, mandò  ad  essa  un  ragguardevole  personag- 
gio, che  era  allora  alla  di  lui  corte.  Monsignore 
Gandolfi    Delegato  À|K)stolico,    acciocché    la  pre- 
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gasie  che  il  medico  continuasse  a  rimanere  pre»* 
so  di  lui)  finché  avesse  almeno  terminato  la^  sua 
cura.  Questa  femmina  montò  sulle  furie,  prorup 
pe  in  minacce,  e  protestò  che  se  non  si  fosse  »• 
derito  alla  sua  richiesta  sarebbe  ricorsa  al  Bascià 
di  Acrf,  e  se  V  uopo  lo  esigeva  anche  a  Costami** 
nopoli.  D' allora  in  poi  non  volle  veruna  corrispon* 
densa  con  V  Emir ,  benché  egli  avesse  adlontar 
nato  il  povero  medico  per  compiacerla.  Ecco  uor 
altro,  aneddoto  che  fa  vie  meglio  conoscere  l'in» 
dole  di  questa  nuova  Esther.  U  proprietario  della 
Gasa  di  Musmùssi  da  essa  abitata,  la  concedet- 
te in  afKtto  per  alcuni  mesi,  spirati  i  quali  ne 
volle  ripigliare  per  uso  proprio  il  possesso.  Tro- 
vandosi fissa  a  suo  agio  in  quel  domicilio,  ricusi^ 
di  aderire  alla  legittima  domanda  del  padrone,  e 
pretese  dall'  Emir  che  obbligasse  quest'  uomo  a  ce» 
derle  la  casa  fintanto  che  a  lei  paresse  e  piaces^ 
se.  Siccome  V  Emir  non  volle  usare  atti  di  violen- 
za sulla  proprietà  altrui,  essa  ricorse  al  mezzo  di 
Abdalla  Bascià  di  Acri  per  ottenere  il  suo  inten- 
to. I  monaci  di  Musmùssi  non  hanno  essi  rnede-^ 
simi  di  che  essere  molto  contenti  di  questa  loro 
vicina.  Ogni  qualvolta  ha  bisogno  di  candele  man^> 
da  uno  de'  suoi  <  domestici  alla  chiesa,  che  senza 
vemn  complimento  le  spicca  dagli  altari.  Quando, 
é  mal  soddisfatta  di  taluno  de'  suoi  domestici,  do- 
po di  averlo  congedato,  scrive  al  capo  del  villag^ 
gio^  a  cui  esK  appartiene,  che  gli  vengano  rega- 
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late  alcune  centtinaia  di  bastonate.  Questa  doniNi 
vand)  superba  'e  vendicativa,  che  non  è  né  bene** 
fica,  né  generosa,  e  cbe  predilige  i  Turchi  in  coih 
fironto  de' Gristiani,  è  chiamata  dai  poveri  paesa^ 
ni  la  Regina -(e/  Mèleki)^  e  se  ne  compiace  as- 
sai nella  sua  stolta  vanagloria.  Allorché  io  passai 
dinanzi  alla  sua  abitazione  il  sig«  Bertrand^-  che 
ba  la*  sua  conoscenza,  m'indusse  a  farle  seco  lui 
una  visita.  Essendole  stata  presentata  F ambascia- 
ta, rispose,  che  poiòfaè  andavamo  ad  alloggiare  al 
G)nvento  di  Musmùssi  ci  avrebbe  ricevuti  idi'  in- 
domani; ma  alla  sera  spedi  un  messaggio  con  le 
sue  istriizioni  in  iscritto,  che  mi  furono  lette,  poi-* 
che  si  riferivano  a  me^  ed  erano  di  questo-  tenore. 
1%  Se  venite  dalla  parte  di  Maometto  A\y  dovete 
1»  avere  ana  lettera;  sé  da  quella  dell' Emir  Bi- 
fi  scir,  egli  conosce  le  mie  abitudini;  -se  per  a- 
9)  vere  notizie  relativamente  alla  vostra  professio- 
9>  ne,  ne  ho  molte,  e  me  ne  intendo  assai,  ma 
fi  non  mi  mescolo  negli  affari  altrui;  se  vi  spin«* 
9)  gè  poi  la  curiosità,  sappiate  che  da  lungo  tem- 
fi  pò  non  ricevo  Franchi  51. 

16  Novembre.  — -  Ho  detto  che  il  Convento 
di  Musmùssi  è  abitato  da  Frati  Maroniti.  In  que- 
sta giornata  venne  un  Vescovo  per  dare  la  Cre- 
sima, ed  avendo  assistito  a  tale  funzione  fui  sin-* 
golarmente  sorpreso  dai  sonori  schiaffi  che  dava 
Monsignore  sulle  guancie  de' cresimati,  mentre  i 
nostri  Vescovi  in  questa  cerimonia  si  accontenta* 
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no  di  toccare  gentilmente  la  guancia;  ma  gli 
Orientali  Yogliono  cose  sensibili.  -^  :  Fui  poscia 
condotto  a  riconoscere  lo  strato  di  cerbon  fossi* 
le,  che  tn  lo  scopo  del  viaggio*.  Mi  addrizzai  per 
primo  ad  una  valletta  prossima  al  villaggio  di  Be* 
ieddin  el  Locsce^  distante  mezz'ora  circa  dal 
G>nvento  di  Musmùssi  (a).  Mi  si  presentarono  qui 
da'  tronchi  di  albero  imprigionati  nell'  arenaria 
quarzosa  che  è  la  roccia  dominante  di  questi  mon- 
ti* Alcuni  di  cotali  tronchi  sono  |>iù  o  meno  bk 
tuminizzati)  ed  altri  nel  naturale  loro  stato^  di 
maniera  che  hanno  tutti  i  caratteri  del  legno  sec» 
co.  Procedendo  lungo  la  medesima  valle  s'incon* 
trailo  ifàB,  e  là  banchi  di  uno  schisto  nericcio  e 
bituminoeo^  contenente  pezzi  più.o  meno  volumi- 
nosi di  Lignite  ossia  di  Braunkhole.  Questa  situa- 
zione mi  riusci  assai  interessante,  in  quanto  che  ad 
evidenza  mi  die  a  conoscere  l'origine  del  braunk* 
hole  cosi  comune  ne' monti  del  Libano,  il  quale 
deriva  da  legno  bituminizzato,  -ed  in  questa  val- 
le riscontrai  vari  passaggi  dal  legno  fossile  in  i- 
stato  naturale  in  quello  ridotto  in  vero  braunk* 
hole.  Ma  nessuno  strato  ho  veduto,  il  quale  me- 
ritasse di  essere  scavato,  non  apparendo  che  de- 
boli indìzi  di  questo  combustibile. 

A  T  Novembre.  —  Mi  recai  al  villaggio  di  Bc- 

(a)  Locsce,  o  piuttosto  Lochs,  pronunziando  P  hs  alla  manie- 
ra Ifl^ife  chiamaai  la  porzione  più  renosa  del  legno  del  ^' 
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iibt%  «UlflD  dt^fatchi^e  diatamle  diva  jlM^fur^ 
ti  ^onì'dil^^GoiNrento.ili  MatmAMi^  «w  :iiii;4Mii* 
M  rifinilo  eMere  iad^  di  carboii  CbmOc^  tàm  m 
ridiiOMi»  èé- mio  «tinto,  /di  ■chiito-.twtnMinoio  io» 
torpoUto*aU'«nBam  qpaniqgit  i  die^  ■  toMHh  a  iip 
|i0tere|   é  b'Boooia   ilttMiìÉinl«iMdi->qP<>*i  4ÉDBtf» 

dbe*  tpalléiggiaiio  nnalndUta..  iSo^iiuiÉldft^fp^Ue 
'eke  •stillilo  4*^  <»FfQttei^  jddk  toUq^  iMqì^mì 
il  GMtello  di  HilHi  {Calaf  Niba),  OMoi  oilìrò 
Fak0i^«i-dÌD  peviegottoto  dali!  «rmato  Xui«a*:  Qne» 
Mo  castella  rimaDe  tolto  il  irarlìco  di .  mui  àatt" 
tàgùBy  su  di  UDO  scoglio  scosceso»  é  laiCasta  dal 
ftiòoto  inqoesto  laogo  discende  «perpeiidÌDelara)  di 
maniera  che  da-  questo  parto  era  impnMJhiis  l'im» 
possessarsene:  ma  i  Torcki»  come  era  :  ftéik  rav- 
vedertene^ si  recaroino  sai  vertice  dell' aosidetto 
montagna  che  domina  il  Castello,  e  che  incombe 
ad  esso.  Da  Beniata  passai  al  villaggio  di  Caituli* 
In  vicinanza  di  esso  si  riconoscono  altri  strati  di 
schisto  bituminoso  contenenti  braunkholef  e  gli 
abitanti  mi  asserirono  trovarsi  parimente  dell*  am* 
bra  che  nominano  Sandarugieu  Alla  sera  tornai, 
a  Husmùssi.  Da  questo  Convento  se  ne  scorgo- 
no altri  tre  dalla  parte  '  della  marina  verso  Saida, 
posti  sopra  colline,  vale  a  dire  Der  Mocales 
(  Convento  di  s.  Salvatore  ),  Der  Seidi  (  Conven- 
to della  Madonna),  Der  el  Benat  (Convento  delle 
Yei^oi),  abitati  tutti  e  tre  da  Greci  cattolici.  £ 
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qui  .deeai  sapere  che  il  distretto  di  Gezin^  ove  so- 
no questi  Conventi)  ne  ha  parecchi  altri,  essen- 
do la  massima  parte  de'  paesi  popolati  da  Cristia- 
ni Cattolici)  e  non  altrimenti  che  nel  Kesruan  vi 
si  suonano  le  campane. 

18  Novembre.  -— *  Partii  da  Musmùssi,  e  pas- 
sai nuovamente  per  Cailuli,  ove  riconobbi  gli  stra- 
ti di  schisto  bituminoso,  che  rimangono  in  vici- 
nanza del  paese  dalla  parte  di  oriente;  ma  essi 
contengono  deboli  indizi  di  braunkhole,  il  quale 
é  piuttosto  un  legno  bituminoso  che  manifesta 
ancora  la  sua  tessitura  e  si  approssima  al  gagate 
ne' suoi  caratteri.  Di  là  proseguii  il  cammino  ver- 
so un  altro  picciolo  villaggio  chiamato  Moràh  el 
Jkfacnunieh*  Moràh  in  Àrabo  significa  ciò  che 
in  Francese  direbbesi  bergerie^  e  di  fatti  questo 
paesettO'  é  composto  di  una  ventina  di  casupole 
abitate  da  pastori  di  capre.  Esso  è  a  mezz'  ora  di 
distanza  da  Caituli,  sulla  sommità  di  una  collina, 
ed  a  quattro  ore  da  Saida*  In  vicinanzs^  di  esso 
havvi  in  un  vallone  un  Convento  di  Maroniti  det- 
to Katin^  e  questi  Frati  sono  dell'  Ordine  di  s^  I- 
saìa,  non  già  di  quello  di'  s.  Antonio.  Al  Sud,  o 
piuttosto  al  S.  S.  O:  di  Moràh  el  Macnunieh^  sul- 
la falda  di  una  montagna,  ed  alla  distanza  di 
mezz'  ora  di  cammino,  si  riconoscono  in  parecchi 
luoghi  strati  di  schisto  bituminoso  messi  allo  sco- 
perto dalle  acque  piovane  che  scendono  dai  botri. 
Si  può  anzi  dire  che  il  piò  possente  sìa  un  solo 
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•tratp  della  igrAodaisa  di  tre  fino  a  cinque  pie- 
di che  per  la  lunghezza  di  un  mesio  miglio  mo* 
•traai)  bencbè  interrottaoieiiie)  sulla  fìdda  ansidelta 
dalla  base  della  inontagoa  fino  quasi  al  'Vertice  di 
essa.  Valicato  questo  vertice)  se  ne  mostra  un  al* 
irò  rivolto  verso  il  Sud,  quando  non  sìa  fil  mede- 
simo d^ir  ansideUo.  G>te8to  strato  è  frapposto,,  co» 
me  tutti  gli  altri  veduti  in  questa,  parte  del  Li* 
bano,  nell'arenaria  quarsosa.  Fra  lo.schi8tOl.biiQ-' 
minoso  -  si  palesano  strati  di  lignite  dìfibrenla  :d|i 
queUa  di  Mairuba,  .ed  in  gen orale.  ddLKesruan, 
in  quanto,  che. non- é  sóiorta,'  tiédi  fps^t  terrosa 
quantoi;  quella;  uia  Inibente .  al  paro,  del  ^gUmMio» 
if*  Affronto  di  questa  apparenza,  chè.simul^  quel- 
la del  litantrace,  .altro  non  è  essa  medésima  che 
una  v^ra  Ugikìte,  .che  posta  al  fuoco  •arde/  > senza 
conglutinarsi ,  e  poiché  la  fiamma  è  cessata,  ri* 
roane  un  carbone  non  molto  leggiero,  coperto  di 
una  cenere  gialliccia,  e  lucido  nell'interno.  Essa 
fiammeggia  meno  della,  lignite  di  Mairuba,  e  sa* 
rebbe  più  propria  .per  le  fucine  de' fabbri.  Ridotta 
in  carbone  tramanda  un  forte  calore  che  riesce 
sei^sibile  a  aotabile  distanza.  Giudicai  qui  a  propo* 
sito  di  intraprendere  alcuni  scavi,  onde  riconosce* 
re  se  gli  strati  di  lignite  internandosi  acquistas- 
sero maggiore  grossezza;  ma  in  tutti  i  luoghi  fif- 
no  ad  ora  tentati  si  manleogono  a  quella  sopra' 
indicata. 

f9  A^W)^re«  —  Proseguo  gli  scavi,  ed  uno 
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ne  istituisco   principalmente  «otto   il  vertice   del 
monte  dal  lato  che  guarda  il  Sud^  ove  le  acque 
piovane,   corrodendo  la  falda,    hanno  messo   allo 
scoperto  un  possente  strato  di  schisto  bituminoso. 
Lo  schisto,  di  cui  parlo,  così  in  questo,  come  nelle 
altre  situazioni,  non  è  già  in  isfogli  piani  ed  estesi, 
ma  piuttosto  in  ischeggie  curve,  lucenti  nella  su-* 
perficie    ^  molli,    di  maniera    che  in  alcuni  luò- 
ghi rassembra  ad  una  massa  argillosa.  Nel  sopra 
indicato  sito   esso    contiene    strati  di   lignite   lu- 
cente della  grossezza  di  due,  di  tre  e  di  cinque 
pollici.  Ne  ho  estratto  durante  la  giornata  in  tale 
quantità  da  caricare  tre  muli,  disegnando  di  man- 
darla   in  Egitto  insieme  con  quella    di  Mairuba. 
Lo  scavo    fu  fatto    a  trinciera  aperta,    ma  conti- 
nuandolo sarebbe  mestieri  procedere  per  gallerie, 
cosa  molto  imbrogliósa,  poiché  l'arenaria  quarzo- 
sa né  in  questo,    né  in  altri  luoghi  del  monte  è 
cotanto  solida    che  possa  reggere  senza  sostegno 
il  tetto  della  galleria  medesima.    La  lignite  è  in 
alcuni  siti  mescolata  a  piriti  di  tessitura  fina  gra- 
nulare, le  quali,  decomponendosi,  lasciano  per  re- 
siduo una  lerra  giallognola.  Goteste  piriti,  che  de- 
teriorano, ove  inteirvengono,  la  qualità  della  ligni- 
te, di  maniera  che  conviene  rigettare  i  pezzi  che 
ne  contengono,   mi  sembrano  molto  proclivi  alla 
decomposizione,   ed  io  credo  che  i  pezzi,  da  cui 
sono  imbrattati,  esposti  alla  intemperie,  sarebbe- 
ro dopo  il  corso   di  alcuni  mesi  ottimamente  ser- 
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utandoU  come  coqiibiiftibiile.  Ddk  spraM^ 
nea  deopnuposiiioDe  di  etsa  *  m  origiae  il  solfite 

0  Tetriuolo  di  ferro  di  colore  Terdiecio  cbe  incon- 
Irasi  ulvolu  fira  lo  schiatio  biluminoso,  e  che.  è 
un  vero  .vetri|K>lo  nalifo'*  Nello  schieto  medeiiino 
ìocoDtrai  pesai  di  bella  ambra  della  grandessé-al 
più  di  una  noce  di  colore  o  «giallo  d*  oro»  o  raa- 
ao  di  rabino,  e  qaeat*  nUimo  liolore  dipende  dal* 
le  refraaioae.  . 

20»  21  e  22  Novembre.  —  In  questi  lre.gior- 
ni)  allese  le  continue  e  dirotte  pic^gie^  rimasi 
confinato  nella  mia  casupola.  Nelle  montagne  del 
libano,  da  Maggio  fino  a  tutto  Ottobre  la  atagio» 
Qe  corre  seccs)  e  nel  cuore  della  state  non  pio- 
ve aasolntameute  tìnai^  e  ssrebbe  cosa  stfaurdina* 
ria  il  caso  contrario*  Da  Novembre  fin  tn^to  A« 
prile  cadono  lunghe  e  strabocchevoli  pioggie,  e 
le  montagne  durante  T inverno  si  coprono  dine* 
ve.  Quindi  é  che  per  dire  piove  usasi  la  frase 
/a  inverno  {fi$ceU\   qualunque  sia  la  stagione. 

1  temporali  anche  in  inverno  sono  accompagna- 
ti da  folgori  e  tuoni.  La  chiesa  del  G>uvento 
Armeno  detto  Bezumar  nel  Kesruan  fu  rifatta 
quattro  volte,  essendo  stata  rovinata  dai  fulmini. 
La  gragnuola  cade  in  primavera.  I  terremoti 
non  sono  frequenti,  ed  il  signor  Bertrand  mi 
assicura  che  durante  lo  spazio  di  sessanta  anni 
non  si  fecero  sentire  che  tre  o  quattro  volte.  Quel- 
lo dell'anno  4759  fii  terribile.  La  stagione  deUe 
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pioggie  per  la  montagna  lo  é  parimente  per  la  co- 
sta marittima. 

Nel  monte  Libano  vi  sono  sciacal^  che  in  que- 
sto paese  chiamasi  Uàui;  il  lupo  che  dicesi  JDiby 
Y  orso  che  ha  il  nome  di  Dub^  e  si  nomina  an- 
cora un  cacciatore  detto  Abd^el-Salam  che  ne 
ammazzò  settanta.  Nel  Libano  havvi  eziandio  la 
tigre  detta  Nemer^  e  si  ammazza  per  la  bellez- 
za della  pelle  a  macchie  nere  sopra  un  fondo 
grigiastro  che  tira  al  bianco.  Trovasi  singolarmen- 
te ne' monti  prossimi  al  Convento' A^a^mt,  ad  un'o- 
ra dal  fiume  Damur  dal  lato  di  Bairut.  Dalla  par- 
te  di  Tripoli  sono  più  freque;ilti,  e  parlasi  di  un 
coraggioso  cacciatore  che,  conoscendo  il  posto  o- 
ve  é  il  più  ordinario  passaggio  di  queste  *  fiere, 
mettevasi  in  ginocchio  col  suo  vestito  sapra  la  te- 
sta, attendendo  la  tigre.  Poiché  questa  giungeva 
assaliva  l'uomo,  mettendogli  a  dirittura  le  zam- 
pe anteriori  sopra  il  capo,  ed  egli  allora  con  un 
colpo  di  coltello  ricurvo  le  apriva  il  ventre.  V  ha 
qui  il  pregiudizio  che  i  mustacchi  della  tigre  sie- 
no  velenosi,  e  perciò  veggonsi  tagliati  in  tutte  le 
pelli  che  sono  in  commercio,  perchè  nessuno  pos^ 
sa  usarne  in  pregiudìzio  della  vita  altrui.  Nel  Li* 
bano  v'ha  pure  rislrice  ed  il  cinghiale,  di  cui 
il  suddetto  cacciatore  si  vantava  di  averne  ucci- 
so novanta.  Questo  animale  abita  particolarmen- 
te le  montagne  contigue  a  quella  de' Cedri. 

23  Novembre*   —  Venuto  il  buon  tempo  fo 
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la  .ricoii0Boeiin  cU^atio  strtto  di  achisto  bicnasit' 
noso  contenente  vene  di  lignite  lucente)  il  qndé 
rimane  tolto'  il  paese  Moràh  et  Macnunieh  dal 
lato  di  oriente)  e.  sotto  nna  ptcciola  rupe  di'^are* 
naria  quarsosa  sa  coi  si  innalzano  alcuni  piiii. 
Questo  luogo  é  prèférìbile  a  tutti  gli  altri*  finora 
Tiduti  per?aprire  una  galleria  di  ricerca  in  qnan» 
to  che  il  banco  di  •  schisto  è  rìcc^rto  da  un  grò»* 
so  e  solido  etrato  di  arenaria  che  può  serrire  dì 
tetto  alla  galleria.  Le  montagne)  che  sono  al  pae» 
se  •  Moràh  el  Macnunieh  dal  lato  di  Est)  sono 
composte  della  tante,  volte  nominata  arenaria  qUar» 
aosS)  ma  la  Tetta  è  coronata  di  calcwia  stratifi- 
cata) la  quale  riposa  sulla  suddetta  arenaria.  Pre^ 
osamente  rimpetto  al  paese  à  mezza  costS)  in  un 
luogo  contrassegnato  da  tre  pini)  che  sono  gU  ul- 
timi che  si  troTano  a  quest'altezza)  ed. a  poca  di- 
stanza dal  villaggio  Haitùra  havvi  fra  l'arenaria 
un  banco  della  grossezza  di  due  a  tre  piedi  di 
uno  schisto  singolare  di  colore  grigio  chiarO)  che 
si  divide  in  sottilissimi  sfogli  flessibili  ed  elasti- 
ci. Posto  sul  fuoco  arde  immantinente  con  molta 
fiamma  senza  cambiare  di  forma,  e  solamente  al- 
quanto decrepita)  dividendosi  in  lamine  ancora 
più  sottili)  ed  arde  parimente  al  primo  contatto 
della  fiamma  della  candela,  per  lo  che  potrebbe- 
si  chiamare  Euflogite*  Esso  'ha  tutta  la  sembian- 
za della  Djrsodile  della  Sicilia;  se  non  che  non 
isviluppa  al  fuoco  quel  pessimo  odore 
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Inlerrompo  ora  questo  argomento.  -—  Ho  antece-^ 
denteoient^  annoverato  alcuni  distretti  del  Liba- 
no che  sono  appaltati  ai  Mokatègieh.  Ora  mi  con- 
Yien  dire  che  tutto  il  paese  governato  dall'Emir 
è  cosi  amministrato  ad  eccezione  di  qualche  vil- 
laggio e  di  qualche  distretto.  Per  compiere  il  nu- 
mero dei  distretti  appaltati  debbo  aggiungere  il 
Kesraan  che  lo  è  alla  famiglia  Gazen.  Il  distretto 
diGibe'd)  che  comprende  il  territorio  di  Batròn,  di 

Cura,  T^nieh,  Giubet,  Beserre  è  amministralo  dall'E- 
mir^  ossia  da  un  soggetto  messo  da  lui,  come  lo  ò 

il  paese  di  Zahle.  Ho  detto  iMokatègieh  possono  pa- 
ragonarsi ai  nostri  feudatari.  Essi  hanno  in  mano 
la  polizia  del  proprio  distretto,  e  ne'  diversi  paeli 
mettono  un  procuratore,  il  quale  ha  l'incombenza 
di  riscuotere  il  miry,  ed  è  per  l'ordinario  uno  dei 
principali  del  paese  medesimo.  Oltre  a  ciò  questo 
procuratore  è  tenuto  d'informare  il  suo  principale 
de' disordini  che  possono  succedere  nei  villaggio, 
omicidi,  furti,  violenze,  ec.  ma  siccome  egli  non 
Ila  verun  potere,  cosi  U  suo  uffizio  in  tali  circo- 
stanze si  riduce  a  quello  di  semplice  relatore.  E 
qui  deesi  sapere  che  ne' paesi  del  Libano  non  vi 
sonò  né  Governatori,  né  Podestà,  né  Delegati  di 
Polizia,  e  che  essi  vengono  su  tale  proposito  go- 
vernali come  i  nostri  piccioli  villaggi,  ne'  quali  non 
havvi  veruna  di  queste  cariche.  Il  Mokatégieh  è 
quello  che  dietro  le  informazioni  del  suo  procu- 
ratore invia  persóne  per  prendere  informazioni,  o. 
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come  diMmino  noi»  par  MMuneve  il  .pwceMo^  ed 
émnquoutìj  CMoe  ti  aecoèfconui  dai  (^ekjgsti  di 
Fdisià  neUt  nostre  piccìdb  ville.  Questo  siÉteflMi 
govemaliTo  4  Miai  semplice)  e  non  aggnie  IN^ 
nrio^  ma  la  sua  buona  ripscila  dipende,  in  cvan 
parte  dalla  se.mplititi'  de'cpstomi  degli  ahitiwni# 
^*-  Il  monte  libano,  ossia  il  paese  goverliato  4dk 
FEqiir,  si  slende  in  Junghtesa  da  Beserre  ji^Ge^ 
|dn  nella  -  direzione  dal  Snd  al  Nord  per  lo  ape^ 
sia  di  circa  :90  miglia,  ed  in  lai^bessp  dalle  col» 
line  contigue  al  mare  fino  alla  vMt  Beeà  ossìa 
delVAntiUbano  per  lo  spaxio  di  30  in  -36  miglia» 
•~  Il  monte  Libano  è  compreso  nel  ^  bascialiealo 
di  Acri,  come  più  volte  ho  detto  f  nuUadimeno 
havvi  de'  paesi  il  cui  miry  entra  nella  Cmmm  dei 
Bsscià  di  Tripoli  é  di  Damasco,  ma  questi  Aascié 
non  hanno  verun  potere  sul  paese  e  sùlF  Emir,  il 
quale  é  investito  dal  solo  Bascià  di  Acri.  Va  nel- 
la cassa  di  Tripoli  il  niiiy  del  distretto'  di  Gi- 
beil,  ed  io  quella  di  Damasco  alcUDÌ  villaggi  con- 
tigui alla  valle  dell,'ADtilibanO)  come  sarebbero 
Boeris,  Rar-Elias,  Tel-el-Achadar,  ec. 

Ritornando  ora  allo  schisto  bituminoso  sopra 
descritto,  T  odore  che  esso  sviluppa  é  leggerihen» 
te  bituminoso.  Primieramente  annerisce  al  fuoco^ 
indi  s'imbianca.  Esso  si  distingue  dall' ordinarie 
pel  'suo  colore,  che  non  é  nero,  e  per  là  sua 
prontezza  nell' accendersi. 

2A  Novembre  •  — *  Passo  a  Caituli^  venendo- 
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flfl  riferito  che  prciso  questo  villaggio  bavvi  indi- 
sa  di  un  minerale  di  piombp.  Mi  fu  indicato  il 
aito  aolto  il  monte^  ove  é  situato  il  villaggio  dal 
lato  di  mezzogiorno.  La  roccia  di  queir  eminen- 
za^ come,  quella  di  tutte  le  altre  contigue,  é  la 
aolita  arenaria  quarzosa,  ma  non  seppi  scorgere 
indizio  veruno  né  di  questo,  né  di  altri  minerali 
eccetto  il  ferro  cosi  comune  in  tante  altre  parti 
del  Libano^  e  che  suole  di  sovente  accompagnare 
la  suddetta  arenaria.  Ivi  presso  havvi  un  banco 
di  achisto  bituminoso  racchiuso  nella  medesima 
roccia,  ma  non  é  prezzo  dell'opera  che  in  quel 
luog^  a*  intraprendano  scavi  di  ricerca* 

25  Novembre*  —  Presso  il  villaggio  di  Mo- 
ràh  el  Macnuniehj  ove  ho  la  mia  residenza  in 
questi  giorni,  havvi  un  notabile  fatto  geologico  che 
merita  speziale  ricordanza.  A  poca  distanza  dal 
paese  verso  S.  E,  ed  alla  base  della  montagna,  o- 
ve  é  posto  il  picciolo  villaggio  di  Haitùra^  presen- 
taai  un  grande  ammasso  basaltino  costituito  da 
qoel  grunsteiiiHirtiger  basale  tante  volte  rami* 
mentalo,  e  cosi  comune  nel  Libano.  Questo  am- 
masso è  verticalmente  tagliato  alla  sua  base  ac- 
canto ad  una  valletta  da  cui  in  tempo  di  pioggia 
scende  un  torrente,  e  l'acqua  forma  ivi  UQa  ca- 
acata  precipitandosi  in  un'altra  valle  sottoposta. 
Nella  parte  di  questo  taglio  verticale  il  basalto 
mostrasi  conformato  in  colonne  prismatiche  di  fU 
gora  esagoita  e  pentagona,  benché  grossolane  e 
TOMO  tu.  32 
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gli  »pgoU  smufeiaiii  dàil' azione  delle  ìntemperìf^ 
là  atìkmBÈBo  coloimare  posa  sopra  un  bahco  drba» 
ìalte  amorfo  che  gli  serve'  di  basèp,  e  che  si  rico^ 
nosce  scendendo  nel  fondo  della  valle,  e  qui  si 
scolte  fra  la  roccia  amòrfa  uno  strater^lo  ori^ 
sòntale  di  braunkholé  (a)  dell' alteziria'  di  tre  in 
quattro  pollici  precisamente  racchiuso  nel  basai* 
se*  Se  questo  fatto  merita  considerazione,  nil  al^ 
€ro  ve  n'ha  parimente Aiotabile.  L'anmniss^  Imk 
saltino,  di  cui  parlo,  è  nella  sua  parte  superiore 
ricoperto  da-  nn  grande  deposito  di  arenaria  qnab- 
aosa,  il  quale  si  estende  per  ;  tutta  là  monti^na^ 
di  cui  forma  la  mfeiÉsà  principale,  ed  anche  qtii 
frar  la 'surddetta  arenaria  é  il  basalte  Mostrasi  un 
tMeso  banco  di  schiato  nero,4>ittttnino80  debrai-* 
texza  più  o  meno  di  <ìbe  piedi^  Contenente  atra- 
terelli  di  braunkhole.  Parecchie' cotisideràziòni  oc- 
corre qui  di  fare.  Primieramente  se  l' indicato  ba- 
salte  è  una  roccia  vulcanica,  né  v'  ha  sufficienti 
ragioni  per  negarlo,  come  si  rinviene  in  mezzo 
ad  essa  uno  strato  di  materia  combustibile  bitiH 

(a)  N.B.  Meglio  esaminata  questa  sostanza  non  è  hraunkko' 
b,  ma  uno  schisto  nero  che  si  raschia  facilmente,  e  dà  una  pol- 
vere che  tinge  le  dita.  Al  fuoco  non  arde,  nò  tramanda  odore 
bituminoso,  ma  decrepita,  si  divide  in  più  sottili  sfogli,  diventa 
rovfo,  indi'  imbianca,  e  si  fonde  in  uno  smalto.  Esso  è  attraveiw 
lOlo^  vene  sottili  di  un  lustro  di  pece,  ma  poiché  non  esak 
tL  fouco  udore  di  bitume,  sembra  che  sia  della  natura  della  An- 
tracite.   Cotolo  schisto    è  certo  annerito  da  una  materia  combu- 
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minosa?    Voigt  ba  recati),  un  aimile  :  esempio    da 
]ui<M8ecvato  ael  monte  Meissner^  e  siccome  quel- 
lo dì  cui  ho  parlato  è  evidentiasiroo^  e  non  sog- 
getto a  verun  equivoco,  cosi  debb' essere  in  geo- 
logia particolarmente  citato.  Anche  in  altre  situa- 
•zioni  del  monte  Libano,  altrove  rammentate,  co- 
me sarebbe   nella  montagna  di  Àrissa,    territorio 
di  Tenorìn,  a  Beserre,  e  presso  il  ponte  dell'  Hai- 
di)  sotto  cui  scorre  il  fiumicello.  Damur,  ho  vedu»- 
to  lo  schisto  bituminoso  frammisto  al  braunkho^ 
le  associato   alla  wake,  4a  quale    nuli*  altro  è  in 
sostanza  che  un  basalte  decomposto,  e  lo  stesso 
2>anco  di  braunkhole  di  Hairuba,  che  attualmen- 
te si  sta  scavando,  posa  sopra  un. ammasso  deHa 
medesima  roccia*  Siccome  poi  in-  moltissimi  altri 
luoghi  questo  combustibile  bituminoso  è  racchiu- 
so neU' acenaria  quarzosa,   cosi  sembra  che  tanto 
questa,  quanto  la  roccia  basaUina,  abbiano  avuto 
origine,  in  un  medesimo  periodo  di  tempo,    qua- 
lunque di  questo  periodo  sia  stala  la  lunghezza. 
In  secondo  luoga  deesi  .osservare  che  nella  mon- 
tagna, almeno  di  Moràh  el  Macnunieh^  il  basal- 
te é  anteriore  all'  arenaria^  poiché  da  questa  è  ri- 
coperto. Più  ancora.  Esso  è  più  antico  della  cal- 
carla stratificata,  poiché,  come  altrove  ho  accenna- 
to, qnesta  ultima  roccia  costituisce  la  massa  prin- 
cipale.' L  vulcani  sottomarini,  che  eruttarono  que- 
sto basalte,  debbono  essere  adunque  di  una  data 
mollo  antica,,  e  ndl  monte  Libano  si  ha  un  escni- 


«pio  eh»  contmtfn  aVatebiM  jlioiiiiuittl»  4i 
•alcaoì  geologi»  che  il  liasalle  rìeopra»/  e  non  è 
-mai  riooperto  dalla  altre  roccie.  Qaadlo  ai  parit 
coiari  cavallari  di  cotesto  baaake,  on  è  a  gtoiia 
grana  e  moatm  un  intreccio  di  lamineile  •  lacci* 
•aanti  che  apparentemente  aono  aaiÌibol%  om  èa 
«grana  pia  fina,  e  benché  eaploralo  ndla  ana  tpan- 
aatnia,  non  ai  manifiMlino  alf  occhio  altri  ingi^ 
dlieiiti,  nnlladimeno  ae  ai  eaplon  con  lanie  la  an» 
perfiaie  de'maaai  eapoata  att'intemperie,  la  yiala 
A  di  colore  grigiaalro,  u  potranno  ravvisare  *dnè 
aostanse,  Tana  sotto  fiMtna  di  particelle  nere^  la 
•^nale  è  i*  amfibola,  e  Y  abra  bianca  e  crisl^iifa 
die  ha  r  apparensa  di  essere  nn  feltspato  aoMirib^ 
m  cfae^aembra  ooatitnire  la  massa  della  neeia  in 
tm  siano  sparae  le  particelle  amfiboli<(he^^  1|oeeta 
slessa  soslansa  nell*  interno  del  basalto  é^nnriccia, 
e  perciò  nella  frattura  '  fresca  non  riesce  di  rar* 
▼isarla,  laonde' sembra  che  la  sua  tinta  dipenda 
da  iiiu  materia  che  alla  azione  delle  intemperie 
si  scolora.  Queste  osservazioni  si  possono  &re  sni 
basalto  a  grana  fina;  l'altro  di  grossa  grana  non 
offre  all'occbio)  anche  armato  di  lente,  altri  in- 
gredienti, ma  è  assai  proclive  al  disfacimento.  La 
decomposizione  si  fa  dall' estemo  all'interno,  ed 
allora  la  roccia  si  divide  in  istrati  concentrici  ci» 
pollari  che  racchiudono  un  nocciudo  ancora  ao» 
lido  più  o  meno  voluminoso;  il  colore  nero  dia» 
pira,   e  vie  sostituita  una  tinta  di  fiiglia  secca, 


Itndiè  la  muM  ti  riioWe  in  um  terra  graneUo» 
aa  che  è  la  wake  pi&  volto  rammentala.  — -  La 
montagna^  di  cui  pario^  oflte  cospicui  esempi  di 
queato  genere  di  decomposizione,  poiché  la  roc- 
cia basaltina  presenta  alla  superfisie  un'  unione  di 
maaai  cipoUari  di  maggiore  o  minore  volume.  U 
basalto  compatto  ha  talvolta,  ma  raramente,  qnal^ 
che  cavità  cellulare,  e  più  frequentemente  con^ 
tiene  nuclei  di  una  sostanza  bianca  cristallina  a 
firatiura  vetrosa,  che  sembrano  mesotipe,  e  che 
nu  riserbo  di  esaminare.  In  una  valletta  sotto  il 
paese  cU  Moràh  el  Macnunieh  dalla  parte  di  o^ 
rìeuie  ho  rinvenuto  pezsi  staccati  di  basalto  tut- 
to aparso  di  caviti  bollose,  la  più  parte  delle  quie- 
li  erano  riempiute  di  nocciuoli  piriformi  di  meso* 
tipoy  e  di  spalto  calcano,  costituendo  cosi  un  a- 
migdaloide.  Si  durerebbe  a  non  riconoscere  que* 
sti  pezzi  per  una  vera  lava  cellulare.  Ho  detto 
che  le  montagne  di  arenaria  alF  E.  ed  al  S.  E.  del 
villaggio  hanno  un  cappello  di  calcaria.  Questa 
roccia  è  compatta,  grigia  o  biancastra,  e  di  frat- 
tura concoide;  è  disposta  a  strati  orizzontali,  e 
presenta  tutti  i  caratteri  della  calcaria  apennina* 
Essa  costituisce  da  se  sola  la  massa  della  più 
gran  parte  delle  eminenze  del  gruppo  del  Liba« 
no.  Al  pie  de*  monti,  di  cui  parlo,  sorgono  altre 
pendici  composte  di  una  calcaria  fragile  e  afoglio- 
aa,  tatta  zeppa  di  gusci  di  picciolo  ostriche  che 
ancora  conservano  il  lustro  margaritaceo,  e  que- 
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I  -1  I     ora  all'^iiieifcd^dt  ^sai^  ^ 

loiove        la  mia  Tei     et  »•  U  mare  è^lfainci^  | 

atante  pel.eammino  di. tre  in  quattro  oce;  il  di»*  | 

ma  .  è  .piji  dolce  che  a  Beteddin,    poiché  di=  rado  ^ 

nevica^  e  ia  neve  si  dilegua  ben  pceatò.  L'aspei^  ^ 

to  del  paese  è  ridente.  Le  falde  delle  emìnettse  ^ 

aono  coperte  di  boscaglie  di  P//ii/j  ^in^o^ .  ed  ab»  ^ 

bondano   le  acque  scaturienti.    — *  Nella  giormita  ^ 

de)  di  27   colgo  un  interrallo    in  cui  rimette  la  i 

pioggia,  e  mi  reco  al  Convento  di  Blusmùasi,  'in»  . 
di  passo    al  prossimo  villaggio    di  Becassim^  om 

mi  venne  detto  che  ne'  contigui  valloni  bavviqaa»  : 
iità  di  carbon  fòssile,  ma  nuli'  altro  ho  rinvenuto 
che  mtia  terra  aera  piritosa,  ossia  ampelite,  ed  ia 


qaal€b0iShiòga>deUiGrftefaÌ8lD  l>i|,ai]iinoM.  tm«i  Secata 
sin  è  situato . rimpetto \al  éaslettò» i di«N&a lcQSti!tii*v 
io  da*  Fakr-el-din  8Ù  ona'imoaÈagha.idairtó^pbsUI 
làlo  del  YalloEi€.  £  fiinia  cbe  (quQódoi/.i  XurcU 
veBnJBTo'  da  q«Q8fce  parai;. per/  muoYeral.^uetHra.  'H 
quell'Emirr  'caniiona&àero  il.  caaiello  .di.'BeCBtaiit^ 
nui  è  BOa  solenne  baia^'  poicfaè^fra  tjutot*  idiia  4ii4>r 

I   ght  corre  un  cosi  lungó/trafetcì  ciie  tnotOw  [Hio  eafert 

re  town  da  ona  pali»,  di  cafinone.  .Qùàùdaii^kcfal^ 

fosse  ahsrimenki  sarebbe   stato  i molto  «difiRcikr.ftbo 

i  Torchi  avessero  colpit^-  quel  castello^  icaUiivi.aVf 

tiglieri  quali  essi  sono^  e  -come  lo  erano*  hsdti.'piji 

a   qaelT^poca*  ;— -  Nella  spalliera    der  rbonli   cibo 

sona  da  qAesto  stesso  lato  del  rallone  havvi-ujoBl 

bella  cascata,  d' acqua, .  iformata  dal  .Auaie;Gesio« 

che  precipitandosi  dA  una  rupe*  cade  ^nella  sotto^ 

pMta  valle  di-  curi'  deguila.il  corso, 'ftBicbè  va  ad 

unirsi  al  fiume  Baruc..—r  Alla. sera. mi  riduco -id 

G>nvento  di  Musmùssi,  .ove  è  venuto,  il  nuovo  Siir 

perìore.    E   qui  deesi'  sapere   che   i  Superiori,  o 

Guardiani  de' Conventi  de' Maroniti,  !  vengono  elet? 

li  di  tre  in  tre  anni  nel  Convento  di  TaroÌ8h:(si 

pronunzia  T^à  alla  nfaniéra  Inglese)  nel  KeUrùaii 

dal  Generale  dell'Ordine  é  da' quattro. Definitorie 

ISaperiori  tutti,  la  cui  carica  va  a  cessare,  t  récaÀr 

si  a  tal  epoca  colà  accompagnati  da  due  ò  tre  mor 

naci-  del  proprio  Convento,    la  cui  iocomhénia  à 

I  o  di  portare  lagnanze  contro  il  Superiore  scadu** 
to^  o  di  farne  T  elogio»  ai  norma  ^a'wQi  meritin  ^^ 
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•Moirima  -aomiÉrta»  •  m 
egli  end». èdettipiM»  dla.Maa^ 
Jil'dMiiìi  ill^iifiaio  uffiiio  4Ìi  qwil  CoMoto 
JMttò  mre'iigiit^  coflM  cap%  e  coir  ^ooto  oMi- 
Ite' diidpfia%^  e^Tflkmte  alla  Ceunnr  digli*^«». 
IkAil  RMMtii,  «  nantieiie  a  bwtt  MdiMb  OMfaw 
^iriaièta  è  U  meloife  ch#  ii  timni  ndblifcMa 
pir  k  dMibe  dVYeMsofiy  •  cbt  è  ^icife  ddit 
IH  tmil  ITI  fihl<n%  .poicbA  ki  adrita  dincinAn 
MMm.  AirwcMioiié  di  iido  WUM  fl 
|lMpoÌÉa  «m  Éogyttoi  e  ^edìtca  mi*  divani  fìUig. 
gi>  dilla 'Dioeaa  uba  o  doa  partane  aòciafclii-afcp* 
tnH^wàm  il  folo  da-  naachadon  capa,  di^ 
4|aMéa  vóto  è  m  iacsritta^  a  qnradb-la 
|liupaai>  abbia  la  naggioritàda^valif  il 
WMM'  iDa  coàaacfiicaiayj  né  ai  ''intaiyiJIa  jiaato 
rappro?ànab«  dal-  Papa  (a).  I  Diocesani  ìmubo  la 
lacokAj  in  caao  che  non  uggndi  il  aoggalto  pro- 
posto, di  pvopoma  uno  essi  medesimi;  ma  perchè 
questi  sia  cretto  Vescovo  è  mestieri  cbe  vi  con» 
corra  T  aggradimento  del  Patriarca;   in  caso  caiH 
Irarìo  si  passa  ad  un'altra  nomina.  L'aleaiona  poi 
del  Patriarca  dipende   dai  Vescovi,   ma  debb'ea- 
aere  confermata    dal  Papa.   — -  Ho  altrove  detto 
die- i. Preti  Cattolici  di  questo  paese  si  smmngliH" 
no;  ma  i  Vescovi  debbono  essere  celibi.  —  I  Ho* 
maci  Bfaroniti  non  si  cibano  mai  di  grasso:  man» 


(a)  ▼•«  b  aiaiUriiÉl  at 
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giano  lattici u  1*9  pesce  ed  erbaggi.  Essi  non  fumano 
mai  tabacco  a  differenza  de' Monaci  Greci. 

28  Novembre.  -<-  Abbandono  questi  paesi  per 

reslìtairmi  a  Beteddin.  La  giornata  è  piovosa  e  le 

acque  scaturiscono  da  ogni  parte  da  queste  mon*' 

tagney  formando  per  ogni  dove  rìvoli  >  è  cascate,  a 

sarabbeaa  dir  vero   un  giocondo  spettacolo  se  si 

potesse   contemplare  qiiesta   scena  stando  al  co-' 

perto   e  in  riposo.    Giunto  al  ponte  del  Marge^ 

aotto  cai  passa  il  fiume  Smruc^  m  cambio  di  bat«* 

tere  la  strada  fatta   nel  di  15,   tengo  quella  che 

édalF  opposto    lato  della  valle,   alla  sinistra    del 

/ioma  ad  oggetto  di  schivare  il  cattivo  passo  del 

Mabur»  Ma  tenendo  questo  cammino,  un  altro  ve 

n'ha  per  valicare  la  montagf^a,  se  non  egualmen* 

te  precipitoso,  almeno  più  lungo  e  disastroso  es« 

so  pure,  ma  '  trattandosi  di  salire  si  può  rimanere 

a  cavallo;  volendo  poi  discendere,  e  dovendosi  co*» 

si'  per  questa^  come  per  T  altra  strada  cammina* 

re  a  piedi,  meglio  torna  di  passare  il  Mahur^  co^ 

me  quello  che  è  più  breve.  —  Verso  sera  giun* 

ga  a  JBeteddin.    . 

29  Novembre  a  8  Dicembre.  ^-  Passo  tutr 
li  questi  giorni  a  Beteddin.  — ^  Quantunque  né  t 
Monaci  Maroniti,  ne  •'il  Clero  secolare  del  Libano 
Mno  generalmente  persone  istrutte,  nulladimeno 
fono  inorali  ed  edificanti,  e  di  rado  è  che  possa 
citarsi  di  essi  un  esempio  scandaloso.  Ciò  pari- 
mente ai  avvera  rispetto  agli  individui  di  tutti  gli 
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dUri  orcUiii  rdUgioiì)  e  benché  moki  dtcotMti  Goé» 
fenti  godano  pingui  rendite»  come  sarabbe  qneii 
lo  di  Gosbaia)  naUadioEienò  i  Monaci  non  ai  di- 
partono daUe  ae? ere  .discipline  -del  loro  ìatitoint 
«^  I  Monaci  Greci  {MUMano  por  anperhi,  e-tea»^ 
niente  banno,  eatemaenente  aknenoi  nn'iannrsdi 
pretenaione  e  diipreuo)  né  aoi»  nel  MUtoieoei 
corteai  cono  gli  altri.  NuUadimeno  nonbannoien 
cbe  fondare  quealo  orgoglio»  eaaendo  poveri  ^  Am- 
bi dd  paeae^  cbe  dicoil^la  meaaa  in  nna  lingne 
cbe  non  intendono. 

A  Der-eM^amar  bavri  nna  Cbiem  rbiamati 

Seidi^l^TeUr(i^llr  ««eiufica  luogo  eminente)  aa- 
aei  decantata»  in  quanto  cbe  piamente  ai  cmde 
cbe  la  vendetta  cdiy te  pnniaca  qui  gli  apevginri. 
Se  una  peraona  é  chiamata  ad  atteatare  ^«m  gin- 
mmenlo  la  Tenta  di  una  itua  aaaersione»  via^e  con» 
dotta  in  questa  Chiesa  dinanzi  all'  altare.  Se  il  giù* 
ramento  é  falso»  nell'  uscire  dalla  Chiesa  è  presa» 
come  si  suppone»  da  un  generale  tremore  e  atra^ 
mazza  per  terra.  Questo  prodigio  è  cosi  tenuto 
per  Taro»  che  lo  stesso  Cady  de'  Drusi  in  alcune 
circostanze  ordina  che  sia  pronunziato  il  giura* 
mento  nella  Chiesa  di  Seidi-el-Telly.  È  probabi- 
le bensì  che  taluno  di  questi  esempi  sia  succedu- 
to in  persone  colpevoli  atterrite  dai  rimorsi  delp 
la  coscienza»  ma  sarebbe  desiderabile  che  in  tnt- 
U  i  paesi  vi  fosse  questa  salutare  credenza»  ed  un 
luogo  aacro  che  atepse  quella  fama.  — >  I  Roma- 
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ni  antichi)  se  male  non  mi  ricordo^  giuravano  di« 
nansi  all'ara  del  Dio  Fidio.  —  Molte  sono  le  o- 
blaxioni  che  ai  fanno  alla  Chiesa  ed  al  G>DYeiìto 
di  Seidfr-el-Telly.  La  Chiesa  è  decorata  da  molte 
lampade  di  argento  di  non  grande  volume  per  ve* 
riti,  ed  il  Convento  abitato  da  pochi  Harouiti  ha 
la  principale  sua  rendita  nelle  offerte  de' credenti* 
Fra  i  molti  pessimi  quadri  che  vi  sono  in  quel- 
la Chiesa,-  havvi  due  immagini  della  Madonna  afa* 
bastanaa  bene  dipinte,,  ed  ambe  di  un  medesimo 
pennello.  Questi  due  quadri,  ornati  di  una  bella 
cornice  d*oro,  vennero  non  ha  guari  da  Roma,  e 
creda  che  aieno  i  migliori  di  tutte  le  Chiese  del 
Libano* 

'  Ho  altrove  parlato  delle  male  creanae  degli  a* 
biUmta  di  queste  contrade,  che  generalmente  si  e* 
alendono  su  tutti  gli  orientali,  e  consistono  in  at- 
ti aconci  che  riescono  di  vero  incomodo  nella 
società.  L'evitare  questi  atti  che  damio  altrui  no- 
ia e  molestia  é  la  base  della  buona  educazione 
presso  le  nazioni  incivilite*  NuUadimeno  hanno  an- 
che costoro  il  loro  Galateo,  ma  è  circoscritto  a 
ceremonie  ed  a  smorfie  esteriori»  Per  esempio  co- 
maniaaimo  é  Tuso  di  rizzarsi  in  piedi  per  saluta- 
re anche  fra  uguali,  ed  anche  fra  persone  del  bas- 
so popolo,  n  minore  saluto  é  quello  del  Salam-ak^ 
o  piuttosto  del  Sobak  V  el  cfier^  senza  altro.  Es« 
so  è  più  rispettoso  quando,  pronunziando  questa 
frase.  Si  mette  la  mano  al  petto.  Se  la  mano  si 
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4i|)pUn  jJIfl^jlabbn»  indi  talk  «fiionte  -^è . 
ivosift  teno;  jpénoae  .gmndi*  (d);.iif€am^  fl^mnéiwtk 
OM'  poi  'te!  prima  d£  qaeol^  atto  ii«bbaMi  -  ìm  UÈmàé 
ifwno  t&mi  .chiflÉndo  4ftpènoaff^:e  ìm  ai*  ■Mfé' 
«oa  «mbiiiàe.'  èiil  ini88ÌaKxiegiia*di*dinil8isi|«i0; 
Qqiìd4p  dteo  .«*  inpommiò -é'  si*  cwDpliàaimtwMPji  <ti 
mafclbttO'  riliitr«tiO'C0stro)l'«ltro9i  amhJjb^f'Hea' 
donp  Ift.palma. ani  petto  >•  {Cogli cocqhiifaMi^  ma 
oace  aoafaoMbsaA.iioa  ària^tdi.  mnimf  vàcoMlittlbo» 

^  ù  ^>,;sa,^  ,^':^  ,^^ 

aiòqaatlio.a  cinque  ^roke^.^e*  ehiédomi^coiìtoclMr 
to  ad  Ufi  fiatoy  e  con  la'Steaaa  tgrtTitè'diBUa  'aalnÀ 
to:do*%li^  della  Jmngli^Mlipoaaet^iiolfea  deU*«^aiiio 
é  del  cavallo*  Non  sono  compiìmenli  accoiDpa(;[lMik^ 
Ifc  daUè  gioiuditA  "del.  wiaoy  ;  e  da  geajtì)  o  idibon  tioo- 
Bo  di  focoi  dia.  indichi  riiiftereè8e:di4>  al»  pranrie 
ael  firli^  ma-aennidici  fbnnulei  mormorate  fMttoald 
che  pronunziate*.  Tutta  T  educazione  de' Grandi 
consiate  nell' istruirli  da  giovanetU  con  qual  con» 
legno  debbono  ricevere,  le  visite,  e  con  quali*  ge- 
ali  di  complimento,  graduati  a  norma  della  eondi* 
aione  delle  persone.  Dopo  il  primo  complimento 
debbono  accennare  con  la  mano  che  la  persomi 
aieda,  quando  meriti  questo  onore:  indi  ai  chie- 
de come  sta  di  salute,  iadi  si  ordina  il  ca£fò,  po« 
acia  la  pipa;  ma  quésta  non  si  presenta  che  «  a 
personaggi,  cui  si  voglia  usare  grande  distinzione* 


^  VecKle  alàenmhqtl8 
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Qaaudo  un  Grande  Turco  sa  «oddia&re  con  tut^ 
to  il  sussiego  a  simili  ceremonie  è  un  uomo  la 
coi  educazione  è  formata^  e  può  in  tutto  il  rima- 
aeiitt  mostrarsi  impunemente  la  più  gran  bestia 
dèi  mondo.  Il  passo  di  colono  che  affettano  gran* 
dezza  è  compassato.  Essi  acoompagnana  col  mori^ 
nittQiOtdi  tutta  la  f)ersonaqueUo. dèlia  gannba  don^ 
dolandosi  a  destra  >  e  a  aiaistra^  come  appunto  '  è 
il  moto  di  uà  compasso^  La  te^ ta*  é  ritta  ed  inì**- 
^ilO)  e  si  girano  soltanto  ginocchi.  Questi*  bar^ 

1  ti  suppongono  i  primi  Miomini  del  mondo  a£- 
fettaodo  tal  portamento.   * 

La  peste  è  più  volte  penetrata  nel  Libanot.  essen** 
do  sulle  coste' della  Siria;  ma  l'attuale  Emir  che 
come  Cristiauo  non  ammette  V  assurdo  sistema  del 
fatalismo)  ha  allontanato  sempre  questo  flagello 
dal  proprio  paese,  poiché  quando  si  manifestano 
accidenti  di  peste  ne*  paesi  marittimi,  vengono  pò* 
ste  guardie  ai.  confini  per  impedire  V  ingresso  a 
chi  viene  da  quelle  parti. 

L'aratro  che  si  usa  nel  Libano  è  simile  a  qoel* 
lo  che  ho  veduto  nella  terra  di  Otranto^  vale  a 
dire  senza  ruote,  e  composto,  di  due  soli  legni, 
r  uno  de'  quali  è  la  stiva,  e  V  altro  tiene  il  vome- 
re. Si  guida  con  una  sola  mano,  ed  é  tirato  da 
due  bovi.  Esso  à  usato  anche  ne'  terreni  sassosi, 
come  lo  sono  la  più  gran  parte.  L'erpice  non  è 
punto  conosciuto.  Né  la  segala,  né  l'avena,  nò  il 
grano  Saraceno  {Polrgonum  Fagopjrrum)  si  col- 


tivftno  nel  Vhmom  Ai  omdli  «l  dà  Torso  (i!bH 
JeuM  heMistican)é  DA  mayt  ii  fii  pto»  ad<4 
«luAOUito  Dura  sè^ara^  cioè  l>ara  gisAi*  Binii» 
OMolb  che  ti.ffacGoglio  nel  Libanoi  coaapfaiè'mfc 
elle  quello  ^elk  Talle  BecA^  o  delle  eda-Skiei 
noli  iMnla  elle  pepelesioae  iche  per«etàddlK«»» 
Bo.  Per  fiere  il  Tiao  ;.  wl-.  ecoort %nMi  genugileteple 
di  cnóeere  il  mosto;  MdleduDéao  dceoi  pneci» 
dono  de.  queita^cjperasbiie^  amtenleadoti  di  eprév 
aiere  Tura  ■étto  il  torchio^  Torchi  e  vile  qott^ 
ho  veduto»  me  coneiftooo  ìfk^  umi  steiige  oris 
tale^che  ti  cerica  all' estremità ,  di  meeii  divjHe^ 
tee  e  Meme  della  preiMkme  che  ai  yuol  date.  Tv- 
li  peiiouinte  sono  i  torchi  dell' olio»,  di  «Muiae* 
m  che  occopeno  poco  posto  qaandov  eeoo  m  •• 
aSone.  Uno  ne  ho  veduto  e  Beteddin  fiipaÌÉiu  di 
doe  stenghe  verticali  poste  a.  picciolo  ioftarvaUo 
Tuna  dall' altra»  e  che  nelle  due.  faccia  opposte 
hanno  una  larga  scannellatura.  In  questa  scan* 
nellatura  si  mette  la  pasta  delle  olive»  la  quale 
parimente  riempie  T  intervallo  frapposto,  e  per  far* 
ne  uscire  rdio  si  preme  con  altra  stanga  orìs* 
aontale  nella  suindicata  maniera.  In  questa  guisa 
si  ùi  sénsa  di  panieri,  i  quali  tenendoli  da  un  an* 
no  all'altro  irrancidiscono  e  comunicano  all'olio 
un  disgustoso  sapore.  Le  olive  poi  si  riducono  in 
pasta  o  pastiglia  macerandole  nell'  acqua  tepida  in 
una  caldaia  contigua  sotto  cui  arde  un  dolce 
fuoco* 
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Nel  Libano  si  conosce  assai  bene  Parte  del 
lagliapietre.  Le  case,  prÌDcipalmente  nel  Kesman^ 
tono  composte  di  massi  squadrati  di  calcaria  mae- 
strevolmente connessi*  Gli  archi,  che  generalmen- 
te  sono  a  sesto  acuto,  veggonsi  costrutti  di  simili 
massi  assai  pulitamente  tagliati  con  Io  scalpello. 

Ai  4  3  di  Ottobre,  verso  la  marina  di  Saida  pres* 
so  Jnni,  trovai  un  camaleonte  che  conservai  fino 
ai  ^mo  d'oggi.  Ho  osservato  che  i  ci^mbiamen* 
li  di  colore  succedono  a  norma  della  temperato^ 
ra  e  delle  affezioni  dell'  animo.  Allorché  V  anima« 
le  sofie  il  freddo  é  di  un  bruno  carico  o  nera» 
Siro  uniformemente:  se  allora  si  esponga  al  sole^ 
si  trasmuta  prima  in  bruno  di  garofano,  ossia  bru* 
no  con  una .  tioterella  rossiccia,  indi  di  colore  di 
cannèlla,  e -vieppiù  riscaldandosi  diventa  di  colore 
di  foglia  secca  marmoreggiato  a  macchie  lionate; 
finalmente  risentendo  un  più  forte  calore  il  fon- 
do della  pelle  diviene  grìgio,  conservando  le  me^ 
desime  macchie.  Durante  questo  cambiamento  di 
colori  ho  sovente  osservato  che  Y  occipite  acquista 
una  tinta  verdognola  che  non  si  estende  più  ol- 
tre; talvolta  ancora  appaiono  due  linee  arcuate 
bianche  suli'  una  e  V  altra  mascella,  e  la  pelle  net* 
r  articolazione  del  collo  ed  in  quella  delle  zampe 
anterióri  col  busto  manifesta  un  colore  rossiccio. 
Rispetto  alla  mutazione  de'  colori  secondo  le  affe- 
zioni dell'  animo,  allorché  sia  stuzzicato  e  si  met^ 
ta  in  collera  diventa  per  tutto  il  corpo  di  un  co- 


se* 

pnlesta/  Ancht  *  quéste  particolaiità  idi  mnàfméu» 
di.  ifiolome^pretente  dUverM  lMÌ,i^diè}«m  è^^m 
•il  tittcoy  che  non  sanbn'  che  pdUe  cd'OMay';^!^ 
on  Isi  fa  pi&^.gro8i09  «  ciò y nmeptedipoadedri 
gmda .del' suo  iMoè* «brt.  ;QofoUi j ipaftìfmiurìkà'hk 
prokyibaaiènte  dato  otcamno  «Ik  ifiiviolK^  ohe  fl 
osmakonte  fi  otilni  di  aria«  *  Essa  è  par  jéltoé  j» 
Mi  fohriO).  éonteDlaadoti<>d'tà^oiu9*  imiMpM  di 
iMòschf  ai  gkinio^  e  telir<dta  fiéaiè  nn' ialina  ifjk» 
nata  teésà  cbe  '  moalraiae  TOglia  di-4ibailèi^'  ^em 
dbè  quantità  di  quatti  insètti  gii  basfcidisaatfocini 
lomo%'  Nslle  ^rnale  pbTose  lo  tenni  ianqu»  ed 
eCtot  giorni  chioso  nella  sua  scatola)  (fdaUeea  iti»- 
éa  in  perfetto  digionD.  Questo  animale  i  prende  «is 
mosche  slanciando  lalingua)  cdn|Ci  ^è*  deifullto  dai 
VriUisnieri.  L'occhio  'è  assai  prominedle  lé^foi^ 
ma  conica,  nel  cui  apice  é  l'apertura.  È  coperto 
dalla  cute  simile  a  quella  del  rimanente  del  con* 
pò;  riride  è  di  color  d'oro.  L'animale  ha  la  fii^ 
colta  di  girarlo  per  tutti  i-  versi  dinanzi,  di  dìe^ 
tre,  in  alto  ed  in  basso,  di  maniera-  che  sensa 
muoversi  può  discernere  gli  oggetti  che  stanno 
dietro  di  lui,  e  quelli  che  ha  sopra  il  capo  (à). 
I  suoi  movimenti  sono  lenti  e  tardi;  il  passo  com^ 


(a)  Il  movimento  di  ambi  gli  occhi  non  è  diretto  verso  u- 
no  stesso  punto,  ma  se  Tuno  guarda  di  dietro,  T  altro  è  rivolto 
dinanzi.  .  * 
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passalo.  L^lio  veduto  stare  ore  intiere  nella  me- 
desima  posizione^   e  con   attitudini   assai  lepide. 
Per  esempio^  '  benché  sia  fornito  di  due  buoni  oc» 
chi)  camminando^  o  piuttosto  arrampicandosi  cer- 
ca a  tentone  con  le  zampe  il  sostegno  a  cui  at* 
laccarsi)  quantùnque  gli  sia  vicinissimo,  e  quando 
non    gli  riesca   di  afferrarlo,    così  brancolando  é 
capace  di  rimanere  buon  tratto  di  tempo  con  la 
sampa  cosi  distesa,  e  talvolta  con  ambidue,  reg- 
gendosi, sulle  due  posteriori*  Benché  sembri  stu- 
pido e  indolente,  ha  nuUadimeno  la  sua  malizia. 
Io  lo  metteva  al  sole  in  mezzo  alla  camera  nel- 
la scatola,   a  cui  levava   il  coperchio.    Ogni  qual 
volta  esso  usciva,  per  volontà  di  fuggire,  non  man- 
cava mai  di  prendere   la  direzione  della  finestra, 
facendo  pian  piano  l' un  passo  dopo  l' altro,  e  te- 
nendo d' occhio  a' miei  movimenti.  Camminava  con 
quella   circospezione   che  userebbe    un  cane  che 
voglia  evadere,  deludendo  la  vigilanza  del  suo  pa- 
drone. Spesso  io  lasciava  che  arrampicasse  sulla 
finestra,    indi  lo   rimetteva    al  suo  posto.    Ripe- 
tendosi questo  giuoco  per  alcuni  giorni  venne    a 
tanto  che  accostandogli  la  mano  per  prenderlo  si 
scansava  gettandosi  sul  fianco,  e  tenendo  gli  oc- 
chi fissi  sopra  idi  me.    Un  giorno  facendo  questa 
attitudine  apri  la  bocca  e  mandò  un  grido  di  col- 
lera simile  al  rauco  gracidare  di  una  rana.  Tanto 
1    la  prigionia  irrita  anche  le  besliuole  più  mansuete 
e  le  più  indolenti.  Il  colore  di  foglia  secca  o  fulvo 
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sembra  enieré  il  più  ooetante^  ed  il  pia  abìmdei 
Lli'  temperatura  dell'aria  influisce  lola,  dtre  dHe 
affesioni  dell*aiiìmo9  al  cambiamento  dèlie  tìntai 
né  v'ba  alenila  inflqienza  F  impressione  della  laceii 
poicbè  hanno  luogo  anche  all'  oscuro.  Hasselqnisl 
dice  che  gli  fu  ins^nàta  la  maniera  di  Smr  cna^ 
byire  'di  colore  il  camaleonte,  ed  è  d'invibippei^ 
lo  in  un  pesxo  di  stòffa  («)•  Quando  io  presi  ^iia* 
sto  animale  lo  arrilnppai  nel  fittaelettÌEiy  e  lo  tv^ 
>ai  poscia  di  coloft  -giallo,  e  fssai  gonfia.  Gib(  di» 
pende  dallo  stato  d*  irritazione  in  cui  era,  *  riflMH 
nendo  cosi  racchiuso,  poiché  fieiceTa  sfiMrai  di  Vh 
bcfrarai.^  Questo  animale  ha  i  seguenti  cantteti: 
I  peihs  pentadaofjrU  Unguiculatij  paàtuB  hifiàm^ 
cauda^  prehensilisy  'veriea:^  nei  oociput  ^mrùu^ 
tum. 

9  Dicembre.  — -  Partii  da  Beteddin  per  anda» 
re  a  Shuer  {h).  Per  recarsi  a  questo  paese  haT- 
yì  là  via  del  mare^  passando  per  Zug,  e  quella  : 
della  montagna.  Io  battei  quest'  ultima  percor-  - 
rendo  fino  ad  Ain^Zelta  un  tratto  di  cammino  i 
che  aveva  già  fatto  nella  giornata  18  Settembre,  i 
e  passai  nuovamente,  per  conseguenza,  sotto  il  i 
picciolo  villaggio  detto  CafarNabrac^  residenst  \ 
dello  Sceik  Druso  Ahmad.  Giunsi  verso  sera  al  i 
paese  di  Hamanna^   distante  da  sei  in  sette  ore    • 


(o)  Pag.  254. 

(i>  Si  pBoDuiùi  r<&  alla  naniera  Inglese. 
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da  Beteddin.  Le  nioutagne  percorse  in  questo  trai- 
lo di  strada  sono  per  lo  più  calcane,  ed  alcune 
di  arenaria  quarzosa^  e  cosi  sterili,  nude  e  desei^- 
te  quanto  quelle  che  si  stendono  dal  Baruc  fino 
alla '  valle  Becà,  andando  a  Zahle.  Ho  osservato 
che  le  pia  nude  eminenze,  quelle  sono  composte 
di  roccia  calcaria,  mentre  le  altre  di  arenaria  veg- 
gonai  d'ordinario  coperte  di  selve  di  Pinus  Pi" 
aea^  e  questa  differenza  deesi  attribuire,  alla  pro- 
clività che  ha  la  suddetta  arenaria  di  cadere  in 
disfacimento,  per  lo  che  si  risolve  in  un'  arena  fir 
na,  in  cui  possono  abbarbicare  le  «radici  degli  al- 
beri. La  calcaria  all'  incontro,  come  roccia  che  rer 
siste  alla  decomposizione,  è  poco  atta  a  nutrire 
alberi,  se  non  sono  la  Quercus  psenàp-coccife^ 
ra^  la  quale  mette  radici  ne'  greppi.  Cotale  calca- 
ria  per  altro  va  in  disfacimento  essa  stessa,  ma 
si  sconnette  e  si  smembra  in  rottami  e  in  maci- 
gni sparsi  per  la  superfizie  delle  montagne,  le 
quali  sono  perciò  assai  malagevoli  da  transitarsi. 
Quanto  col  tratto  de' secoli  si  vadano  degradando 
e  scemino  di  altezza,  ne  ho  veduto  frequenti  e* 
tempi  nella  via  percorsa  oggi  giorno.  Su  quelle 
eminenze  dirupatissime,  e  tutte  ingombre  di  mas- 
si staccati,  spuntano  qua  e  là  dal  suolo,  a  guisa 
di  tanti  pilastri  isolati,  degli  scogli  dell'  altezza  di 
cinque  a  otto  piedi,  che  servono  di  testimonio  che 
a  quella  altezza  medesima  giungeva  una  volta  la 
superfizie  del  suolo*  Essa  si  abbassò  poiché  dal- 


■    i» 

la  mano  del  tempo  furono  demolili  qoegli'H^Jt, 
e  iwiciiè  dalle  acque  delle  dirottissime  pioggie  fu- 
rono giù  Btrascinali  i  rottami  di  miuor  mole.  Ha- 
tnanua  è  un  cattivo  Tillaggìo,  le  cui  case  sono 
Rialiesimo  fabbricate,  come  per  lo  più  sono  quel- 
le del  distretto  di  Maten,  a  cui  esso  apparlieuc. 
Ivi  è  un  Convento  di  Maroniti.  Appena  giimto  lui 
invitato  dall'ospite,  presso  cui  albergai,  di  anda- 
re alla  Chiesa  per  assistere  alla  pregbtera  della 
sera,  e  volli  compiacerlo,  quantunque  avessi  più 
volontà  di  riposo.  Non  mi  sarei  mai  immaginalo 
{torUodo  'ddir iIUUji  p«r  Tìaq^iare  m'-«rì«M«i<  >di'«>- 

AmMs  come'  pijir  itohe  ^  aviwBav  iu^CàlUArìÉi^e  \ 

Udii*  4M)>^^d•t^  Papa;"'  ■■  ■■  •  ■■  -^  ■'^•■-  -":  »'*-<  ^■ 
-<  iiO'DHtAmir?.'' -«'Partii  da  QiinaBÌH|i(fta^aii>  j 
laé<  il  na^io.  In  fKnKMca  cK  qMsuy  ^ilMi»i  mo- 
strasi ammassi  di  quel  grunstein-artiger  basali  co- 
tà  comune  in  tanti  altri  luoghi  del  Libano^  e  dì  pex- 
bÌ  di  questa  roccia  sono  in  parte  fabbricata  ts  ««• 
se  e  i  mariccìaoli  che  attorniano  i  poderi,  mìta- 
«ente  a  macigni  calcàrei.  Da  Hamanna  godcsi  la 
prospeltìva  di  un  ampio  vallone  che  si  dirìge  ver- 
so il  mare,  i  cui  monti  sono  coperti  di  boscaglie 
di  Pinut  Pineoi  e  sparsi  qua  «  là  di  paeselli, 
quali  sarebbero  Fekiga^  Comeis^  Ras-el-Maten, 
Besiddin,  Metinen^  SoUnui^  Betrmeri,  Bruma- 
na.  Essi  appartengono  tutti  al  distretto  Maten^  e 
sono  abitali  da  GrìcUani  e  da  'Orusi,  cba  proqi^ 
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sctumente  dimorano  in  uno  stesso  villaggio.  Pas- 
sai a  non  molta  distan2a  dal  monte  Sannin^  che 
mi  resta. alla  destra,  e  la  sua  cima  era  coperta 
di  neve  caduta  ne' giorni  antecedenti*  'Anche  ìì 
cammino  di  questa  giornata  fu  per  montagne  nu^ 
de  e  deserte,  e  per  vie  piò  scoscese  ancora  dì 
quelle  dell' antecedente.  •  Sotto  ài  essa  hawi  un 
(UGciolo  villaggio  detto  jRaracaiy  che  debbo  esse* 
ré  un  orrido  abituro  du|:ante  I^  inverno.  Poco  oltra 
il  villaggio  di  Setsaf^  presso  cui  è .  un  •  Convento 
di  Maroniti  detto  Der  Michail^  entrasi  in  una 
selva  di  Pinus  Pinea^  la  quale  accompagna  fino 
sul  ciglio  del  vallone,  in  cui  è  il  Convento  di 
Mar-Hanna  Sciver*  Per  discendere  in  questo 
vallone  si  cala  da  una  rupe  per  una  strada  tanto 
precipitosa,  quanto  quella  del  Mabur  fatta  nel  gior- 
no 1 5  Novembre  ^er  andare  al  Convento  di  Mu- 
smussi.  Questo  cattivo  passo  chiamasi  Betaèh  Do^ 
pò  sei  ore  di  cammino  'giunsi  al  Convento  di  Mar^ 
Hanua,  di  maniera  che  la  lontananza  di  esso  da 
Beieddin  è  di  dodici  in  tredici  ore« 

\  \  Uicembre.  *-^  Pioggia  dirottissima  in  tuC* 
la  la  giornata.  <*—  Il  Convento  di  Mar^Hanna  é 
situato  presso  il  fondo  di  un  vallone  in  mezzo 'dL 
dirupi  calcarei,  e  alla  ^distanza  di  tre  quarti  d*>o* 
ra  di  cammino  all' incirca  dal  villaggio  di  Sciveri 
E  abitato  da  Frati  Greci  Cattolici  dell'ordine  di 
s.  Basilio,  ma  sono  tutti  Àrabi  del  Libano,  i  qua^ 
U  ufiSziano  in  lingua  Greca,  che  malamente  leg* 


^no  e  nulla  iiUcutlùno.  In  questa  liugtia  dicono 
la  nic8sa,  ma  i  Salini  sì  cantano  in  Arabo  nel 
^oro.  Volney,  clie  lia  qili  abitato  |>iù  niest,  dcftcri- 
)fe  11  loro  vesliai'io,  e  la  loro  disciplina.  I  Blonaci 
sodo'  ora  in  numero  di  treutasei'  U  Convento  non 
)ia  nulla  di  grandioso,  ed  è  meno  finipto  di  quello 
de' Maroniti  in  Hiismùasi.  Esso  è  composto  dina 
oscuro  corridoio,  iucui  aono  dall'un  lato  edall' altro 
It:  culle  de' Frati.  In  tempi  posteriori  ne  fu  aggiunto 
Un  altro  appartalo  da  questo,  ed  in  un  fianco  del 
Convento  guarnito  anche  esso  di  celle,  ed  in  cui 
fiì  jilloggiauo  i  t':>reslieri,  ed  bavvi  la  camera  del- 
lo libreria  .  e  quella  di-'lla  farmacia.  La  cucina  è 
jdi  sotto,  e  dal  primo  corridoio  vi  sì  discende  per 
uu'oecuriasima  scaletta.  Essa  è  una  sudicia  caver- 

AtÀ<j)9  è.l'awtMa  rrtrthirio) . talché  é/M  ém»* 
KÌglìani ,  cotale  la  pulizia  pou  sìa  né  pi^to,  né 
poflO  OSMrvata'  da. questi .Uonaci  a. differenza  dei 
iwstrù  La  Qmia  al  contrariò  é  una  delle  più  pu- 
lite die  m'abbia  veduto  nel  libano,  costrutta  a 
volta»  lastricata  di  pietra,  con  le  muraglie' bene 
imbianchite^  e  secondo  l' uso  orientale  dipinta  sofc- 
to  la  volta  ad  arabeschi  ed  a  gbirìbixzi,  in  cui 
tnònftao  i  colori  rosso  e  turchino.  Ho  qui  esser* 
Tato  cì6  che  in  altre  Chiese  del  Libauo  mi  é  ao 
caduto  di  vedere  che  fira  questi  arabeschi  havvi 
au' aquila  a  due  teste. ^con  le  ali  spiegale  a  gut< 
■*  dì  qudla  che  costibiiace    lo  Btemma  dell'Aa- 
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8lrìa.  Non  saprei  dire  per  quale  ragione  aia  stato 
introdotto  negli  ornati  questo  emblema:  forse  co* 
piato   dalle  monete  d'argento,   e  trovato  forse  e- 
legante  da  questa  gente.  Secondo  Fuso  Greco  il 
presbitorio  è  diviso  dalla  Chiesa  mediante  un  tra- 
mezso  con  tre  portlcelle,  e  questo  tramezzo  è  di 
legno  con  intagli  e  trafori  che  meritano  osserva- 
sionC)  per  essere  opera   di  un  Monaco   del  Con- 
vento ignarisslmo,   come  doveva  efserlo,   di  dise- 
gno. Fra  gli  Intagli  havvi  molte  figure  di  Angeli 
e  del  Salvatore  di  cattivo  stile  per  verità,  ma  dee- 
fli  recare   in  mente  essere   fattura   di    un  povero 
Arabo.  Come  lavoro  di  falegname,  questo  tramez- 
zo cosi  intagliato  e  traforato  ha  il  suo  merito.  E 
adomato  di  parecchi  quadri  tutti  sul  gusto  Gre- 
co,   e  fra  essi  due  ve  n'ha,   uno  per  parte  della 
porticella  di  mezzo  contornati  di  bella  cornice  d'o- 
ro,  e  rappresentanti  V  uno  la  Madonna    e  1'  altro 
il  Salvatore.  Sono  anche  essi  di  siile  Greco,  ma 
di  mano  moderna  squisitamente  dipinti  in  minia- 
tura, e  furono  spediti  da  Roma.  Sono  certamen- 
te i  migliori  quadri  che  v'  abbia  nelle  Chiese  del 
Libano,   ed  opera   di  mano  maestra.    Le  finestre 
della    Chiesa    hanno    invetriate    di    vetri    ordinari 
con  pezzi  di  lastra  di  vetro  colorato  venuto  cer- 
tamente dair  Italia,   o  da  altro    paese  dell'  Euro- 
pa.  Del  rimanente  assai  disagiato   è  il  soggiorno 
di  questo  Convento  in  tempo  d' inverno,  per  es- 
sere  male  riparato  dalle  ingiurie    della  stagione. 
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Le  celle  hanno  finestre  o  di  tela  sudicia  e  di  un 
rado  tessuto,   oppure    di  carta  oliala,    pochissime 
essendo}  quelle  guarnite  di  vetri,  e  ad  ogoi  modo 
i  telai  SODO  cosi  male  couuessi,  che  il  veato  pe- 
netra da  tutti  i  lati.  Il  rerettoriu  è  il  pifi  mal  rijia- 
rato  di   tutte  le   stanze,    poiché  la  massima  parte 
delle  finestre  o  mancano  di  difesa;  o  hanno  una 
tela  tutta  adruscila,  o  un  foglio  di  carta  lacera,  di 
maniera  che  fa  mestieri  di  buon  appetito,  di  cui 
non  sono  privi  quc' Monaci,  per  mangiare  con  gu- 
sto in  tanto  disagio,  ed  in   tanto  sudiciume.    Ciò 
che  havvi  di  buono  si  è  il  pavimento  delle  stan- 
ze, formato  di  uno  smalto  composto  di  pietruzze    , 
legate  con  calce    alla  guisa    de' nostri  terrazzi,    e    ^ 
bene  intese   eziandio    sono    le  volte    che  costituir     i 
£CODo   il  solTilto    de  corridoi ,    e    di    lutti    gli   ap-    , 
parlamenti,    le    quali    impediscono    in    tempo    dì 
pioggia    il  fìltramento   dell'  acqua    delta    ttrrazza,    i 
che  anche  in  questo  edilìzio  serve  di  tetto.  I  Ho-   i 
jiaci  del  Convento  esercitano  i  mestieri  di  cui  ah-    ; 
bisogna  la  loro  picciola  società;  quello  di  frigni-    , 
me,  di  muratore,  '  di  sarto,  di  tessitore,  dL  calzo-    t 
laio.  Le  scarpe  ed  una  rozza  stoffa  di  cotone,  dì 
'  cui  vanno  vestiti,    vengono  fatte  da  essi.  Il  pan- 
no si  ricava  dall'estero,    come  pureì  berretti  dì 
■jèltro  con  cai  coprono  il  capo,   i  quali  vengono 
da  Costantinopoli,  e  somigliano  a  quelli  dei  Pre- 
sidenti a  mortier  dell'antico  parlamento  di  Fran- 
cia. Poco  dee  costare  a  cotbsti  Frali  ad  adattuy 
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Bi.  all'esercizio  di  arti  meccaBiche,  giacché  la  mas^ 
sima  parte    di  eftsi,   prima  di  vestire  T  abito  mo- 
nastico) erano  o  artieri  o  contadini.  'Ai  Novizi  è 
interdetto  Fuso  della  parola  per  lo  spazio  di  due 
anni)  e  si  governano  come  i  muti,   facendosi  in- 
tendere Coi  "io^sti)   e  questa  disciplina  fu  suggeri- 
ta dalla  Vista  che  noti  sieno  subornati  conversan- 
do coi  loro  -parenti)  o  con  altre  persone  estranie. 
Questi  Monaci  sono  tutti  ignoranti,  e  ninnò  cono- 
sce la  lingua  in  cui  recitano  la  messa;  vale  a  di- 
re la  Greca.    E    come    potrebbero   intenderla   se 
mancano  grammatiche   pegli  Arabi   che  volessero 
apprenderla)    e  dizionari  Greco-Arabi?   Lo  stesso 
dicasi   de' Maroniti  rispetto  all'idioma  Siriaco.    Se 
alcuni  riuscirono  valenti  nello  studio  delle  lingue 
0DUO  quelli   chC)    avendo  fatto  un  lungo  soggior- 
no in  Italia)    poterono  approfìttòrsi  de' mezzi  che 
somministrano  i  nostri  libri  e  la  conoscenza  del- 
la lingua  Latina  in  cui  sono  scritti  I  Lessici.  Ta- 
li furono  i  tre  fratelli  Assemani)    Gabriele  Sioni- 
ta,  Vittorio  ScialàC)  e  per  quanto  credo  anche  A- 
bramo  Echellense  (a)*-  —  Diciassette  sono  i  Con- 
venti di  Greci  Cattolici)  ovvero  di  Arabi  che  pro- 
fessano quell'ordine  monastico)   e  sono  Mar^Han- 
na  che  è  il  principale;  Mar  Isahia;  Mar  Michail; 
Mar  Michail  Amek;  Mar  Giorgios;  Mar  Antonios; 

(a)  Abramo  Echellense  era  Maronita,  e  chiamasi  Ihrahim  eU 
H€Mami  dal  paese  nativo  di  Hakel,  nella  Provincia  di  Gibeil. 
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Ibr  Eliai;  Mar  EUu  meiao;  jm«r-  Oenilrioii 
ìbat  Jotbf;  Der  Binda}  Der  Ehbib;  Der  Sdiii 
'(  net  territòrio,  di  Baalbek  );  Der  M okaUei,  .o  ttnio 
Salvatore  ;  Der  Seidi  Rabat;^  '  Der  Angioii  '(nella 
valle»  Becà);  Mar  Séman.  H  numero  dio^IWaiif  di 
Mar-fianna  possedè  n  i  adita  sofiicieiite9')v4MÌfie 
baone  annate  ricava  ta      a  rotoli  di  setsi     •(* 

42  Dicembre.  — ->  £  rante  tntta  la  nckbe  veii* 
to:fiirioBO)  tttoitt)  grandine  e  lieve»  Qne^  nralH 
•té  Libano -ndla  stagione  dell*  inverno  ò  iine'fticb* 
na  di  ineteore.  Oggidì  nevica  quasi  di  eoMinna, 
«d t il  massimo  abbassamento  dA  termometto'è  di 
diie  gradi  tt>pra  il  zero,  ed  il  OMSsitno  innaLnumen- 
to  di  gradi  quattro.  E  caduto  da  tre  pollici  incir- 
ca di  néve,  ed  il  vento  é  di  S.  0»  o  libeccio  che 
accompagna  sempre  la  pioggia  in  questo  paese 
per  quanto  finoAi  bo  osservato.  — -  Sciver  è  nel 
distretto  Maten,  e  qui  deggio  notare  che  se  il 
Convento  di  Mar-Hanna  è  posto  nel  Kesruan, 
nella  data  del  frontispizio  del  libro  de' Salmi,  i- 
vi  la  prima  volta  stampato  da  Abdalla  Zaker,  è 
questa  una  picciola  soperchieria  dell'editore,  il 
quale  8Ì  avvisò  di  cosi  scrivere,  in  quanto  che 
il  Kesruan,  che  d' altronde  è  limitrofo,  è  paese  e- 
sclusivametite  abitato  da  Cattolici,  mentre  il  Ma- 
ten  lo  é  parimente  dai  Brusi,  per  Io  che  non  si 
volle  fare  questo  onore  ad  un  distretto  ove  dì- 
mora  simil  razza  di  gente.  Questo  Abdalla  quel- 
lo fu  che  ha  fondato,  la  stamperia  di  Mar-Hanna  nel 


■i 


275 

^  17339  anno  in  cui  comparve  il  libro  de'  Sal- 
mi in  lingua  Araba^  giacché  solamente  in  Arabo 
ìyì  si  stampa.  Havvi  un  solo  torchio^  e  cosi  i  pon- 
soni)  come  le  matrici  { secate t)  sono  opera  di 
quel  Monaco^  di. cui  a  lungo  parla  Yolnej;  ma 
deesi  soggiungere  che  egli  aveva  appreso  T  artifizio 
!  di  £u*li  dai  Gesuiti  di  Aleppo.^  Questi  religiosi  pie- 
ni di  vasti  progetti  istituirono  nel  proprio  Con- 
vento in  quella  Città  una  stamperia  ed  una  fon- 
derìa di  caratteri  (heruf)  Arabia  ove  pubblicaro- 
no le  seguenti  opere^  che  sono  a  mia  notizia: 

4/JU  /uo  \^»ì\  wUr  ^-  Ketab  el  hazi"  sanah. 


^ò\  --  El  Angil. 

11  Vangelo. 
i-AsaLiUJI  sòM  —  El  der  el  mentachab. 

La  Perla  eletta. 
^Q^yA^  —  El  Nebuat. 

Le  Profezie. 
jj^y^S  —  El  Mazamiré 

1  Salmi. 

Abdalla,  che  fu  allievo  de' Gesuiti,  portò  l'ar- 
te nel  Monte  Libano,  e  perfezionò  la  forma  dei 
caratteri;  ma  non  è  poi  vero  che  sieno  superiori, 
come  pretende  Volney,  a  quelli  delle  stamperie 
di  Europa,  poiché  quantunqiie  sieno  belli  caralte- 
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ij,  nondimeno  di  uran  lunga  migliori  per  la  ni^ 
tidezza  aono  quelli  ddila  Propaganda  di  Boma,  con 
coi  sono  stampati  il  Galecfaiamo  e  la  eapoaizione 
della  Dottrina  Cristiana  del  Bellarmino»  Dice  Yol* 
ney  stesso^  che  dopo  la  morte  di  Abdalla  fiirono 
fu8Ì  de*  nuovi  caratteri)  ma  che  non  fa  ùlUo  ani- 
la  che  aorpaaai  i  suoi:  ma' né  esatta  é  la  espres* 
sione,  né  vera  la  proposizione,  poiché  da  un  canto 
quando  i  caratteri  (heruf)  si  fondano  nelle  stes- 
se matrici  riescono  identici,  e  dall'altro  questo 
appunto  fu  fatto  a  Har-Hauna,  giacché  altre  ma- 
trici non  havvi)  se  non  che  quelle  di  Abdalla, 
suEuù.  ì  caratteri  stessi  H:he  ora  fi  adopraoo'  sofuo 
quelli  da  lui  fusi,  qsseudo.  stato  assicurato  che, 
avendoci  voluto  una  volta  rinnovare,  non  riusci- 
rono punto.  Le  edizioni  di  Abdalla  non  possono 
essere  superiori  alle  odierna,  se  non  che  per  la 
correzione,  e  per  la  maggiore  freschezza  delle  lel- 
lere.  L' attuale  correttore  e  direttore  della  stampe- 
ria è  un  Frale  che  balbetta  qualche  parola  in  I- 
taliauo,  e  couosce  T  alfabeto  di  questa  lingua,  che 
volle  darmi  ad  inleudere  avere  imparato  in  un 
giorno:  ma  non  avrà  grandi  pretensioni  nel  Na^-.^ 
hu^  ossia  nella  grammatica  sublime  Araba,  poi- 
ché, volendo  dariui  a  divedere  che  conosceva  il 
Presente,  il  Futuro,  e  l'Imperativo  de' verbi  Ita- 
liani, avendogli  cliiesto  come  questi  termini  si  di- 
cessero in  Arabo,  non  seppe  soddisfare  alla  mia 
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domapid^*  Yolney  hsi  dato  la  lista  deUibri  pul> 
Uicati  neUa  stamperia  di  Mar-Hanna,  e  debbon- 
ai  aggiungere  i  segqenlr: 


-.  1.  f 


.  .  ^U>iW  uAt*  —  Katf  el  azhar. 

Raccolta  di  fiori* 
^^aJI  i^^JaS  iajl  —  Aidah  thàlim  el  mes- 

,  sihi. 

Spiegazione  della  Dot-* 
trina  Cristiana, 
^^ii^t  M^  v^  —  ^e^a^    Magemàh   eh- 

Kàrkafi. 
Libro  del  G>nsigIio  di 
Kàrkafi* 

ffy^\  c>^/^'  —  -^^  jfferAa/i  e/  sarih. 

La  Ragione  chiara. 
^UiiiJI  ««^  —  Magemah  el  Libnani. 

Concilio  Libanense. 
v^  j:»^!  |JLmJt  oL&pl  — «  Arshad  el  Mahlem  eh- 

Ahtrafn 
Il  Confessore  istruito. 

^ji^Uydtf  c>/^'  (HS^^'  *r^ — Sharah  el  thalim  t  eh- 

mutran  Germanus* 
Dichiarazione  della  Dot- 
trina del  vescovo  Ger- 
mano. 
I  —  Aktiochos* 

Libro  Greco  di  Orazio- 
ni. 
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GonrfdiénbitoKt- tàlFfiì»* 

«  •  •  * 

^  J^  —  7We/  «/  Ashuh. 

*  tioiane* 

-,  5^ 

Quanto  al  Gòncilio  di  Kàrkaft  eMo  riagnarda 
mia  speiie  di  Sinodp  sfatto  dai  Greci  Gattotici  sai 
iSionte  Libiano  vlA  Convento  di  questo  nome.  Go- 
ta! libro  é  ora  sotto  T'asame  d^dta  ftaotÀ  S^f^ti  on- 
de investigare  se  vi  sieno  proposizioni  contrarie 
allo  spirito  della  dottrina  ortodossa.  Di  una  me- 
tà di  quelli  citati  da  Yolney  non  si  trovano  più 
esemplan  vendibili,  perchè  '^iieji  (uròM^^tampa- 
ti)  Qiè  ciò  punto  dipende,  come  opina  l'autore 
Francese,  dalla  cattiva  acelte.delW*èpfsre,  ìa  cui 
morale  misantropica^  secondo  le  sue  espressio- 
ni, è  fatta  per  fomentare ^ii  itisgusto'^  di  ogni 
scienza^  e  quello  della  vita  medesima.  £  vero 
che  la  Bilancia  del  tempo  tradotta  dall'origina- 
le del  P.  Nierembei^,  e'X^i'P'^inità  del' nionélo , di 
Diego  Stella  sono  libri  assai  malinconici,  ma  so- 
no del  conio  di  tutte  le  altre  opere  ascetiche,  e 
ai  dovrebbero  avere  in  pregio  per  V  eleganza  della 
dicitura,  giacché  Àbdalla  Zaker,  conoscitore  profon- 
do della  propria  lingua,  ne  migliorò  la  traduzione 
fisitta  dai  Gesuiti  di  Aleppo.  Ala  fatto  sta  che  gli 
Àrabi  né  punto,  né  poco  amano  la  lettura,  e  lo 
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sìeB§o  Ae^litìQ  dx  questi  due  libri  haiino  avuto  I« 
Gtfida  del  Cristiano;  la  Guida  del  Sacerdote; 
la  Spiegazione  dei  sette  Salmi  della  Penitenr 
.za;  '.Ut  Contemplazione  della  Settimana  Santa^ 
^biri>  tutti  dgi^pprati    d^   Dostri  divoti,   uè'  dee$i 
supporre  che  ^li  Arabi  abbiano  un  gusto  più  deli- 
cato. Quindi  il  che  l'opera,  che  sola  si  riatampa, 
ed  é  stata  rÌ9taaipata.  buon  ìmmerò  •  di  volte,  queir 
la  è  che  si  mette  nelle  scuole  in  maino  de'ragaa- 
zi,  vale  a  dire  il  Salterio^  ossia  i  Salmi  di  Dar 
a^idm  Déìia.  scarsezza  de'  libri  che  si  pubblicano  in 
questa  stamperia  deesiinnoltre  accagionare  la  granr 
de  lentezza  con  cui  si  eseguisce  la  stampa,  attesa 
ia    moltiplicità   de'  caratteri,    poiché   quantunque 
ventisette  sìeno  quelli  dell'alfabeto  Àrabo,  nuUa- 
dimeno,  attesa  la  moltipUce  combinazione  de' nes- 
si di  una  lettera  con  V  altra,  il  numero  de'  tipi  è 
grandissimo.  La  tavola  da  cui  il  compositore  dee 
prenderli  ha  613  cassette,  ciascheduna  delle  qua- 
li è  ripartita  in  due,    di  maniera  che  sono  1226 
divisioni,  che  contengono  ognuna  una  cifra  difie" 
rente.    Poiché  la  bizzarra  e  barbara  scrittura  del- 
l'Arabo moderno   esige  nelle  stamperie    un  tanto 
numero   di  tipi,    é  difficile    che    quest'arte   faccia 
progressi  in  Oriente.  Questa  scrittura  fu  introdot- 
ta dal  capriccio    di  oziosi  amanuensi.    I  caratteri 
Cufici  erano  isolati  al  paro   degli  Ebraici  e  de'  Si- 
riaci, e  come  lo  sono  gli  Armeni,  o  almeno  que- 
aii  non  sono  cosi  intralciati  quanto  gli  Arabi.  Voi- 
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vev  dice  che  in  cambio  di  qoe' libri  «li  ima  i 
r«ie  misantropica  tluvevansi  stampare  opere  di  n- 
tililà  pratica,  e  che  ispirassero  il  genio  perle  ap- 
ii.  Ora  deesi  sapere  cbc  la  Bilancia  del  Tempo 
del  P.  Nieremberg,  e  la  f-'anirà  del  Monda  di 
Diego  Stella  sono  iu  questi  paesi  accredilalissimì, 
«  se  De  parla  con  encomio.  Quali  opere  adun- 
tjue  |wtrebboaaÌ  pubblicare  di  pratica  utilità  pres-  , 
so  un  popolo  rozzisBÌnw  nelle  arli,  ed  attaccato  ' 
alle  anticbo  maniere?  Basti  sapere  che  nel  mon-  ' 
te  Libano  havvi  fornì  fusori  per  il  ferro,  e  mol- 
tissime  fucine  in  cui  si  lavora  questo  metallo, 
uè  si  conosce  il  maglio  ad  acqua;  che  vi  sono 
alberi  di  cut  si  fanno  ta%-ote,  e  che  queste  si  se- 
gano  a  mano;  die  abbonda  la  seta,  né  vi  è  un 
«elifizio,  i  cui  ordigni  sieno  mossi  dall'acqua.  Po-  ' 
trcbbesi  stampare  libri  dì  AgHcollura,  attingendo 
gli  insegnamenti  dalle  buone  opere  Europee^  ma 
nel  monte  Libano  non  v'  ha  altra  collivazioDe  »■ 
•tesa  e  proficua  se  non  che  quella  de' gelsi  che  é 
assai  bene  iiitc3.i-  nò  cosi  di  leggieri  s'indurreb- 
bero qneglì  abitanti  di  adottare  modificaùoBÌ  ctì~ 
•i  in  questa,  come  nell'  educazione  de-  bachi.  Hav- 
vi beasi  un  libro  che  patrebbesi  stampare'  cMi 
profitto  della  tipt^afia,  e  di  un  uso  generale,  e 
questo  sarebbe  un  Almanacco,  giacché  que' po- 
chi che  corrono  per  le  mani  sono  tutti  scrìtti  é 
peana,  ed  in  questo  libro  si  potrebbero  inserìre 
ntrtizie  utili,  rome  ù  fa  io  parecchi  che  Tengooo 
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pubblicali  in  Europa,   talché  servirebbe  come  di 
veicolo,  onde  introdurre  i  primi  rudimenti  dell'in- 
dviliraento*  Qualche  libro  di  Storia  Patria,  come 
per  esempio  la  vita  di  Fakr-el-din  sarebbe  altre- 
sì bene  accolto,  ma,  tomo  a  ripetere,  si  tratta  di 
un  popolo  rozzo    e  povero*   A   Har-rHanna   bavvi 
parimente  un'officina  in  cui  si  legano  i  libri*  La 
legatura  in  pergamena  è  sconosciuta,  e  si  copro- 
no tutti  di  pelle  incollata^  nel  dorso   del  volume 
coi  cordoni    delia  legatura  salienti   al  di  fuori,   e 
siccome  cotesti  libri,    singolarmente  quelli  in  ot- 
tavo, e  di  una  forma  anche  più  piccola,  hanno  il 
difetto  di  non  potersi  agevolmente  aprire,  avendo 
io  fatto  osservare  che  meglio  tornerebbe  di  lascia- 
re la  pelle  distaccata  dal  dorso,  come  si  accostu- 
ma   in  Europa ,  mi  fu  risposto    che  cosi  facendo 
non  sarebbero  comperati,  poiché  una  simile  lega- 
tura sarebbe  giudicata  di  poca  durata.  In  cambio 
di  colla  di  farina  si  fa  uso  di  quella  composta  della 
polvere  di  una  radice  macinata,  che  mi  fu  detto 
avere  maggiore  tenacità.   Essendomene  stati  mo- 
strati de'  pezzi    secchi,    credo    che  sia   la    radice 
deìV  Asphodelus  Ji^tulosus  •    La  pianta    chiamasi 
Siras» 

13  Dicembre.  •—  Visitai  la  libreria  del  Con- 
vento di  Mar'-Hanna»  Essa  é  in  una  picciola  stan- 
za che  serve  anche  di  dispensa.  Yolnejr  ha  dato  la 
nota  di  ventinove  manoscritti,  ma  essa  comprende 
da  centocinquanta  volumi  manoscritti,  la  massima 
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parte  Arabi.  Y*  ha  qaalche  libro  Siriacoi  e  qfoal» 
che  altro  a  stampa  parimente  Arabo  della  Tipo^ 
grafia  di -Roma,  come  sarebbe  il  ^latechiamo,  ed 
una  belila  Bibbia  interlineare  Arabo-Latina,  godm 
pure  de' Messali  Sirìaci  ufccili  dai  torchi  della  ate^ 
aa  Gita.  Di  libri  Italiani  nott  havW  che  qualche 
opera  ascetica)  il  Dizionario  Francese-Italiaoo  del 
Veneroni,  V  Emanuele  volgariuato,  ed  bo  ilibro  di 
secreti  medicinali.  Aoeiie  nella  stanaa  della 'Far^ 
macia  tì  sono  alcuni  volumi,  e  fra  qneati  on  Mat» 
■{ioli  tutto  lacero.  Il  nome  di  questo  autore  e  la 
sua  opera  sono  noti  in  questo  paese  probabilmen- 
te per  le  figure  delle  piante  che  V  accompagna» 
no,  giacché  ninno  o  pochissimi  intendono  il  te- 
sto. Parecchi  posseggono  questo  libro  tenendolo 
in  quel  pregio  che  era  un  tempo  fra  ndi«  Qui  ai 
conserva  parimente  un  libro  Druso  pulitamente 
scritto  in  Arabo  a  caratteri  rossi  e  neri,  e  le  let- 
tere hanno  ì  punti  vocali  al  paro  dell*  Alcorano 
(a).  E  in  quarto  picciolo  con  ìspaziosi  margini,  e 
di  112  pagine,  il  quale  porta  il  seguente  titolo; 
cioè.  Epistola  lagrimosa  a  chi  ama  di  rispon^ 
aere  ali!  Hansari^  che  sia  maledetto  da  Dio  in 
ogni  sua  empietà* 

(a)  E  un  libro  di  controversia  teologica,   che  potrebbe  dar 
lame  iatomo  alla  eredensa  degli  Hanaarìeli. 
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La  giornata  d'oggi  e  serena.   Il  maBaimo  ab^ 
baaaamento  del  termometro  è  di  gradi  quattro  "so- 
pra lo  aero,  ed  il  massimo  innalzamento  di  gra^ 
di  otto. 

14  Dicembre •  ^—  Il  massimo  abbassamento 
del  termometro  è  di  gr.  tre  sopra  Io  zero,  ma  al- 
la notte  l'acqua  gelò.  —  Parto  dal  Convento  di 
Mar-Hanna,  e  vado  a  Shuer  ad  oggetto  di  espe-> 
rìmentare  se  il  carbon  fossile  di  Mairuba  è  atto 
a  Tidum  in  istato  puro  la  ghisa,  o  la  toctia  che 
ai  ottiene  dai  forni  fusori.  L'esperienza  fu  fatta  con 
cinque  rotoli  di  toctia^  e  con  quattro  rotoli  del 
predetto  carbone  si  ridusse  in  ottimo  ferro  in  u- 
no  spazio  di  tempo  minore  della  metà  di  quello 
che  ai  sarebbe  richiesto)  usando  il  carbone  ordi- 
nario,  come  fu  unanimemente  osservato  dai  fab- 
bri. Le  scorie  si  separarono  ottimamente,  e  cola- 
rono come  l'acqua  dal  foro  laterale  della  fucina. 
La  toctia  assoggettata  all'  azione  del  fuoco  era  in 
vari  pezzi,  ma  terminata  l'operazione  si  aggluti- 
narono tutti  in  una  sola  massa  che  aveva  una 
mollezza  pastosa.  Questa  massa  fu  divisa  in  tre, 
ed  un  pezzo  di  essa  fu  nuovamente  posto  alla* 
fucina  per  farne  una  spranga  paralellopipeda.  Il 
ferro  fu  portato  all'  incandescenza  bianca,  e  si  po- 
tè ottimamente  lavorare,  di  maniera  che  sull'attività 
di  questo  carbone  non  mi  rimane  più  verun  dub- 
bio. In  ambe  le  operazioni  se  ne  consumarono  da 
circa  dieci  rotoli.  Nel  monte  Libano  havvi  parec* 
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due  nuttiete  di  tero^  di  api  ecco >  b  note»(0): 
pretto  Iflrgebt)  a  due  ore  da  Shaer;  aGebel  Ci»-* 
gi,  a  Ire  ore  da  Acora;  a  Sciab  pretto  VeDorio] 
a  Berta  lerritorìo  di  Gezio;  in  Ticioansa  4i  Niha 
ScHf;  a  Gafiurbane^  nei  moole  Rigai  pMtao  Or- 
iiaoi;  ad  Aioata  nella  ralle  Tainfbka  inetta  prt^ 
tind^viblen)  e  pretto  ftotbeia.  In  toUe^qoetle 
mioMK  tcavati  branneitenaiein  pia  o  mcsoàSdol- 
to  in  ocra  giaÙa,  ed  il^minerale  trovati  — llfaio 
stria  qnacaata.  In  una  focìna  di  raffineria-ti  ti* 
ducono  in  sferro  malleabile  da  28  a  30  iploQ  dlt 
toctia  in  ana  giornata.  .  <.    U 

-  Sboer  é  on  miterafaile  ptete  aÌMliÉd'«dia  ma^ 
tiuui  ptrte  da  £ibbri  e  da  fiiiitliHÉy*Twitutorm 
abbondino  di  vigne^  e  Vba  tohiurfto  qnalche  al- 
bero di  oUto*  pretto  il  Gonrento  di  IJMrtltnnii^ 
tituato  in  luogo  più  riparato  dai  venti  di  tetten* 
trione»  —  La  neve  caduta  nella  giornata  del  42 
ha  tutte  ricoperte  le  falde  dei  protaimo  monte 
SanuiU)  che  é  una  delle  più  alle  montagne  del 
Libano,  e  vi  rimarrà  per  tutto  V  inverno*  In  qoe- 
tti  paesi  montani  del  Libano,  assoggettali  per  ben 
quattro  mesi  dell'anno  al  rigore  del  freddo,  si 
verifica  quanto  generalmeole  provasi  in  tutti  quel- 
li clie  sono  sotto  un  clima  o  caldo  o  temperato, 


(a)  Forse  col  ferro  del  LUmuio  erano  alimentate  le  iabbri- 
dbs  di  ami  che  Diodenano  avera  in  Damasco.  Maiala  ChrutL 
XL  f.  iti»  K^Aim  Impmi . 
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vale  a  dire  che  malissimo  riparate  sono  le  case 
cootìro  le  ingiurie  del  verno^  il  quale  pib  ò  me-" 
no  a  lungo  è  sempre  molesto  ovunque  fii 'sia,  e 
ne' monti  del  Libano  lo  è  quanto  nelF  Italia  set- 
tentrionale. Per  normale  della  temperatura  e  del 
clima  del  paese  prendesi  la  state,  nulla  xrui^ndo 
r  inverno,  quantunque  lungo  ed  aspro.  Le  fìne^- 
stre  della  casa  mancano  di  vetri  e  d'impannate^ 
e  ciò  si  avvera  nelle  case  medesime  le  più  agia- 
te, di  maniera  che  nelle  giornate  nevose  e  piovo- 
se, e  quando  sofTìa  il  vento  chiudonsi  col  balco- 
ne fatto  di  tavole  mal  connesse,  ed  ivi  se  ne  sta 
raccolta  tutta  k  famiglia,  con  quella  sola  luce  che 
può  entrare  dalla  porta,  che  rimane  aperta,  intor» 
Bo  ad  nna  braciera  di  fuoco,  o  ad  un  fornello  sen- 
za cammino,  in  cui  si  accendono  '  legna,  ed  in 
meezo  ad  una  densa  atmosfera  di  fumo.  Ma  co- 
storo non  ne  sono  gran  fatto  incomodati,  per- 
chè rimangono  accovacciati  per  terra.  —  Nel  Con- 
vento di  Shuer  havvi  per  altro  nelle  finestre  im- 
pannate di  carta,  pochissime  essendo  quelle  ga- 
rantite da  una  cattiva  invetriata.  Malgrado  il  ri- 
gore del  freddo  i  paesani  se  ne  vanno  a  pie  nu- 
di, o  con  ciabatte  sdruscite,  e  malissimo  vestiti, 
ma  dal  loro  atteggiamento  ben  si  disceme  che 
soffrono.  Cosi  è  in  Italia,  e  spezialmente  nella  Cala- 
bria e  nella  Sicilia:  di  maniera  che  per  iscuotere  gli 
uomini  dalla  indolenza^  che  è  a  tutti  connaturale, 
e  per  obbligarli  a  ricorrércr  ai  mezzi  necessari  per 
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iflchermirsi  dall'  ingrata  sensatione  del  freddo^  nìeii- 
ie  meno  richiedesi  che  T  aspro  clima  deUa  Stì»- 
sera  e  del  SeltentrioDe.  Perchè  una  regione  è  per 
sei  o  sef^e  mesi  dell'anno  calda  o  temperale  ti 
sofire  il  freddo  per  altri  cinque  o-  sei.  Le  case 
del  Libano  sono  fabbricate  per  la  state;  <dtfe  al^ 
le  finestre,  che  sono  nelle  stanze  in  soverchio  nu- 
mero, le  muraglie  sono  anche  traforate  da  larghi 
buchi  a  guisa  di  spiragli,  che  all'  inremo  non  Ten- 
gono chiusi.  I  selvaggi  del  Canade  nelle  l<m>  ta- 
ne sono  al  certo  nneglio  alloggiati.  Di  questa  ne- 
gligenza di  non  adottare  i  mezzi  opportuni,  per 
ripararsi  dal  freddo,  deesi  anche  accagionare  la 
povertà.  In  molte  case  di  villani  tutti  gì' individui 
della  famiglia  dell'uno  e  dell' altro  sesso  si  cori- 
cano alla  notte  alla  rinfusa  sotto  una  stesea  co- 
perta; ed  in  tutte  dormono  nella  medesima  ca- 
mera le  persone  maritale  col  rimanente  della  fa- 
miglia. Ne'  paesi  Crislianì  i  Preti  parlano  contro 
questo  abuso,  ma  poiché  tutta  la  casa  per  lo  più 
consiste  in  una  sola  camera,  le  loro  prediche  so- 
no vane. 

i  5  Dicembre.  Parto  da  Shuer  per  recarmi  a 
Zug.  À  due  ore  circa  di  distanza  da  Shuer  il  cli- 
ma è  più  temperato,  e  ne' giorni  scorsi  non  fioc- 
cò la  neve  su  quelle  eminenze.  Passai  accanto 
al  Convento  di  Mar^Elias,  ed  a  quello  di  Sueia, 
situati  l'uno  rimpetto  all'altro,  indi  procedendo 
oltre,  incontrai  il  paese  di  Beffala.  In  vicinanza 
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di  cotesto  paese,  distaìate  tre  ore  circa  da  Shuer, 
haTvi  ammassi  basa]  ti  ni  di  quel  grunstein  arti^ 
ger  basalti  tante  Tolte  nominato,  e  trovasi  nelle 
medesime  geognostiche  circostanze,  Tale  a  dire, 
costituisce,  eminenze  isolate  in  un  suolo  calcano* 
A  Betfaia  bay  vi  una  estesa  abitazione  di  un  pri- 
vato assai  bene  intesa,  per  essere  in  un  paese  di 
clima  temperato,  poiché  presenta  nella  facciata 
una  lunga  loggia  con  una  serie  di  molti  archi^ 
tanto  lunga,  quanto  lo  è  la  casa  medesima,  si- 
mile a  quella  del  chiostro  de!  Conventi  Europei, 
e  da  questa  si  passa  nelle  camere.  Mi  ridussi  al 
Convento  di  Tamish  distante  cinque  buone  ore  da 
Sbuer,  ma  di  strada  scelleratissima.  In  questo 
Convento  abitato  da  Maroniti  si  eleggono,  come 
altrove  ho  detto,  e  con  le  discipline  gié  esposte, 
di  tre  in  tre  anni  i  Superiori  di  tutti  gli  al- 
tri Conventi  della  medesima  Religione;  e  siccome 
in  quella  circostanza  concorre  gran  numero  di 
Frati,  è  costrutto  a  tal  uopo.  Esso  presenta  un 
cortile  quadrato,  circondato  ne' tre  lati  da  un  chio- 
stro a  primo  piano,  alla  guisa  de' nostri  Monaste- 
ri, il  quale  mette  nelle  celle,  che  sono  in  num^ 
ro  di  trentadue.  Nel  pian  terreno  havvi  il  refet- 
torio, ed  altre  stanze  ad  uso  del  Convento.  L'al- 
tro lato  del  cortile  è  occupato  dalla  Chiesa,  che 
è  abbastanza  ampia  e  pulita.  Neil' Aitar  maggiore 
havvi  un  quadro  della  Madonna  di  buon  pennello 
moderno,  e  venuto  da  Roma,  ed  un  quadretto  di 
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a-  Giorgio^  partiueule  di  buona  mano*  Vedesi  iiir 
noltre  un  quadro  dipinto  da  un  Maronita  che  noo 
fu  mai  in  Europa,  e  rappresenta  il  Giudizio  uni- 
versale. Esso,  come  si  può  ben  credere,   è  al  di 
sotto  della  mediocrità,   ed  appena  sarebbe  degno 
dell'  infanzia  dell*  arte,  non  essendovi  né  disegno, 
né  prpspelliva,  né  intonazione   di  colori.  In  allo 
è  il  Paradiso;  da  un  lato  i  sepolcri  de*  morti  che 
risuscitatìo,   dall'altro  la  bilancia  che  pesa   le  a- 
jiime,  ed  una  barchetta,   tale  almeno  rassembra, 
destinata    ad  accogliere  quelle  de' buoni,    cui  un 
Angelo  stende  la  mano,  ed  in  essa  distioguesi  un 
Papa  ed  un  Maronita»  E  cosa  curiosa  che  il  ba* 
cino  della  bilancia,  pve  stanno  i  reprobi,  va  in  al- 
to, quello  delle  anime  de' giusti  trabocca  a  basso. 
Nel  fondo  del  quadro  è  V  Inferno,  ed  il  pittore  si 
è  qui  sbizzarrito  nelle  mostruose  figure  di  demo- 
ni, di  serpi  e  di  altre  besiiacce.   E  una  vera  dia- 
voleria. Il  piltore  fu   un  Frate  chiamato  Scerbai 
JDereni^  cioè  nativo  di  Der-el-Camar,  il  quale  vi- 
ve ancora  a  Bairut.    Questo  quadro,  e  gli  intagli 
in  legno  della  Chiesa  di  Mar-Hanna  Shuer,   pos- 
sono dare  un'idea  dello  stato  delle  belle  arti  pres- 
so gli  Arabi  del  Libano.  —  Dalle  nevi  e  dall'a- 
spro clima  de'  monti  di  Shuer  passai  in  una  re- 
gione temperatissinia,  ove  si  gode  all'  inverno  una 
tiepida  primavera.  Presso  al   Convento  havvi  una 
Palma,  e  comune  è  ii  Cactus  opuntia.  Il  bel  cli- 
ma della  Soria  rivendica   qui  i  suoi  diritti,  e  mi 
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troTai  del  tutto  refocillato.  La  neve  di  rado  si  fa' 
ledere,  e  non  dura. 

46  Dicembre.  —  Da  Tamish  passai  a  Zug,  di- 
stante tre  ore  circa*  La  strada  è  pessima  e  con- 
viene passare  a  guaezo  il  Nahr  el  kelb^  faceudo 
nel  fiume  un  lungo  giro  per  recarsi  all'opposta 
sponda.  A  Zug,  paese  posto  in  vicinanza  dei  ma* 
re,  e  di  cui  altrove  ho  parlato,  havvi  àlberi  di  si^ 
comori.  Le  frutta  di  questo  albero  maturano  sen* 
sa  La  circoncisione  usata  in  Egitto,  e  che  qui  è 
del  tutto  sconosciuta.  11  Cinips^  che  in  Egitto  n 
moltiplica  entro  queste  frutta,  forse  qui  non  e^ 
fiste^  il  che  mi  rimane  da  verificare. 

il  Dicembre*  — «  À  Giuui,  che  é  una  radar 
prossima  alla  marina  di  Zug,  visitai  i  magazzini 
del  carbon  fossile  trasportato  da  Mairnba,  per  es- 
sere tradotto  in  Egitto.  Ne  sono  ivi  raccolti -550 
quintali  del  paese,  equivalenti  a  2750  del  Cairo. 
— «-  Passo  poscia  a  Seidi  el  bezqze  Convento  ora 
soppresso,  dislaute  un'ora  circa  da  Zug,  ed  al- 
loggio presso  il  medico  sig.  Fracca.^^  Vy/riema^ 
ne  hortensis  è  in  fiore  nelle  campagne.  ««-Nel 
Convento  di  Tamiz  ricevetti  da  que*  Frali  la  pri^ 
ma  nnova  dell'  elezione  del  nuovo  Papa  Leone  Xil^ 
come  a  Mairuba  aveva  ricevuto  quella  della  nìok<^ 
te  di  Pio  VIL 

iS  Dicembre*  —  Parto  da  Seidi<el  Bezaze  pè^ 
visitare  alcuni  de' circonvicini  Conventi  •  Mi  trasfe- 
rii prima  a  quello  del  Kren  abitato  da  Monaci  Àr- 
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meai  #  EsSb  é  aituato  io  una  TallaU  jaccèrchiata 
d'ogni  intorno  da  monti,  eccetto  che  del  lato  del 
mare,  quinci  distante  per  due  ore  circa  di  cam- 
mino, e  dove  la  valle  ha  la  aua  apertura  •  Luogo 
tetro  e  malinconico,  e  soggiorno  che  non  puÒLriu* 
scire  piacevole .  se  non  che  duranti  i  cakMri  ddla 
siate  •  U  Gonvei^  è  tutl*  altro  che  magnifioo,  ma 
milladìmeno  è  nìantenuto  con  maggiore  pulizia 
di .  quelli  de*  (Frati  Greci  e  Maroniti,  che  laono  ge- 
neralmente assai  sudici.  Quanto  all'introduzione 
4i  questi  nd  Monte.  Libano,  deesi  sapere  che  qud^ 
Tjodio .  medesima  che  i.Clofti  eretici  hanno  verso 
i  Cofli  Cattolici,  iot  Egitto,  e  di  cui  ho  pariate  in 
^Itro  Giornale,  6Ì . professa  parimente*  dagli  Arme- 
tii  «retici  verso  quelli  che  adottano  il  cattivici* 
smo>  Per  conseguènza  in  verun  luogo  ove  hanno 
Staùz^  cotesti  di  «opporlerebbero  né  Conventi,  né 
Vescovi  Anrieni  Callolici,  come  sarebbe  nell'  Ar- 
n^enia,  in  Aleppo,  a  Coslanlinopoli)  ec.  Havvi  ben* 
si  Sacerdoti,  ma  aegrelJ,  e  non  ministrano  che  i 
aagra^eoli  della  Peuitenza,  della  Comunione,  del- 
l' Ordine  Sacro ,  della  Cresima  e  della  Estrema 
Unzione,  mientre  quelli  del  Battesimo*  e  del  Ma- 
trimonio, non  che  la. sepoltura  vengono  conferiti 
ai  Cattolici  di  que'  paesi  dai  preti  eretici,  che  in- 
torno a  questo  diritto  passano  d'  intelligenza  col 
Governo  Turco  (a)  •  —  Non  potendovi  essere  a- 
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'     (a).  Sioco  me  r  ìdolo 'degli  Orientali  ò  il  danaro,  i  Preti  sci- 
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dunque  Conventi  di  Armeni  Cattolici  ne'  paesi  8og« 
getti  al  dominio  turco,  ne  fu  fondato  uno  nel  Li- 
bano da  circa  centocinquanta  anni  fa,  ed  è  quel- 
lo di  cui  parlo.  Gli  individui  che  Io  abitano  sog- 
lio di  Àleppo,  di  Àncira  e  di  Costantinopoli,  ed 
oltre  alla  lingua  Armena  parlano  la  Turca  eh'  è 
loro  connaturale,  e  V  Àraba  eziandio  •  Oltre  ai 
Monaci  havvi  de'  giovanetti  tratti  da  questi  stes- 
si) o  da  altri  paesi,  i  quali  si  iniziano  nell'isti* 
tute  monacale  •  Cotesti  Frati,  a  diflferenza  dei 
Maroniti  o  de'  Greci,  che  quasi  tutti  sono  igno- 
rantissimi, si  dedicano  allo  studio  primieramente 
della  lingua  Armena,  poi  dell'  Araba,  ed  alcuni  si 
esercitano  nella  Latina,  e  nell'  Italiana  a  fine  d' in- 
tendere i  libri  scritti  in  queste  due  ultime  lingue. 
Né  solamente  si  applicano  agli  studi  Monastici, 
ma  danno  opera  eziandio,  per  quanto  è  in  loro 
potere,  alla  letteratura  e  alle  scienze,  approfittan- 
dosi delle  dotte  fatiche  de'  Monaci  di  s.  Lazzaro 
di  Venezia,  i  quali  vanno  pubblicando  nella  stam- 
peria del  proprio  Convento  buone  opere  in  Ar- 
meno, o  tradotte  o  originali,  di  Storia,  di  Geome- 
tria, di  Matematica,  di  Astronomia,  ec,  seguendo 
le  tracce  del  P.  Mekitar  benemerito  fondatore  di 
quello  stabilimento,  e  che  ristabili  lo  studio  del- 
la lingua  Armena  letterale,    differente  dalla  volga- 

smitìci  81  sono  impossessati  Ai  qaesti  sagramenti  perchè  fruttano 
quattrini. 
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M,  qaaiilo  ;l0  mmU»  V  luUftiifr  tl^  L4lÌMMi|0oli 
parte  con  siffiitd  libri  che  ooteali  Jfotoeel:  pffff^^ 
gono,  parte,  con  quelli  tcritti  in  Italiano  éiitatìÉiill 
iiDo  si  atodiano  di. coltivare  ^  spiri^H,  iwJ?i|AcM|li 
per  quelito  a  queste  djoie  ultime  lìji|(a<%  dei 

4hKÌoiiarì  pul  i        a  aU^nperìa  (di  $.  .Lìsmi»» 

Pa.  questa  t        icqnp  .puriefie^ti^  ,  Oi^ 

Geograiicbe  cen.  ca  t  i  ÀrmeDi,,  e^  ai^iuilbneÀ^ 
te  ,gli  almanacchi  o  i  li  ui*  M^  i  b«aai;{JÌfpi^ 
del  ELren  ai  lagnano,  e  con  ragiope)  dif^MP»  «fot 
re  aocora  nkessi  auffiqienti  per  potere  cpn;  fHiWfHpf 
ao  coltivare  gli  stadi)  e  progettano. di  ia8j;ÌMei  rqppfr 
ati  barbari  paesi,  e,  Teodendo  i  £>odi  cImi  pQi|seg|Q* 
J^i  passare  la  Italia  e  fondare: un  Htinaalero:  «•  Pi* 
aa,  amie  luogo  di  Università  e  prossimo  ^  al  .uW[9è 
4*  onde  possono  man  teneri?;:  relazione  m  fmrìmpa^^ 
denss^  coi  kuro  fratelli  di  Oriente.  Hanno  une  piò* 
ciola  biblioteca  mandata  d'Ilalia  composta  di  lì* 
bri  Italiani  e  Latini,  ma  la  massima,  parte  di  ma- 
terie ecclesiastiche,  e  malissimo  scelti,  tranne  le 
Opere  de' ss»  Padri  Greco-Latine,  ridondando  di 
scipite  opere  ascetiche*  Havvi  gli  j4ni%aU  d  Ita^' 
Ha  del  Muratori,  le  sue  Dissertazioni  sulle  An» 
tichità  Italiche^  la  Storia  degli  Armeni  dei  Mar- 
chese Serpos,  la  Bihliotheca  Orientalis  dell'  Às* 
semanni,  e  fra  le  opere  di  Filosofia  la  migliore  è 
quella  di  Jacquier.  Tutti  questi  libri  non  giaccio- 
no già  fra  la  polvere,  come  negli  altri  Monasteri, 
ai  vengono  studiati  •  Fra  qucIÙ  dettati  in  Arme- 
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no  ne  ho  veduto  uno  in  foglio  stampalo  in  Gì* 
atantiDopoli  nel  1816)  contenente  Inni  sacri  in 
poesia  Armeria  •  I  versi  sono  rimati,  e  mi  sem- 
brano molto  armonici*  In  questo  Monastero  ho 
patticolarmeute  conversato  ^  con  due  Monaci  che 
parlano  abbastanza  bene  la  lingua  Italiana,  che 
SODO  molto  istrutti  e  molto  zelanti  d' istruirsi  viep- 
più, e  giovani  ambidue  .  L'  uno  è  il  Superiore 
generale  chiamato  il  P.  Giuseppe  Germac,  e  V  al* 
tro  il  P.  Timoteo  Tellah  •  La  Chiesa  è  abbastan- 
za ampia,  tenuta  con  molta  pulizia  ed  uffiziata 
con  grande  decenza  •  Essa  è  ornala  da  una  tren- 
tina di  quadri  avuti  d' ItaHa,  e  di  buoni  pennel- 
li delle  antiche  scuole  •  Quello  dell'  Altare  mag- 
giore, rappresentante  la  Trinità,  vuoisi  di  Rafael- 
Io  di  Urbino,'  e  mi  fu  detto  avere  apparteuuto  ai 
Gesuiti  di  Roma,  ed  essere  stato  comperato  quando 
succedette  T  abolizione  di  quelT  Ordine  •  Non  sa- 
prei asserire  che  sia  opera  di  quel  pittore,  ma  è 
certo  quadro   bellissimo. 

19  Dicembre.  —  Passo  al  Convento  di  BzO' 
mar^  distante  un'ora  e  mezzo  da  quello  del  Kren, 
ed  in  luogo  più  elevato,  essendo  sul  vertice  di 
un  monte  •  Esso  è  parimente  abitato  da  Ar- 
meni ,  non  già  Monaci,  ma  Preti  della  Missio- 
ne, ed  è  residenza  del  Patriarca.  Esso  fu  edifi- 
cato dopo  quello  del  Kren,  anzi  quest'  ultimo  e- 
ra  sedei  Patriarcale,  ma,  per  via  di  dissensioni  ac« 
cadute,    il  secondo  Patriarca   si  distaccò  dai  Mo* 


Ìfiè^;e  eotpaiiidiojj|il>0ttefttt^ 
Mitf  '^tttri  fondi,  ctMmgi0  qóefto  Gcm^into  ^^ 
più  aìupi<>  »  meglio: fobòrkato  MU ritrai  fW^i 
Honaci  del  KreA  ed  ■  i^frreii  di  quette  itabiUqiMiÉ 
^  noQ'parfsa  ancoM  la  migliore  aniiowa*i4|'^M| 
iHkvM  ila  il  litobidlMPaftrìairor  dtt^^ciai'^qiif^ 
gli  iudividili'ti  Militi  VMoevi  dr  DIuiaMoyilfi^^ 
l^po^  dK  Tocat«e^dlf9el^  apetìiHÉtì  ^|0|  Btbf 
«Ibel  ▲niieD«>GàttqMclie  ^  qdì^^èki^  ^mi^ 
iAMÉ«pÀaaoBio  4ivhté  atJe^ Tfi^Mliò'  imm  fiàiM^ 
guiteti -da^  'Ajt^^  èotiié  4'Gofti4iÀi^ 

.tÌG^^p«rMgQ{UTOiia  il  iÈàèó'  lfott8l|k11baeo  4li4 
'^hel  filuW'  Véscovo  dei  GòÓi  Oattólid v  SodO 
ÌÌhè^'*^1!^iei^-i&i-^4Mi&i«r,  -e  Vengono 
fiMMlfi  dal  Patrfétiiu  4^ 
Sanato  iielCacqniaiare*  nuovi  f<»d^ìflNy^ilÌb  jtf 
acqnbtare  Hbri%er  istftiftl.  Anchl^qnt^  1^  è'«m& 
la  di  giovani  Amiehi,  che  s'inieiaDo  al  Sacerdo^ 
zio  e  alle  Missioni;  ma  non  si  insegua  che  la  Mor 
rale  e  la  Teologia^  e  molto  ci  vuole  che  colesti 
Prèti  abbiano  quella  buona  volofìtà  d' istruirsi  che 
trovai  nei  Monaci  del  Convento  del  Kretf^CIbieai 
che  mi  fosse  mostrata  la  libreria^  ma  siceottie  le 
mie  reiterate  inchieste  :  furono  sempre  eluse  coii 
pretesti,  dubito  che  non  esista,  e  presso  i  diver«^ 
si  individui  nuli*  altro  vidi  che  libri  ascetici  e  teo- 
logici italiani  e  latini  •  Uno  di  que*  Vescovi  chia-^ 
mato  Monsignor  Giacomo  Holass  nativo  di  Anci*^ 
ra  dilettasi  di  pittura^  e  quantunqtfe  non  abbia  a^ 
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voto  istruzione  veruna  relativamente   a  quest'  ar- 
te,  e  non  sia  spronato  che.  dal  solo  suo  genio^  i 
saggi  che  vidi  del  suo  pennello  superano  di  niol^ 
lo    quelli    del  Frale  Scerbai  Maronita,    che    sono 
nella  Chiesa  di  Tamish,  Le  prime  sue  prove  sono 
rozze  per  verità,  cosi  ne'  contorni,  come  nel  co* 
lorito,   ma  di  mano  in  mano,  acquistando  più  pra- 
tica, migliorò  di  stile.  La  miglior  sua  opera  è  la 
copia  di  una  Madonna  addolorata    che  si  spaccia 
dipinta  da  Rafaello,  e  che  conservasi  nella  Sagre- 
stia •    Apparisce  adunque  che,  quando  vi  fosse  i- 
struzione,  sarebbero  le  belle  arti  con  successo  col- 
tivate fra  gli  Orientali  medesimi.  Oltre  al  predet- 
to quadro  ve  n'  ha  nella  Chiesa    un  certo  nume- 
ro di  altri  di  buoni  pittori    e  pervenuti  d*  Italia. 
Quel  Monsig.  Giacomo,  di  cui  ho  parlato,   fu  an- 
che r  architetto  del  Convento  costrutto  con  sim- 
metria e  con  solidità;    ma  siccome  non  si  cono- 
sce V  arte  di  fare  la  calce  come  conviene,  cosi  le 
volte  fabbricate  di  pezzi  irregolari  di  pietre  uniti 
con  cemento,    non  sono  tali  che  non  lascino  fil- 
trare r  acqua  piovana  delle  terrazze  superiori.  In 
questo  Convento  conobbi  D.  Michiele  Giohardi  di 
xUeppo,  allievo    della  Propaganda,    e   che  dimorò 
parecchi  anni  in  Roma.  £'  un  uomo  di  eia  mol- 
to avanzata,    e  mi  narrò  parecchi  aneddoti    del- 
la Monaca  Endiè,  di  cui  Yolney  ha  dato  la  sto- 
ria, e  che  si  spacciava  per  ispirata  .  Uno  di  one- 
sti aneddoti  merita  di  essere  riferito.  Colcsla  Alo- 
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.    mai  avffTCCoa^[!|M(|*>i^^  * 

•     diva  con  gran  gelosìa,  non  pcrmelteodone  ad  al- 
cuno !a  lellura.  Ma   un.  Picle  Maronila,  che   glie- 
I  lo  chiese  con  le  più  premurose  isUnz.e,  poLè  final- 
mente otlencrlo  con  la  condizione  e  col  giuramen- 
I  to  che  ne  facesse  dopo  vetiliqwaUro  ore  la  resti- 
'   tuzione  senza  trarne  copia.   Malgrado  i  giuranien- 
(ì    latti  non  potè  cedere    il   Prete   alla   tcntozioDO 
di  |>0SEedere  questo  tesoro,   e  lo  copiò  con  lulla 
la  sollecitudine,  indi  al  tcinjw  prescritto  lo  resl»> 
tui  alla  Monaca.  Fu   da   essa  iiiterrogaLu  se  aves^ 
se   lealmente   adempiuto  alta  promessa,  e    rispose 
>  afiermalivamenle.   Uscito  dal   Convento  do|>o  ave- 
'  Te  fatto    pochi   passi    fu    preso    da    una  vertìgine, 
'i  per  cui  stramazzò  a  terra,  cadendo  dall'asino  clic 
cavalcava .     Siccome     la  coscienza    lo    rimordevo, 
credette  che   questa  fosse  una  punizione  del  Cie- 
lo  per  la  promessa    male  adeapiata;    rìlomò   al 
GouventO)  e  prostrato  ìddbdzì  aUa  Vaoacaf   con* 
&UÒ    it  lao  peccato.    Cast  simili  tono   il  trìoofo 
degli  impostori,    «    la  acaltra  Don  esitò    •  traroa 
profìtto,  rimproverandolo  eoo  tuooo  autorerole,  V 
dicendo  che  tutto  preveDtivameole  le  era  già  no* 
tOf   ma  che  aveva  voluto  dai^tì  il  meritato  caa^ 
go.  L'aneddoto  si  divulgò,* e  non  è  da  dire  le  1« 
fama  della  santità  della  Monaca  non  siasi  di0^i8 
nel  Libano.  Lo  stesso  D.  Uichiele  Giobardi  mi  fe- 
ce leggere   il  Breve   del  Papa    Pio  VI,    in  cui  ai 
tadbia  la  Monaca  Endié,  ossia  Aima  Agemi  di  e- 
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rcsia  e  d'impostura,  come  quella  che  sognava  che 
il  suo  corpo  e  la  sua  anima  erano  ipostaticamen- 
te  uniti  col  Corpo  e  con  l'Anima  di  Gristo.  É  pur 
singolare  che  di  una  simile  pazzia  fosse  invasa  u« 
na  gnatica  in  Ispagna,   che  mori  poi  n^Ue  pri- 
gioni deir  Inquisizione  {a).  Golia  detta  Bolla  si  pre- 
scrive che  vengano  sospesi  i  Conventi  da  essa  fi>n- 
dati)  che  sono  quello  di  Kurket^  ove  essa  risle-» 
devB)  di  8.  Giorgio  Sahel-halma^  di  s*  Giuseppe  di 
Aosta  e  di  Seidi  el  bezaze,  applicando  tutti  i  fon- 
di a  miglior  uso  de*  Maroniti.    S'iippone  innoltre 
al  PaCnarca  de' Maroniti,   che  era  uno  degli  illu- 
si, e  de' grandi  fautori  della  Monaca,  di  recarsi  a 
Roma  per  rendere  ragione  delle  sue  azioni,  e  si 
prescrive  che  la  Endiè  sia  perpetuamente  rinchiu- 
sa in  un  altro  Monastero.  £  curioso  che  in  que- 
sto Breve  dichiarasi  calunniosa  V  asserzione  che  la 
Setta  de'  Liberi  Muratori  siasi  introdotta  nel  Mo- 
nastero di  Kurket,    e  che  in  essa  fossero  involti 
:  Vescovi  ed  uomini  probi;  calunnia  che  dicesi  in- 
•    Tentata  dalla  Endiè.  Questo  Breve  fu  pubblicato 
-    la  Àrabo  e  in  Latino  nel  Luglio  dell'  anno  4  779. 
'    Dopo  tanti  anni,  dacché  questo  avvenimento  eb- 
'    be  luogO|  havvi  nuUadimeno  tre  famiglie  nel  Li- 
bano die  credono  tuttavia  alla  pretesa  santità  di 
:    quella  Monaca;  Tuna  è  la  famiglia  Hadra  di  Zug 


(a)  Llorente  Storia  delt Inquisizione  cap.  43  art.  4. 
TOMO  HI.  38 
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Idicliail,  l'altra  cpioUa  (li  Gemasi,  e  la  terza  la  ià- 
niiglia  Harida. 

20  Dicembre.  —  Mi  fermai  per  tutta  la  gior- 
nata nel  Convento  di  Bzomar. 

21  Detto.  —  Passai  al  Convento  di  j4in- 
uarha  {fontana  della  foglia)^  quinci  distante 
un'ora  e  mezzo  di  cammino.  E  abiLato  da  Frati 
Maroniti,  e  può  considerarsi  come  la  Sorbona  e 
la  Salamanca  del  Libano,  esseodovi  un  collegio 
ove  s'istruiscono  i  giovani  che  vogliono  correre 
la  carriera  ecclesiastica.  Cotesto  collegio  fu  isti- 
tuito da  venti  anni  all' incirca  dal  Vescovo  Giu- 
seppe Stcphan.  Gli  alunni  sono  una  ventina,  e 
fra  questi  havvi  un  Assemanì  nato  in  Roma,  e  che 
fu  qui  mandato  acciocché  s'istruisca  nella  lingua 
Àraba  e  nella  Siriaca,  e  ritornato  in  quella  Gttà 
sari  impiegato  nella  Propaganda.  E  giovane  di 
poco  talento,  e  malamente  saprà  sostenere  la  fa- 
ma del  suo  cognome.  In  questo  collegio  b'  insegna 
alla  meglio  la  morale,  la  teologia  dell'Àntoine  tra- 
dótta io  Arabo]  e  pubblicata  in  Roma,  e  l'alfabe- 
to Siriaco;  dico  l'alfabeto  giacché,  bastando  che 
i  Preti  Maroniti  sappiano  leggere,  poca  importa 
che  intendano  il  loro  Messale  e  Ìl  Breviario.  Hav- 
ii  bensi  un  valente  precettore  che  profondamen- 
te conosce  la  lingua  Siriaca,  e  chiamasi  il  P.  Han- 
gur  Stcphan;  ma  perché  i  giovani  possano  appren- 
dere quella  lìngua  uopo  sarebbe  che  avessero  fra 
le  mani  il  Dizionario,  e  non  ve  n'ha  tu  tutti  il 


299 
collegio  che  un  solo  esemplare.  E'  un  grosso  vo- 
lume manoscritto^  ed  il  più  grosso  che  mi  abbia 
veduto,  avendo  circa  un  piede  di  altezza.   E'  SI- 
riaco.  Àrabo,  e  la  spiegazione  Àraba  è  scritta  es- 
sa stessa  in  caratteri  Siriaci.  Fu  composto  da  Gior- 
gio CSarmssadi  alunno  di  Roma  nel  1717,    e  nel- 
la prefazione  dicesi  opera  di  trenta  anni  compilata 
ÌQ  Tripoli  con  l' assistenza  del  P.  Michiele  Àsruni. 
Ha  si  dice  che  i  Frati  del  Convento  del  Tamish  ne 
abbiano  una  copia.    Parecchi  poi  ne  sono  gli  es- 
tratti £itti  dai  discepoli  che  hanno  volontà  di  ap- 
prendere  la  lingua,   i  quagli  sono  pochissimi.    La 
libreria  di  questo  collegio  è  misera  cosa,  e  con- 
siste in  qualche  centinaio  di  volumi  Siriaci  ed  À- 
rabi   di  materie  ascetiche  ed  ecclesiastiche,   tutti 
polverosi  e  cacciati  in  una  dispensa  come  a  Mar 
Hanna.  H  Convento  poi  è  situato  fra  monti,  mal 
costrutto,  G  sudicio  che  nulla  più.  Gli  alunni  so- 
no nella  massima  parte  figli  di  contadini,    pochi 
essendo  gli  Sceik  che  facciano  correre    ai  loro  fi- 
gliuoli la  carriera  o  monastica  o  sacerdotale,    ed 
inclinano  piuttosto    a  cacciare  le  figlie  ne' Mona- 
steri, come  si  usava  fra  noi.  Da  Àin-uarka  passo 
al  villaggio  di  Delifta,  quinci  lontano  un'ora  cir- 
ca di  cammino,  ed  alloggio  presso  un  Prete  Ma- 
ronita chiamato  D.  Giovanni  Rafacle  allievo  di  Pro- 
paganda, e  che  stette  più  anni  in  Roma.  Ricevo 
da  lui  le  seguenti  notizie.  I  Vescovi  Maroniti  so- 
no in  numero  di  otto,  ma  in  cambio  di  avere  il 
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titolo  del  paese  rispettivo  del  Libano  ove  risiedo- 
no, Io  traggoDo  da  antiche  Città  della  Soria  una 
volta  cospicue)  il  cui  nome  suona  più  pomposo. 
Essi  s' inlitolano  perciò  Vescovi  di  Damasco,  di 
Eliopoli,  di  Sidone,  di  Biblio,  di  Tripoli,  di  Beri- 
to  e  di  Aleppo,  ai  quali  deesi  aggiungere  quello 
di  Cipro,  e  tutti,  fuorché  quello  di  Aleppo,  han- 
no Diocesi  nel  Libano,  e  qui  risiedono,  perchè 
maggiore  è  qui  il  numero  de'GattoIici  affidati  al- 
la loro  cura,  e  perchè  qui  sono  i  fondi  applicati 
alla  Sede  Vescovile.  II  Patriarca  dimora  nel  Con- 
vento di  Hanobin.  I  Vescovi  sunnominati  sono 
quelli  che  hanno  diocesi,  ma  alcuni  altri  ve  n'  ha 
che  ne  portano  il  semplice  tìtolo  ad  honorem,  e 
che,  attendendo  un  posto  vacante,  sono  contenti 
di  soddisfare  la  loro  vanagloria  col  nome  di  Mon- 
BÌgnore.  Quattro  Patriarchi  sono  nel  Libano;  quel- 
lo de'  Maroniti  dianzi  nominato;  quello  degli  Ar- 
meni, che  Bta  nel  Convento  di  Bzomar,  quello  dei 
Greci  Cattolici,  che  soggiorna  in  Zug,  e  l' altro  dei 
Soriani  parimente  Cattolici  che  dimora  in  Serf^ 
e  s'intitola  Patriarca  di  Antiochia.  Questo  ultimo 
viaggiò  non  ha  guari  in  Italia,  in  Francia  e  in 
Inghilterra.  In  Londra  contrasse  aderenza  con  pa- 
recchi individui  della  Società  Bìblica,  i  qmii  g^ 
affidarono  una  somma  rilevante  di  danaro,  lo  prov- 
videro di  un  assortimento  di  caratteri  Sirìaci^  dì 
un  torchio,  e  di  tutto  ciò  eh' è  necessario  pe/lo 
Stabilimento  di  una  Stamperia,  avendo  egli  preso 
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r  incarico  dì  pubblicare  per  conto  della  Società  la 
Biblia  Siriaca*  Ma  essendo  ormai  trascorso  buon 
tratto  di  tempo  dacché  se  ne  rimane  indolente, 
sì  sospetta  che  abbia  mangiato  i  quattrini,  e  vi  so- 
no litigi;  dall'  altro  canto  egli  incorse  in  disgrazia 
della  Corte  di  Roma,  che  vede  di  mal  occhio  la 
Società  Biblica;  ma  mi  si  dice  che  ora  siasi  ri- 
conciliato, in  quanto  che  rinunziò  formalmente  a 
questa  impresa.  Oltre  al  Patriarca  Greco  Cattoli- 
co havid  nel  Libano  quattro  Vescovi  del  medesi- 
mo rito,  quelli  cioè  di  Damasco,  di  Tiro,  di  A- 
leppo,  di  Berito,  e  tre  Vescovi  Siriani  cattolici  di 
Mardin,  di  Àleppo,  di  Damasco  •  Tutti  questi  Pre- 
lati Armeni,  Greci  e  Siriaci  rimangono  fuori  del- 
la Diocesi  di  cui  portano  il  titolo,  perchè  in  quei 
paesi  non  sarebbero  sofferti  dagli  eretici,  il  cui  o- 
\  dio  verso  i  Cattolici  è  atrocissimo  e  più  violento 
\  di  quello  che  abbiano  i  medesimi  Turchi  verso  i 
Cristiani  (a).  Allegai  in  altro  Giornale  1*  esempio 
del  Vescovo  Cofto  Matteo  Righet  acremente  per- 
seguitato dai  Cofti  Scismatici,  e  ben  bastonato  nel- 
la Cittadella  del  Cairo  per  calunnie  inventate  con- 
tro di  lui;  ma  un  altro  più  insigne  ancora  ne  su- 
cedette  nel  Libano  otto  anni  fa«  I  Greci  Sci- 
smatici fecero  trucidare  il  Patriarca  Ignazio  Saruf 

• 

(a)  H  Gresoita  Nau,  che  viaggiava  in  Palestina  nel  1674,  ri- 
ferìfOft  che  i  Greci  Scismatici  di  Gerusalemme  attestano  che  più 
volentieri  vedrebbero  i  loro  connazionali  professare  PAlcorano  che 
U  Fede  Cattolica.  Foyag.  a  la  Ter.  Saia.  p.  506. 
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per  mauo  di  tre  Greci  Cattolici,  i  quali  ftirono 
sedotti  o  con  danaro,  o  con  suggestioni  reiigioM, 
e  questa  ultima  opinione  è  la  più  probabile,  poi- 
ché presi  e  condannali  alla  forca,  andarono  al  sup- 
plizio con  sommo  coraggio.  E  qui  deesi  sapere 
che  nella  giurisdizione  dell' Emir  del  Ubano  bav- 
■vi  più  villaggi  ove  sono  Greci  Sclsmalici  mescolati 
o  con  Drusi  o  con  Maroniti,  quali  sarebbero  Be»- 
kinta,  Scivcr,  Sciuefat,  Ain-Auub,  Aineb,  Aramun 
occidentale.  I  Maroniti  poi  possono  liberamente  ri-  ' 
«edere  ovunque,  no»  avendo  antagonisti  fra  gli 
Eretici.  Havvi  nel  Libano  due  Giuventi  <1Ì  Gre- 
ci Bciamatici,  l' uno  a  Mar  Elias,  1'  altro  a  Ras-cl- 
Hatcn. 

21   Dicembre.   —    Da  Delifta  paeao   al  Con- 
vento  di  Bet'gaspò  quinci  lontano  un'  ora  circa  di 
cammino.  Esso  è  abitato  da  Monaci  Armeni  e  fab- 
bricato cinque  anni  fa  ;    ma  la  Ghieia  A  più  an- 
tica.   Non   è  ancora   del  tutto   compilo,    e   della 
noova  Chiesa  non  harvi    che  le  muraglie  gre^e 
senza   il  tetto.  I  Monaci  del  Kren  disegAano  di   \ 
trasferìrBÌ  costà,  come  luogo  più  arioso  e  piò  sa- 
lubre;  ma  mancano  vene  di  acqua  sorgente  ac- 
canto al  Convento,  come  altresì  mancano  in  quel- 
lo del  Bzomar,   di  maniera  che   si  supplisce  con  ^ 
cisterne  di  acqua  piovana.  —  Mi  trasferii  al  vii-  t 
laggio  di  Gazir  lontano  circa  mezz'  ora  da  Btj^gff-  i 
8p6.    E'  un  grosso  villaggio,   ma  senza  contrade,  l 
essendo  le  case  qua  e  là  alla  maniera  di  tutti  gli   , 
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altri  del  Libano,  eccetto  Zahle  e  Der-el-Camar. 
G>ntiene  famiglie  di  agiati  negozianti  campagnuo- 
li,  e  gli  abitanti  sono  in  generale  cosi  dati  all'  in- 
teresse, cosi  fraudolenti  e  cosi  malvagi,  quanto 
quelli  del  Zug,  anzi  di  tutto  iLKesruan,  giacché, 
tomo  a  ripetere,  questo  distretto,  popolato  da  so- 
li cattolici,  è  il  più  perverso  del  Libano,  molto 
più  morali  essendo  9  Cristiani  degli  altri  paesi  che 
sono  mescolati  coi  Drusi,  nella  stessa  guisa  che 
in  Europa  sono  di  miglior  tempera  i  cattolici  in 
que'  luoghi  ove  convivono  cogli  Eretici,  giacché  si 
studiano  di  non  fare  cattiva  figura  in  faccia  a  que- 
sti ultimi*  I  Cristiani  del  Kesruan^  oltre  alla  ve- 
nalità, alla  mala  fede,  alla  lorda  cupidigia  del  da- 
naro che  ammassano  per  fas  et  nefas^  affettano 
in  singolar  modo  V  ipocrisia,  vizio  di  cui  sono 
macchiati  i  contadini  medesimi. 

22  Dicembre .  —  Da  Gazir  torno  a  Seidi  el 
bezaze  per  una  strada  assai  dirupata,  come  lo  fu- 
rono tutte  quelle  percorse  ne' giorni  antecedenti, 
che  io  mi  avviso  essere  le  peggiori  di  tutto  il  Li- 
bano^  tanto  sono  scoscese  ed  ingombre  di  pietre. 
Tutte  le  montagne  sono  calcane. 

23  a  27  Detto .  —  Mi  fermo  a  Seidi  el  be- 
zaze. —  Ne' giorni  24,  25,  26  pioggia  dirotta  con 
vento  di  S.  O.  Il  termometro  nel  di  25  segnò  da 
graiU  10  yi  fino  a  11  */2  sopra  lo  zero.  Nel  di  26 
a  mezzogiorno  segnò  gradi  1 1  ^^2-  Pioggia  dirotta 
e  vento  di  S.  O. 
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28  Dicembre»  —  Parto  da  Seidi  di  bezaze  e  va- 

L 

do  ia  Anlura  presto  Hons.  6aB49Ui  Delegato  jA^k>- 
•tolico  •  V Atropa  Mandragora  colla  corolla  tìo- 
Iacea  è  k^  fiore  da  queste  parti  (a)*  —  Antara  d 
distante  mesa' ora  di  cammino  da  Zog-Michaii,  e 
ti  Delegato  Apostolico  abita  nel  G>nTento  edifica^ 
to  dai  Gesoitié  Questo  Prelato  di  età  mc^to  STan* 
sala,  è  Piemontese  di  nasion^  sostiene  da  87  ati* 
ni  la  carica  di  Delegato  Apostolico^  ed  è  stato  il 
primo  cui  sia  stato  conferito  da  questo  partì  un 
tale  nfiiiio.  La  sua  ispesione  si  estende  per  tatto 
la  Soria  e  per  FEgittO)  ed  ha  il  tibdo  di  Vesco- 
vo di  Mauritania.  Esso  é  un  agento  della  Corto  di 
Roma^  incaricato 'd'informare  la  santa  Sede  di 
quanto  spetto  al  Qero  secolare  e  ruotare  di  que- 
sto paese»  e  delle  altre  cose  attinenti  alla  Reli- 
gione Cattolica.  Le  continue  contese  che  hanno 
fra  loro  i  Vescovi  per  oggetti  di  giurisdizione  lo 
tengono  abbastanza  occupato^  oltre  alle  molte  bri- 
ghe che  gli  danno  tanti  Conventi  di  Frati  e  di 
Monache.  Mons*  Gandolfi  ha  una  buona  serie  di 
libri  di  letteratura,  ed  alcuni  eziandio  di  scienze 
la  più  parte  Francesi  (6),  ed  è  Tunica  raccolta 
che  esista  in  tutto  il  monte  Libano,  ma  alla  sua 


(a)  Ho  altrove  detto  che  la  Mandragora  diccsi  Tefah-d-gin, 

pomo  de*  folciti.  Essa  si  chiama  pure  Jabruh.    j^yW 

(&)  Parte  di  «luesti  appartenevano  alla  Biblioteca  dei  Gesuiti 
Francesi. 
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morte,  quando  egli  non  ne  disponga  altrimenti, 
verrà  dispersa,  giacché  niuno  legge  in  questi  pae- 
si, né  la  lingua  Francese  è  punto  intesa .  Io  non 
so  di  avere  mai  veduto  uno  Sceik,  o  altre  perso- 
ne di  condizione  agiata  con  un  libro  in  mano^  e 
per  passare  il  tempo  (  cosa  veramente  turpissima!) 
o  filano  al  paro  delle  donne,  o' fanno  calzette* 
Hon&  Gandolfi  conobbe  personalmente  la  Mona- 
ca Endié,  di  cui  più  sopra  ho  parlato,  e  mi  nar- 
rò intomo  ad  ess^  parecchi  aneddoti.  Mi  disse  di 
avere  veduto  alcuni  de' libri  Mistici  da  essa  com- 
posti, ove  sono  trattati  con  profondo  sapere  pun- 
ti di  Teologia  e  di  morale,  e  fra  gli  altri  uno  sul 
Paradiso  terrestre,  uve  campeggia  una  immagina- 
zione brillante;  e  siccome  in  tutto  il  Libano  non 
eravi  allora  veruno  né  Prete,  né  Frate  che  aves- 
se la  capacità  di  comporre  simili  libri,  cosi  quan- 
do si  voglia  supporre  che  non  fossero  opera  sua, 
forza  é  credere  che  avesse  in  altro  paese  il  suo 
Genio  che  le  parlasse  all'orecchio.  Forse  corri- 
spondeva con  Àleppo.  Allorché  per  ordine  della 
Corte  di  Roma  fu  espulsa  dal  Convento  del  Kur- 
ket,  r  attuale  Emir  Biscir  trova  vasi  imprigionato  in 
Acri  per  ordine  di  Gezzar.  L' Endié  gli  fece  sa- 
pere che  quando  egli  si  obbligasse  con  un  voto 
di  restituirla  al  proprio  Convento,  sarebbe  libera- 
to e  tornerebbe  al  suo  posto.  Non  é  da  dirsi  se 
TEmir  non  siasi  votato  a  tutti  i  Santi  per  salvar- 
si dalle  mani  di  quello  scellerato,  ed  il  caso  fece 
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ai  che  di  fallo  poche  leUiaiaoe  dopo  fu  riìtiria 
to  e  riaiennaè  il  gOTomo.  L'Endiè  aoone  in  qoe- 
ilo  aweaimeiito  una.pnqpbia  occaaiooe  per  toi^ 
nàra  al  primo  suo  stato»  e  scrisse  una  lettem  alr 
rEmir.  U  messo  che  la  portava  passando  a  gua* 
do  il  Nah^^el-lLdib  arrischiò  di  anne^Gursi:  i  seni- 
pi  della  HoQaca-  propalarono  essere  questo  nn  ciP 
^ligo  di  IKo  in  pnnisione  delT  essersi  incaricato 
di  una  tale  missione.  I.  sm»  fautori  alTinoonlio 
rispondevano  che  il  messo  si  sarebbe 
non  avesse  avuto  quella  lettera  indosso, 
CQme  in  que' giorni  giunsero  altri  <Nrdini  da  Bonsa 
contro  la  llonac%  pensò  bene  f  £mir  di  non  met- 
tere in  esecuaione  il  suo  voto. 

Ho  altrove  pariato  della  vilissima  ingordigia  ddi 
danaro  che  é  la  passione  dominante  di  questo  po- 
polo^ e  generalmente  di  tutti  gli 'Orientali.  Basa 
si  stende  parimente  sui  Clero,  e  per  conseguenaà 
comunissima  è  la  Simonia  la  più  impudente,  e  la 
più  sfacciata.  Monsig.  Gandolfi  mi  narrò  per  oste* 
so.  la  storia  del  Patriarca  Maronita  Giuseppe  Tia- 
na  (a),  che  processato  dalia  Corte  di  Roma  per  Si- 
monia, e  per  altri  vizi  capitali,  si  risolvette  per  pro- 
prio decoro  di  deporsi  da  se  medesimo.  I  Vesco- 
vi che  dovevano  eleggere  il  nuovo  Patriarca  si  ra- 


(a)  Questo  Patriarca  fu  accusato  da  vari  individui,  i  quafi, 
corrotti  poscia  col  danaro,  non  ebbero  vergogna  di  ritrattarsi  e 
di  lìume  Felogio. 
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donarono  in  quella  circostanza  presso  il  Delegalo 
Apostolico.  Conoscendo  egli  la  loro  indole,  aveva 
disposto  le  cose  in  guisa  che  fosse  intercettata  qua- 
lunque corrispondenza  esterna.  Un  giorno  fu  sor-* 
preso  un  messaggio  che  recava  un  plico  di  lette- 
re dirette  a  vari  di  que'  Vescovi  da  chi  esibiva  lo- 
ro grossa  somma  di  danaro  se  su  di  esso  fosse  ca- 
duta r  elezione.  —  il  Cadi  o  Giudice  Gvile   dei 
Cristiani)  che  è  un  Vescovo  nativo  di  Nazaret  per 
nome  Gabriele,   e  che  risiede  a  Gazir,  è  un  pa- 
rassito di  primo  conio,  e  vende  la  Giustizia  senza 
scrupolo.  Io  r  ho  veduto  a  Delepta  ne'  giorni  scor- 
si, ed  era  ancora  in  giro  per  augurare  la  buona 
Pasqua  aUe  famiglie  agiate  del  Libano,  fermando- 
si presso  ciascheduna  venti  o  trenta  giorni.   Ora 
incomincierà  lo  stesso  giro  per  augurare  le  Feste 
di  Natale,  finché  s'incontrerà  la  Pasqua  ventura; 
—  D  Vescovo  Giovanni  Maron,  che  in  un  tempo 
sostenne  l'uffizio  di  Cadi,  e  che  ora  sta  a  Zug-Mi- 
chail,  mi  disse  avere  egli  venti  anni  fa  insinuato 
alI^Emir  che  le  leggi  Turche  fossero  in  vigore  an- 
che presso  i  Cristiani    a  fine  di  evitare  i  cavilli, 
cui  davano  luogo  i  Cadi  Turchi  in  caso  di  appel- 
lazione, ed  il  suo  consiglio  fu  di  fatti  approvato. 
Prima  di  allora  era  in  vigore  un  certo  Codice  di 
leggi  compilate  ad  uso  de'  Cristiani  da  Àbdalla  Ka- 
rali. 

Nel  Libano  non  vi  sono  bastardi.    Se  una  fi- 
glia nubile  ingravida  viene  uccisa  dai  parenti,  ed 
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il  feto  è  Btrangolato  sensa  che  la  giaalixia  Grimi* 
naie  ae  ne  meaooli)  e  Monaigi  fiandolfi  mi  nano 
eaaere  giorni  la  rìocMM  a  Ini  la  madre  di  ona  di 
queste  avenmrate  per  ottenere ,  la  permiaaione  che 
fbaie  procurato  Y  aborto.  U  Delegato  Apoatolioo) 
lontano  dal  concedere  la  licenxa,   procurò  l'èva- 
aione  alla  figlia.  Ifa  gli  aborti  e  gli  infanticidi  00- 
no  comuni  in  questo  paese^  ed  al  Zug  ho  /vedu- 
to una  vedova  che  aveva  tagliato  la  testa  al  prò* 
prio  partO)  che  pei  nascose  sotto  terra*  I  cani  a- 
Tendolo  dissotterrato,  portarono  il  corpo  mutilato 
per  le  contrade  del  paese,  facendolo  a  bmni.  Al» 
cune  Tecchie  del  Zug  s'incaricarono  di  scoprire 
la  colpevole,  e  fecero  una  visita  accurata  a  tutte 
le  nubili  del  paese,  finché  per  caso  ,&  acoperta 
la^  Todova.  La  rivoluzione  accaduta  nel  governo 
e  la  fuga  dell'Emìr  la  sottrasse  dalla  pena  di  es- 
sere affogata  nel  mare.  Gli  adulteri  non  sodo  pun- 
to frequenti,   quantunque  le  donne   nel  Kesruan 
non   sieno   custodite   con  quella  gelosia   adottata 
dai  Turchi.  Quando  uno  di  questi  delitti  sia  pub- 
blico, il  Governo  infligge  una  multa  pecuniaria  al 
marito  in  castigo  della  poca  vigilanza.  Cosi  la  Re- 
pubblica veneta,  come  si  ha  da  Àmelot  de  la  Hous- 
sajre,  rendeva  responsabili  gli  ambasciatori  all'e- 
stero della  condotta  delle  proprie  mogli. 

I  Fanciulli  Crisliani  nel  Libano  portano  al  col- 
lo una  catenella  di  argento  fino  ali*  età  di  1 4  an- 
ni, e  poiché  passano  questa  età  viene  recata  in  do- 
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no  al  Convento  di  8*  Antonio  di  Goshaia,  che  in 
questa  guisa  raduna  annualmente  somme  consi- 
derabili di  allento,  essendo  un  tal  uso  comune  a 
tutte  le  classi  di  persone  ricchi  e  poveri.  Essa  ri- 
corda la  bulla  che  gli  antichi  Romani  solevano 
appendere  al  collo  de' fanciulli.  —  Presso  i  Cri- 
stiani del  Libano  havvi  individui  che  impazziscono 
pegli  scrupoli,  e  si  traducono  a  Coshaia,  poiché 
quel  Convento  ha  gran  credito  di  sanare  i  pazzi 
e  gV  iudemoniati.  Questi  ultimi,  e  generalmente  tut- 
ti i  pa^szi,  si  rinchiudono  in'  una  oscura  caverna  at- 
tortigliando loro  al  collo  una  catena  di  ferro  con 
un  nodo  indissolubile,  come  mi  racconta  Monsig. 
Gandolfi,  e  si  procede  cogli  ^scongiuri.  Se  il  pazien- 
te risana,  la  catena,  malgrado  la  saldezza  del  no- 
do, e  la  sua  complicazione,  sciogliesi  da  se,  e  ca- 
de a  terra.  Abche  i  Turchi  accorrono  a  questo 
Monastero,  come  pure  gli  Arabi  del  deserto. 

I  Drusi  Giahel  sono  uomini  senza  religione  e 
senza  morale.  Monsig.  Gandolfi  mi  assicura  avere 
conosciuto  parecchi  di  cotesli  individui  ubbriaconi, 
dissoluti,  pieni  di  ogni  vizio,  i  quali,  passando  al- 
la classe  degli  Ocal,  si  trasformarono  del  tutto, 
quasi  che  fossero  posti  in  ìin  crogiuolo,  e  fusi  di 
nuovo,  divenendo  uomini  csemplarissimi.  I  Dru- 
si non  portano  addosso  né  vestimenti  di  seta,  né 
oro  sieno  uomini  o  donne,  ma  l'esclusione  di 
questo  lusso  si  crede  dipendere  dall'avarizia.  Non 
portano  tampoco   le  maniche  larghe   e  pendenti. 
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che  esai  oooftidienuio  come  una  superfliiità*  Le  lo- 
ro chiese,  o  cappelle,  chiamaiiiii  Chàloe  (a)»  Ben- 
chà  i  Dmei  niA  Libano  fieno  in  niÌM|èt  numerò 
de'  Cristiani,  nnlladimeno  contano  le  ftUd^e  piA 
opnlenti,  e  per  conseguenza  le  più  potenti,  e  ipe- 
ste  proraiiOTono  le  intestine  discordie  die  hanno 
sempre  aflUttOsqoesto  paese.  Gli  indivìdai  di  co- 
leste fiaimiglie,  di  coi  akroire  ho  dato  fl  noms^  sono 
Giahelj  ossia  non  inueiati.  I  Cristiani  del  LDiano, 
che  non  possono  tacciare  ^It  Ocal  di  Temna  cat- 
tiva astone,  dicono  che  la  loro  morale  è  di' sal- 
vare le  apparense,  e  di  poter  commetlera  in  se* 
greto  qualunque  delitto  sensa  carico  di  coeden* 
sa»  Ma  probabilmente  questa  è  una  calunnia,  poi- 
dbè  tutti  i  delitti  sì  fanno  in  spreto  da  diiodies- 
sia,  e  poscia  si  scoprono  e  ^Tengono  in  palese^ 

Fra  le  creanze  della  gente  del  L3>ano  deesi 
mettere  quella  di  fare  un  atto  di  riverenza  dopo 
di  aver  bevuto  il  caffé,  o  limonata,  o  altra  cosa, 
ringraziando  V  ospite,  ponendo  la  mano  al  petto 
e  sopra  la  fronte,  e  l'ospite  risponde  coù,  altro 
gesto  simile .  Malgrado  V  affettazione  che  hanno  di 
lavarsi  le  mani  con  sapone,  dopo  di  avere  anche 
mangiato  per  viaggio  un  po' di  pane  con  formag- 
gio, come  gli  ho  veduti  più  volte,  non  hanno  ve- 
run  riguardo  di  spremere  con  le  dita  il  moccio 
dal  naso,   fregandole   o  in  terra,  o  sugli  abiti,  o 

(a)  Si  pronunzi  3  eh  alla  maniera  Tedesca. 
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sulle  scarpe;  ma  allora,  che  più  sarebbe  necesaa- 
rìo)  non  ai  avvisano  di  lavarsi.  Si  lavano  le  pan* 
tofole5  camminando  anche  su  cattive  stuoie  stese 
sul  pavimento  della  stansa,  ed  i  loro  piedi,  singo- 
lannente  de' servi,  sodo  per  lo  più  sudici,  in  gui* 
sa  che  muòvono  lo  stomaco.  Gli  Sceik  sono  gran^ 
di  scrocconi  e  parassiti,  e  ne  ho  veduto  in  tutti  i 
Conventi,  ove  a  loro  beneplacito  rimangono  sen- 
za discrexione  quel  numero  di  giorni  che  più  lo- 
ro piace,  ordinando  essi  vivande  che  vogliono,  e 
ricompensando  I  poveri  Monaci  con  V  alta  loro  pro- 
tenone* Nel  Libano  ad  ogni  bicchiere  di  vino  che 
bevesi  a  tavola  si  fa  un  complimento  ai  commen- 
sali; il  che  è  un  vero  fastidio.  Del  rimanente  d'on- 
de provenga  questa  ingorda  fame  dell'oro,  che  é 
e  fìi  in  tutti  i  tempi  la  passione  dominante  degli 
Orientali,  sarebbe  questo  un  argomeiito  che  meri- 
terebbe le  indagini  del  filosofo.  Io  mi  avviso  che 
ciò  derivi  dal  concorso  di  più  cause,  e  due,  per 
quanto  credo,  sono  le  principali.  Primieramente 
V  indole  de'  Governi,  presso  i  quali  non  essendo 
sicure  le  proprietà,  il  particolare  trepida  sempre 
di  non  avere  numerario  sufficiente  per  soddisfare 
alle  continue  estorsioni  ed  avanie,  e  nel  tempo 
medesimo  soccorre  ai  propri  bisogni,  ed  a  quelli 
della  famiglia.  Da  questa  causa  dipende  altresì 
l' avarizia.  La  seconda  cagione  si  è,  che,  mancan- 
do gli  Orientali  di  distrazioni  e  di  occupazioni,  co- 
me quelli  che  non  coltivano  né  le  belle  arti,  ne 


312 

la  lelteraiura,  non  hanno  spettacoli)  né  diverti- 
menti)  ne  V  emulazione  del  lusso  estemO)  non  so- 
*  no  tormentati  dalla  passione  potentissima  dell'  a- 
more,  non  possono  trovare  altra  occupazione  che 
impegni  la  mente^  se  non  che  quella  di  ammas- 
sare danaro.  Quanto  poi  alla  venalità  de'plebei) 
essa  deriva  dalla  pigrizia  e  dall'indolenza^  poiché 
vorrebbero  avere  quattrini  senza  far  nulla»  La  ve- 
nalità dei  servi  dipende  dall'  avere  essi  un  meschi- 
no salario  dai  loro  padroni,  i  quali  calcolano  sul- 
le mancie  che  costoro  possono  percepire  dagli 
ospiti.  I  servi  stessi  degli  Emir  sono  perciò  ma- 
lissimo pagati,  e  parecchi  non  hanno  salario.  L'  n- 
sura  poi  è  senza  limiti  in  questi  paesi*  I  più  o- 
nesti  si  contentano  di  un  venti  per  cento,  die  in 
un  paese  ove  scarseggia  il  numerario  non  mi  sem- 
bra essere  un  prò  eccessivo. 

29,  30  Dicembre.  —  Rimango  al  Zug  in 
questi  due  giorni  per  sopraintendcre  all'imbarco 
del  carbon  fossile  che  dee  partire  pel  Cairo.  Il 
carbone  scavato  e  raccolto  ne'  magazzini  di  Juni  e 
550  cantara  del  paese  =  2750  cantara  del  Cairo. 
Se  ne  sono  imbarcate  per  Alessandria  354  cantara 
del  paese.  Secondo  i  computi  fatti  sulle  spese  di 
scavo  e  di  trasporto  da  Mairuba  a  Juni  viene  a 
costare  piastre  Ile  para  1 0  al  cantaro  del  Liba- 
no, il  che  viene  a  90  jìara  al  cantaro  del  Cairo, 
clic  è  meno  di  un  para  al  rotolo.  Il  trasix)rto  da 
Mairiìha  a  Juni  importa  la  spesa  di  piastre  10  al 


3^3 
cantaro  del  Libano.  SMntende  piastre  di  Clostau- 
tinopoli.  I  lavoranti  èì  pagarono  una  piastra  a  te-* 
sta  ài  giorno.  Il  carbon  fossile  di  Francia  condot- 
to' in  Alessandria  costa  sette  para  airOca,  nel- 
r anno  ì 824. 

Nella  chiesa  di  Zng-Michail  havvi  alcuni  buo- 
ni quadri  Tenuti  d'Italia,  e  fra  questi  altri  cosi 
cattivi  che  possono  emulare  le  mostruosei  pitture 
di  Scerbel  Dereni  vedute  nel  Convento  di  Tamish. 
Esse  sono  opera  di  un  Armeno  di  Aleppo.  In  u- 
na  si  rappresenta  s.  Marone  in  abito  Vescovile,  a 
cui  piedi  è  un  libro  aperto  con  queste  parole  la- 
tine: Cantra  Monothelitos  et  Eutychianos.  Chi 
ordinò  questa  'pittura  sarà  stato  probabilmente 
qualche  Monaco  Maronita  che  fu  in  Roma,  e  co- 
si volle  sciogliere  a  dirittura  la  quistione  se  s.  Ma- 
rone favorisse  l'eresia  degli  Eutichiani» 

31  Dicembre.  —  Passo  a  Gibeil,  distante  cir- 
ca cinque  ore  di  cammino  da  Zug.  —  Pioggia  e 
tuoni.  ^  Dopo  due  ore  di  strada  incontrasi  il 
fiumicello  Meamelten^  il  quale  (  non  già  il  Nahr- 
el'kelb^  come  erroneamente  si  dice  da  Volney) 
divide  il  bascialicato  di  Tripoli  da  quello  di  Acri. 
In  tempo  di  state  passai  a  piede  asciutto,  ed  in 
questi  giorni,  dopo  dirottissime  e  diuturne  piog- 
gie,  trovai  che  ha  pochissima  acqua;  nuUadimeno 
esso  è  attraversato  da  un  vecchio  ponte,  che  non 
è  più  praticato,  minacciando  rovina,  ed  è  costrut- 
to di  grossi  massi  squadrati  di  pietra.    Lo  credo 
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operi  àc^  Arabi.   Prowgueiido  il  YÌi^gio  Ium 
k  iptf^gyi  del  mere  troraai  un  enqpip  pon^  ^IH^ 
drelo  sceTeto  nelle  rocde  celcerìe) .  in  pidlli,^ìm 
u  può  discendere  per  un  egevdb  pendio  fino  el 
fimdo^  o^o  incontrasi  un'  acqua  sorgente*  !CkÌHfS»^ 
si  AiiwMahos»  e  lo  credo  antichissimo^  rsOvidbé 
qne' contorni,  era  deserti,  erano  popoleti,  nasi,  eSi* 
sondo  presso  ddT  opera  che  s'intraprendsase  nn 
simile  lavoro^   se  diteirn  non  fosse  state  là  cmi- 
disftone  ad  paese.  Ere  qoi  forse  Pote-iBJ&iof .  no» 
minato  de  Strabene  e  de  Hiinioi  che  è  ^liiritft 
fire  il  finme  Lycos  (iViiA#ve^Ae£ft)  edilfinnieA- 
dimide  {Nahr  /breùtt)?  La  tavola  Pentingeriapi 
lo  mette  Ire  Borito  e  Biblo*  Alla*metà  stredeal- 
V  incirca  de  Zug  -a  Gibeil  incontrasi  iL  NgAt  /> 
hrahim^  che  presso  Afàca  aTeva^Toduto  aUe  poa 
solante.  Esso  è  cosi  grande  quanto  il  Casmie 
che  passai   fra  Acri  e  Sur,    ed  è  attrayersato  da 
UQ  ponte  formato  di  due  archi,  l'uno  de' quali  è 
assai  ampiO)    ma  eccedendo   la  metà   del  circolo 
ha  un  altezza,  che  tanto  più  strana  riesce,  quan- 
to che  non  si  scorge  che  fosse  richiesta  da  veru- 
na necessita:  di  fatto  più  conducente  sarebbe  sta- 
to un  arco  più  sparato,  ossia  un  segmento  di  cir- 
colo di  maggior  diametro.  Nulladimeno  in  questi 
paesi  può  passare  per  un  bel  ponte,  non  essen^ 
dovi  l'uguale  in  tutta  la  costa  della  Siria.   Oltre 
al  Nahr  Ihrahim  trovasi  un  fiumicello  detto  Nahr 
Fidar  munito  anch'  esso  di  [x>nte,  ed  è  certamen- 
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te  cosa  notabile  che^  in  questo  tratto  di  costa  da 
Bainifc  a  Gìbeil^  incontrinsi  tanti  ponti  in  un  paese 
ove  ]poca  cura  si  ha  di  opere  pubbliche.  Oltre 
a  quelli  formati  dall'  arte  uno  ve  n'  ha  fatto  dal- 
la natura^  che  è  oltra  il  Nahr  Fidar^   e  chiamasi 

^<  Giser^lrhagiar  (ponte  di  pietra).  Sotto  di  esso 
passa  un  torrente,   che  avendo  corroso  la  roccia 

"  calcarìa,  si  è  aperto  un  varco  d'onde  risulta  un 
ponte^  non  già  arcuato,  ma  piano  *  Lo  strato  del- 
la roccia,  che  ne  costituisce  la  sommità,  ha  da 
un  lato  una  grande  spaccatura,  talché  si  può  du- 
tntare  che  abbia  lunga  durata.  Un  picciolo  tor- 
rente, che  poi  s' incontra,  ha  anch'  esso  un  ponr 
ticello  detto  Giser  dgege  (il  ponte  delle  galline). 
Finalmente  si  giunge  a  Gibeil»  Questo  paese  è  V  an- 
tica Bjrblos^  ed  è  situato  in  riva  al  mare.  E  cin- 
to da  cattive  muraglie  merlate  con  fori  di  bale- 
striere, intorno  a  cui  corre  un  ballatoio  ove  cre- 
sce alta  1*  erba,  nominatamente  V JFfyosc^amus  au" 
reus^  che  è  qui  comunissimo,  e  si  radica  sulle 
vecchie  muraglie.  La  più  parte  delle  case  di  Gi- 
beil  sono  abbandonate  e  vanno  in  rovina,  giac- 
ché le  eccedenti  avanie  di  chi  lo  governava,  co- 
strinaero  gli  abitanti  ad  emigrare.  Oggidì  non 
conta  che  una  sessantina  all' incirca  di  case,  e  nul- 
ladimeno  questo  misero  paese  ha  la  sua  porta  che 
si  chiude  prima  che  il  sole  tramonti,  e  coloro  che 
entrano^  se  non  sono  conosciuti,  debbono  denun- 
ziare chi  sieno,  e  d'onde  provengano,  e  deporre 
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«ìdied^  ddlacoftì  deUaSbia^  poti^Mieti  ono- 
WK  ^piislìoiie  dTondkBiaio  stite  mdotUé  Moih 
ti  gnmitoii  non  sono  da  queste  poti^^ed  io  int 
diaq  ft  credete  die  rieno  Tenute  ém  E^hto 
piaun0to  die  dafflaola  d'EllM,  o  dd  CMjgPb^O^ 
che  flTvdora  queife  credeÉsi  ^  è^  die  in  alMM 
m  InogU  àconoui  punnenie  cdomie  dS  Inì  ghn 
nko  roiia,  ed  aBdUbec  di  bellifabflift'povlUb,  le 
qaali  non  poterono-  etiere  ftate  portale  '  die  'dn^ 
FEgittai.  L'antico  porto  dt  Gibeil  è  pinialkv»  eori 
iniiBfnitoidaDe  nviiie,  cbe  non  pub  ìamùft  mUtéà' 
rame  'dite  da  picdole^  baidiette«  E  pKMnfBine 
dke  in  qeetlo  tenritofio  abìtaswio  qncf  popoli  ÒÉb* 
ti  GiUini  ndlà  Sacra  Scrittura)  i  ^aU  prepÉm' 
nino  illegname  deT  Libano  a  Sakmioiie  (djm  QìhtSt 
non  conta  più  di  due  a  trecento  abitatiti  e  aòM 
accertata  clie  cosi  spopolata  era  fin  dal  tempo 
deirEmir  Josef  che  assai  contribui  alla  sna  de- 
cadenza*  Come  potè  dunque  Yolney  fame  ascen- 
dere la  popolazione  a  seimila  anime?  Vedi  sui 
pesci  fossili  le  osservazioni  6  Gennaio  (b). 

(a)  Reg.  m,  S. 

(h)  Grìbefl  è  nomintto  da  Ezechiele,  e.  W  (mnet  GtUn)  « 
nella  yerrione  Arabica  scrìvesi  JIa^  e  Del  libro  de*  Re  III,  S. 
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ANNO  1824. 


i  Gennaio.  -^  Parto  dalla  desolata  Gttà  di 
Gibeil  e  ritorao  a  Zug  (a)  per  la  medesima  stra- 
da. Sotto  Zug  in  vicinanza  del  mare  e  sopra  u- 
na  collinetta  havvi  gli  avanzi  di  un  antico  monu- 
mento che  sembra  essere  stato  un  tempio;  ma  di 
esso  nuli'  altro  rimangono  che  i  residui  di  due  mu- 
ragUe  laterali  che  formano  angolo  fra  esse,  e  so- 
no costrutte  di  grossi  massi  calcarei  squadrati.  In- 
torno ad  esse  ad  una  certa  altezza  dal  piano  del 
suolo  gira  una  spezie  di  cornice  composta  di  u- 
na  Mmpltce  gola  rovescia  a  guisa  di  cordonata,  e 
aopra  di  essa  continua  ad  alzarsi  la  muraglia,  in- 
di scorgesi  un'  altra  cornice  consimile  ad  una  cer- 
ta distanza  dalla  prima»  Essendo  stata  levata,  o 
essendo  caduta  una  pietra  dalla  parete  di  una  di 
queste  due  muraglie,  il  foro  fatto  manifesta  una 
testa  di  vitello  scolpita  in  uno  de'  massi,  né  so  in- 
dovinare a  quale  oggetto  sia  stata  eseguita  que- 
sta scultura,  poiché  doveva  rimanere  nascosta 
nel  massiccio  della  muraglia,  quando  questa  era 
intiera*  li  luogo  di  cui  parlo  chiamasi  Calat  Sar- 
fra,  ma  questo  avanzo  d' antichità  dovrà  disparire 
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(a)  H  così  detto  9Ìno  cf  oro  si  fa  prìncipalmcnte  a  Zug  Mu- 
sbeh,  e  mi  si  assicura  che  il  mosto  non  sia  bollito  contro  l'uso  gè* 
°<>^ente  seguito. 
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percbé  qpxDÒo  lo  viaitai  si  diroccava  ponioiie  di 
ima  amraglia  oiiA^^ì|MMìr<  i  maaai  ed  adal- 
talli  ad  altro  uso.  Ivi  intonio  acoi^ioDai  incavala 
Àeiré'Tècciadpian-'iMMtTéiio  carte  aitìdie  («ina- 
drilaiig^  che'  aànhpi»^-  oiiiro  alati*  |ppalcirik-  • 
•'  2i6ennafobr'--*^:I)a  Kog  predkiK^^ 
rttt^  faitteikda  il  canumno  wf-i^km-  ¥okk'>piycaraoi 
Éir^già -feid^  'altrove  ddU/iaerìaioiir'iUNMaa'clMi 
ò^fktuoìk^pòitìte'iiJ^^  K'itoBviaBe 

ora  aggldiigero  -die  altro  ^  m  ^oeala  iaeriiiiiibfeoor^ 
gdhiai  'Hcl  «Mdeainie'lnoge  eeiii  riparti» ^^pwidgiimH 
^  aeolpll  noDa  fòcdé^  in  cìasèliediiiio  Ue*^(adi 
ero  ^fainaiigim  d*  noma  -in  piedi  indM  a  baaM  fi- 
Uey^  ma  sono  tutte  cosi  maltrattate  dbe  non  alpaò 
diacenieroclie  cosa  roppreseniassero.  (^mnto  poi  a 
qadla  atabia  rovesciata  nel  maK)  e  che'Saimlece* 
denti  viaggiatori  si  dice  essera  qadla  di  mi  llipo^  o 
di  un  cane,  avendola  ora  meglio  adocchiata  ho  ve- 
duto che  non  può  rappresentara  veruno  di  questi 
animali,  poiché  concesso  che  essa  sia  una  scultura, 
è  grande  quanto  un  cavallo.  Lo  stretto  ove  è  il 
ponte  sembra  che  sia  quello  indicato  da  Strabo- 
ne  sotto  il  nome  di  Climax.  Dopo  di  avara  se- 
guitato per  un  certo  tratto  il  cammino  lungo  la 
spiaggia  del  mara  piegai  a  manca  al  piede  delle 
colline,  e  mi  recai  alla  Chiesa  di  Mar  Elias.  Es- 
sa è  celebre  nel  paese  in  quanto  che  si  crede  che 
coloro  che  giurano  il  falso  dinanzi  all'  altara  sieno 
istantaneamente  puniti  traboccando  per  terra  fuori 
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le*  geniimenti)  e  questo  accidente  ò.  creduto  un 
noracok)  da*  Cristiani  non  solo,  ma  dai  Turchi  e 
lai  Drùsì)  i  quali  all'uopo  ivi  accorrono*  Ho  già 
letto  altrove  che  una  simile,  credenza  01  tiene  ri- 
petto alla  Madonna  della  Chiesa  di  Seidi  el  Tally 
.  Der  el^jamar^  e  aiecome  questi  santuari)  che  go* 
lono  la  stessa  riputazione,  sono  moltiplicati  anche 
Itrove  nel  monte  Libano,  é  questa  una  fortuna 
presso  popoli  che  generalmente  sono  di  assai  ma-* 
\  feda.  Presso  la  predetta  Chiesa  havvi  il  piccio- 

0  villaggio  di  On^ Elias  (a),  ed  un  fiumicello 
elio  stesso  nome,  guarnito  di  ponte.  Alla  sera 
ormii  in  un  picciolo  borgo,  o  riunione  di  case 
hiamato  Amarat  shelhub* 

3  Gennaio»  — ^  Tornai  a  Ont' Elias  -a  fine  di 
[conoscere  una  vena  di  carbon  fossile  che  mi 
L  disse  essere  in  una  valletta  sotto  il  Convento 
i  Mar  Gioi^ios  Aukar  •  Il  luogo  chiamasi  Ainral- 
henun.  Scorgesi  qui  un  grosso  banco  di  argilla 
erastra  racchiusa  nell' arenaria  quarzosa  che  co- 
Lituisce  la  massa  delle  colline .  Fra  questa  argil- 

1  si  rinvengono  nuclei  stratiformi  di  lignite  me- 
colala   con   molte  piriti,    ma  per  accertarsi  che 

(a)  Non  ho  potuto  sapere  che  cosa  dgnifichi  questa  parola 

ni.  Fvne  uno  Elias?  A  tre  ore  circa  da  fiaida,  nei  luogo  dot- 

Neby  JuneSf  altrove  nominato,  hawi  nna  fonte  che  chiamasi 

in  um  Elias,  la  fontana  della  madre  di  Elias  (Nau  p.  M).  Co- 

unìcata  questa  conghiettura  a  persone   intcUigenti   non  regge* 

TOMO    HI.  '  Al 


% 


S22 
v^ abbia  qaalcbe  dqkMtito  di  quoto  mmbtmibiii 
die  amiti  tnmwc  §cmÈ»^  óonMrrdUbe  ùlm  -^gm 
e  là  ttéDa  buona  slsi^oiie  alcum-  tentativi»  I  cali» 
tàdini  mi^Mcarono  altra  mostre  di  Kgmile  littve- 
wte  ne'oonfeonii  di  Amartìt  ShàbA^  m  eoébbe. 
certamente  preaao  delT  operi  idi  eipheari^wai  Mi» 
lìgensa  qnél  ìerreno^  atlmai^iat  aoa  fTffi^Bité'  iK 
la  nuuina  di  Bairot)  "qoineiiJdbtaDte  impera  >'CÌMa 
dir  c^ammino*  :.•*•.  i  :    ti  ci  t>/«.. 

.4  Gennaio.  Andai  a  Bain|k«  Qneete^  Qàà,  dì 
etti  akravè  WparlatO)  è  aaaaicMtunttciaala^^fed  dv 
benda  aópNi'  ttill|o  di  o^  genere  di  contaÉMaMi. 
I  Maroniti  eiDraei  vendono  ivi  là  loto-iefea»  ma 
non  già,  come  dice  Yolnejp,  il  cotone,  ^^rdiè  qne- 
ila  |Hanta  non  ai  coltiva  nd  loro  lerriterio.'  Jk  vi- 
dnansa  della  porta  Bob  Mùsoelìa  bawi  fl  pelai- 
so  di  Fakp^lndin,  ora  abbandonato,  ma  a*  ingen- 
uo Maundrell  allorché  si  avvisò  di  riconoscere  iu 
esso  vestigi  di  Greca  Architettura.  E'  opera  Ara- 
ba fino  dai  fondamenti.  Rimpetto  a  questo  palaz- 
zo, se  pure  merita  un  tal  nome,  havvi  bend  fuo- 
ri della  Qttà  gli  avanzi  di  un  antico  edifizio  sot- 
to forma  di  sala  a  pian  terreno,  ricoperto  in  tem- 
pi più  moderni  da  una  volta,  il  quale  mostra  es- 
sere assai  vetusto,  e  Greco  o  Romano;  ma  non  e- 
sistono  che  i  residui  di  grosse  muraglie.  Nell'in- 
terno della  Gtté,  presso  la  porta  Bab  Assur^  veg- 
gonsi  ritte  in  piedi  tre  belle  colonne  di  granito 
bigio,  le  quali  sono  le  sole  dio  rimangono  in  ^^o- 
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o.  Dei  rlmanenle  in  grauJissìino  immero  sono 
tronchi  di  colonne  consimili  sparsi  qua  e  là,  e 
e  è  in  gran  parte  costrutta  la  muraglia  che  so- 
tiene  il  molo  d' intorno  al  porto. .  L' architrave 
ella  sopraddetta  porta  Bah  Assur  è  formato,  di  u- 
a  pietra,  in  cui  si  legge  un  iscrizione  greca,  ma 
on  ebbi  X  agio  di  trascriverla,  né  d*  interpretarla. 
fi  sembra  una  lapide  sepolcrale. 

5  Gennaio.  —  Partii  da  Bairut  per  restituir* 
li  a  Beteddin.  Alla  distanza  di  un'  ora  e  mezzo 
!a  questa  Gttà  incontrasi  un  bosco  di  Piniis  Pinea 
be  dicesi  essere  stato  piantato  da  Fakr-el-din.  Al 
smpo  di  Volnej^  correva  fama  che  mercè  di  que- 
ta  selva  siasi  migliorata  Taria  di  Bairut.  Quale 
ifluenza  potesse  avere  in  tale  distanza,  essendo 
a  tutti  gli  altri  lati  scoperto  il  suolo  che  circon- 
a  la  Qttà,  non  saprei  dirlo;  ma  fatto  è  che  al 
cmpo  di  Gezzar  Bascià  di  Acri  questo  bosco  fu 
Qutilato  in  maniera  (a),  che  gli  alberi  superstiti 
ono  a  buona  distanza  V  uno  dall'  altro,  e  con  tut- 
0  questo  gli  abitanti  di  Bairut  non  si  querelano 
Iella  cattiva  aria.  Proseguendo  il  cammino  passai 
lel  villaggio  di  Ain^Enub.  Havvi  costà  una  fonte 
•ve  sono  scolpiti  assai  rozzamente  in  basso  rilie- 
o  due  tigri,  o  altri  simili  animali  con  una  cate- 
la  al  collo,  emblema  che  ho  veduto  a  Saida,  co- 


(a)  Fu  mutilato  da  Grzzar   a  fine  òx  trame  legname  per  ccr- 
5  palizcate  fatte  in  Acri  stilla  spiaggia  del  maro. 
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me  altrove  ho  notato)  e  ripetuto  in  qoaldb»  altro 
lao^  e  che  ignoro  quale  aUnaione  eaao  abliia« 
Alla  aera  mi  riduaai  inHabejrèhj  ed  alloggiai  in 
eaaa  ddSi^  Bertrand  medico  di  origine  Fraace» 
ae^  ma  nato  in  Sorìa. 

6  GennaSo.  -^  Dal  3f .  IXcembro  iind  al  f^at^ 
no  d'oggi  il  tempo  è  pìoKFoaOé  II  giogo  delie  mon- 
tagne centrali  del  Libano  did  Monte  Samdn  fibo  a 
Creiin  ai  copri  di  nere*  Anche  a  Beteddin^  ne  cad- 
dero alcuni  pollici«  «— *  Habeyeh  é  un  yStàgpo  a- 
Intato  da  Griatianf  e  da  Drusi  alla  dtatanaa  di  due 
ore  dal  man^  ed  a  metà  <klla  atrada  aBfincitea 
fra^Saida  e  Beirut,  poeto  in  Iw^o  montnoaoi  Ri» 
aìede  qui  la  femiglia  Amin-el-ain  di  Scdk  firaai» 
ed  un'altra  di  Emir  di  caia  Sciahab*  Yedeai  qui 
il  aepilcro  dell'  Emir  Seid  della  fànnglia  Teauch, 
che  comandava  vergo  i  tempi  di  Paki^cWinf  ae- 
polcro  venerato  dai  Drusi^  come  i  Turchi  venerano 
quello  de'  loro  Santoni.  La  cella  in  cui  è  poato  ha 
il  pavimento  coperto  di  vecchi  tappeti  per  comodo 
de' divoti  che  ivi  concorrono.  Dal  sodltto  pendono 
picciole  lampade  di  argento  offerte  dai  pii  creden- 
ti)  e  r  avello  ha  intorno  smanigli  e  catenelle  del- 
lo stesso  metallo.  Gò  che  mi  sorprese  si  è  che  la 
porta  rimane  sempre  aperta^  e  quantunque  que- 
sto edifìzio  sia  in  luogo  appartato^  e  V  ingresso  non 
sia  già  sulla  strada  direttamente^  ma  in  un  cor- 
tile, nuUadimeno  a  nessuno  Tiene  la  tentazione 
d*  involare  quegli  oggetti*  Accanto  havvi  i  sepolcri 
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della  famiglia  Sciahab;  e  siccome  ne^  giorni  scor- 
ai fìi  ivi  sotterrato  un  individuo  di  questo  casato, 
si  estrassero  i  vecchi  ossami  che  trovai  sparsi  pel 
suolo  fra  la  polvere  e  l' immondizie  •  Il  vecchia  o- 
spite  cedette  cosi  luogo  al  nuovo.  In  Habeyeh  hav* 
vi  altresì  i  sepolcri  della  famiglia  Àmin-el-<iin9  e 
sonò  scorsi  pochi  anni  dacché  è  morto  un  Acal 
di  qoesta  Gasa  che  godeva  grandissima  riputazio- 
ne fra  i  Drusi  per  essere  uomo  di  esimia  probità 
e  benefico  verso  i  poveri.  Chiamavasi  Sceik  Ah- 
med)  ed  ai  suoi  funerali  concorsero  tutti  gli  Acal 
del  Libano*  Jtfi  dimenticai  di  dire  che  nel  sepol- 
cro dell*Emir  Seid> praticano  le  donne  Druse  una 
ceremotiia  molto  curiosa*  Credendo  che  quel  San- 
tone abbia  la  virtù  di  fare  divenire  feconde  le  don- 
ne Btmrili,  quelle  che  hanno  questa  imperfezione 
ivi  si  recano,  e  levati  i  calzoni  si  mettono  a  ca* 
valcioni  sul  coperchio  del  sepolcro  fatto  a  schiena 
d'asino*  La  venerazione,  che  prestasi  a  questa 
iomhti,  mostra  che  anche  i  Drusi  hanno  un  cul- 
to esteriore* 

Avendo  parlato  di  Gibeil  m*  era  uscito  dalla  me- 
moria di  dire  che  alla  distanza  di  due  in  tre  ore 
da  questa  città,  hawi  il  villaggio  di  Hakel  patria 
di  Abramo  Echellense,  e  che  presso  di  esso  tro- 
vasi una  pietra  calcario-mamosa  bianca  di  strut- 
tura fissile*  Fra  gli  sfogli  di  cotesta  roccia  incon- 
transi  scheletri  di  pesci  di  varie  forme  e  grandez- 
ze cosi  perfetti,  quanto  quelli  di  Solca  nel  Vero- 
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nese^  la  cui  carne  è  ridotta  in  una  flostanza  giallo- 
gnola. Si  potrebbe  con  agio  fisime  una  bella  raccol- 
ta. Gli  stessi  ictioliti  nella  medesima  roccia  incon- 
transi  parimente  presso  il  Convento  di  Mar  Gior- 
gìos  Sahel^^halma)  ad  un'  ora  di  cammino  da  Zug. 
Quanto  alle  cosi  dette  oUve  del  Libano  )  e-  che 
qui  si  chiamano  oliye  d'Israele  (Zeitun  Israil)) 
trovansi  in  più  luoghi  racchiuse  in  una  pietra  del- 
la stessa  natura*  Al  Nord  di  Habeyeh,  ed  alla  di- 
stanza di  un  quarto  d' ora  dal  paese  verso  U  aia- 
re,  hawi  una  collina  basaltica  composta  di  gruiìr 
Stein  artiger  basalt  a  grossa  grana.  Le  eminen- 
ze circostanti  sono  di  arenaria  quarzosa*  Nella  me- 
desima direzione,  o  piuttosto  al  N.  E.,  alla  distan- 
za di  un'  ora  da  Habeyeh,  trovasi  in  mezzo  a  que- 
sta arenaria  un  banco  di  argilla  nericcia  che,  rac- 
chiude nuclei  di  lignite,  ed  in  luogo  poco  lonta- 
no straterelli  di  questo  combustibile.  Alla  sera 
giungo  a  Beteddin. 

7  Gennaio  a  1 7  Marzo.  —  Neil'  ozio  di  Beted- 
din compilo  le  seguenti  notizie  di  vario  genere. 
—  Sul  proposito  de*  Drusi,  persone  degne  di  fede, 
e  fra  questi  il  Delegato  Apostolico  Monsig.  Gan- 
doin,  mi  hanno  assicurato  avere  essi  conosciuto 
parecchi  Giahel  ubbriaconi,  dissoluti  e  colmi  di 
vizi  che  essendo  entrati  nella  classò  degli  Ocal 
come  se  fossero  rigenerati,  cambiarono  affatto  di 
condotta  e  divennero  uomini  del  tutto  nuovi  ed 
esemplarissimi.  Questa  trasformazione  ha  luogo  in 
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tutte  le  religioni  prima  di  divenire  dominanti.  Al- 
lorché 8Ì  chiede  ai  Cristiani  del  Libano  quale  aia 
'    la  Religione  de'  Drusi)  la  risposta  più  comune  è) 
'    che  non  ne  hanno  veruna;  il  che  è  falsissimO)  e 
•    soggiungono  innoltre  che  la  loro  morale  èdi  evitare 
-    la  pubblicità,  e  di  potere  commettere  qualunque 
<    cattiva  azione  in  segreto.   Questa  è  una  calunnia 
'    inventata  perchè  la  condotta  degli  Ocal  è  irrepren^- 
'    sibile,  e  perciò  si  suppone  che  sieno  essi  clande- 
stinamente viziosi;  ma  tutti  :i  ribaldi    cercano  di 
nascondere  le  loro  opere  prave,  che  sono  poi  di- 
scoperte, e  gli  Ocal  ali'  incontro  non  lasciano  ve- 
run  luogo  al  sindacato  della  loro  vita  che  deesi 
perciò  supporre  regolata  su  buone  massime*  Quan- 
to poi  alla  Religione  loro,   è  assurdissima,   come 
ho  rilevato  da  un  loro  catechismo*   G*edono  che 
Hakem  b*  amr*  allah  califo  di  Egitto  (a),  e  di  cui 
j>arla  Volney,  fosse  Dio  incarnato:  che  questa  in- 
carnazione sia  succeduta  più  volte,  e  che  esso  fo0- 
sc  Mosè,    indi   Pitagora,   poscia   Cristo,   non   gi^ 


(à)  Questo  Galifo  Hakem,  terzo  dei  Fatimiti,  ò  nominato  puro 
da  PaWy  come  £ondatore  della  Religione  de'Dnisi,  e  questo  auto- 
re dice  di  avere  veduto  un  libro  intitolato  Keiah  al  Mascedy  che 
è  come  la  Bibbia  de*  Drusi,  il  quale  contiene  tutti  i  misteri  della 
rdigione,  ed  entra  in  moltissimi  particolari  sulla  vita  di  Hakem. 
(Paw.  ly  M.)  D'Herbelot  dee  parlare  di  Hakem.  Le  incarnazio- 
ni della  divinità  sono  state  in  ogni  epoca  famigliari  in  Oriente. 
Si  spacciava  da  alcuni  che  anche  Aly  genero  di  Maometto  era 
uo  Dio  incarnato.  (Marigny). 
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Griflto  trodfSsso^   ma  quella.  c.«^  co^i>anre  aVdiy 
BcepcU*  QptàoBto  aseora  cbe, .  quilndo  raccedoA 
tvMtom  mcuriuudone  di  Hakem^  :la.rdigioiia  Jlmif 
ifta  01  dSfibnderi  «per  tutto  il  mondo,  0  cba  «Ikm 
i  Gristiani  ed  i  Tore     laranao  i  iernum  ^.  g^ 
(Mliiarti'  de' Dmgu  *  Eeoo    ifmque  T ambìaioiMi.tchi 
la  ioM  credema  na  do    inante.  Nel  IUnro^  di  w 
ho  -Moalo  il  fròntiapiaioy  e  che  ho  irédolo  màJGovtf 
Tento  di  Mar  iEfamna,  si  impeca.  ocmtio  §^«flati?r 
larieh  001  tentuoi  dii     edetti  da  JDiouneSk  lon 
miscredeasa)  ed  ecoo  i    lalema.  e  rimallanMa/ 
Per  k'^pud  cosa  n      A   muto  dvdàbitace.^heai 
i  Druifr  fiMieio  ab  i  fi>rti  aisebbevo  al  peso 

de'ec^gaaci  delle  ak  ioni  dominali  dallo,  epi* 

ffìto  di  prpidiiftismo.  Il  catechiamo^  di  etti  haùt^ 
to  "cettio^  è  un  picc  o  libretto  rnipaÉto  dà  «a 
Grietiano)  il  qUale,  >  letto  i  ISni  '  do' fiilvid) 

compilò  i  principali  dogmi  della  loro  religione,  e- 
eponendoli  in  dialogo  ad  imitazione  della  Dottri- 
na Cristiana.  La  prima  domanda  è,  Slete  voiJDrur 
so  ?  À  questo  opuscolo,  che  non  può  considerarsi 
come  canonico,  si  premette  una  introduzione,  o- 
ve  si  dà  un  ragguaglio  storico  della  religione  Dru- 
sa* Oltre  ad  el-Makin,  citato  da  Volney,  Tabàri 
altro  scrittore  Àrabo  parla  di  Hakem-V^anir^ìah. 
Ho  già  accennato  essere  recentemente  venuto 
ordine  da  Roma  al  Patriarca  de'  Maroniti  che  sie- 
no  soppressi  tutti  i  libri  della  Società  Biblica  di 
Londra:    attesa   la  obbedienza   che  hanno  questi 
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popoli  agli  ordini  della  Chiesa^  questa  proibizio** 
D€  é  da  tali  parti  fatale  ai  progressi  di  questa 
nuoTa  Propaganda.  La  società  Biblica  aveva  man- 
dato Missionari  anche  nel  Libano^  anzi  aveva  in 
mira  che  questo  paese  divenisse  il  centro  delle 
Missioni  della  Soria«  Il  primo  di  cotesti  Apostoli 
cbe  comparve  in  Bairut  fu  un  certo  Gonnor  nel 
ni 8  uomo  assai  ricco;  arrivò  poscia  il  sig.  W^ 
che  meditò  di  stabilirsi  in  futura  jiel  Monte  Li- 
bano) e  prtse  perciò  a  pigione  diverse  stanze  in 
un  Convento  disabitato^  che  ammobiliò^  riponen- 
do colà  una  raccolta  di  libri  biblici.  Questa  do- 
veva essere  la  Sede  Patriarcale^  ma,  essendo  ^li 
stato  male  accolto  dagli  abitanti  de' contorni,  pensò 
meglio  darsene  altrove.  Capitò  poscia  in  Bairut 
e  nel  Libano  un  Ebreo  Tedesco  fatto  Cristiano, 
chiamato  Wolf  col  carattere  di  predicante,  uomo 
di  scarsi  talenti,  di  niuna  eloquenza,  e  che  me- 
diocremente conosceva  la  lingua  Araba.  Fece  in 
Bairut  alcune  prediche  in  Italiano  in  casa  del 
Console  Inglese,  aveudo  per  uditori  alcuni  Fran- 
chi, che  dopo  la  predica  venivano  regalati  dal  Con- 
gole di  un  buon  pranzo.  Ora  è  in  Damasco.  Al- 
cune gazzette  Europee  hauno  enfaticamente  par* 
lato  dei  travagli  di.  questo  Missionario,  quasi  che 
fosse  un  nuovo  s.  Francesco  Xaverio  nelle  Indie; 
ma  siccome  uno  degli  assunti  di  cotesti  predican- 
I  li  é  di  convertire  gli  Ebrei,  posso  accertare  che 
egli  uon  è  riuscito  di  persuadere  a  veruno  che  sia 

TOMO    III.  ^l2 
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^        a  & 

i  I  q 

e         Do  ted 

1  e  ■•■è 

Bsionarìo  d    mi 
t    predieittti  log       1 
co'  dagchedutto  tt: 
ili  Bainit,  ed  i'      iti  < 
ire  progèliti*'  Fhx  i 
fl|  i&tanlo  sono  ben 
1^       i'Iio  «in 

tbf*         ai 

ra 
con  i  pM 


Qte  tm  Lm^m>  di  Denct 
dèhe^  témpo^  «d  mmmiù 
firin»)  itia  poi  ai  MkCQb 
pò  di  etere  intèìÉ|p'  d 
-e.  'Venueire  pei  -  diib*^Él- 
fià  e  Kii^' iMJrtifi^ 
■  liio^e:'  k'  doltte  aMo 
ino  girattAdAtdtor^  fih 
ifit-  ^in  tféteà>>  ' We  *  et- 
tiì  e  tiàt^Éfc|if<»nWiitf 

di  rid6n«  iilftdi^oDe 
ere  receto  Mi  tfMUd^  né 


In  ^         ;     ei.  ■"'••    ■■■•^    *  *■   *  •' 

Ho  ro^  parkto  de*  Corea  BfArcMitf.  Beri  Mm 
hanno  che  ignoranza*  Del  Siriaco^  che  ^  la  K^^a 
liturgica^  non  conoBcono  se  non  che  lalfabetO)  e  aie- 
come  sono  incapaci  d'intendere  quello  che  leggo- 
no) ai  è  ricorso  ali*  espediente  di  mettere  in  Am- 
bo  alcune  parti  del  Messale,  adottando  la  acrilttti!^ 
Siriaca.  Questa  maniera  di  scrivere  in  SirìacO)  ratti* 
tre  il  testo  è  Àrabo,  chiamasi  Carshuni  ^JyAiV^  — 
Nelle  Chiese  del  Libano  non  si  prèdica  mai)  né 
si  fa  il  catechismo  che  viene  spiegato  alla  mèglio 
dai  maestri  di  scuola,  di  maniera  che  nelle  fun- 
zioni Cristiane  non  havvi  che  la  nuda  e  sempli- 
ce messa.  Non  si  conoscono  le  nostre  processio- 
ni e  le  nostre  pompe  ecclesiastiche.  Questi  Cu- 
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rati  sono  poveri,  e  quantunque  quasi  tutte  le  par- 
rocchie sieno  provvedute  di  un  picciolo  fondo,  è 
troppo  picciplo  perchè  possa  provvedere  ai  biso- 
gni della  famiglia.  La  raccolta  delle  decime  è  e- 
gualmeQte  scarsa,  poche  essendo  le  mani  gene- 
rose^  e  perciò  questi  ministri  del  culto,*  essendo 
tenuti  di  vivere  coltivando  la  terra,  non  hanno 
agio  di  studiare*  Sono  semplici,  ma  esemplari* 
Le  rendite  de' Vescovi  non  sono  tampoco  grasse, 
talché  i  soli  che  da  queste  parti  abbiano  buone 
possessioni  prediali  sono  i  Claustrali* 

Ho  altrove  fatto  cenno  della  tipografia  del  Con* 
Tento  dei  Blaroniti  a  Coshaia,  ed  ho  detto  che  non 
si  stampano  ivi  che  Messali  Siriaci  o  Carshuni* 
Debbo  ora  aggiungere  che  le  matrici  de'  caratteri 
furono  £atte  nel  Convento  di  Mar  Elias  sopra  Sci- 
ver^  ove  era  prima  la  stamperia,  per  opera  del  Mo- 
naco Serafino  Susceni  di  Bairut,  che^  essendo  stato 
in  Roma,  portò  seco  per  modello  qualche  matrice, 
e  probabilmente  avrà  ivi  avuto  qualche  istruzio- 
ne intomo  all'arte.  Egli  ebbe  per  coadiutore  un 
Gioaeppe  Nefah,  già  morto,  e  che  si  proclama  an- 
cora come  uomo  di  molto  ingegno  •  Costui  si  av- 
visò anche  di  fondere  campane,  ma  non  riusci  gran 
fiitto  in  questa  impresa.  Lo  stesso  Monaco  fece 
costruire  il  torchio,  che  in  Arabo  dicesi  Dulab* 

Nella  Chiesa  Maronita  non  si  conoscono  tam- 
poco per  nome  le  immunità  ecclesiastiche,  sogget- 
to di  lunghi  dissidii  ne' paesi  Europei  fra  i  princi- 


pi  tecoUnri  e  b  GorM»  cB  Roma»  —  Il  nurir,  e  qu- 
lanqoe  altn  nua  ff  impoosione,  è  iiidittiiitnMii- 
te  pagala  ^éA  laici  e  dagli  ecdeaiastioi,  aensa  die 
mono  ai  arriai  di  gridare  che  aia  violato  il  San» 
tnarìo.  I  Gonjenti  medeBimi  aono  ac^gett»  alle  a» 
Tanle  a  norma  dd  boon  piacere  di  dn  gowna, 
ae  non  che  i  Monaci  aono  eaenti  dal  teatatico»  «— 
li  diritto  di  aailo,  altw  àoggetto  di  controfetmia  fira 
noi)  non  è  punto  qai  oonoecioto,  ed  nn  malfai» 
ton  che  rifiigga  in  una  Chieaa  é  l^enledime* 
no  catturato  dalla  g|inatizia.  Né  ae  ne  ^tébbono  a» 
vere  a  male  i  Grialiani,  poiché  lo  ateaaó  ai  pMica 
verao  le  Moachee.  -—  Il  pift  amico  Goiivenlo  del 
Libano  é  quello  di  Mar  Shalita  (a\  oaaia  &  Ar- 
temio nel  Keaman.  Esao  é  stato  foiidato  con  la 
proteaione  di  un  Firmano  della  Corte  di  Goatan- 
ttnopoli,  e  fu  prima  una  apesie  di  oapitale  desti- 
nato a  ricovrare  i  miserabili,  indi  fu  trasformato 
in  un  Convento  di  Monache.  Ospitali,  o  altri  si- 
mili stabilimenti  non  sono  attualmente  nel  Liba- 
no. Quanto  poi  alla  fondazione  degli  altri  conven- 
ti, parecchi  di  quelli  che  sono  nel  Kesroan  furo- 
no eretti  in  vari  tempi  per  mezzo  delle  beneficen- 
ze della  famiglia  degli  Sceik  Gàzen.  che  assegnò 
loro  de' fondi.  Ma  parecchi  altri,  cosi  de' Maroniti, 
come  degli  Armeni  e  dei  Greci,  furono  istituiti  da 
pii  Cristiani  cattolici  di  Aleppo,  i  quali  compera- 
ci) Sì  pronànzi  P  sh  aìP Inglese. 
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rono  nel  Libano  de*  poderi  che  furono  dati  in  pro^ 
prietà  ai  Monaci.  Questi  Coi  loro  avanzi  fecero 
poi,  come  fanno  tuttavia,  novelli  acquisii,  ed  a  ciò 
tendono  tutte  le  loro  mire,  in  cambio  di  procac- 
ciarsi mezzi  d'istruzione. 

Ho  altrove  accennato  che  la  montagna  è  divi<^ 
sa  in  due  partiti,  V  uno  de*  quali  chiamasi  Giam* 
belatieh^  e  F  altro  Lesbekieh.  Capo  del  primo  è 
la  famiglia  Giambelat^  e  di  questo  partito  sono  le 
altre  di  Ahid,  di  Harmash,  diAbuluan.  Antesignani 
del  partito  contrario  sono  quelli  della  famiglia  A- 
mad,   a  cui   si  associano  quelle   di  Talhuz   e  di 
Abd-^l-melek.   Tutti  sono  Drusi  ricchi  e  potenti, 
giacché  le  principali  ricchezze  del  paese  sono  con- 
centrate negli  Sceik  Drusi,    mentre  fra  i  Cristia- 
ni, quantunque  più  numerosi,  non  havvi  che  gli 
Sceik  Gàzen  nel  Kesruan,  che  abbiano  una  gran- 
de fortuna.  Questo  ultimo  partito  chiamasi  Lesbe- 
kieh  dal  nome  di  un  antenato   della  casa  Amad* 
Lo  scopo  di  ambidue  è  quello  di  dominare  indi- 
rettamente, poiché  dovendo  il  governo  del  Liba- 
no essere  nelle  mani  di  uno  della  famiglia  Sha- 
hab,    allorché  trattisi   di  creare  un  «nuovo  Emir, 
ciascheduno  s' industria  di  promuovere  a  tal  gra- 
do una  persona  che  gli  sia  affezionata,  per  pote- 
re sotto  la  sua  ombra  signoreggiare.  L' Emir  Ju- 
sef,  che  precedette  l'attuale,    volle  per   altro  go- 
vernare solo,  e  ci  riusci.  Questo  Emir  Bescir  a- 
veva  quasi  intieramente  lasciate  le  redini  del  go- 
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Terno  ili  mano  dello  Sce'ik  Bescir  GtambclaE,  che 
è  ora  suo  nemico.  Nel  Kesruan,  paese  tutto  Cri- 
stiano, oltre  agli  Sccìk  Gàzen  havvi  quelli  delle 
famiglie  Habcjsh  e  Dahada,  ma  questi  ultimi  fu- 
rono creati  Sceik  dall'attuale  Emir.  L'Emir,  coD- 
fercndo  questo  grado  ad  una  famiglia  assegna  ad 
essa  in  appalto  la  riscossione  del  !\JÌiy  di  un  ter- 
ritorio)  uffìzio  a  cui  sono  annessi  vari  privilegi, 
come  altrove  ho  già  detto  parlando  de'Mukalègì. 
Quando  l'Emir  scrive  agli  Sceik  dà  il  titolo  di 
fratelli;  cogli  altri  e!  serve  di  quello  di  hazUua, 
carissimo.  Benchù  gli  Sceik  posseggano  nel  Liba- 
no estesi  poderi,  havvì  uulUdìmeno  parecchi  pae- 
si il  cui  territorio  non  ha  terreni  che  spettino  ad 
essi,  ma  che  sono  di  proprietà  degli  abitanti  pri- 
vati del  luogo:  tali  sono  nel  Kesruan  i  paesi  di 
Delifla,  Scenanir,  Hascut,  Gedaidi,  pieni  perciò 
di  piccioli  possidenti.  Pochi  sono  i  pitocchi  que- 
stuanti nel  Libano;  nuUadimeno  ve  n'  ha  in  buon 
numero  a  Gazir,  a  Gibeil,  a  Der-el-Camar.  ^  Ho 
sovente  parlato  in  questo  Giornale  dell'  Eaùr  Ju- 
sef.  Persone  degne  di  fede,  e  che  Io  baoDO  prati- 
cato, mi  assicurano  che  era  un  uomo  la  cui  princi- 
pale occupazione  era  la  gozzoviglia,  e  1«  donne, 
brutale  e  sanguinario.  Era  Turco,  non  già  Giahel, 
come  dice  V*lney,  giacché  niuno  della  stirpe  Sbsr 
liab  è  Druso,  ma  mi  viene  riferito  che  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  si  fece  Cristiano.  Non  voleva  etr 
sere  dominato  da  Sceik  Drusij  ma  si  lasciava  giù* 
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ire  Sai  sno  Ministro  Sad,  uomo  di  talento*  Il  fi- 
to  Gandur,  che  a  lui  succedette  in  questo  ufii- 

0  di  ministro^  non  aveva  le  qualità  del^padre^ 
pomedeva  un'indole  sommamente  vendicativa • 
carattere   dell' Emir  Jusef  non  deesi  per  altro 

Mumere  dagli*  assassini!  da  lui  commessi^  es- 
ondo questi  comunissimi  in  tali  paesi^  e  presso 
le  azioni  indifferenti  fra  i  Grandi^  come  era*  un 
mpo  in  Italia.  La  necessità  esige  bene  spesso 
diportarsi  in  siffatta  guisa  per  salvare  se  stessi 
rimanere  in  posto,  giacché  trattasi  di  essere  o 
isassino,  o  assassinato.  Deesi  deplorare  l'indole 
^'Governi)  e  la  natura  de'  tempi,  ed  il  Duca  Va- 
nlino  non  merita  forse  tra  noi  quella  ifiala  vo- 
1^  e  quel  biasimo  che  gli  danno  gli  scrittori  che 
udicano  le  sue  operazioni  in  conformità  degli  <^ 
erni  costumi.  Se  il  MachiaveUi  lo  propone  co- 
e  un  modello  de' Principi,  deesi  intendere  dei 
iincipi  del  suo  tempo  •  Lo'  stesso  attuale  Emir 
escir^  oltre  all'  avere  fatto  accecare  i  figliuoli  del- 
Emir  Jusef,  fu  costretto,  dirò  cosi,  a  commette- 

1  un  orrido  assassinio  pari  a  quello  che  usò  il 
uca  Valentino  verso  il  Baglioni,  il  Gravina,  ec. 
Uorchè  uscito  dal  vascello  Inglese  di  Sidney 
mith  ricuperò  il  Governo,  pensò  di  disfarsi  de- 
i  individui  della  famiglia  Drusa  Nekedieh  che  a- 
rono  ostilmente  verso  di  lui.  G)l  pretesto  di  ri- 
mciliazione  gli  invitò  nel  suo  palazzo  di  Der-el- 
imar,  ove  si  recarono  in  numero  di  cinque.  Fu- 
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ruuo  amichevolmeulc  ucculli  u  iraiutl,  e  àoao 
queste  ceremonìe  l'Emir  usci  dalla  stanza.  Le 
persoiiu  che  rimasero  si  scagliarono  addosso  a  que- 
gli infelici  afferrando  ciascheduno  la  villima  pre- 
ve  uliva  mente  designata,  e  furono  pugnalati  (a) . 
Itiuscì  al  più  giovane  dì  scappare  dall'  uscio,  ed 
avendo  incontrato  il  fratello  dell'  Cuiir  si  av- 
vilicchiò  a  lui,  e  gli  fu  fallo  grazia  in  quell'Ì5(an- 
te;  ma  condotto  in  prigione  fu  il  giorno  appres- 
so strangolato.  Fallo  per  certo  crudelissiino,  ma 
i  polilìci  dui  paese  dicono,  ciie  se  quando  l'Emir 
tornò  dall'  Egitto  avesse  avuto  il  coraggio  di  usa- 
re lo  stesso  traltamento  verso  chi  gli  si  mostrò 
neniicoj  il  Libano  non  sarebbe  ora  niinaccjato  da 
una  rivoluzione,  come  dichiarerò  in  appresso,  itti 
figliuolo  giovane  della  famiglia  Nckctlìeh  durante 
questa  tragedia  era  nel  villaggio  di  Hasbeyeh,  ed 
èssendo  stalo  avvertito,  prese  la  fuga  e  si  rifugiò 
nelle  montagne.  Ora  esso  è  appaltatore  o  Huka- 
tégi  a,^Der-el-Camar  pel  distretto  di  Menascef. 

Per  quanto  spetta  alla  temperatura  dì  questo 
paese  in  tempo  d'inverno,  secondo  le  osservazio- 


(d)  In  «mil  guiia  da  Enrico  III  fu  fatto  assasEÌnare  nel  tao 
palano  il  Duca  dì  Guise;  indi  il  giorno  dopo  fu  ucinto  B  Car- 
enale che  era  (tato  posto  in  prigione.  Cosi  Giovanni  cmia4cr- 
ra  Re  d'In^ilterra,  quando  era  ancora  Principe  nel  1194,  e  co- 
mandava il  fastello  dì  Evreux  in  Francia,  «Tenda  invitato  a  pran- 
10  gli  ulBiiaPi  della  sua  guarnigione  gli  Tece  tutti  scannare  a 
tavola. 
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finora  fatte,  Iio  già  detto  che  la  prima  neve 
oò  sulla  vetta  del  Monte  Sannin  nel  .giorno  27 
'emi)re;  che  al  12  di  Dicembre  nevicò  a  Shuer, 
se  situato  nel  centro  delle  montagne,  ma  non 
luogo  molto  eminente ,  e  che  in  quella  gior- 
i  il  massimo  abbassamento  del  termometro  fu 
^adi  due  sopra  lo*  zero,  ed  il  laassimo  innal- 
lento  di  gradi  quattro;  che  nel  di  seguente  il 
nometro  segnò  gradi  tre,  •  e  che  alla  notte  gè- 
Ho  detto  ancora  che  nelle  colline  di  Zug,  pres- 
la  costa  del  mare,  dai  giorni  25-  ai  30  Dicem- 
il  termometro  si  tenne  a  mezzogiorno  dai  gra- 
9  ^  ai  gradi  13,  che  sembra  essere  colà  la 
iperatura  ordinaria  in -questi  mesi.  A  Beteddin 
ìcò  la  prima  volta  nel  26  di  Dicembre,  ma  i 
:hi  pollici  dì  neve  si  dileguarono  nel  di  sussc- 
inte.  In  questo  stesso  paese  nei  giorni  11,  12, 
Gennaio,  che  furono  serenissimi,  si  ebbe  alle 
liove  della  mattina  una  temperatura  dai  7  a- 
8  gradi,  ed  a  Mezzogiorno  dai  10  agli  11  •  Nei- 
giornata  14  pioggia,  grandine,  tuoni  e  folgori 
I  notte,  ed  a  mezzogiorno  il  termome^  segnò 
idi  7.  Nella  notte  del  di  15  caddero  alcuni 
liei  di  neve,  ed  alle  ore  9  della  mattina  si  cb* 
"O  gradi  due  sopra  lo  zero,  ed  a  mezzogiorno 
idi  7.  La  neve  si  dileguò  in  gran  parte  in  qucl- 
Btessa  giornata  mediante  il  calore  del  sole.  Deg- 
»  notare  che  durante  la  dolce  temperatura  dei 
mi  11,  12,  13|    nuUadimeno  l'acqua  si  coprì 
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alla  notte  dì  una  crosta  di  gliiaccìo  nella  camp»* 
gna.  Nel  di  16  il  ghiaccio  fu  più  forte  durante  Ja 
notte,  ma  alle  ore  9  sì  ebbero  gradi  7  sopra  Io 
zero,  ed  a  mezzogiorno  gradi  10  essendo  Ìl  tem- 
po sereno.  Nel  di  17,  cbc  fu  serenìssimo,  ebbe- 
BÌ  a  mezzodì  gradi  8.  Sì  può  dire  cbe  Beleddìn 
sìa  posto  a  uu  dì  presso  sul  limile  della  regione 
nevosa,  poìchiì  ad  un  ora  circa  di  disianza  verio 
il  mare  le  colline  rimangono  scevre  dì  neve.  Dì 
fatto  se'  il  Pinus  Pinea  non  cresce  in  quelle  e- 
mìnenze,  abbondanti  almeno  prosperano  gli  olivi. 
Dalle  eminenze  che  sono  al  mezzogiorno  di  co- 
testo luogo,  sì  può  agevolmente  dominare  un  gran 
tratto  della  catena  centrale  del  Libano,  la  cai  di- 
rezione è  dal  N.  N.  E.  al  S.  S.  0.  Incomincia  dal 
monte  Saunin,  che  è  il  pììi  alto  di  tutti,  e  termi- 
na con  quello  di  Gezin.  Il  monte  de' Cedri  (^Arz 
Liban)  non  è  da  questo  punto  visibile.  La  vet- 
ta dì  tutto  questo  giogo  è  ora  coperta  di  neve. 

Se  presso  gli  Orientali  il  costume  di  vivere 
per  cosi  dire  in  pubblico  nella  propria  casa,  ed 
il  lìbero. accesso  cbe  tutti  vi  hanno,  è  permolti 
rìguardi  molesto  ed  incomodo,  più  ributtante  nul- 
ladìmeno  e  più  fastidioso  è  ìl  costume  opposto 
introdotto  da  pochi  anni  in  Italia,  ove  le  case 
sembrano  altrettanti  corpi  di  guardia.  Prima  di 
presentarsi  al  padrone  conviene  cbe  soggiacciate  a 
tre  o  quattro  interrogatori;  prinoa  del  portinaio, 
poscia  del  servo;  vi  si  domanda  chi  siete,  si -re- 
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cm  V  ambasciata  ai  padrone,  conviene  attendere  la 
riapotta,  e  toì  fortunato  le  non  siete  costretto  a  fa« 
re  anticamera*    Preselo  Ministm,   o  personaggi   di 
alto  rango  questo  costume  è  giustificabile,  perché 
si  suppongono   ò  realmente  sono  occupati  in  af« 
fari  di  rilievo,  e  dall'  altro  caiito  couviiene  qualche 
cosa  concedere   all'  albagia  del  rango  ;   ma  è  poi 
stomachevole*  e  ridicolo  presso  piccioli  e  semplici 
particolari,  e  singolarmente  se  si  presentano  o  per« 
sone  amiche,   o  che  dal  loro  esterno  annunzino 
non  appartenere  alla  classe  del  volgo.  Questa  cari- 
catura fu  introdotta  in  Italia  dopo  l' invasione  dei 
Francesi,'  allorché,  essendosi  a  dismisura  moltipli- 
cato il  numero  de'  pubblici  impiegati,  affettava  cia- 
scuno d' imitare- la  mor^i/e  de' grandi  Ministri.  E- 
ra  allora  un  Governo  di  ciarlatani. 
.    .  Diversificando  a£Eatto  I  iiostri  costumi  da  que- 
gli degli  antichi  Greci    e  Romani,    perchè  ce  ne 
facciamo  una^  distinta  idea  fa  mestieri  versare  pres- 
so gli  Orientali,  i  cui  usi  sono  per  molti  riguar- 
di uniformi  agli  usi  di  quegli  antichi.   Tale  è  quel- 
lo di  trjittare  in  pubblico  gli  affari,   come  si  ac« 
costuma  dai  Bascià,  nella  cui  sala  è  libero  l' ac- 
cesso, a  chiunque  (a).   Nelle  tragedie  Greche  ve- 


(a)  Acab  Re  d'Israele,  e  Josaphat  Re  di  Giuda  sedevano 
m  manto  reale  presso  la  porta  di  Samaria  (  Regum  III,  2M  ) . 
Barìd  dopo  la  morte  di  Assalone  per  ricerere  gli  omaggi  del  po- 
polo si  mifa  a  sedere  sulla  porta  del  palazzo .  Eegum  II,  19. 


tliamo  He  e  grandi  personaggi  conversare  in  ìstra- 
ita,  ed  essere  attorniati  da  l>uon  numero  di' gen- 
te,  che  [)oi  forma  il  Coro.  Cosi  è  i,n  Oriente  ove 
un  grande  che  per  la  via  si  fermi  a  confabulare 
raccoglie  d'intorno  usa  torma  di  curiosi.  Io  ho 
veduto  il  Bascià  di  Siut  fare  alla  sera  la  conver- 
sazione seduto  sopra  un  muricciuolo  accanto  alla 
porta  flella  città,  e  coU  ascoltare  i  ricorsi.  Nella 
storia  Greca  sì  legge  clie  alcuni  benemeriti  del- 
la patria  erano  alimentati  a  pubbliche  spese:  ciò 
è  comune  in  Egitto  verso  gli  impiegati,  a'  quali  sì 
di  il  taìn,  e  questi  con  l' ostensione  di  un  vigliet- 
to  del  Governo  si  provveggono  gratis  di  quanto 
occorre  al  proprio  mantenimento,  carne,  pane,  o- 
lio,  riso,  caffé,  legna,  candele,  sapone,  ec.  pres- 
so coloro  che  forniscono  simili  generi  al  Gover- 
no medesimo,  o  presso  magazzini  del  Governo 
stesso.  Questo  viglietto,  detto  teskerè^  si  rìoDova 
ogni  mese.  Osservando  le  case  di  Pompeia  si  rì- 
niane  maravigliati  della  piccolezza  delle  stanze^  e 
che  la  pinacoteca,  o  camera  da  ricevere  sia  tut- 
ta aperta  dinanzi;  ma  i  Greci,  come  altr^  i  Ro- 
mani, passavano  fuori  di  casa  la  massima  parte 
delta  giornata,  e  tale  a  un  di  presso  è  Ìl  costu- 
me degli  Orientali.  I  Romani  ne' primi  tempi,  al- 
meno della  repubblica,  dormivano  involti  nella 
toga,  e  gli  Orientali  per  lo  più  si  coricano  vesti- 
ti, e  coloro  che  sono  più  agiati  uomini  e  donne 
hanno  una  veste  per  la  notte,   mettendcwi  peritr 
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no  i  calsoni  (a).  Qìi  Orientali  scrìvono^  appog- 
giando la  carta  sulla  palma  della  mano  sinistra 
o  sul  ginocchio.  Questa  ultima  maniera  è  in- 
dicata ne'  primi  versi  deDa  Batracomiomachia  di 
OmerO)  ed  era  adunque  usata  ih  alcuni  tempi  dai 
Greci*  Le  lettere,  e  segnatamente  quelle  ufRziali, 
ed  anche  de' privati,  sono  improntate  col  sigillo 
dello  scrìvente  tinto  d'inchiostro  alla  foggia  degli 
antichi.  Gli  Orientali-  non  usano  né  punti,  né  vir- 
gole al  paro  degli  antichi  Greci  e  Romani.  — - 
Nel. monte  Libano,  anche  nell'inverno,  parecchi 
accostumano  di  andare  a  gamb^  nude,  e  questo 
uso  è  generale  presso  i  villici  e  le  persone  di  bas- 
sa condizione,  e  non  è  indecenza  di  camminare 
per  le  stanze  a  pie  nudi,  come  nella  estate  gli 
Orientali  generalmente  cosi  seggono  ne'  loro  soia. 
Questo  costume,  che  tanto  si  oppone  al  nostro, 
era  parimente  quello  degli  antichi.  — -  Rispetto 
al  Governo  i  Rascia  -in  molti  punti  possono*  as* 
somigliarsi  al  Proconsoli  ed  ai  Consoli  Romani 
spediti  nelle  Provincie,  delle  cui  attribuzioni  non 
possiamo  formarci  una  giusta  idea,  giudicando  sulla 
norma  de'  Governatori  delle  nostre  monarchie. 


(a)  Vedendosi  ciò  che  si  pratica  dalle  mogK  degli  Emir  e 
degK'Sceik,  non  £axk  maraviglia  che  la  figlia  del  R*e  Alcinoo  lavas- 
se ipiimi  alla  fontana.  Generalmente  presso  gli  Orientali  le  don- 
ne, anche  di  condizione,  si  occupano  nelle  (accende  più  triviali 
deDa  casa. 
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Presso  i  moutaliart  del  Monte  Libano,  qua»* 
tunque  Begregati  da  popolose  città,  non  si  cei*!^ 
quella  semplicità  di  costuiiit  che  in  tanti  lui^hì 
8Ì  scorge  ne' montanari  di  Europa.  Io  credo  che 
questa  qualità  sia  affatto  straniera  agli  Orientali, 
e  ne  è  cagione  la ,  smoderata  cupidigia  del  da- 
naro che  aguzza  la  malizia,  risveglia  tutte  le  pas- 
sioni, e  strascina  a  tutù  i  delitti.  Gli  stessi  abi- 
tanti de'  deserti  non  sono  forse  ladroni  per  pro- 
fessione (a)?  Quel  candore  e  quell'innocenza,  che 
il  Tasso  atti'ibuisce  al  pastore,  che  accolse  Ermi- 
nia, ha  |>ochìssÌq)Ì  esempi,  e  soltanto  in  qualche 
indivìduo.  Allorché  l'armata  di  Napoleone  era  sot- 
to Acri,  i  negozianti  Francesi  di  Saida,  di  Baìrot 
e  di  Tripoli,  fuggendo  la  persecuzione  de' Turchi, 
si  ricovrarono  nel  Libano,  e  principalmente  a  Be- 
serre,  villaggio  posto  nel  centro  delle  montagne. 
Erano  Cristiani  che  cercarono  un  rifugio  presso 
Cristiani,  ma  que' di  graziati  furono  trattati  con  la 
più.  sudicia  iriospitatità,  e  si  fecero  loro  pagare  a 
prezzo  d'oro   i  viveri  e  l'alloggio.    So  benissimo 


(a)  Sul  proposito  dell'incordila  che  battio  questi  popolimi 
fa  iMirau  nel  convento  di  Gerusalernine  che  un  vik^giatore  ivi 
■"og^i'^  soleva  dare  una  doitìna  di  para  ad  un  pitocco  opà 
volta  che  si  pT«ientaTB  al  suo  uscio.  Un  giorno  mancA  della  lo- 
lita elemosina  ;  '  il  pitocco  lo  citb  dinanii  al  Cadi,  reclamandola 
come  un  diritto.  Dicesi  che  anche  Hescbam  Galìfo  di  Bagdad, 
piando  li  aveva  incominciato  a  mandargli  un  regalo  preteodev» 
dia  avene  contratta  nn  impano  di  «mtinuare.  {Marigi^). 
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che  non  fnrono  ìq  diversa  gnita  Kcoki  gli  emi- 
grati Italiani  che  passarono  in  Francia^  ma  si  ar 
▼rebbe  ben  diritto  ài  credere  che  .la  corruzione 
de' costumi  de*^  nostri  paesi  Europei  non  avesse  e- 
sempio  su  queste  montagne.  Dall' altro,  canto  rool-* 
ti  tratti  di  generosità  furono  usati  a  quegli  emi- 
grati)  né  si  può  citarne  uno  nel  Libano  in  quel- 
la circostanza. 

Ho  altrove  detto  che  la  maggior  derrata  del  Lf» 
bano  é  la  seta,  e  perciò  estesissima  è  la  coltiya- 
sione*  de' gelsi.  A  ciò  defssi  attribuire  l'estirpazio- 
ne delle  boscaglie)  oltre  tdla  popolazione  sempre 
crescente.  Havvi  chi  si  ricorda  di  avere  veduto  co* 
perte  di  alberi^  montagne  ora  idei  tutto  snudate  • 
Dopo  -  la.  seta   viene  l' olio.     Il  vino    non   è  grdn 
capo  di  commercio,  e  si  consuma  la  massima  par- 
te nel  paese.  Il  grano  che  si  raccoglie  non  baste^ 
rebbe  ad  alimentare   la  popolazione  per  sei  me- 
si dell'anno,    compreso  quello    della   valle  Becà. 
L' uso  delle  patate  non  è  introdotto,    benché  gli 
emigrs^i  Francesi  le  abbiano  fatte  conoscere  a  Be- 
serre.    In  quel  paese' non  sono  coltivate    che  da 
un  solo  Frate  Europeo,    e  prosperano   a  maravi- 
glia.  —    Nel  Libano  v'ha  gregge  di  capre    e  di 
pecore,    ma   non   già  grandi  mandre   di  vacche, 
mancando  estesi  pascoli  éu  quelle  pietrose  mon- 
tagne. —  Nascono  funghi  (in  Arabo  yii^wr),    ma 
non  si  mangiano  se  non  che  quelli  che  vengono 
ai  piedi  de*  Sindian  (  Ilex  pseudococcifera  ),  e  si 


i  die  allignano  1 
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suppone  che  sieno  malsani  gli  altri  die  aUignano 
5)el  Pinus  Pinea.  Non  ho  ancora  veduto  vemna 
spezie  della  famiglia  delte  Orchidee,  tranne  YO- 
phrrs  spirdlis-  o  Neottia  spiralis^  e  l' OpHrjrs 
mrodeSi  e  niuna  Genziana  fuorché  la  Centaurium 
(a).    I  prati  artifiziali  sono  sconosciuti    in  questo 


paese, 


.come  sono  all'incontro  vulijaliasirai  in  E- 


gitto,  di  maniera  che  non  si  semina  oè  trifoglio, 
Hi  erba  medica,  uè  fieno  grcco^  ma  bensì  veccia 
per  i  buoi  ed  Ì  cavalli. 

n  Governo  del  Libano  può  essere  posto  nel- 
la rkssc  degli  elettivi,  poiché  quantunque  il  Ba- 
scià  di  Acri  quello  sia  che  dà  l' investitura  all'E- 
niìr,  nuUadimeno  la  scelta  del  soggetto  dorrebbe 
dipendere  dagli  Sceik  del  paese.  Ma  siccome  in 
Oriente  si  procede  in  ogni  cosa  senza  ordine, 
huUus  ordoi  sed  sempitcrnus  horror  inhabitat; 
l' elezione  di  una  cosa  di  tanto  rilievo  non  procede 
da  uno  gqnittÌnio$  né  da  una  convocazióne  regolare. 
Basta  a  ciò  una  rimostranza  Verbale  al  Bascià  lat- 
ta da  alcuni  de'  pii^  potenti,  ed  acconpagpata  dal 
regalo  di  atenne  borse,  giacché  nulla  si  fa  da  que- 
ste parti  senza  danaro.  I  due  partiti  Lesbekieh  e 
Giambelatieh,  di  cui  altrove  ho  parlato,  sono  al- 
lóra in  movimento  per  promuovere  ciascheduno 
la  persona  che  è  loro-  più  accetta,  e  sotto*  il  cui 


(a)  N.  B,  Ho  poi  veduto  TOrchit  maculala,   e  %io'lte  mlin 
OfcludM. 
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^verao  pensa  Vuno  o  T  altro  di  domÌDaire.  Anche 
l'fV€C{Ui8ali;tca]iìhi0meiiti  succeduti  aotto  Géz^ar 
SQltto  l?dt(»uftl^  Baacià^i  quando  -era,  deposto  uà 
miry  ;  e  .pjramosso  v  un  attro» .  «rayi  ^  j^v  Io.  più  un 
lalcb^^Soaik  .«his  ta^iràyst\  V  aSbre^  carnè  t^te^ 
iMenenteiJo  jSoeik: Gìambe^t  evaso  dal; Monte 
Lbano,.<Qicbe  nùnaccia  una  guerra  civile^  si^tu- 
a-  CIBA  pianeggi:  peesaó  U  Baseià  di  Acri  che  aia 

rposu^  .K/£qMr  Jèet^ix^,^  ^hi  lil  Gpvt^mQ  M  dato 

l  ;Al>b489  jcfee:  .é:iieco  ilui  cfcne  emigratoci  Non,  ai 
trjjl^iinqi)^  di  diete  legittimamente  conyocatci^  il 
l0^igWP<:^6  cQnsen^o,  che  fllora  sussiste,  è  che 
Enùr^^Oi  siai4ato  ad  un  individuo  dell^  •  famiglia 
]^ab^9  im.  ikjfaggiri,  le  cabale,  la  c^trrHzione  con 
iparo)  il  vQtP  dì  uno  o  più  de'  prin^cijpan  J)rusi  de- 
dopo  della,.s€eltà*dl  questo  individuo,  e  della 
la  4inii^aione.  Risipetto  allo  Sceìk.  Bescir  Giam- 
3laj^  es^p  per  lunga  serie  di  anpi  fu  non  soia- 
ente  (amicissimo  dell' Emir  Bescir,  e  compagno 
ell^  «uà  fqga  nell'Hauran,  ma  puossi  dire  che 
*neséb  egli  in.^mano  le  redini.^  del  Governo,  e 
assassinio  del  NeVedleh,  più  sop^a  narrato,  fu 
)maiesso  pex  suo  consiglio  e  per  la  sua  coope- 
izione.  Allorché:  TExnìr  s'iolpegnò  insieme  con 
hdallà  Basclà.dl  Acri  nella  guerra  di  Damasco, 
che  fu  costrcitto,.  cpme  altro vq,  ho  narrato,  fli 
)bandonare  il  Governo  ed  il  Monte  Libano,  fu 
mvenuto  col  suddetto  Bascià  che  si  ritirasse  a 
iirut  e  che  difendesse  questa  Città,  finché  gli  af- 
TOMO  ni.  A4 
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fari  {irciideBBero  un  migliore  aspetlo.  L'Emìr  gÌuo> 
caodo  allora  del  euo  resto  prese  questo  partito, 
il  Bolo  che  rimaneva,  agendo  come  ribelle  veno 
la  Porta.  Il  Governo  del  Libano  fu  intanto  dato  dal 
Bascià  di  Damasco  ad  Abbas  Sliahab  sunnominato, 
appartcncute  alla  famiglia  Shahab,  ma  Gianibelal 
anche  presso  di  questo  diriggcva  gli  altari.  Essen- 
do l'uno  consanguineo  e  l'altro  stretto  amico  del- 
l'Eniir  Bescir  fu  questi  assai  pago  di  siflatta  scel- 
|j|,  e  passò  con  ambidue  d'intelligenza  che  tenes- 
sero il  Governo  finché  avesse  egli  potuto  ricupe- 
rarlo. Intanto  i  Baihlini,  non  volendo  impegnarsi 
in  nna  guerra  di  ribellione,  chiusero  le  porte  in 
faccia  all'Emir,  e  ricusarono  di  riceverlo.  Abbas  e 
Giambelat  vedendo  che  egli  era  a  mal  partito,  e 
concependo  allora  speranza  di  governare  per  sem- 
pre essi  stessi,  voltarono  faccia  e  fecero  intendere 
all'  Eniir  the  questi  paesi  non  erano  luogo  sicuro 
per  lui  •  Comprese  egli  la  cabala,  e  si  ritirò  in  E- 
gilto  con  alcuni  suoi  Adi.  Que'due  che  eoe!  volera- 
no,  erano  già  cqnvìnti  che  egli  non  avrebDe  più 
fatto  ritorno,  perseguitarono  la  sua  famiglia,  mi- 
sero sequestro  sui  suoi  poderi,  e  commisero  va- 
ri altri  atti  osuli.  Ma  con  la  mediazione  del  Ba- 
icii  di  Egitto  rappattumati  gli  affari  fra  l'Emir 
^la  Porta)  come  altrove  fu  da  me  esposto  {a)^ 
inaspettatamente   comparve  i'  Emir  medesimo    a 

(o)  Vedi  le  annolaiìoni  U  Ottobre. 
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rìasBumere   il  Governo  del  Libano.    Dissimulò  il 
rancore  che  aveva  contro  i  due  traditori^  e  si  con- 
tentò di  estorcere  da  essi  danaro;  allorcliè  Giara- 
belat  verso  il  principio  di  Novembre  dello  scorso 
anno  pensò  di  sottrarsi  ed  emigrò  in  quel  di  Da- 
masco. Guari  non  andò  che  fu  s^uitato  da  Ab- 
baS)   da  alcuni  Sceik  della  famiglia  Gazen,  e  da 
altri  suoi  fautori.  Ora  è  in  Hasbeya  con  un  cor- 
po di  mille  soldati,  e  si  attende  T  esito  degli  af- 
fari. Abbds  in  questi  giorni  passò  ad  Acri  per  far- 
si fautore  quel  Bascià.  Cotesto  Giambelat  è  il  più 
ricco  degli  Sceik  Drusi,    e  si  calcola   che  abbia 
un  erario  di  quindici  milioni  di  piastre.  Giacché 
il  Turco  ha  la  politica  di  noù  lasciare  che  veru- 
no oltremodo  arricchisca,  e  che  non  sianvi  fami- 
glie potenti,  vedendosi  simili  esempi,  non  si  po- 
trà condannarlo,  e  cosi  di  fatto  è  d'uopo  opera- 
re ne'  Governi  retti  da  un  despota .  In  grazia  del- 
-    le    turbolenze   suscitate   da  famiglie  opulenti   ed 
r   ambiziose,  il  Libano  è  stato,  ed  è  in  continue  di- 
t  8cordie,   come  lo  fu  un  tempo  T  Italia,   la  Fran- 
ta eia,  la  Germania,  ec. 

2*        La  mobilia  nelle  case  degli  Arabi  e  dei  Tur- 
d-   chi  è  assai  semplice.   Essi  non  hanno   né  sedie, 
^   ne  tavole,  né  letti,  né  armadi:  uno  o  più  tappe- 
ti stesi  sul  pavimento,  ed  uno  o  più  guanciali,  ec- 
:   co  tutti  gli  arredi,    aggiungendo    al  più  qualche 
cassa  (a).  I  vestimenti  si  appendono  ad  una  cor- 

(a)  Anticamente  gli  Ebrei  avevano  stanze  mobiliate  come  le 
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da  tesa  da  unii  parte  all'  altra  della  slaiizn,  e  q\ie* 
sto  uso,  che  presso  di  noi  ò  nelle  case  di  alcu- 
ni contadini,  é  in  cotesli  paesi  comunisBimo  pres- 
so i  Grandi.  Mi  si  dice  die  per  pompa^  e  per*  va- 
nità si  fa  scialo  in  cotal  guisa  de'  vestili.  A  lavo-  | 
la  non  sì  usano  uè  coltello  né  forchetta  e  tutto  al 
più  havvi  un  cucchiaio  di  legno.  La  mensa  consìste  i 
in  un  gran  desco  di  rame  stagnato  jjósto  sopra  u- 
na  panchetta  rotonda,  e  che  serve  di  piedestallo. 
E'  facile  avvedersi  che  questa  maniera  di  vivere 
è  quella  medesima  degli  antichi  Arabi  e  Tartari, 
che  alloggiavano  sotto  le  tendo  (a).  Tulli' i  mobili 
polevausi  caricare'  sopra  un  cammello,  e  quantun- 
que i  Turchi  abitino  ora  villaggi  e  Gitlà.  e  sie- 
no  non  più  nomadi  ma  stazionari^  nuUadimcno, 
non  facendo  presso  dì  essi  l'incivilimento  vcrun 
progresso,  ritengono  i  prischi  cosUmii.  Dormono 
vestiti  ed  il  tappeto  ed  ì  guanciali  àùlDìvttrt»  ser- 
vono per  lo  pia  di  letto  (6).  L^uso"^del't»'r)>an{e 

nostre.    Nella  cantera  che  sì  preparb  ad  Eliseo,   in  un  pa«^  ti) 
Uoabiti  eranvi  leuo,  tavola,  sedia  e  candeliere.  Ilegum  IV,  4. 

(fl)  Qual  maravigìia  che  gli  Aralji  Cit^W' CcmSeriinó  gli  u- 
s!  Arabi  nomadi!  I  Torchi  aUuali  uon.conEcrraini'fcTse  iti  vizio 
della  Sodomia  i^^also  fJl^rjCl^  ponducevano  una  vita,  errante  e 
militare,  benchi  questi  in&mi  abhiano  a  loro  beneplacito  quante 
donnt  toro  più  aggrada?'' 

(i)  Gli  Orientali  generalmente  prendono  sonno  al  meriggio,     j 
Questo  costarne  é  antico.  Isboseth  Gglio  di  Saul  A)  ueaÌBO|m«n- 
ITC  dormìebat  luper  tlratum  tuunt  meridie .  Regum  II,-  4.  —  Di- 
vide vide  la  moglie  di  Uria  mentre  egli  passeggiava  ndla  tcrraiu 
dopo  il  sonno  del  merino.  Ibid.  cap.  IL 
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e  dì  portare  muBUechi  è  ^iitì(5o.  Ptiiiiò  dice  :/^^ 
rabes  mitrati-  '^^ufity  ^uat^intònso  •  dtirve -r  barba 
abraditar^  prmter  quctnt  'irh  superiore  labro.  A-^ 
liis  et  ìuecvintorì^SÌ€Ì)A\ìài.ìftt%o  degli  Orientali 
consiste  in  effetti;. che.  «bbianO'  UQptvaflofei  intrìiise- 
co;  argenteria,  cioè,  gemme,  monete*  d^oro  e  d' ar- 
gento di' cui  si  adomanoolerdonneJ  Ebso  é  «nggc* 
rito  déir  idea,  di' 'dovere'  fuggii^'  per  sotti^rsv  *  dal- 
le; vicdfaDzle  del  Oovemo:  ^dispetico  (gotto  €ui<  *  vivo- 
no, ^i  maniera'  che  in  pocoiiKolame  portano  seco 
effetti:  di  molto  (Costa,  e  che  possono  ovunque  rea- 
liszaHB  in  «danaro  contante.  ^Gon  questa  cosi  imi- 
sera- ^mobilia  oiascheduno  "si  avvede  che  legarti  ed 
i  mestieri  non  possono  fami  progressi  in  tali  pae- 
si. Differente  I  era  il  modo  di  ^vivere  degli  antichi 
Egizia  poiehè  nelle  ^pitture,  e  ne  h  bassorilijevi .  veg- 
gonsi  tavole  e  sedie^  L*arte.  di  fare  stoviglie  di  ter- 
ra cotta,  benché  trivialissimo'e  senza  invernicia- 
tura, è  forse  la  sola  che  abbia  in  Oriente  oggidì 
un  grado  di  perfezione. 

In  Oriente,  come  un  tempo  in  Europa,  è  let^- 
terato  chi  sa  scrivere,  e  segnatamente  chi  ha  un 
bel  carattere,  tenendosi  in  molto  pregio  la  calligra- 
fia. Attesi  i  moltissimi  nessi  o  legami  delle  lette- 
re essa  è  un'  arte  •  Cotesti  letterati  non  sono  in 
sostanza  che  semplici  scrivani.  Poc]^issimi  cono- 
scono la  grammatica  e  la  loro  lingua  per  principii, 

(a)  Lìb.  VI,  cap.  28. 
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e  pocliissliui  ancora  saono  il  valore  de'  punti  roc><  ' 
li,  i  quali  nelle  scritlurc  si  ommettono  per  ìotie- 
TO  .  La  scienza  del  Nahu  è  rìElrella  fra  alcani 
Tnrcbi.  Cotesti  scrivani  o  Malkem  ostentano  tut- 
ti il  calamaio  alla  ciotola,  che  vale  per  essi  quan- 
to una  decorazione. 

Ho  altrove  detto  che  i!  provento  de'  Carati  Ma- 
roniti è  assai  scarso.  Non  viene  qui  messo  in  pra- 
tica il  precetto  della  Chiesa  di  pagare  le  decime, 
ma  i  villani  portano  solamente  al  loro  Curato  qnc^ 
la  quantità  di  grano,  e  di  altri  prodotti  che  loro 
aggrada,  ed  attesa  la  povertà  del  paese  si  può 
bea  credere  che  queste  oflertc  non  sieno  molto 
generose.  Meglio  sarebbe  che  fosse  qui  osservato 
il  celibato  che  la  disciplina  delia  Chiesa  Latina 
prescrive  ai  Preti,  poiché  questi  poveri  Curati  non 
sarehbero  aggravati  da  una  famiglia  spesse  volte 
numerosa,  né  toglierebbero  alla  Chiesa  quelle  o- 
re  che  dovrebbero  essere  impiegate  ad  istruire  i 
fedeli,  essendo  costretti  di  dedicarle  al  lavoro  del- 
la campagna.  Se  per  questa  ragione  poco  apftfo- 
vabile  sembrerebbe  essere  il  matrimonio  de' Pre- 
ti in  coteste  parti,  altre  ve  n'  ha  all'  incontro  assai 
più  valide  che  giustiiìcano  questa  pratica.  Essendo 
gli  Ecclesiastici  maritali,  formando  parte  int^;rante 
della  società  ya.  cui  vivono,  ed  avendo  al  paro  d^U 
altri  cittadini  una  famiglia  al  cui  mantenimento 
debbono  provvedere,  sono  tenuti  di  conformare  a 
questo  iìne  la  loro  condotta  e  le  loro  operaùoni* 
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»r  conseguenza  in  un  paese  cosi  turbolento  e  ri- 
elio  di  fazioni,  quale  è  questo,  rado  è  cbe  vo- 
lano arrischiare  il  proprio  ben  essere  prendendo 
irte  attiva  nelle  rivoluzioni.  Nel  Monte  Libano 

fu  soltanto  negli  anni  scorsi*  un  Vescovo  Giù- 
ppe  Mansur,  (  e  i  Vescovi  Sono  Celibatari  )  che 

alla  testa  di  una  insurrezione  del  Kesruan  con- 

0  FEmir  Bescir;  insurrezione  che  terminò  con 
peggio  di  que' popoli. 

L' attuale  Abdallà  Bascià  di  Acri  acquista  dal- 
Porta,  mediante  buon  esborso  di  danaro,  o  vo- 
iamo  dire  comprò  il  diritto  di  percepire  il  Mi- 
'  del  Distretto  di  Gibei],  che  egli  annualmente 
asmette  a  Ciostantinopoli.  Questa  percezione  si 
ceva  prima  dall' Emir0lel  Libano,   che  rimette- 

1  la  somma  nelle  mani  del  Bascià  di  Trìpoli,  e 
lesti  la  inviava  alla  Capitale .  Si  dimanderà  qua- 
*  aia  il  vantaggio*  che  ije  ^ritrae  il  Bascià  di 
cri*  Or  qui  deesi  sapere  che  il  vero  e  legitti- 
to  Miry  del  Libano,  non  compreso  il  territorio  di 
ibeil,  essendo  145  borse  all'anno,  quello  del  sud- 
stto  SfcrrLtorio  è  di  .1 43  borae;  in  tutto  borse  288 
;).  Allorché,  per  le  ragioni  altrove  accennate,  *fu 
urtato  il  Miry-  del  Libano  a  600  borse,  quello  di 
ibeil  fu  fissato  a  400.  Ma  il  Governo  di  Gostan- 
nopoli  seguita  a  percepire  soltanto  le  288,  ed  il 

Ca)  NB.  Nelle  pagine  retro  è  più  dilucidato  questo  argo- 
o. 
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aoprappiìi  va  a  benefizio  de  due  Cascia  (a).  Quali'- 
do,  come  in  altro  luogo  ho  dicliiarato,  il  GovcN 
no  commise  die  foBsc  l'alto  nel  Libano  nu  nuo- 
va  censo,  pter  regolare  il  Miiy,  Cozzar,  che  in 
quei  tempo  er*  D^iscià  di  Acri  e  di  Trijwlij  cou- 
vemie  con  l'Emir  che  per  evitare  qaesta  ope- 
nione  gli  foBgero  pagate,  oltre  alle  288,  altre  512 
horsc.  Di  questo  accomod amento  non'fu  fatta  par- 
tecipe laCor^e,  a  cui  si  avrà  allogato  non  so  qaale 
prelesto,  per  dare  ad  intendere  che  L' opcraxioDe 
del  nuovo  censo  non  potè  efFetluarsU  Intanto  il 
Bascià  meHcva  nella  pro|irÌa  sua  tasca  il  sopraf^iìi. 
Io  aiiTatta  guisa,  avendo  Abdallù  coiRprat&  il  Minr 
di  Gibeil,  paga  MiZ  ed  incassa  400.  "Non  é  già 
che  la  Corte  ignori  del  ti]|to  queste  baraUsricy  ina 
ài  chiude  un  occhio,  poicli^,  avanizzando  esse  stes- 
se i  Bascià,  lascia  che  questi  medasimi  i  commet- 
tano avanìe  verso  i  popoli.  Cosi  sotto  questa  infa- 
me amministrazione  è  un  circolo  perjtetno  di  ru- 
berie. Il  testatico  è  compreso  nel  Miry.  S'incomin- 
cia i\  jiagarlo  dall  età  di  quindici  anni  fino  a  quel- 
la ili  sessanta;  e  ne  sono  cscUisc  le  donift  ed  i 
Fnu.i>  Si  pagano  tre  piastre  e  dieci  parù  per  testa, 
ma  verso  laiàniiglie  povere  e  cariche  di  figli  jùflO; 

I  (a)  Per  Fronriticia  di  Gib«il  intendo  q«ì,  come  ahrorei  i  tcn- 
ritori  di  Gibea.  di  Batron  di  Gii*l.e,  .li  Zùnicti,  di  Kura  c|je 
eomptrndono  uno  spazio  di  leirfiio  dal  lìiiine  Mtameltcn  a  (ind- 
io dì  Abtt-haij,  e  notisi  eh?  esso  forma  a  un  di  presso  U  meU 
di  rumi  il  Libano  cooiandatu  dall' i^mir.  ai«<> 
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[ODO  udare  alcyne  agevoIez;(e  in  quésti  anni  in 
i  il  testatico  è  doppio^  come  doppio  è  il  Miry^ 
maniliha  che  si  viene  a  pagare  se^iastre  e  mez- 

per  testa.  Il  riscuotitore  del  testatico  è  quello 
edesimo  che  esige  il  Miryr,  vale  a  dire  il  Moka" 
gfi  del  distratto)  razza  di  persone  di  cui  altro- 

ho  parlato.  Esse  spettano  alle  principali  fami- 
e  Drase)  e  questo  ufH);io  passa  per  eredità.  Sio 
me  i  Mokdtègi  si  possono  paragonare  ai  nostri 
idatari)  e  siccome  hanno  molta  influenza  e  mol- 

aalorita  nel  proprio  distretto,  cotalAistema  è 
sai  nocivo  in  un  paese  soggetto  a  rivoluzioni,  c#* 
e  è  il  Libano,  giacché  il  Mokatègi  quando  si 
iella  é  seguito  dai  paesani  del  distretto  mede- 
no,  che  lo  servono  come  soldati,   come  se  ne 

ora  un  esempio  nello  Sceik  Bescir  Giambelat, 
e  ai  ritirò  c^al  Libano,  avendo  seco  un  migUaio  di 
mali.  Ma  dall'  altro  canto,  come  privare  i  Nobili 

un  ufHzio  che  dà  loro  tanta  considerazione,  e 
r  cui  hanno  molta  parte  nell'  amministrazione? 
icfaiavelli  suggerirebbe  V  espediente  posto  in  o- 
ra  da  Tarquinio  Re  di'Roma,  ma  la  costituzio- 

del  Governo  e  la  condizione  de' popoli  miglio- 
rebbero  per  questo?  Lo  vediamo  nella  Provin- 
i  di  Gibeil  e  annesse,  nelle  quali  non  havvi  Moka- 
^i,  ma  è  regolata  da  esattori  messi  dal  Prin- 
>e,  (a)  e  con  tutto  ciò  è  a  peggiore  partito,  poi- 
fa)  Negli  anni  addietro  questo  paese  era  retto  da  un  figlio 
rEinir  che  stava  a  Gibeil. 

TOMO    III.  46 
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thi   nel  rìmaiiculc  del   Libano  ^oii  si  esige  pii 
die  UH  (loppio  Miry.    Nelle  indicale  proviucie  K 
ne  pagano  aspualmente  tre^  quallro  e  Anque,  e 
quanti   altri    al  Principe  piace.   À  riscbiarìniento 
Ji  quanto  altrove   ho  detto    suU' amminìstrasione 
di  cjuesto  paese,  aggiungerò  qui  alcune  più  circo- 
slanziate  notizie.  Ho  già  detto  che  il  Miry  del  Liba- 
no, che  era  un  tempo  di  145  borse,  fu  poi  fissato  a 
200 .  Queste  200  borse  quelle  sono  che  si  riscuo- 
tono dai  Mokal^gi;  ma  siccome  il  Miry,  che  annual- 
mente si^aga,  attese  le  circostanze  economiche, 
•  le  esigenze  dello  Stato,    è  da  parecchi  anni  in 
qua  doppio,  cosi  se  uc  riscuotono  400,  ma  gli  a|K 
paltatori   ritengono   per   loro  benefìzio   no  quarto 
all' incirca  di  uno  de' due  Mity.  Ciò  che  passa  cel- 
le mani  dell'  Eniit-  non  basta  per  compiere  la  tota-  I 
ma  che  dee  versare  nell'erario  del  .Bascià  di  A-  ^ 
cri,  la  quale  è  di   borse  600;  laonde  ciò  che  man-    , 
ca   per  conguagliarla    si  ricava    per  via  di   avanie    < 
o  pagamenti  sforzati,  che  si  gettano  sopra  i  difiè-    i 
remi  villaggi  e  distretti.   Spetta  al  Mokatègi  di  ia-    ■ 
re  la    ripartizione    più    congrua    di  queste    nuove    i 
gravezze.  Cosi  8Ì  procede  nel  Kcsruan  e  nel  pae-   l 
re  de'  Drusì  ove  non*6Ì  paga  più  di  un  doppio  Mi-    , 
ry;    ma  nella  provincia  di  Gibeil    s'impongono  a    1 
man  salva  quanti  Miry  più  piace  all'  Emir,  di  ma-    | 
nìera  che  se  meno  irequenti  sono  le  avanie,  que- 
sto paese  non  gode  punto   migliar  contbzione.   Su- 
periormente, ed  in   qualclic  altro  luogo,  ho  detto 
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che  alla  Corte  di  Costantinopoli  non  8i  pagano 
antiaalmente  che  200  borse,  che  è  il  Miiy  legit* 
tìmo)  e  che  il  rimanente  delle  600  va  in  tasca 
del  Baicià  di  Acri.  Conviene  modificare  questa  as- 
serxione.  Vero  è  che  il  Bascii  avrà  la  sua  utilità, 
ma.  dall' altro  canto  deesi  considerare  che  egli  stes- 
so é  astretto  di  pagare  grossa  somma  alla  Porta, 
pcnchè  il  Bàscialicato  di  Saida,  ora  di  Acri,  invia- 
Ta  in  un  tempo  a  Costantinopoli  sole  600  borse, 
ed  ora  ne  dN  mandare  2500, .senza  computare 
le  avanie  a  cui  va  soggetto  il  Bascià  stesso  per 
parte  del  suo  Governo.  Questo,  cioè  il  Governo  di 
Costantinopoli,  ignora  forse,  o  non  si  cura  di  sa- 
pere, quale  sia  il  Miry  del  Libano,  e  si  riferisce 
soltanto  a  quanto  in  massa  dee  rendere  il  Bàscia- 
licato in  cui  ò  il  Libano  compreso.  Poiché  il  Ba- 
scià di  Acri  ha  comperato  il  Miry  di  Gibeil,  e  forse 
a  caro  prezzo,  certo  è  che  manderà  a  Costantino- 
poli molto  meno  di  quanto  da  esso  ritrae.  Il  te- 
statico, che  ora  è  doppio  a  paro^  del  Miry,  si  esi- 
ge dai  Mokatègi  per  conto  del  Principe,  ed  allor- 
cliè  questi  voglia  gratificare  qualche  Sceik,  o  altra 
persona  a  lui  affezionata  suole  ad  esso  rilascia- 
re una  ricevuta  per  un  certo  numero  di  partite 
spettanti  il  testatico,  le  quali  partite  il  graziato 
va  poi  a  riscuotere  a  proprio  beneficio.  Benché 
non  lievi  sieno  le  gravezze  a  cui  vanno  soggelli 
gli  abitanti  del  Libano,  non  sono  almeno  vessati 
né  da  Dazi,  né  da  Gabelle.  Il  sale  è  di  libera  cir- 
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colazione  (a);  il  tabacco  può  essere  piantato  Sa 
chicchessìa}  ed  ognuno  può  fabbricare  la  polvere 
da  fucile,  come  di  fatto  si  fabbrica  da  parecchi. 
Tutte  le  mercanzie  qualunque  esse  sieno,  han- 
no libera  importazione  ed  esportazione.  Solamen- 
te a  Der-el-Camar  havvi  una  Dogana  per  le' merci 
che  sono  portate  ìn  quel  paese,  che  figura  come 
la  capitale,  ed  il  ricavato,  che  non  monta  a  gran 
somma,  va  a  benefìzio  dell' Emir.  Alle  cose  dette 
mi  conviene  aggiungere  che  i  MokatSgi  sono  del- 
la classa  degli  Sceik,  e  che  questa  carica  non  si 
esercita  punto  dagli  Emir,  che  sono  come  Prin- 
cipì  del  sangue,  forse  perchè  il  potere  legislati- 
vo ed  amministrativo  non  sieno  concentrati  fra  in-  j 
dividui  della  stessa  famiglia.  1 

Rispetto  alla  temperatura  di  queste  montagne    i 
in  tempo  d' inverno,  ho  dato  superiormente  alcu-    j 
no  notizie.  Soggiungerò  ora  che  nello  scorso  an-    « 
no  1823  la  prima  pioggia  cadette  nella  notte  19  4 
Settembre,  e  nel  dì  susseguente  ma  in  poca  quaii-  ' 
lità.   Era  allora  a  Boeris.    Il  tempo  si  ristabilì  e 
rimase  sereno  fino  al  giorno  8  di  Ottobre.  Piob- 
bè  allora,  almeno  a  Mairuba,  per  tre  giorni,    e  da 
quest'  epoca  in  poi  non  si  potè  più  contare  sulla 
Stabilità  del  bel  tempo.  Sì  può  adunque  dire  che  la 


(a)  H  sole  che  qui  ti  ronsuma  i  bigio  e  e 
tilk  di  muriati  deliquescenti  che  riescono  purganti.  Le  sch 
te  di  pane  che  sì  manj^ano  a  Bcleddin  haano  un  sapore  s 
Questo  sale  viene  da  Giiiro. 
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stagione  delle  pioggle  Incominci  verso  la  mela  di 
Ottobre.  Nel  di  27  Novembre  fioccò  la  prima  né- 
ye  sulla  vetta  del  monte  Sannin^  e  ne'  primi  giorni 
di  Gennaio  nevicò  a  Beteddin^  come  più  sopra  ho 
notato.  Non  consiglierei  verun  viaggiatore  di  fer* 
marsi  durante  T  inverno  nfl  Uj^ano^  per  la  mas- 
sima ragione  che  non  troverà  in  alcun  paese  una 
casa,  dirò  meglio,  una  stanza  riparata  dalle  ingiu- 
rie dell'atmosfera.  I  conventi  de' Frati  sono  per 
questo  riguardo  cosi  incomodi,  quanto  le  abitazio- 
ni de'  privali,  giacche  nelle  finestre  non  havvi  al- 
tro riparo  che  o  impannate  di  carta,  o  una  gros» 
sa  tela  per  lo  più  sdruscita.  Quelli  delii  Armeni  a 
Cren,  a  Bzumar,  a  Betgaspò  offrono  ^iu  comodi 
e  più  polizia  che  non  gli  àjtri.* 

Nella  seguente  tabella  presenterò  le  osserva- 
zioni termometriche  fatte  a  Beteddin  nel  Genna- 
io di  quest'anno  1824,  incominciando  dal  gior- 
no undici. 
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Appare  aclunquc  die  pochi  giorni  di  sereno  si 
ebbero  irr  questo  mese.  Il  vento  dominante  fu  di 
&  0*9  e  dal  1 4  fino  al  3 1  inclusivamentcf  non  vi 
fu  gelo  tampoco  alla  nott«.  Grandinò  e  tuonò  co- 
si nlla  notte^  come  al  giorno*  Il  massimo  abbas- 
samento del  termometro  al  giorno  in  una  giorna- 
ta fu  dì  gradi  due.  Il  massimo  innalzamento  di 
gradi  12. 

Nella  Siria^ome  in  Egitto  la  mestruazione  con\- 
parisce  nelle  fanciulle  dell'  età  di  1 0  a  1 3  *anni)  e 
raramente  dai  13  ai  14.  Havvi  nuUadimeno  un  ri- 
tardo)  benché  non  molto  citabile,  nelle  femmine 
delle  montagne  del  Libano  rispetto  a  quelle  della 
costa  ove  il  clima  è  più  caldo.  Il  Medico  sig.  Ber- 
trand^  nato  in  Siria  da  padre  Francese  e  da  ma- 
dre Siriana,  mi  racconta  come  *cosa  straordinaria 
che  le  tre  sue  sorelle,  nate  esse  pur^  in  cotesto 
paese,  non  ebbero  i  mestrui  che  nell'  età  dai  1 5  ai 
16  anni,  e  ciò  che  più  strano  si  è  che  le  figlie  stes- 
se del  sig.  Bertrand  non  ebbero  i  corsi  mestrua- 
li che  alla  medesima  età.  Dipenderebbe  ciò  forse 
dal  temperamento  sortito  dalla  razza  Europea?  Ciò 
merita  di  essere  confermato  con  altri  esempi.  Le 
costituzioni  fìsiche  degli  abitanti  del  Libano,  e  ge- 
neralmente di  questi  paesi,  sono  assai  differenti 
dalle  nostre.  Il  sig.  Bertrand  mi  dice  che  a'  bam- 
bini di  due  anni  si  può  impunemente  sommini- 
strare come  purgante  da  15  a  20  grani  di  gia- 
lappa,    come  egli   ha  praticato    moltissime   volte. 
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mcscolandula  cou  lo  ziicclierO)  e  ctie  agli  adulti 
se  ne  puù  dare  da  una  dramma  ad  una  dramma 
e  mezzo:  die  l'ipecacuana  si  da  parimcote  agli 
adulti  dti  24  fino  al  36  grani .     . 

Ho  già  detto  altrove  quanto  ignoranti  sieno  i 
medici  Arabi.  Essi  prodigano  il  aalassu;  il  loro 
purgante  famigliare  è  la  gialappa  ed  il  cremore 
di   tartaro,    e  fanno  un  grande  uso  di  confezioni 


{magiun)y   particolarmente    della  piacentina    che 
viene  da  Venezia.    Ho  conosciuto  uno   di  cotesti 
Medici  die  dava  nomi  enfalici  e  pomposi  a  certe 
confezioni  che  chiamava  di  rubini,  di  perle,  di  o- 
rO)  e  faceva  ben  pagare  quesU  nomi.    Non  haa- 
no  Btudio  di  sorta,  ed  è  un  grande  Ippocrate  ct^-  J 
lui  che  conosce  Avicenna.  La  Chirurgia  è  parimeli-  1 
te  esercitata  da  essi  alla  peggio,  benché  non  a'  im-  | 
piccino  in  grandi  operazioni:   nulladimeno  mi  vien  ;| 
detto  che  in  Aleppo  havvi  un  Arabo  che  niirabil-   ^ 
mente  eseguisce  quella  dell'estrazione  della  pietra  - 
non   usando  altro  stromento  che  un  coltello.  Un   -^ 
simile  Norcino  ò  decantato  al  Cairo.   Se  i  Medi-    ., 
ci  Arabi  sono  dappoco,  egnalmenle  ignoranti,  e  più   . 
ciarlatani  sono  gli  Europei  che  vengono  da  que-   ^ 
gtc  partì.    Sono  avventurieri  e  spiantati,  che,  non  . 
sapendo  come  campare,    sì  spacciano  per  medici  |. 
senza  avere  il  menomo  principio  dell'arte,  e  che  '^ 
hanno  esercitato  qualunque  altro  mestiere.  Grazie   g 
alla  balordaggine  degli  Orientali  che  si  danno  a    y 
credere  che  tutti   ì  Franchi  sappiano  di  medicina    | 
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ampano  bene  o  male.  Ne  ho  conosciuto  uno  che 
icl  Libano  stésso  girò  come  giocatore  di  bussolot- 
i;  un'altro  che  non  sapeva  né  leggere^  né  seri- 
ere  ostentava  un  diploma  appartenente  ad  un  me- 
lico che  era  morto  a  Gerusalemme,  e  che,  essendo 
tato  a  lui  regalato,  assunse  il  nome  del  defunto, 
lostoro  sono  nel  tempo  stesso  medici  e  speziali,  poi- 
hé  essi  medesimi*  amministrano  agli  ammalati  i 
ledicamenti  che  hanno  presso  di  se,  ed  in  ciò 
onsiste  il  maggiore  loro  guadagno,  lucrando  il 
eoto  per  cento.  Prima  d'intraprendere  una  cu- 
i  contrattano  il  prezzo  con  l'ammalato  o  con  la 
imiglia,  e  ne  esigono  una  porzione  anticipata; 
la  conviene  pur  convenire  che,  attesa  la  mala  fe- 
e  degli  Arabi,  questa  iflisura  è  quasi  indispen- 
ibile,  poiché  se  l'ammalato  muore  si  credono  e- 
•ntati  dallo  sborsare  un  quattrino;  se  guarisce  ne 
arebbero  meno  che  sia  possibile,  giacché  attribui- 
rono la  guarigione  a  Dio.  Il  nome  di  Allah  é  in 
itte  le  circostanze  in  bocca  de'  Cristiani  del  Li- 
ano,  come  lo  é  in  quella  de'  Turchi.  Se  si  chie- 
e  loro,  per  esempio,  se  domani  farà  bel  tempo 
lOn  si  ha  altra  risposta  che,  en  sha  Allah:  se 
ssendo  in  viaggio  s' interroga  se  alla  data  ora  si 
otrà  giungere  al  luogo  della  meta,  en  sha  Al" 
ih;  se  la  messe  io  quest'  anno  sarà  abbondante, 
n  sha  Aliali^  se  farà  caldo,  se  farà  freddo,  en 
ha  Allah.  Sciocchi  e  supcrsliz^iosi  non  si  danno 
a  briga  di  calcolare  le  probabilità,  e  rimettono 
TOMO  in.  AG 
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tuLto  io  Dio.  Qucali  CriEliani  in  generale  son< 
così  fatalisti  quanto  j  Turclii,  da  cui  poco  diffe 
riscoì  o.  Tornando  ai  medici  Europei,  grandi  sa 
pìciitì  Bono  quelli  che  hanno  seco  la  medicina  do 
mestica  di  Biican,  libro  che  lia  ammazzato  grai 

I  gente,    poiclii^  multi  con  questa  opera  alia  maoi 

gtimaDO  di  poter  guarire  se  stessi,  non  che  gli  al 
tri.  A  taluno  di  questi  medicastri  talvolta  riesci 
di  tare  ìn  Oriente  una  buona  fortuna,  se  per  ven- 
tura loro  succede  di  guarire  qualche  magnate  Tur 
co,  che  sappia  vincere  il  male  e  le  medicine,  m 
arrischiano  talvolta  ancora   la  testa,  se  la  cura  b; 

,  un    esito    sfortunato  (a)  .    Racconterò    su    qiiest< 

I  particolare    un    aneddoto    narratomi    dal    medio 

Fracca   Veronese ,    il  pit  istrutto    di    tutti    quelli 

I  che  sono  nel  Libano,  e  che,  se  non  altro,  è  far- 

macista di  professione.  Prima  di  stabilirsi  costi  egli 
fu  medico  del  Dascià  d'Iconium,  presso  cui  go- 
deva molta  riputazione.  Quando  Ìl  Bascià  voleva 
purgarsi  egli  prescriveva  il  numero  delle  volte  cbe 
la  medicina  doveva  fare  il  suo  effetto,  ed  il  me- 
dico, modificando  opportunamente  la  dose,  e  co> 
nosceodo  il  temperamento,  riusciva  per  lo  più  a 
soddisfare  alle  pretese  del  suo  ammalato.   Quan- 


(o)  I  Re  Persiani  assomigliavano  in  ciò  ai  Bascià  Turchi.  Wa^ 
ra  Erodoto  che  avendo  Democ*de,  medico  Greco,  sanato  Dana 
da  una  malaiiia.  fece  questi  appiccare  tutti  i  suoi  Medici  Egùii 
perche  non  teppero  (uè  ahrettanlo.  (  Lib.  Ili,  §.  IH)  . 
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0  la  medicina  non  operava  a  quel  modo  che  e- 

1  stato  imposto,  il  medico  chiedeva  a  quale  ora 
ave38e  presa,  ed  in  sequela  della  risposta  le  ve- 
iva  data  la  colpa  all'ora  indebita.  Se  il  Bascià 
ativa  d' indigestione  lo  interrogava  con  aria  d*  im- 
3rtanza  se  mai  avesse  mangiato  fricassè  di  mon- 
me,  o  pasticcio  di  riso,  che  egli  aveva  già  vedu- 
>  preparfirsi  in  cucina,  giacché  l'incomodo  pre- 
untava  sintomi  tali  che  palesavano  avere*  egli  u- 
ito  di  tali  cibi.  Il  Bascià  era  rapito  di  avere  un 
i^co  che  sapevo,  purgarlo  {)er  quel  numero  di 
>Ue  che  desiderava,  che  conosceva  le  ore  lavo- 
{voli  e  contrarie  per  prendere  medicina,  e  che 
idovinava  quello  che  aveva  mangiato.  Ora  avven- 
e  che  essendosi  ammalata  una  delle  donne  del 
erraglio  pia  da  lui  amata,  il  medico  le  somministrò 
a  emetico,  e  se  ne  andò  par  le  sue  faccende.  Non 
adò  guari  che  venne  in  tutta  fretta  chiamato  da 
Q  cavas  per  ordine  del  Bascià:  si  recò  tosto  al 
alaz^o;  fu  introdotto  nell'iffarem',  ed  appena  pas- 
b  la  soglia  della  pòrta  gli- si  fece  incontro  il  Ba- 
lia tutto  infuriato,  accusandolo  di  avere  dato  il 
eleno  alla  donna.  Il  n^dico  impaurito  si  discol- 
ava,  ricordava  i  servigi  prestati,  protestava  di  ave- 
3  somminislrato  una  medicina  benefica;  ma  il  Ba- 
cia che  non  voleva  prestare  orecchio  a  tanti  dl- 
zùf^ì  lo  minacciò  della  testa  se  non  V  avesse  ri- 
anà(a.  Fu  introdotto  nella  stanza  ove  essa  giace- 
a,  e  di  fatto  era  assai  ^travagliata:   si  accostò   &1 
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Ietto,  e  mentre  .faceva  i  suoi  CBami  senti  sotto  ti  ma- 
teraaso  qualche  cosa  dì  solitio,  che  riconobbe  esse- 
re un  celriuolo.  Il  medico,  prendendo  un  tuono 
autorevole,  sentenziò  che  il  polso  indicava  che  l'in- 
ferma aveva  mangiato  del  cetriuolo,  che  dopo  la 
medicina  presa  doveva  produrre  questi  Bconcerli, 
Furano  chiamate  le  schiave,  s'interrogarono,  e  tut- 
te giurarono  che  era  falso.  Egli  pcpteataya  al  con- 
trario: affermava  che  l'arte  non  poteva  errare,  e 
per  ricorrere  alla  prova  dì  fatto  fa  trangugiare  at 
r  ammalata  un'altra'  dose  di  emelico,  che  produ- 
cando  il  suo  effetto  mostrò  la  verità  dell'asserzio- 
ne del  medico.  La  donna  fu  risauata,  ed  il  Ba- 
scià  Io  ricolmò  di  elogi  e  di  favori;  ma  siccome 
era  debitore  ,  alla  scoperta  di  un  cetriuolo  della 
gua  testa,  e  non  voleva  esporla  al  perìcolo  un'al- 
tra volta,  prese  pretesto  poco  tempo  dopo  di  an- 
darsene in  Cipro,  per  fare  provvista  di  medicine, 
uè  più  fece  ritorno. 

In  cotesti  paesi  prestasi  molta  "fede  ai  rime- 
dì  simpatici.  G:«desi  -che  la  calamita*  abbia  sul 
corpo  uipano,  portandola  addosso,  una  somma 
virtù,  e  fra  cotesti  rimedi  è  da  collocarsi  il  dia- 
spro, che  applicato  sulla  fronte  ristagna  T  emor- 
ragia del  naso,  e  la  pretesa  pietra,  «che  si  sup- 
pone distruggere  sull'istante  l'effetto  del  veleno 
de'  serpenti,  applicandola  aUa  ferita.  Essa  altro  non 
é  che  avorio  abbrustolito.  Ho  conosciuto  chi  ne 
iàbbrìcaTa,  vendendole  ai  Creduli  Ano  dugento  pia- 
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sire  r  una.»  -—  In  un  villaggio  presdo  Gezln  ho  ve- 
duto una  malattia  che  è  poco  comune  nel  Liba- 
no,  e  può  considerarsi  come  una  spezie  di  elefan- 
tiasi. L'individuo,  che  ne  era  attaccato,  aveva  i  pie- 
di assai  gonfi,  e  la  cute  piena  di  crepacci  profon- 
di che  lasciavano  vedere  la  carne  viva.  In  appres- 
so si  gonfiano-  le  mani  e  la  faccia,  il  naso  ingros- 
sa, V  estremità  delle  dita  si  escoriano  e  cadono  tut- 
ti i  peli  del  corpo,  le  ciglia,  la  barba,  i  capelli,  ec. 
Le  facoltà  mentali  ner  altro,  come  mi  vien  detto, 
non  sono  lese.  Sarebbe  forse  una  spezie  di  pel- 
lagra? Avicenna  dà  il  nome  di  malattia  leonina 
alla  lebbra  (a).  Coloro  che  hanno  questa  malattia 
mostrano  gli  occhi  stralunati  (egarrès)^  e  lo  sguar- 
do feroce,  e  questa  è  forse  la  ragione  per  cui  da 
questi  abitanti  é  chiamata  il  male  del  leone.  Si 
suppone  che  trasferendosi  a  Damasco  la  malat- 
tia in  grazia  di  quel  clima  non  faccia  ulteriori 
progressi.  —  L'  imperfezione  del  gozzo  è  sco- 
nosciuta nel  Libano  come  in  tutto  V  Oriente.  Gob- 
bij  zoppi  e  sciancati  a  nativitate  ve  n'ha  pochis- 
simi. 

Da  per  tutto  ove  nel  vecchio  testamento  si  no- 
minano i  Cedri  del  Libano  in  particolare,  o  que- 
sto albero  in  generale ,  la  versione  Araba  adot- 
ta il  vocabolo  arz  (  \\\  ),  come  sarebbe  in  Isaia , 
cap.  2,  ove  chiamasi  sublimes  et  erectce^  in  Eze- 

(a)  Lib,  IV,  Sect.  5,  tract.  3. 
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chìele,  ore  gli  vengono  dati  gU  stessi  epiteti,  ca-' 
pò  3f;  nel  Libro  de'Giadici,  cap.  9;  nel  Parali- 
potnenon  I,  cap.  14.  II,  cap.  2;  nel  Libro  dei  Re, 
cap.  5,  ec.  Questa  è  la  denomioazione  cLe  i  Cedri 
del  Libano  cooserraDO  tuttavia,  poiché  Tengono 
detti  tij^^^)^ì  ss  Qoa  che  sono  4i  avrìso  che  e»- 
Ba  sia  stata  tolta  dalla  Sacra  Scrittura,  e. passata 
nella  bocca  del  popolo,  con  la  supposizione  che 
lieno  questi  gU  alberi  menzionati  dalle  Sdcre  Car- 
le. Ho  akrOTe  promosso  il  dubbio  se  l'albero 
così  ora  chiamalo  nel  Libano  sia  veramente  il  Ce- 
dro di  Salomone.  Nel  libro  IIL  4fi  Re,  cap.  5,  e 
nel  Paralipomenon  si  racconta  che  Hiram  Re  di 
Tiro  aveva  mandato  ì  Cedii  a  David  che  gli  ave- 
va chiesti  per  la  costruzione  del  suo  palazzo.  Nd 
Paralipomenon  stesso  II,  cap.  2  si  riferisce  la  let- 
tera che  Salomone  addrizzò  al  medesimo  Re  ac- 
ciocché per  la  costruzione  del  tempio  gli  mandas- 
se Ugna  cedrina  et  arceuthina  et  pinea  de  Li- 
bano^ e  quel  principe  rispose  che  farò  tagliare  dal 
Libano  quanto  legno  sarà  necessario,  e  lo  mande- 
rà per  mare  tino  a  Joppe  (ibid.^.  Vogliamo  adun- 
que noi  credere  che  ai  tempi  di  Salomone  la  giu- 
risdizione dei  Re  di  Tiro  si  estendesse  fino  al  luo- 
go ove  ora  si  mostrano  i  Cedri?  Esso  è  quasi  rim- 
petto  a  Tripoli)  e  se  le  Città  della  costa  ave- 
vano allora  in  dominio  il  Libano,  non  sarebbe 
pili  probabile,  attesa  la  maggiore  prossimità,  che 
riodicato  luogo  appartenesse  piuttosto  a  Sidone, 


367 

più  antica  di  Tiro,'  la  qnale  non  avrebbe  permes- 
so) a  quello  che  sembra,  che  tant'oltra  si  prolun- 
gasse la  giurisdizione  della  sua  rivale  dietro  il  pro- 
prio territoftb  (a)?  Quanto  alla  supposizione  che 
in  altri  luoghi  del  Libano,  e  per  avventura  vicini 
a  Tiro,  crescessero  allora  i  Cedri,  ho  altrove  recato 
in  mezzo  alcuni  dubbi  intorno  alla  sua  probabi- 
lità* Se  i  Giblii  nominati  nel  Libro  dei  Re  I,  ca- 
po 5^  i  quali  somministrarono  a  Salomone  il  le- 
gno del  Libano,  fossero  gli  abitanti  di  Gibeil,  pae- 
se fra  Berito  e  Tripoli,  sarebbe  questo   un  argo- 
mentò favorevole  alla  sentenzi^  che  l'attuale  sel- 
va de'  Cedri  fosse  quella  menzionata  dalla  Scrittu- 
ra (Jb).  Si  confronti  questo  passo  nell'originale,  che 
ora  non  ho  sott'  occhio.    La  frase  surriferita  della 
Vulgata   Ugna  Cedrina  et  arceulhina  et  pinea- 
leggesi  cosi  nella  versione  Araba  o9^' }  J!P'*7^^^ 
La  parola  (j«9^l,    con  cui  si  traduce  arceuthina 
(che  io  ignoro  cosa  significhi,    e  che  sembra  co- 
niata su  quella  di  )pl  )  è  adoperata  nella  medesi- 
ma versione   nel  cap.  31   di  Ezechiele,   ove  -tiella 
Vulgata  si  ha  quella  di  ahietes.  Ma  gli  abeti  non 
crescono. nel  monte  Libano.  Quanto  poi  all'altra  di 
ffy^i  essa  é  anche  in  altri  luoghi  adoperata  nel- 

(a)  I  Re  di  Sidone  si  noimnano  in  Geremia  cap.  95  (  vedi 
più  woiio  ) . 

(ò)  Questo  passo  é  malamente  citato  da  Mannert,  da  cui  ho 
preso  qaesta  notizia,  ed  appartiene  non  al  libro  I,  ma  al  III  dei 
Re .  (  vedi  più  sotto  ) . 


i 
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la  slessa  vcreiooc,  ove  nella  vulgata  occorre  quel- 
la di  pìnuSy  come  sarebbe  in  Isaia  cap.  GO,  ove 
di  nuovo  si  presenta  il  vocabolo  yigJjl  (a),  che 
nella  latina  fu  anche  qui  tradotto  dal  testo  per 
abies:  Gloria  Libarti  ad  te  veniet  abies  et  bu- 
zcus  et  pinus.  Ora'*Jyi<o,  snuhar  è  il  nome  che 
bì  dà  al  Pinus  pirica  comuuÌBsinro  nelle  monta- 
gne del  Libano,  e  se  il  vocabolo  Ebraico  allu- 
desse veramente  a  quest'albero,  sarebbe  allora  di- 
strutta la  conghietlura  altrove  avanzata  da  me, 
che  il  Cedro  di  Salomone  fosse  appunto  il  Pinus 
pinea:  ma  per  trattare  simili  quislioni  fa  mestie- 
ri consultare  il  lesto  originale.  Finché  l'argomen-  ' 
to  non  sia  ulterionnenle  rischiarato  io  dirò  sem-  ' 
pre  che  non  so  vedere  una  ragione  perchè  nella 
costruzione  degli  edifizi  si  volesse  dare  la  prefe-  1 
lenza  al  Pinus  Cedrus,  mentre  il  Pinus  pinea  I 
coslituisce  tuttavia  folte  boscaglie  ne' monti  con- 
terminanti con  la  spiaggia  marittima  (&).  E  ripe- 
lerò ancora  ciò  che  in  altro  luogo  ho  già  detto, 
che  «1  Pinus  Cedrus  non  è  per  nulla  di  quella 
facile  propagazione  che  indica  la  Sacra  Scrittura, 
ut  Cedrus  Libani  multiplicabitw\  e  che  non  cre- 
sce che  in  alcune  speziali  località,  che  attualmen- 

fc)  La'  parola  (MJbt  nella#ersione  Araba,  e  quejla  dì  A}àtt 
nella  latioa  occorroiiu  anche  nel  cap.  41  di  Isaia. 

(b)  Le  travature  di  cedro  si  nominano  ila  Geremia  cap.S9. 
Presenlemente  nel  Monte  Libano  si  adoiicraiio  iravi  dì  Pi n ut  pi- 
nta, con(ider>li'  più  durevoli  di  quelli  di  Piiius  Lancia . 
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te  è  UDa  sola.  Deggio  per  altro  qui  soggiungere 
che  per  avere  legni  di  Cedro  dal  Libano  David, 
oltre  al  Re  di  Tiro,  aveva  anche  corrispondenza 
coi  Sidoni:  Ugna  quoque  cedrina  non  poterant 
asstimari  quce  Sidonii  et  Tyrii  deportaverunt 
ad  David  (a).  La  versione  Arabica  che  io  ho  ci- 
tato in  questo  discorso  ha  a  fianco  in  colonna  la 
Vulgata  Latina,  ed  è  uscita  dai  torchi  della  Pro- 
paganda, non  so  qual  anno,  perchè  l'esemplare 
che  ho  tra  mano  è  mutilato.  Forse  cotesta  ver- 
sione non  è  molto  antica.  Quanto  alla  necessità 
d'interpellare  in  sifii^tte  quistioni  il  testo  origina- 
le, eccone  nel  caso  di  cui  si  tratta  un  evidente 
esempio.  Ho  già  fatto  conoscere  che  ove  nella  ver- 
BÌpne  latina  occorre  la  parola  abies^  nella  Arabi- 
ca havvi  quella  di  Abnus  (jm^I^  ma  in  questo 
passo  d' Isaia  ascendi  altitudinem  montium^  j^S^ 
Lihani:  et  succidam  eoccelsa  cedrorum  ejus  et  e- 
lectas  abietes  illius^  et  introibo  altitudinem  sum- 
mitatis  ejus^  saltum  Carmeli  ejus  (6),  nell'Arabo 
in  cambio  di  (j«^l  trovasi  il  vocabolo  ^jMà^  {saru\ 
e  questo  significa  cipresso  (e).  Se  il  testo  Ebraico 


(a)  Paralipomenon,  p.  I,  83. 

(6)  Avicenna  dice,  che  il  cipresso  chiamasi  alani  in  Siria; 
ma  erra  perchè  alarz  dicesi  il  Pinus  cedrus .  Neil'  edizione  del 
PeinpHo  manca  questo  passo  (  lib.  II.  tract.  12). 

(e)  Cosi  in  Isaia  cap.  41  si  ha  la  parola  ulmusj  e  nell*  Ara- 
bo ^^(>  ;  ma  questa  indica  Platano,  ed  a  tale  albero  è  di  fatto 
apprópiiata  in  Ezechiele,  cap.  51,  ove  nel  latino  si  legge  pìatanus. 

TOMO    IH.  47 
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alludesse  a  tal  albero,  esso,  e  non  già  l' abete;  è 
siKintaneo  nel  Libnno,  e  fra  gli  alberi  di  quesU 
monlagna  è  menzionato  pure  da  Diodoro  Siculo. 
Si:  non  che  qui  deesi  osservare  che  per  Libano 
Del  surriferito  passo  sembra  che  vogliasi  ÌDdìcart 
rAntiltbano  a  cui  spetta  il  Carmelo,  non  facendo- 
si nella  Sacra  Scrittura  distinzione  fra  questi  dae 
gioghi  di  monti,  come  in  altro  luogo  ho  già  det- 
to. Per  quello  poi  che  spelta  al  vocabolo  AbnuSì 
esso,  per  quanto  fin' ora  ho  potuto  rilevare,  non 
è  conosciuto  nel  Libano,  né  per  conseguenza  saprei 
indovinare  che  cosa  significhi,  e  se  fosse  sinoni- 
mo di  j-tx  {saru)  (a).  Ne  rimango  maravigliato, 
giacché  ripassando  questa  versione  trovo  che  i  no- 
mi degli  alberi,  di  cui  si  fa  menzione,  corrispoQ- 
dono  a  quelli  oggigiorno  in  corso.  Ne  addurrò  al- 
cuni esempì,  aggiungendo  ai  vocaboli  Arabi  quel- 
li della  VLilgala  latina. 

Myrtus:  j^\     Isaia  cap.  41. 

Populus:  jy^    Osea  caj).  4. 

Buxub:  \^yi    Ibld.  et  cap.  60. 

Sali\:  OLoirf»    cap.  4'». 


Ilex 


)^    cai.. 


Plalauus:  v^i>    Ezech.  cap.  31. 
Uelograuatus:  V^J    Jocl.  ca^i.  1. 


(0)  K  lin^oUre  che  in  Etrchìeic.  cap.  VI  ti  adopera  qu«>u 
pirala  ji^àjI  per  signiSctre  1'  Ebano,  ma  (questo  albera  non  i 
di  uli  le^iQuì , 
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Palma:  Jdi   Id.  Ibid. 

Spina  (Acacia)  Ìxmm  (non  viene  nel  Libano). 

Sicomorus:  v»^   Amos  cap.  7. 

Terebinthus:  fhj  Osea  cap.  4.  (  Bèttem  )• 

Hedera:  yJ^    Giona  cap.  4. 

Colocjnthis:  3kki:^  Reg.  IV,  5.  {hanthal)  Gu- 
amift  prophet» 

Pyrum:  i/ol^t    Reg.  Il,  5. 

Juniperus:  j^j^    Reg.  Ili,  19. 

Tamarix:  ly    Gerenu  18.  {Tarfa). 

Ogni  qual  volta  nella  Bibbia  si  nomina  la  quer- 
ia,  come  sarebbe  in  Isaia,  cap.  2  e  44,  ne'  Giù- 
lei,  cap.  6,  ed  in  tanti  altri  luoghi,  occorre  il  vo- 
abolo  ^y^  )  anche  ove  si  parla  di  querce  a  fo- 
lle caduche,  (Isaia  cap.  2.).  Ma  questa  parola  nel 
cionte  Libano  non  è  usata  se  non  che  per  inai- 
are la  ghianda  della  Quercus  Pseudo-coccifera^ 
aentre  V  albero  dicesi  Sindian.  Superiormente  ho 
udicato  esdere  cosa  strana 'che  Salomone  si  ad- 
Irizzasse  al  Re  de'  Tiri  per  avere  cedri,  se  la  sei- 
^a  di  questi  alberi  era  dove  ve  n'ha  attualmente 
iQ  residuo,  giacché  più  prossima  era  Sidone,  la 
[uale  aveva  i  propri  suoi  Re.  Ma  questa  conside- 
razione, fondata  su  quanto  si  legge  nel  Paralipo- 
nenon,  diviene  nulla  appresso  a  quanto  si  ha  nel 
ibro  de'  Re.  Dicesi  costà  che  Salomone  si  addriz- 
:ò  al  Monarca  de'  Tiri  con  lettera,  scrivendogli  che 
nandasse  la  sua  gente  a  recidere  i  Cedri  in  quan- 
o  che  non  est  in  populo  meo  vir  qui  noverit 
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iignb  aedere  sicut  Sidonii.  Lib.  III.  cap.  5. 
bra  adunque  che  In  quel  tempo  il  Re  di  Tiro  co- 
mandasse pure  ai  Sidonii.  Trattasi  qui  dì  avere 
dal  Libano  Ugna  cedrina  et  abiegna,  e  questa 
ultima  parola,  che  è  ripetuta  in  due  luoghi,  ha  per 
corrispondente  nella  Tersionc  Araba  non  già  u'jij' 

ma  aibbenc che  vuol  dire  cipresso,  di  modo 

che  non  si  può  dubitare  che  di  quest'albero  non  ■ 
faccia  menzione  il  testo  Ebreo.  Ma  qnal  prodigio-  : 
Ba  turba  di  gente  mandò  Salomone  nel  Libano 
per  accudire  ai  lavori?  Trattasi  niente  meno  che 
di  30,000  operai  Ebrei,  di  cui  se  ne  manda^'aoo 
10,000  su  quella  montagna  ad  ogni  mese:  dccem 
miltia  per  menses  singalos  vicissim  ita  ut  duo- 
bus  mensihus  esscnt  in  dpmibus  suis-  In  questa 
luogo  dal  Libro  de' Re  dicesi  che  quelli  di  Gibel 
prepararono  i  legni  e  le  pietre  per  V  edificazione 
del  tempio;  GihUÌ  prceparaverunt  Ugna  et  lapi- 
des,  ec.  {ibid.)  ^^>J^  Jf  dice  la  versione  Araba. 
Siccome  noif  è  punto  probabile  che  quel  dì  Gi- 
bel avessero  nel  proprio  paese  allestite  le  pietre 
da  spedirsi  a  Gerusalemme,  quasi  che  ne  niancas- 
Bero  i  monti  circostanti  a  questa  Città,  cosi  è  dì 
credersi  che  essi  lavorassero  io  Gerusalemme  me- 
desima, e  perciò  da  questo  passo  non  si  può  me- 
nomamente trarre  argomento  che  i  Cedri  spediti 
a  Salomone  appartenessero  alla  selva  odierna,  giac- 
ché U  porto  marittimo  più  ad  essa  vicino  sareb- 
be appunto  quello  òi  Glbeil.    Quanto  poi  all'  I> 
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pistola  che  Hiram  scrisse  a  Salomone  fu  Invano  ri* 
cercata  da  Giuseppe  negli  annali  di  Tiro  (contra 
\ppIon.  I).  Nello  stesso  libro  del  Re  al  cap.  VII 
e  X  si  parla  di  una  magnifica  abitazione  fatta  co- 
struire da  Salomone,  ed  è  «nominata  JDomus  sai- 
tus  Libarli»  Alcuni  hanno  preteso  che  essa  sia 
Baalbek;  ma  senza  verun  fondamento.  Siccome  U 
Libano  propriamente  detto,  e  l'ÀntUibano  non  e- 
rano  a  quel  tempo  distinti,  cosi  non  si  potrebbe 
indovinare  ove  essa  fosse  situata.  Alle  cose  anzi- 
dette sul  proposito  del  Cedro  della  Scrittura,  si 
aggiunga  che  II  legno  di  questo  albero  è  parec- 
chie volte  nominato  in  questo  libro  In  circostan- 
ze tali,  che  non  sembra  verisimile  che  si  abbia 
voluto  propriamente  e  individualmente  alludere  al 
Piniis  cedrus.  Per  esemplo,  allorché  nel  Leviti- 
co  prescrive  Mosè  che  per  purgare  la  casa  del  le- 
proso debbasl  prendere  sangue  di  passero,  legno 
di  cedro,  coco  (  chermes  )  ed  Issopo  (a),  dobbia- 
mo noi  credere  che  si  abbia  avuto  in  mira  ve- 
ramente il  pino  di  cui  si  parla? 

Yolney  ne'  viaggi  In  Siria  aggiunse  una  ma- 
gra nota  air  art.  Vili  del  Gap.  XX  per  compier?, 
come  egli  dice,  la  Storia  Naturale  della  Siria .  Di- 
ce in  essa  che  in  cotesto  paese  non  havvi  né  cer- 
vi, né  orsi,  e  che  il  lupo  e  la  volpe  sono  poco 
conosciuti*  Ciò  è  falsissimo,  imperocché  tutti  que- 

(a)  Lib.  I,  cap.  14. 
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Mi  aoinuti  iono  nel  Libano.  H  caro  (a)  duA- 
xoaài  J«,  ;  uhal  ) ,  e  troTasi  nelle  Montagne  più 
alpestri,  e  pìA  lontane  dall'  abitato,  e  qnanilo  i 
cacciatori  ne  Decidono,  non  mancano  di  portare 
le  corna  al  farm3CÌ3tì>  Questo  animale  per  al- 
tro non  è  gran  fatto  cornane.  Assai  più  lo  è  l'or- 
to detto  '•^y^  (dub\  ed  bo  altrove  partalo  del  £>- 
moao  cacciatore  Abd-el-Salam  {b\  il  quale  ne  a- 
fera  ucciso  settanta.  Il  lupo  detto  v>^  ^<^)  è 
frequente;  e  sono  assicurato  che  taltolta  se  ne  so- 
no vedute  delle  torme,  come  frequeuti  altresì  so- 
no le  volpi  (^.mUj  (tbaleb)  delle  cui  pelli  si  Tao-  | 
no  pellìccie  (c^.  La  Jena  chiamata  sa)  ^dabab)  dod  ' 
abita  le  montagne  del  Libano,  ma  compare  vet- 
so  la  plaDura  marittima.  Lo  sciacal  (Canis  au- 
reus)  è  per  lo  contrario  in  copa  e  dìcesi  iSjK 
{aiaiy,  non  essendo  qui  adottato  il  termine  di  DìD 
eoa  cui  e  chiamato  in  Egitto;  poiché  questo  è  ap- 
propriato al  lupo.  Nel  Libano  vt  ba  parimente  la 
tigre  (  Yoloey-  dice  che  è  la  lonza)  denominata  M 
(  nemr),  la  quale  è  di  color  fulvo  con  grandi  mac- 
chie nere,  alcune  delle  quali  sono  ocellate,  e  con 
cauda  annulata.  V  Emtr  mi  ba  regalato  la  pel- 

(a)  Nella  Vulgata  latioa  nre  i>ccoTre  ta  paroU  Cervut,  la 
Tenione  Araba  ha  qoella  di  JtjX  (ghazal)  Iwa,  cap.  SS.  Re- 
gum  ni,  cap.  A.  Geremia  cap.  i4. 

(()  Vedi  le  annoiaiioni  90  NoTCmbre  18S3. 

(e)  D  colibrì,  ài  cui  parla  Volney,  e  che  trovasi  in  Siria,  mi 
vien  detto  che  cbiamaH  &iy  w  iubaiuk . 


\ 
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le  fresca  di  una  non  ha  guari  uccisa  nelle  mon- 
tagne   presso  Gezin    la  cui  lunghezza  dall' estre- 
mità del  muso  all'  ano  è  di  •  •  •  e  la  coda  di  •  •  • 
Nella  versione  Àraba  della  Bibbia  questo  nome  di 
nemr  occorre   ave  nella  Vulgata  latina   è  queHo 
di  pardus  (a),  come  sarebbe  in  Geremia  cap.  15, 
in  Isaia  cap.  2,  in  Daniele  cap.  7.  Nel  Libano  in- 
noltre  v'  ha  tre  animali  dell'  ordine  ghires^  che  mi 
riserbo  di  esaminare.  L'uno  detto  (/*4i  (nimif),  che 
nel  mio  dizionario  ms.  Arabo  Italiano   si  traduce 
per  faina.  La  sua  pelle  serve  per  pelliccie.  L'al- 
tro chiamasi  s:)fi^fS  (carcadan),  ed  è  un  piccio- 
lo animale  della  lunghezza  di  mezzo  piede  ali*  in- 
circa con  la*  coda  altrettanto  lunga,  il  quale  abi- 
ta la  campagna  e  si  diletta  di  mangiare  le  noci. 
Il  terzo  comparisce  nelle  case,  e  si  denomina  co- 
stà ^U  Jl  \aM(w^y^  (harusat   el-fur),    che  vuol  dire 
lo  sposo  dei  topi.  V'ha  pure  l'istrice  che  dice- 
si (jMbAi  (  nis  )   e  iXÀJL?  (  confud  )  ,    e    quest'  ultimo 
termine  appare  nella  versione  Àraba  della  Bibbia, 


(a)  Andrea  Bellunese  che  dimorò  30  anni  in  Soria,  e  miglio- 
rò la  tradazione  di  Avicenna  fatta  da  Gerardo  Garmonense,  nel- 
la sua  interpretazione  de*  vocaboli  Arabi  indica  lo  Sciacal  cotto 
il  nome  di  ilòenocc^i,  che  sembra  essere  una  storpiatura  di  u^ici. 
Non  so  ove  Avicenna  abbia  usato  questa  voce.  Sotto  il  nome  A- 
rabo  di  el-^abha  indica  la  Jena,  vocabolo  adoperato  da  Avicenna 
stesso.  La  lonza  è  dal  medesimo  descrìtta  alla  voce  eìruemer.  Vedi 
TAvicenna  stampato  dai  Giunti,  Venezia  1IS68,  in  fine  del  volu- 
me,   n  ntmer  é  il  Felis  pardusy  secondo  il  sig.  Embrich . 
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ore  nella  Volgata  è  qncQo  £  ^àeiuf  (liaìa  ca- 
po 34  _.  0  riccio  chiamalo  ^^  \  kababi }  é  pa- 
rimente comnoe,  e  la  ulpa  detta  iSJl»  (  cbold  ) 
parola  che  paòmetale  occcare  in  Isua  (cap  3). 
fiavri  innoltre  nel  Libano  la  lepr«  \  s^^,^  ì]  eia* 
ghiaie,  ed  il  gatto  selralico,  il  quale  non  é  altro 
che  il  gatto  domeitico  ragalModo  per  le  mItc  . 
L' Imx  sjTtacus  non  è  pomo  cognito  sa  qae^ 
molili*'  L' orso  ed  il  Inpo  Tcngotm  Dominati  da  I- 
saia  nel  capitolo  li,  ma  nella  versione  Araba  i  no- 
mi di  questi  aninwli  sono  scritti  col  Dhal,  ìn  cam- 
bio che  col  Dal  ut>  orso,  wo^  Inpo.  Volney  di- 
ce che  in  Siria  non  è  ponto  cooosdata  la  dam- 
ma (  daim  ).  Sembra  che  f  interjHvt^  Arabo  del- 
la Bibbia  ignorasse  anche  il  nome  di  questo  ani- 
male- poiché  la  capra  Bilvestre  indicata  nel  libro 
dc'Re  n,  2,  (caprea  quce  moratur  in  srivù)è 
ila  lui  clt-tla  gazzella  ^f^'  Sembra  che  una  Tolla 
nella  contìgua  Samaria  tì  fossero  leoni,  poiché 
si  legge  nel  IV  de' Re  cap,  IT,  che  ne  furono 
niolcalaù  kU  abiunti   di  i.jiiel   pjcse. 

Gli  Emir  e  gli  Sceik  del  Monte  Libano  Cristia- 
ni e  Drusi  cambiano  con  tutta  la  facilità  dì  teli- 
^ioDC,  e  81  fanno  Musulmani  per  ì  loro  finì  par- 
ticolari, di  che  bo  recato  altrove  più  di  nn  esem- 
pio. Ecco  un  allro,  che  nel  tempo  stesso  ci  met- 
te sotto  gli  occhi  una  sanguinosa  tragedia.  Has- 
seo  Shahab.  la  cui  famiglia  risiedeva  in  Caffar  Mat- 
ta, s' innamorò  di  una  fanciulla  Drusa  di  casa  Ab- 
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busS)  che  sta  nel  paese  di  Shuefat.  Deliberò  di 
sposarla:  ma  siccome  i  Drusi  non  si  apparentano 
con  Cristiani,  né  ricevono  proseliti  di  altre  reli- 
glctui,  che  volessero  abbracciare  la  loro,  cosi,  vo- 
lendo questo  giovane  recare  ad  effetto  il  suo  di* 
visaniento,  ricorse  all'  espediente  di  farsi  Turco 
non  rifuggendo  i  Drusi  d' incontrare  parentela  col 
Musulmani  •  Còsi  avendo  fatto  si  trattò  del  matri- 
monio;  ma  il  padre  di  Hassen  mal  volentieri  com- 
portava che  il  figliuolo  avesse  abbandonato  la  reli- 
gione de'  suoi  maggiori,  e  ciò  che  è  più,  che  volesse 
^apparentarsi  con  una  famiglia  di  grado  inferiore, 
giacché  in  questo  paese  sono  radicati  i  pregiudizi 
della  nascita  e  della  nobiltà.  Non  potendo  mettere 
impedimento  al  matrimonio  cercò  col  consiglio  di 
dissuadere  il  figlio,  ma  inutilmente;  lo  rimbrottò 
ancora,  ma  tutto  fu  vano.  Hassen  annoiato  che 
si  volesse  attraversare  la  sua  determinazione  con- 
cepì l'empio  e  scellerato  progetto  di  sterminare 
ad  un  tratto  tutta  la  famiglia.  Colse  il  momento 
che  il  padre,  uno  zio,  ed  un  suo  fratello  minore 
erano  insieme  riuniti  alla  campagna  famigliarmen- 
le,  conversando  all'ombra  di  un  albero.  Entrò  an- 
che egli  nella  brigata,  e  per  primo  uccise  con  un 
colpo  di  fucile  suo  zio,  pugnalò  suo  padre,  e  lo 
stese  morto  a  terra,  ed  in  segui  il  fratello  che  à 
si  fiero  spettacolo  prese  la  fuga,  e  sarebbe  stata 
la  terza  vittima  se  non  si  fosse  sottratto  dalle  ma- 
ni del  parricida.  Commesso  il  delitto  abbandonò 
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U  casa  e  il  paese  con  alcani  buoi  domestici,  uè 
I  dUadini  presenli  a  queit'  orrido  fatto  osartelo 
di  arrestarlo,  essendo  gli  Etnir  inTÌolabili,  uè  po- 
tendo alcuno  mettere  loro  le  mani  addosso.  •& 
ritrasse  in  Damasco,  e  <jQel  Bascià  fatto  consape- 
vole dell' assassinio  De  ordinò  l'arresto,  e  commi- 
Se  al  Cadì  il  giodizto  del  colpevole.  Il  Cadi,  il 
Hufli  e  i  Dottori  della  Legge  unanimemente  op- 
narono  che  Eiassen  come  Husulmano,  che  avera 
uccìso  due  Cristiani,  non  poterà  essere  castigato, 
a  senso  della  Legge  Turca.  Il  Bascià,  per  trarsi 
d*  impaccio,  trasmise  il  reo  al  Bascià  di  Acri  alla' 
cui  giurisdizione  appartiene  Cafai^matta,  e  eotto 
buona  custodia  fu  tradotto  in  quella  Cìuà.  Enira- 
tu  Hassen  in  Acri  si  cacciò  entro  alla  prima  Mo- 
schea che  incontrò,  si  prosternò,  ed  intonò  ad  al- 
ta voce  le  sue  preghiere-  GU  astanti  non  poteva- 
no abbastanza  ammirare  la  divozione  di  un  Mu- 
sulmano, che  pregava  con  tanto  fervore,  che  ave- 
va trucidato  suo  padre  e  8uo  zio,  e  che  tentò  di 
pugnalare  suo  fratello,  che  erano  infedeli.  Propo 
sta  la  sua  causa  ai  Giudici,  il  Cadì,  il  HufU  e  i 
Dottori  della  Legge  dì  Acri  votarono  concorde- 
mente a  quelli  di  Damasco.  L'attuale  Emir  Be- 
Bcir,  alla  cui  famiglia  Hassen  appartiene,  e  che 
non  voleva  impunito  l'orrido  parricidio,  insinuò  al 
Bascià  che,  trattandosi  di  un  caso  cotaiAo  grave, 
sarebbe  stato  ottimo  consìglio  quello  di  mandare 
il  reo  a  Costantinopoli,  onde  fosse  colà  giudicato. 
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lofti  fu  fatto.  I  Giudici  della  Capitale,  meno  tee* 
3ghi  e  più  ragionevoli)  lo  condannarono  alla  galera 
isieme  coi  domestici  che  lo  seguitarono.  Restò 
[ualche  anno  ai  remi^  finché  fu  liberato  all'  occasio- 
le  di  una  riforma  fatta  sui  condannati.  Lacero, 
parato  e  colmo  di  ogni  miseria  si  presentò  in  Acri 
1  Bascià  che  lo  rivesti;  indi  passò  pretso  Y  Emir 
tescir,  chiedendo  .perdono  de' suoi  misfatti,  e  la  per- 
(ùssione  di  rimanere  nel  Libano.  Gli  fu  accordata 
a  grazia,  e  questo  scellerato,  abborrito  da  tutti,  ri- 
filandosi contro  TEmir  si  gettò  non  ha  guari  nel 
lartito  dello  Sceik  Bescir  Giambelat  unendosi  seco 
Ili  in  Hasbeya  cogli  altri  malcontenti. 

Entrerò  ora,  essendone  tempo  oramai,  nel- 
' argomento,  della  popolazione  del  Libano;  argo- 
aento  molto  arduo,  e  che.  riesce  impossibile  di 
rattare  con  precisione,  atteso  che  in  questi^pae- 
i  non  si  tiene  punto  registro  ne  di  nati,  né  di 
norti,  e  gli  Orientali  hanno  dell'  avversione  e 
le' pregiudizi  intorno  al  censo  della  popolazio- 
1^;  forse  perchè  David  fu  punito  da  Dio  per  ave- 
e  intrapreso  una  simile  operazione,  che  essen- 
lo  stata  ispirata  dall'orgoglio,  fu  considerata  come 
ma  suggestione  de|  diavolo  (a).  Il  primo  che  ab- 
)ia  dato  un  cenno  della  popolazione  del  Libano 
ì  Guglielmo  Vescovo  di  Tiro  nella  sua  Storia  delle 
[Crociate,  il  quale  dice  che  al  tempo  suo,  cioè,  nel 

• 

(a)  V.  Rcg.  n,  24.  Paralip.  I,  21. 
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1215,  i  Uaroniti  potevano  mettere  in  pie£  una 
soldatesca  di  AO.OOO  (a).  Ma  se  a'  viaggiatori  o- 
culatì)  e  che  s'interessano  dell'argomento,  riesce 
oggigrorno  assai  malagevole  dì  avere  intorDO  a 
ciò  esatte  notizie,  quanto  piì!i  non  doveva  esserlo 
in  que'  secoli  barbari,  in  cui  i  montanari  del  Li- 
bano avevano  poca  comunicazione  col  rimanente 
della  Siria,  ed  in  cui  pochi  erano  stimolati  dalU 
curiosità  di  visitarli  nel  proprio  paese?  Per  con- 
seguenza il  calcolo  di  Guglielmo  è  soggetto  a  cau- 
zione, e  vedremo  in  appresso,  che,  secondo  le 
probabilità,  è  esagerato.  Colui  fra  i  moderni,  che 
è  entrato  su  questo  argomento  iu  parecchi  detta- 
gli, è  Volnej.  Egli  fa  ascendere  la  popolazione 
de' Maroniti  del  Kesruan  a  1 15,000  anime,  e  quel- 
la del  paese  de'Drusi  a  120,000,  il  che  dà  per 
totaVe  235,000  agirne  (i).  I  ibndamcnli  sui  qua- 
li questo  autore  slaliilisce  i  suoi  calcoli,  sono  i 
censi  fatti  a' tempi  dell' Emir  Jusef,  per  conosce- 
re il  numero  degli  individui  atti  a  portare  le  ai^ 
mi,  e  in  questi  censi  se  ne  computarono  AO.OflO 
incirca  nel  paese  de'  Drusi,  il  che  suppone,  a  det- 
ta sua,  per  il  totale  della  popolazione  verso  1 20,000 
anime  (e),  e  nel  paese  de' Maroniti  se  ne  anno- 
verarono 35,000,  il  che  supporrebbe  una  popola- 


(a)  Volney  1,418.  Vedi  1' crismale. 

ib)  Tom.  II,  cap.  Zt,  p.  2.->8. 

(e)  Tom.  I,  cap.  !14.  §  4.  pag.  467. 
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Kione  di  105^000  anime;  ma  aggiungendovi,  dice 
sgli,  buon  numero  di  preli,  di  frati  e  di  monache^ 
ed  oltre   a  ciò  il  popolo  delle  Città  marittime  di 
Gibeil,  Batrun,  ec.  si  potrà  fare  ascendere  il  tota- 
le a  1 1  5,000  (a).  Molte  considerazioni  occorre  di 
fare  intorno  a  questi  ccHnputi.    Ommetteremo  di 
osservare,  che  egli  comprende  il  Kesruan  nei  Ba- 
scialicato  di  Tripoli  in  cui  non  è  mai  stato  inclu- 
so {b\  e  che  estende  questa  Provincia  esclusiva- 
mente abitata  dai  Maroniti  oltre  ai  suoi  veri  limi- 
ti)  poiché  da  Nahr  el-kelb  la  prolunga  fino  a  Nahr 
el  bared  (e),  fiume  che  scorre  ohra  Tripoli,  in- 
cludendovi cosi  i  territori  di  Gibeil,  di  Batrun,  di 
Giubbe^  di  Zénieh  e  di  Kura,  i  quali  sono  affat- 
to distinti  ed  abitati  da  Maroniti,'  da  Greci  scisma* 
tici  è  da  Mutuali.    Il  Nahr  el  bared  innoltre  é 
un  limite  improprio,  imperocché   il  dominio  del- 
r  Cmir  del  Libano  si  estende  da  questa  parte  sol- 
tanto fino  a  Nahr  Abu  Ilaly  (d),  che  passa  per 
Trìpoli.    I  confini  poi  del  Kesruan  sono  il  Nahr 
Mealmeten  verso  tramontana,   fiume    che  passa 
sotto  Gazir,  ed  il  Nahr  el-kelb  verso  mezzogior- 
no.   Ma  lasciando  stare   queste  cose,  due  impor- 
tanti considerazioni   conviene  fare  suir  argomen- 

(a)  Tom.  I,  cap.  24,  §  8,  pag.  422. 
(5)  II,  p.  43a. 
(e)  I.  p.  560. 

(d)  Il  fiame  Abu  Ualy  scende  soUo  Beserre,  e  chiamasi  Ka- 
àiisa  in  quel  luogo . 


382 
to.  Prima  di  lutto  egli  calcola  che  il  numero 
Drusi  sia  maggiore  di  quello  de'  MaroDÌLi,  il 
è  apertameQte  falgo,  poìchà  tutti  saano  che  è 
gran  lunga  minore,  computandosi  che  costìtuìe 
no  un  terzo  all'  incirca  della  intiera  popola: 
ne  del  Libano,  aggiuugendovi  ad  essi  i  Greci 
i  Maomettani.  Quantunque  Volney  circoscriTi 
Maroniti  al  solo  Kesruan,  a  Glbeìl,  a  Batrun, 
è  pure  cosa  assai  strana  che  egli  ignorasse  i 
sono  sparsi  in  tutto  il  Libano,  talché  pochiss 
Bono  i  paesi  abitati  daì  Drusi,  in  cui  non  vi  i 
no  Maroniti,  che  nella  più  gran  parte  de'  luo 
eccedono  la  metà  della  popolazione.  Il  Kesru 
fra  i  limiti  da  me  indicali,  non  ha  .altro  parli 
lare  attributo,  ee  non  che  quello  di  essere  esc 
eiramente  popolato,  da  questi  Crìstiam.  In  sec 
do  luogp  i  due  censi  che,  giusta  Volney,  fan 
fatti  dall'  Emir  Jusef,  l' uno  pe'  Maroniti,  l' al 
pe'  Drusi,  sono  affatto  immaginari,  giacché  il  ci 
del  Governo  del  Libano,  Ìl  quale  o  è  Turco,  o  i 
mostrare  di  esserlo,  non  fa  nessuna  distinzione 
queste  due  religioni,  né  vi  sarebbe  tampoco  i 
tivo  di  ^arla,  trattandosi  dì  conoscere  il  num 
degli  individui  capaci  di  portare  le  armi,  poli 
in  caso  di  guerra  Maroniti  e  Drusi  tutti  indisi 
tamente    si  armano  (a).    La  fonte  dell' errore 

(a)  I  soli  Haroniti  del  Kemun,  non  esundo  mtiti  co'  I 
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^y  sembra  evidente.  Egli  dice  in  un  luogo 
ira  i  Maroniti  gli  uomini  atti  alla  guerra  fu- 
computati  da  35,000,  e  soggiunge  in  un  altro 
ira  i  Drusi  se  ne  annoverarono  circa  40,000  • 
ido  questi  due  numeri  prossimamente  egua- 
l  affatto  inammissibile  per  X  anzidetta  ragio- 
uello  che  risguarda  i  Drusi^  cosi  le  notizie 
a  questo  autore,  secondo  tutte  le  probabili- 
[sguardarono  un  censo  solo,  quello  di  tutto  9 
10  senza  distinzione  alcuna,  ed  egli  ne  ha 
un  doppio  uso  separatamente  applicandolo 
volta  ai  Maroniti,  ed  un'  altra  ai  Drusi,  e  ra- 
indo  in  sequela  di  questi  dati  venne  ad  au- 
are  del  doppio  la  popolazione.  Siccoqtie  que- 
iitore  è  incorso  ne'  suddetti  grossissimi  sbagli 
pografìa,  poteva  pure  commettere  anche  que- 
li  statistica .  Forse  non  conosceva  abbastanza 
3gua,  forse  male  intese,  e  forse  fu  male  in- 
sto. Di  fatto,  avendo  interrogato  buon  nume- 
li  persone  vecchie  del  paese,  che  serbavano 
Qiscenza  di  quel  censo  ordinato  dall'  Emir 
r,  rilevai  da  ciascheduno  che  ne  risultò  un 
ero  di  AO.OOO  uomini  incirca  capaci  di  por- 
le armi,  compresi  Drusi  e  Maroniti.  Con  qua- 
etodi  questo  censo  sia  stato  eseguito  io  l' i- 
0,  ma  sembra  che  da  esso  sia  derivata  la  no- 
ì  generalmente  sparsa,  che  il  Libano  in  guer- 
uò  allestire  da  40  a  50,000  armati,  essendo 
ta  la  risposta  che  mi  fu  data  da  tutte  le  per- 
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euue  ]tiìi  sensate  clic  interrogai  su  questo  Ar^Ó* 
mento,  e  dall' Emir  medesimo.  Questi  mi  confes- 
sa per  altro  che  egU  stesso  non  ne  sapeva  nulla 
di  preciso,  e  che  ripeteva  quanto  aveva  inteso  a 
dire.  Per  desumere  dal  numero  degli  indivìdui  ca- 
paci di  portare  le  armi  quello  dell'intiera  popo- 
lazione, fanciulli,  vecchi  e  t'emmine,  alcuni  auto- 
ri stabiliscono  il  canone  di  moltiplicare  questo  nu- 
mero per  tre,  ed  a  questa  regola  sì  attiene  Vol-i 
ney^  (a\  In  sequela  di  essa  si  avrebbe  dalla  moU 
tiplica  di  40.000  iì  prodotto  di  120.0/10.  Maouert 
in  occastonì  consimili,  per  rilevare  la  popolazione 
iutiera  degli  Israeliti  al  tempo  di  David,  moltipli- 
ca in  cambio  per  quattro  (&).  Siccome  la  popola- 
zione del  Libano  è  sempre  crescente,  e  dal  tem- 
po delI'Emir  Jusef  in  <[ua  (egli  morì  nel  1791) 
debbe  avere  avuto  un  notabile  aumento,  e  siccome 
debbeai  includere  il  numero  de' claustrali  dell'  uno 
e  dell'  altro  sesso,  che  non  C'  per  altro  cosi  forte, 
quanto  potrebbesì  arguire  da  quello  de'G>nvenli, 
così  crederò  dì  essere  assai  generoso,  e  più  che 
il  vero  stato  delle  cose  lo  comjmrta.  se,  attenen- 
domi a  questo  ultimo  canone,  presenterò  un  com- 
plesso di  160,000  anime    per  la  popolazione  del 


(a)  Vtd\  pTC'So  i  buoni  a 

uteri  quale  è  la  molliplictt  toegGo 

femìau.  Ht^niio  insinua  )a  mo 

ipHca  pn  S  nella  lua  Troria  Ad- 

la  Sutistica. 

\bf  Ino^i  ucr  ^ricchcii. 

-e.  VI  tbcJ.,  I  heft.  pa^.  314. 
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?  Libano  (a).  Se  i  calcoli  di  Yolney  sono  del  tut- 
V  to  erronei  nell'argomento  trattato^    niente  più  e- 
B  aatti  sono  quelli  che  risguardano  la  misura  della 
superfizie  del  suolo  del  Libano.    Quella  del  pae- 
ì  se  de' Maroniti  è,  secondo  lui,  di  150  leghe  qua-- 
•   drate  (6)5  e  V  altra  del  paese  de'  Drusi  di  1 1 0  (e), 
il  che  dà  per  totale  260  leghe  quadrate,    pari  a 
780  miglia.  Se  il  calcolo  della  popolazione  pecca 
in  eccesso,  questo  è  vizioso    in  difetto*    Volendo 
computare  la  lunghezza  del  gruppo  delle  monta- 
gne del  Libano,  comprese  nel  dominio  dell' Emir^ 
per  evitare  le  tortuosità  ed  i  raggiri  le  costegge- 
remo presso  la  spiaggia  del  mare.  Il  computo  sa- 
rà fondato   sul  cammino   che  un  buon  pedone  a 
passo  ordinario,    o  un  cavallo,    che  non  vada  di 
trotto,  può  fare  d' ordinario  in  un'  ora,  e  questo  si 
supporrà  di  tre  miglia.  Incominciando  adunque  dal 
i    limite  settentrionale,  cioè  dal  fiume  Àbu  Haly,  si 
-    pu9  calcolare  da  questo  punto  a  Batrun  ore  no- 
ve,   da  Batrun  a  Bairut  ore  undici,    da  Bairut  a 
]t    Sa^da  ore  otto,  da  Saida  al  limite  meridionale  o- 

>  (a)  N.B.  Questa  moltiplica  non  risguarda  che  la  proporzione 

de*  vecchi,  de' fanciulli  e  delle  donne  col  numero  degli  individui 
atti    Ile  armi.    Se  io  T adotto  per  generosità,  non  vengo  ad  au- 
meniare  che  il  numero  delle  persone  delle  tre  anzidette  classi,  non 
già  quello   de*  giovani  cap^   alla  guerra .    Ma  se  la  popolazione 
3  del  Libano  è  sempre  crescente,  sarà  questa  una  ragione  perchè 
-T  si  accresca  il  numero  anche  di  questi  ultimi .  Cosi  mi  pare  che  sia- 
vi paralogismo  in  quel  mio  ragionamento,  e  per  evitarlo  si  tronchi . 
(ò)  Tom.  I,  cap.  XXIV,  $  8  pag.  4i6.     (e)  Ibid.  pag.  467. 
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re  due  (a),  in  tulio  ore  trenta,  clie  a  Ire  miglia 
all'ora  daranno  novanta  miglia.  Questo  calcolo 
coincide  a  un  di  presso  colla  Bomma  totale  eesen- 
dovi  divario  nelle  distanze  parziali,  con  quello  che 
ni  può  desumere  dagli  antichi  itinerari,  dai  quali 
8Ì  ricavano  le  seguenti  distanze  (b).  • 

Da  Tripoli  a  Bolr^s  {Batrotì)    miglia  20 
Ei  Matinm  pag.  S(W. 

Da  Botiys  a  Byblos  {Gibeil)  ...     12 

Tab.  Peutinger. 

Da  Byblos  a  Berito  (Bairuti)  .     ,     .     1U 

Ilincrar.  Antonìn.  et  Bierosolymil. 
Da  Bei'ito  a  Sidune  (Saida)    ...     30 

Ilincrar.  Anlonin. 

Miglia  86 

(a)  n  limite  meridionale  è  loltanto  ■  un*  ora  oltia.  Saida.  Te- 
di le  noie  99  tAarza. 

(b)  Tale  è  V  ilincrario  dato   da  Antonio  lladra  persona  uni 

inlelligenle . 

Da  Saida  a 


a  Gibfil 9 

Da  Gibeil  a  Balrun 3 

Da  fiatrun  a  Abu  Hai;.  S    , 


Ore 

molliplicate  per 


Dal  nahr  el  kelb  a  Heamellen*   ....      ore     S 

.  a  nahr  Ibraini 1 

a  GibeU S  '/» 

Ore  6  '/» 
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Se  poi  in  cambio  di  costeggiare  presso  la  ma- 
rina questa  fila  di  monti   si  vorrà  scorrerla    dal- 
l'una  estremità  all'altra  sulla  catena  centrale  da 
Qezin  fino  a  Beserre^  si  avrà  più  o  meno  il  me- 
desimo risultato  di  90  miglia;  e  siccome  cammi« 
nando   sul  dorso   di  cotesta  catena   non   vi  sono 
che  in  due  o  tre  luoghi  interrompimenti  di  val- 
late, né  si  fanno  ravvolgimenti^  cosi  battendo  que- 
sto cammino  si  può  avere  una  norma  prossima- 
mente esatta  del  pari  della  lunghezza    di  questa 
porzione  del  Libano.   Rispetto  alla  sua  larghezza 
essa  debbe  essere  prèsa  dal  mare  alla  grande  val- 
lata Becà,   che  separa  il  Libano    dall' Àntilibano. 
Ora  in  qualunque  punto  si  voglia  fare  questa  at- 
traversata si  compirà  nello  spazio  di  circa  1 2  ore 
in  linea  possibilmente  retta^  le  ([uaVì  daranno  36 
miglia;  ma   attese  le  ineguaglianze  delle    monta- 
gne  le  ridurremo    a  30.    Moltiplicando  adunque 
la  lunghezza    per  la  larghezza    si  avrà   la  super- 
fizie  di  2700  miglia  quadrate^  ossia  leghe  quadra- 
te 9000,  progettando  nell'  orizzontale    le  penden- 
ze di  questo  terreno  montuoso ,    la  qual  cosa    è 
trattata,  se  male  non  mi  ricordo,  dal  Toaldo  nel- 
la sua  Trigonometria,  ove  parla  della  misura'  dei 
terreni  •    Quale  differenza  fra   questo  risultato    e 
quello    messo  innanzi  da  Volnejr?    e    qual  diva- 
rio neir  applicazione?  Questo  autore  in  conseguèn- 
za de' suoi  computi  assegna  al  paese  de'Maronili 
760  anime  per  lega  quadrata,  ossia  circa  233  per 


miglio,  ed  a  quello  de'DnisI  1090,  clie  darebbe 
poco  più  dì  363  per  miglio.  Nel  nostro  calcolo  al- 
l'opposto non  sarebbero  contenute  cbe  all'intor- 
no 59  anime  per  miglio  quadrato.  Volney,  calco- 
lando in  altro  luogo  la  popolazione  di  tutta  la  Si- 
ria, e  la  sua  estensione  in  superfizie,  le  dà  A76  ani- 
me per  lega  quadrata  (a),  pari  a  un  di  presso  a  i58 
per  miglio,  e  trova  molto  debole  all'incontro  quel- 
lo della  popolazione  de'Drusi.  Rispetto  alla  esten- 
sione del  territorio  dice  che  uguaglia  quello  del- 
le migliori  Provincie  della  Francia.  Secondo  Man- 
nert  una  popolazione  di  6000  anime  per  miglio 
quadrato  geografico,  il  clie  corrisponde  a  1200  per  , 
miglio  ordinario  (giacché  il  primo  vale  cinque  di 
questi  ultimi)  è  il  numero  più  alto  in  un  pae- 
se che  abbia  molte  ben  popolale  Citte,  ed  i  cui  a- 
bitanti  virano  a  spese  delle  altre  genti  per  mez- 
zo del  commercio  e  delle  maniiaLlure  (b).  Net  sia- 
mo ben  lontani  da  questo  numero  rispetto  al  Li- 
bano; ma  dall'altro  canto  deesi  considerare  cbe  é 
un  paese  sommamente  rupestre,  e  generalmente  , 
sterile,  di  maniera  che  il  massimo  prodotto  è  quel- 
lo che  risulta  dalla  coltivazione  de'  gelsi,  a  cui  non 
si  prestano  le  montagne  alte  e  scabrose;  che  mol- 
ti bensì  SODO  i  -villaggi,  ma  debolmente  popolati 
di  modo  cbe  la  più  parte  non  contano  cbe  qual- 


<a>  Tom.  n,  ctp.  SS,  p.  138. 
tb\  Pie.  913. 


(b)  Pag.  ai3. 
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che. centinaio  di  abitami*  Der-el-Camar,  die  figu- 
ra come  la  capitale,  non  conta  più  di  4  a  5  mi- 
la anime,  benché  Yolney  ne  porti  il  numero  sol- 
tanto da  1500  a  1800  (a).  Ho  detto  ^he  dal  tem- 
po dell' Emir  Jusef  in  qua  la  popolazione  del  Li- 
bano è  aumentata;  ma  alle  cagioni  addotte,  un'al- 
tra   se  ne  debba  aggiungere   più  valida   di  tutte, 
cioè,  che  da  quel  tempo  in  poi  il  vainolo   non  è 
punto  qui  conosciuto,  poiché  é  stata  introdotta  la 
vaccinazione,  di  maniera  che  la  popolazione  deb- 
be  eccedere  il  numero  di  1 60,000  anime,  che  per 
approssimazione    Iio  proposto.   —  Riflettendo  in^ 
tomo  a  ciò  che  può  avere  dato  motivo  a  Volney, 
onde  presentare  quel  novero  di  popolazione,  en- 
tro in  pensiere  che,  per  paese  de'  Maroniti,  inten- 
da egli  quel  tratto  di  territorio  che  dal  Nahr  e/- 
kelb  si  stende  fino  al  Nahr  Ahu  Ilaly^  o  come  egli 
erroneamente  suppone   fmo  al  Nahr  el  bared^  il 
quale  territorio  comprenderebbe  il  Kesruan,  i  di- 
8trQ|;ti  di  Gibeil,  di  Batrun,  di  Zénieh  e  di  Kura,  e 
lebe  per  paese  de'  Drusi  intenda  la  porzione  restan- 
te del  Libano    dal  Nahr  el-kelb    fmo  sotto  a  Ge- 
zin.  In  cotal  guisa  il  dominio  dell' Emir  sarebbe 
diviso    in  due  porzioni    presso  che  eguali.   Ma  il 
computo  di  Volney  non  reggerebbe  pei  seguenti 
motivi.   Il  Kesruan  stendesi  dal  Nahr  el-kelb  fi- 
no al  fiume  Meamelten  lungo  la  spiaggia  del  ma- 

(à)  II,  pag.  8«. 
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re,    pel  tratto  di  circa  sei  miglia,    e    neiriutemo 
delle  montagne    s'innollra    fino  a  metà  falda  del 
rovescio  o  pendice  orientale  di  quellir  che  spalleg- 
giano la  valle  deU'Aiililibano  o  valle  Becà.  Secondo 
le  informazioni  prese,   questa  Provincia   conta  una 
popolazione  di  circa  10.000  anime.  Supponendo  H 
che  il  rimanente  di  questa  porzione  del  Libano  fi-  ^ 
no  al  Nahr  Abu  Hal_y   sìa  popolata  nella  medesima 
proporzione,  essendo  la  totale  estensione   in  lun- 
ghezza intorno  a  45  miglia,  se  sei  dà  10,000,  co- 
sì 45  darà  75,555,  che  sarebbe  a  un  di  presso  la 
metà  della  popolazione  intiera  supposta  di  1  CO,O0D 
anime.  Non  è  già  per  altro  che  Ì  distretti  dì  Gi- 
beil,  di  BatruD,  di  Zènich,  di  Kura  etieno  in  prò-  ; 
jwrzione  di  quello  di  Kesruan  rispetto  al  numero   l 
degli  abitanti,  poiché  non  contano  che  piccioli  vìi-  & 
laggi,  mentre  il  Kesruan  ne  ha  abbastanza  di  groS-  I 
si.   Zug-Michail,   per  esempio,   secondo  le  relazio- 
ni avute,    ha   1200  anime;    Màsara    2000;    Gazir 
1 700;  Agosta  1 1  00.  Ma  lasciando  star  questo,  giac- 
ché nel  caso  nostro  non  ei  può  aspirare    ad  una 
grande  precisione,  poiché  sul  dato  della  popolazio- 
ne del  Kesruan  la  metà  del  Libano  viene  a  dare  la 
metà  della  popolazione  intiera   che  su  un  altro  da- 
to si  è  fatta  ascendere    a  160,000  anime,  questa 
coincidenza  viene   ad  avvalorare  quest'ultimo  cai-  L 
colo.  Il  numero  de'  villaggi  di  tutto  il  Libano  pò-  L 
irebbe  sommistrare  un  altro  dato  per  avere  pros-  i 
simameote   quello  della  [lopolazione,  e  su  tale  ar- 1 


391 
mento  prenderò  in  appresso  le  opportune  infor- 
isionì.    Hi  8Ì  dice  che  il  Kesruan  ne  abbia  da 
)  ma  questo  distretto,  segnatamente  dalla  parte 
L  mare,  e  più  popolato  degli  altri. 

Veniamo  all'  Issopo  (Iella  Bibbia.  Ove  nella  Vol- 
ta incontrasi  il  nome  di  questa  pianta   Hysso^ 
is^  nella  versione  Àraba    leggesi  quello  di  wAa 
uf.  Neir  edizione  Àrabo-Latina  fatta  in  Roma  co- 
sta scritto  nel  libro  III  de'  Re,  cap.  4,  nel  Sai- 

0  50  di  David,  e  nel  cap.  1 4  del  Levitico.  Bla 

1  quest'  ultimo,  nominandosi  cotal  pianta  in  tre 
oghi)  in  due  é  scritto  wAj^  (  Zuf)^  ed  in  un  al- 
D  ii«)  (Zu/a)  col  tanuin  fatha  sopra  TÀlef,  e 
»8Ì  parimente  è  stampato,  ma  senza  il  tanuin, 
A  Salterio  pubblicato  nel  Convento  di  Mar  Han- 
I  Shner  su  questo  Monte  Libano  nel  sopradet- 
»  salmo  50.  Ora  faavvi  una  pianta  che  qui  è  co- 
DSciuta  generalmente  sotto  il  nome  di  \jy\  (Zufa) 
1  è  la  Salvia  Sclarea  reputata  pianta  medicina- 
;  per  le  malattie  catarrose.  Vogliamo  noi  crede- 
;  che  sia  nominata  ne' sopra  detti  luoghi  dalla 
crittura?  Se  si  trattasse  soltanto  di  quanto  vie- 
e  detto  nel  libro  del  Levitico,  ove  è  prescritta 
el  purificare  le  case  de'  leprosi,  non  vi  sarebbe 
ifiicoltà  ad  ammettere  questa  opinione.  U  Sacer- 
ì  prenderà,  colà  si  dice,  due  passeri  vivi;  ne  scan- 
erà  un  sopi:a  un  bacino  di  acqua  di  fonte,  tinge- 
ì  nel  sangue  del  passero  misto  coli' acqua,  legno 
i  cedro,  )jH  ìssojk).  yy  cocco,  ^^    (chermes) 
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ed  il  f  isserò  vivo,  e  ne  aspergerò  sette  volte  la  casa,  i 
It  salmo  medesimo  allude,  bcncliè  figuratamente,  * 
a  questa  purificazione  ove  viene  accennato  ì'hjysso- 
pus:   asperge  me  hrssopo  et  mundabor.  Ha  la  S 
dinìcollà  è  che  nel  libro  3e'Re,  ove  sì  parla  del-  \ 
la  sapienza  di  Salomone  nelle  cose  naturali,  ove   i 
dicesi    che  disputava  sopra   gli  alberi  {Ugna  nel-   l 
la  \uigata;    -^  nella  versione  Arabica),  dal  ce-  i 
dro  del  Libano  fino  all'  hrssopus,  die  esce  dalle    i 
muraglie.  Ora  la  Salvia  Sclarea  non  cresce  pun-    l 
to  no'  muri,  come  nou  vi  alberga  tampoco  1'  /frs-    j 
sopus  officinalis,  che  è  la  sola  spezie  Europea  di    i 
questo  genere,    benché  Persoon    accenni  habitat 
in.  ruderatis  et  in  montibus^  e  dall'altro  canto  è 
pianta  che  non  ho  ancora  trovato  indigena  di  que- 
sti paesi.  A.  ciò  potrebbesi  aggiungere  che  né  que- 
sto,  ttè  la   Salvia   Sclarea   sono  alberi  :    ma  sic- 
come sul  valore  dì  questo  termine  sarebbe  mestie- 
ri consultare  il  testo  Ebraico   e  vedere  se  corri- 
spondesse a  quello  generale  dì  pianta,    così  non 
insìsterò  su    questa  difficoltà .    Che  la  pianta  su 
cui  si  questiona  sìa  la  Parietarìa  officlnalis^  cbe 
viene  benissimo  sulle  muraglie,  noi  credo  tampo- 
co, poiché  r  interprete  Arabo  che  sì  vale  di  no- 
mi usiteli,  ove  parlasi  di  pianta,    l'avrebbe  indi- 
cata col  vocabolo  suo  proprio,  e  che  è  in  vigore 
anche  sul  Libano    ove  chiamasi  8>^  Kazeizeh.    ; 
L'argomento  rimane  adunque  per  me  tuttavia  nel-    { 
l'oscuptà.    Sembra  che  tanto  l'interprete  latino, 
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uanto  VÀrabO)  non  abbiano  ben  conosciute, il  va- 
ire  del  termine  Ebraico.  e 

Ne' contorni  ài  Beserre,  villaggio  contiguo  al-' 
i  montagna  de' Cedri,  si  coltivano,  come  a  suo 
togo  ho  notato,  parecchi  alberi  fruttiferi,  peri, 
eschi,  albicocchi  e  pomi;  ma  è  ben  lungi  dal  ve- 
>  che  v'abbiano  quelle  tante  e  si  diverse  varie* 
k  procurate  dall'arte,  le  quali  somministrano  nei 
ostri  giardini  frutta  cosi  differenti  nel  sapore, 
lel  colore  e  nel  volume.  In  tu|.to  il  rimanente 
el  Libano  la  coltivazione  degli  alberi  da  frutto 
affatto  negletta,  né  punto  né  poco  si  conosce,  o 
Imenonon  è  praticata  l'arte  dell'innesto.  Sehavvi 
n  distretto  che  dalle  mela  chiamasi  Tefah,  e  se 
a  ricevuto  questo  nome  perchè  vi  abbondasse  u- 
a  volta  cotal  frutto,  presentemente  non  si  distin- 
ue  più  per  questo  attributo.  Le  frutta,  che  in 
uesto  paese  si  mangiano,  sono  quelle  che  som- 
dinistra  la  natura  senza  particolare  cultura:  i  me- 
3granati,  ed  i  tichi,  a  cui  debbesi  aggiungere  la 
iva.  Questa  ed  i  fichi  si  sogliono  seccare  per  ci- 
barsene all'  inverno;  cibo  usato  da  tempi  molto 
ntichi,  poiché  è  nominato  nella  Sacra  Scrittura 
a).  La  coltivazione  degli  erbaggi' é  ancora  più  tra- 
curata, poiché,  tranne  i  cavoli  all'inverno,  ed  i 
ardi  all'  estate,  non  havvi  niente  di  più,  né  se- 
ani,  né  finocchi,  né  bietole,  né  bietole  rape,  né 

(a)  Rcgiini.  Lib.  I,  cap.  2i>.  —  Lib.  Il,  cap.  16. 
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insalate  di  veruna  qualiU.  Sconoeciuli  sono  i 
cavoli  cappucci,  e  le  nostre  -verse,  e  di  quei 
me  ne  ho  veduto  soltanto  qualche  pianta  n( 
del  Delegato  Apostolico,  nata  da  aemenli  veni 
taiia.  Le  bietole  rape  vengono  da  Damasco 
rut  condite  in  aceto,  giacchù  sembra  che  ì 
paese  la  coltivazione  delle  frutta  e  degli  erba 
tiiù  ia  vigore,  che  altrove.  Le  fave,  e  Ì  pisci 
del  pari  poco  comuni.  In  fatti  tutta  TinduB 
questi  abitanti  è  limitata  alla  cultura  de'Iorc 
Ecco  le  osservazioni  termometriche  fa 
Beteddin  nel  mese  di  Febbraio  1824. 
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NB,  Ne'  giorni  5,  4,  5,  6,  T,  18 
e  15-  neve  alla  catena  cen* 
trale  de*  monti . 
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In  questo  mese  non  gelò  mai  a  BeleddiOf  ni 
cadeUe  neve,  ma  ne' giorni  3,  7,  e  1 2,  1 3  iiQ  fìl  tìt 
coperta  la  catena  centrale  de'moulì,  che  è  come  U 
Spina  dorsale  del  Libano,  ma  soltanlo  fino  a  meli 
falda.  Mi  si  dice  che  queato  inverno,  in  paragone 
degli  altri,  è  stato  dolce,  benché  sommamente  pio- 
voso.   D'ordinario  suole  cadere  da  circa  un  pie- 
de di  neve,    e  come  cosa  straordinaria  nel  18f-Ì 
ne  cadette  da  quattro  cubili  o  draa  di  Costaati- 
nopoli.  Il  massimo  abbassamento  del  termometro 
alle  ore  nove  antimeridiane    fu  di  gradi  5  sopra 
lo   zero,  ed  11   massimo  innalzamento  nel  di  28 
a  mezzogiorno    fu  di  gradi   14  'f^.  Questa   tempe- 
ratura sembrava  essere  foriera   di  una  bella  pri- 
mavera; ma  le  pioggie,   per  quanto  appare,  non 
sono  cessate,  giacché  il  di  seguente  fu  assai  pro- 
celloso. Si  tiene   in   questi  paesi  per  fermo  che 
quando   alla    notte   si   odono   le  grida   dello   scia- 
cai  (Canis  aureu^).  .all'indomani  è   bel  tempo* 
Io  non  garantirò  la  certezza  di  questo  pronosti- 
co} nulladimeno  ho  avuto  occasione  di  avverarlo  il    : 
più  delle  volte  che  udii  gli   urli  lugubri  dì  que-  : 
sto  animale.   Ma  fatto  sta  che  nelle  notti  piovo-  i 
se  ne  sta  probabilmente  nel  suo  covile,  ed  uscen-  e 
do  in  quelle,   in  cui  il  tempo  si  mette    al  sere-  e 
no,  si  fa  allora  sentire.  —  Ho  nuova  che  in  Geo-  r 
naìo  piobbè  dirottamente  anche  al  Cairo  per  quat-  i 
tro  giorni,    di   maniera  olie    nìuno  girava    per  le  ^ 
Strade,   essendo    tutte  innondate.    Furono  sospe- 


397 
e  le  pubbliche  audienze  nel  palazzo  del  Baficlà, 
'  molte  case  croUaroDo  •  — ^  Benché  ih  questa 
Ugione  le  eminenze  di  Beteddin  presentino  una 
qualUda  prospettiva,  nulladimeno  non  mancano, 
turante  tutto  V  inverno,  piante  fiorite  ne'  luoghi 
rbosL.  Esse  crescono  rigogliose  e  cosi  verdeggian- 
i,  quanto  in  primavera,  coprendo  il  suolo  di  un 
ariopinto  tappeto.  Tre  piante  generaknente  cc- 
tituiscono  questo  beli'  apparato  coi  loro  fiori  di 
lolore  affatto  opposto:  XAnthemis  chia  dal  fiore 
bianco  ;  la  Silene^  che  serbo  nel  mio  erbario,  dal 
[ore  rosso,  e  la  Calendula  arvensis^  i  cui  fiori 
ono  gialli*.  Queste  piante  sono  prodigamente  spar- 
e,  crescono  insieme  frammiste,  e  tale  è  la  bel- 
ezza,  segnatamente  in  tempo  d' inverno,  dello  stra- 

0  fiorito  che  formano  in  mezzo  alla  verdura,  che 
i  prova  ribrezzo  di  calpestarlo.  Alla  metà  di  Feb- 
bràio compaiono  i  fiori  del  Narcissus  somigliante 

1  tazzetta  che  è  nel  mio  erbario.  Àgli  ultimi 
lello  stesso  mese  comincia  a  mostrarsi  T  Hjra"  • 
ùnthus  Orientalis^  che  è  qui  spontaneo,  ed  i 
lui  fiori  hanno  una  fragranza  più  «soave  di  quel- 
0  che  si  coltiva  fra  noi  ne'  giardini,  avendo  un 
ielicato  odore  di  vaniglia.  Appare  parimente  VA- 
temone  hortensis  dal  fiore  violaceo  e  scarlattino, 

questa  pianta,  nelle  colline  prossime  alla  ma- 
ina di  Bairut,  era  già  fiorita  ne' primi  giorni  di 
jennaio.  Il  pruno  incomincia  altresì  a  fiorire  ;  ma 
t  vegetazione  in  generale  è  ancora  intorpidita.  Il 
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veQlo  dominante  nel  Febbraio,  come  allresi  quel- 
lo dello  scorso  Gennaio  fu  il  S.  0.,  o  Libecci 
Cotesto  vento  arreca  sempre  la  pioggia  da  queste 
parti-  L'orizzonte  del  mare  è  allora  torbido  e  nti- 
ToIosO)  e  tale  altresì  si  mostra  nelle  giornate  se- 
rene, ma  in  cui  spira  questo  vento,  ed  è  i;u  in- 
dizio  allora  di  prossima   pioggia. 

Ho  altrove  detto  che  l'Emir  Bescìr  spiega  ne) 
suo  palazzo  un  lusso  incognito  ai  suoi  predecessori. 
Ho  detto  che  portò  dal  Cairo  una  dqzzina  di  piccio- 
li schiavi  mori  che  fa  educare  nel  Mao  metta  nlsmo 
ed  altrettanti  di  Greci  che  si  allevano  nella  reli- 
gione Cattolica,  e  questi  sodo  come  ì  suoi  Mam- 
malucchi. Questi  ragazzi  non  abbracciarono  che 
con  istento  il  CattoUcismo,  quantunque  di  una  eia 
in  cui  non  potevano  avere  una  cliiara  nozione  né 
della  religione  che  dovevano  abbandonare,  né  di 
quella  che  si  lece  loro  adottare.  Oltre  a  ciò  1  E- 
niir  ha  al  suo  soldo  una  trentina  incirca  di  gol- 
-  dati  Albanesi)  che  sono  come  la'  Guardia  Preto- 
riaoa,  e  se  più  fosse  ricco  pifi  accrescerebbe  il 
numero  della  truppa  straniera,  come  fu  fatto  ud 
tempo  dai  Califì  di  Bagdad  e  dai  Sultani  di  Egit- 
to, e  ne  deriverebbero  probabilmente  col  tratto 
d«gli  anni  le  medesime  consegtfenze.  Gli  Albane- 
si sono  come  gli  Svizzeri  che  si  mettono  al  sol- 
do di  chiunque  gli  paga,  e  fanno  la  guerra  come 
mercenari.  Ve  n'ha  presso  l'Emir  di  Balbec,  pres- 
so il  Bncià  di  Acri,  in  Egitto,  ec.  Il  rimanente 
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della  soldatesca  del  palazzo  è  composto  di  villa- 
ni del  Libano,  che  non  hanno  di  paga  che  pochi 
para  al  giorno,  ma  che  si  contentano  di  rimane- 
re al  servigio,  perchè,  avendo  la  cibaria,  campano 
senza  far  nulla.  Dopo  il  suo  rìtorùo^  dal  Cairo  TE- 
mir  conduce  uba  vita  piena  di  sospetti  •  Tiene 
sempre  accanto  la  sciabola  nel  luogo  ove  riceve; 
non  bee  caflè  se  prima  non  è  gustatp  da  chi  glief- 
lo  presenta;  costume  per  akvo  che  è  generale  nel 
Libano,  facendosi  questa  cemnonia  presso  tutte  le 
persone  di  distinzione.  Di  fatto  Fuso  de*  veleni 
era  ed  è  tuttavia  in  vigore,  come  lo  fu  un  tem- 
po presso  di  noi,  segnatamente  ne' secoli  barba- 
ri. Atteso  questo,  ed  attesi  j^ocora  gli  assassinii, 
che  non  di  rado  si  commettono  dai  Grandi,  co- 
testi Sceik  stanno  continuamente  in  guardia  gli 
ani  verso  gli  altri.  Da  ciò  è  derivato  Tuso  che 
non  vanno  a  fare  visita  ali*  Emir  se  non  che  sco]> 
tati  da  trenta  o  quaranta  villani  almeno,  che  fi- 
gurano come  soldati.  L'EmIr  dal  canto  suo  è  pa- 
rimente in  sospetto  verso  di  essi,  anzi  mi  vien  det- 
to che  lo  fu  parimente  di  suo  figlio  messo  al  go- 
verno del  distretto  di  Gibeil,  da  cui  fu  ritirato. 

Altrove  ho  parlato  delle  dissensioni  insorte 
fra  lo  Sceik  Gìambelat  e  l'Emir  Bescir,  e  del- 
l' emigrazione  del  primo ,  il  quale  trasse  se- 
co gran  torma  di  malcontenti.  Finalmente  queste 
differenze  sono  terminate.  Abbas  Shahab,  che  era 
dalla  parte  di  Giambelat,  ed  emigrato  esso  pure, 
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iiassò-  come  ho  giù  notalo,   in  Acri  uudc  eoUeci-  1 
(are    quel   Baecià    a  mostrarsi    favorevole    ai    mal-  1 
contcnli,  e  discacciare   TEmir.  Ma    qualunque  i 
sia  stato   il  motivo,    i  tentativi  e  le  ÌTiEÌriuazioDÌ 
riuscirono  vane,  e  nello  flcorso  Febbraio  parecchi 
corrieri  andarono  e   vcnirono  da  Beteddin  ad  A- 
crij   il   che  fece  conoscere   che  vi  erano  delle  Irat- 
tati%'e.    Portò_  la  congiuntura   che  alcuni  giorni  do- 
po  un  Kiaja  di   Costantinopoli    passò    per  la  co- 
sta   della  Soria,    onde  recarsi  in  Egitto.    L'Etnir 
si  credette    in  dovere    di  andare    ad  incontrarlo, 
e  nel  giorno   13  Febbraio  parti  a  tal  fine  da  Be- 
teddin e  Et  pnrtò  a  Juni  oltre  a  fiairut,    ove   in* 
rontrò  il  Kiaja.  ed  unendosi  geco  lui  lo  accompa- 
gnò per  genlilezza  fino  ad  Acri.  Ebbe  così  occa- 
sione di  abboccarsi  con  Abbas,  ed  ebbero  termi- 
ne i  litigi  con    la  mediazione  del  Bascià,    e  cosi,  I 
avendo  questo  viaggio  la  sembianza  di  essei-e  loi^ 
tuito,  potè  l'Emir,    che  forse  Io  spinse  tanl' oltre 
con  tal  disegno,  salvare  la  sua  dignità.  Dodici  gici^ 
ni  dopo  tornò  egli   n  Beteddin,    seco  conducendo 
r  emigrato  Abbas,   die  fece  in  tale  circostanza  una   . 
meschina  figura.  L'Emir  fece  il  suo  ingresso  Bfr  1 
Icnne  accompagnato  da  circa  un  migliaio  di  pae-  i 
sani  armati  chi  a  piedi,  chi  a  cavallo,  che  presso  \ 
il  palazzo  festeggiarono  il  suo  arrivo  con  saire  dì  ' 
fucilate.  In  questo  paese   non  si  accostumano   né  | 
tandiuri,  uè  trombe,  né  pifferi,  rè  altri  slromen- 
ti   militari.    I  soldati  marciano  in  massa   alla  rio- 
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fusa,  né  si  parla  dì  uniforme^  perché  tutti  i  vil- 
lani SODO  soldati.  Àbbas  si  fermò  qualche  giorno 
a  Beteddiu,  indi  riparti  pel  suo  paese.  Nel  gior- 
5  di  Marzo  capitò  lo  stesso  Giambelat  per  fare 
ossequio  all' Emir;  ma  quantunque  comparisse  in 
figura  di  supplichevole^  era  nuUadimeno  accom« 
pagnato  da  più  di  mille  armati  così  Drusi^  come 
Maroniti)  la  più  parte  de' quali  come  ribelli  ave- 
vano emigrato  con  lui.  Innoltre  aveva  seco  sette 
Emir  di  casa  Shahab  che  eransi  gettali  dal  suo 
partito,  abbandonando  quello  dell*  Emir  Bescir,  il 
che  fa  conoscere  quanto  poca  unione  anche  fra  i 
consanguinei  vi  sia  in  questo  paese.  Tutti  si  pre- 
sentarono all' Emir,  che  gli  accolse  con  dignitosa 
afl&bilità,  e  fra  questi  vi  era  queir  Hassen  uccisore 
di  suo  padre,  di  cui  altrove  ho  parlato.  Furono 
£éitti  sedere  e  trattati  a  caffé;  ma  1'  uccisore  del 
padre,  come  uomo  in  abbominio  a  tutti,  compiuta 
questa  ceremonia  rimontò  tosto  a  cavallo  e  se  ne 
parti  con  pochi  de'  suoi.  Gli  altri  si  fermarono  cir- 
ca tre  ore,  e  Giambelat  fu  decorato  dall' Emir  del- 
la pelliccia  in  seguo  di  perfetta  rappacificazione. 
Tutti  rimasero  contenti,  ed  i  soldati  di  Giambe- 
lat durante  la  partenza  festeggiarono  l' avvenimen- 
to con  le  solite  fucilate.  Giambelat  aveva  seco  due 
ufHziali  di  Àbdallà  Bascià  di  Acri  incaricati  di  per- 
cepire da  lui  400  borse  per  il  suo  caffé,  ossia  in 
compenso  de'  disturbi  avuti  per  essere  stato  media- 
tore di  questa  riconciliazione.  In  cotal  guisa  que- 

TOMO    III.  51 


403 

sia  povera  genie,  sempre  in  disc(Htlie  intestiti^ 
niìseraraente  profonde  il  suo  danaro  per  ingn» 
sare  la  borsa  de'Turcbt,  che  sempre  guadagnano 
in  quesle  discordie.  Anche  l'Emir  avrà  poi  la  stu 
tangente,  cosi  da  Giambelat,  come  dagli  altri  ri- 
belli. 

Ho  parlato  altrove  delle  api  del  Libano»  Il 
miele  che  somministrano  è  soavissimo,  e  di  gran  ' 
lunga  più  squisito  di  quello  di  Ibla  in  Sicilia,  cbe 
Ilo  parimente  gustato.  Esso  è  pregevole  in  questo 
che  diffonde  in  bocca  una  fragranza  di  fiori,  co- 
me se  fosse  stato  preparato  con  quelli  dì  aran- 
cio. Nitlladimeno  viene  da  montagne  ove  non  so- 
no questi  alberi.  In  tale  occasione  dirò  che  il  Ge- 
suita Nau  assevera,  che  nel  monte  ove  egli  fu, 
cade  una  spezie  di  miele  sulle  frondi  degli  albe- 
ri, il  quale  per  leccardla  viene  mangiato  dai  r»- 
gazai.  Galeno,  Teofrasto,  Plinio  e  Mattioli  (a),  da 
lui  citati,  parlano  di  questo  miele  silvestre  (i).       i' 

Parlerò  ora  della  monetazione  della  Soria.  Io  f 
altro  Giornale  ho  detto  che  la  piastra  del  Cairo  '- 
è  calcolata  quaranta  para,  o  medìni.  Ma  questo  ■ 
valore  è  semplicemente  nominale  e  ideale,  men-  * 
tre  il  reale  è  dì  ventiuno  para  all' incirca,  allor-  " 
che  nella  zecca  vogliasi  cambiare  questa  moneta 
in  efTeUivi  para;  di  maniera  che  questi  hanno  con-  " 


(a)  Lib.  I,  pag.  73. 

(S)  Wouv.  Vayase  daiu  la  Terre  Samtr  jiag.  4C9. 
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piastra  medesima  un  agio  di  circa  il  48 
(0.  Di  fatto  contro  due  piastre  e  mezzo^  che 
talmente  rappresentano  100  para,  non  si 
•  che  52  para.  Presso  gli  Ebrei  per  altro  la 
a  si  cambia  per  26  para.  Nel  1822  il  Tal- 
n  Egitto  aveva  il  valore  legale  di  1 2  piastre, 
lome  in  Italia  (parlo  del  Colonnato  o  pezzo 
tagna)  esso  valeva  allora  franchi  5,  centesi* 
),  così  in  questo  ragguaglio,  calcolandosi  la 
a  a  26  para,  equivaleva  essa  a  cent.  44  >^8« 
823  fu  portato    a  13  piastre;    ma  in  com- 

0  si  sosteneva  a  14.  Al  contrario  nel  1818 
[ero  valeva  nove  piastre,  e  gradatamente  au- 

>  fino  al  prezzo  testé  indicato.  Si  chiederà 
è  il  valore  nominale  della  piastra  sia  cosi  di* 
dal  reale.  Io  mi  avviso  che  in  un  tempo,  es- 

>  essa  di  miglior  lega,  corrispondesse  effetti- 
ite  a  40  para;  ma,  avendo  di  mano  in  mano 
luito  d'intrinseco,  abbia  acquistato  l'attuale 
ì.  In  Soria  non  è  punto  in  corso  la  piastra  del 

1  né  tampoco  i  suoi  spezzati  di  20,  di  1 0,  di  5 
ma  si  ha  la  piastra  di  Costantinopoli  il  cui 

ì  reale  è  di  40  para.  Lo  scudo  colonnato 
B23  valeva  8  \f2  di  queste  piastre;  nella  sta- 
1  1824  sali  a  nove  e  dieci  para,  e  compu- 
to a  franchi  5  cent.  30  ne  emerge  che  la 
ìtta  piastra  corrispondeva  a  cent.  61  '^17* 
iccome  nel  Governo  di  questi  paesi  Turchi, 
ire  merita  il  nome    di  Governo  un  despoti- 
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emo  militare,  voleodo  usare  una  frase  in  allra  ci 
costanza  usata,  e  non  mai  abbastanza  ripelu 
nullits  ordo,  sed  sempitcrnus  horror  inhabita 
cosi  nell'anno  venturo  usci  un  editto  da  Costai 
tìnopoU  che  metteva  II  suddetto  Bcudo  a  piasti 
6  yi,  che  fu  un  enorme  salto  retrogrado.  Sìco 
me  la  frode,  la  mala  fede,  1'  estorsione  dirìge  tut 
le  operazioni  di  questo  Governo,  così  è  da  crede 
6Ì  die  questo  assurdo  ribasso  sia  stato  sancito  pi 
godere  di  nn  grande  lucro  nella  riscossione  d 
pubblici  pagamenti;  lucro  certissimo,  perchè  pi 
chi  giorni  dopo  il  valore  di  quello  scudo  in  con 
mercio  passò  a  piastre  8  ^4.  Essendo  il  valoi 
delle  monete  soggetto  a  forti  diminuzioni  per  pa 
te  del  Governo,  e  rimanendo  inalterabile  quel 
del  para,  ne  avviene  che  diflicilmente  in  Sona 
trova  da  cambiare  senza  perdita  la  miglior  m' 
neta,  anche  d'  oro,  contro  i  para,  Ì  quali  fanno 
gio,  ed  è  questa  una  delle  tantissime  contradd 
zioni  dell'Oriente  rispetto  agli  usi  di  Europa,  o' 
al  contrario  le  monete  di  buona  lega  godono  e 
86  di  un  agio  contro  le  erose .  Né  la  piastra 
Costantinopoli  di  40  para,  né  veruno  de' suoi  spe 
zati  esistono  in  ispezie.  La  più  picciola  moneta 
il  para  che  viene  coniato  al  Cairo  e  che  è  dì£fì 
80  in  questi  paesi.  Le  altre  monete  di  argento  Ì 
corso  sono:  Reale  di  70  para:  Pezzo  di  100  p. 
rà,  o  piastre  2  '/"a  :  Beslic  di  piastre  5  if-x  :  mezi 
Bealic.  Le  monete  d'  oro  sono:  Rubieh  di  piasti 
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\  ^f^.  Mahamudleh  di  piadtre  28  :  detta  mezza  di 
liastre  1 4  :  detta  un  quarto  di  piastre  7  :  Fon- 
luklieh  di  piastre  18:  detto  mezzo  di  piastre  9: 
letto  un  quarto  di  piastre  4  y^.  U  Zecchino  Ve- 
leto  è  parimente  in  corso.  Rispetto  al  tallero  ìn- 
listintamente  si  considera  dello  stesso  valore  co- 
ti in  Soria,  come  in  Egitto  quello  delle  Golon- 
[le^  il  Francescone^  il  Crocione^  la  Bavarese^  lo 
^udo  di  Francia,  benché  in  Europa,  attesa  l' e- 
sattezza  del  sistema  monetario,  abbiano  cìasche- 
luno  un  valore  differente  di  parecchi  centesimi. 
Rispetto  all'agio  che  fanno  i  para,  deesi  anche 
considerare  che  non  essendovi  in  questi  paesi  né 
[a  piastra,  né  le  sue  frazioni,  questa  é  la  mone- 
ta più  picciola,  e  per  conseguenza  necessaria  per 
le  spese  delle  famiglie,  sopra  tutto  presso  popo- 
li cosi  poveri. 

Il  despota  dell'  Oriente  é  ben  diverso  dal  Prin- 
cipe definito  da  s.  Tommaso.  Regnum^  die'  egli, 
non  est  propter  regem^  sedReac  propter  regnum 
(a).  In  un  libro,  che  ho  tra  le  mani  intitolato 
Jugement  impartial  sur  des  Icttres  deja  Cour 
de  Rome  tendantes  a  deroger  a  certains  édits 
du  Due  de  Parme  ^  Madrid  1770,  leggo  il  se- 
guente passo,  che  debbe  essere  riscontrato  negli 
autori  che  vengono  citati  (b)»   r>  Nei  regni  patri- 


(à)  De  Regim.  Princ.  cap.  2. 
(b)  Vedi  il  tom.  1  alla  pag.  ! 


pag.  225. 
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n  mooiali  inventali  da  Qt-ozio,  e  die  noa  vengo- 
n  no  ammessi  dai  moderDt  pubblicìsli,  il  sol  prin- 
n  cipe  è  il  vero  padrone  dei  beni  e  delle  perita 
•t  ne  siesee  dei  cittadini.  Esso  è  l'unico  proprte- 
*i  tario,  e  non  solamente  gode  del  potere  ineren^ 
n  te  al  supremo  suo  grado^  ma  di  quella  ezian- 
n  dio  che  ha  un  padre  di  famiglia  sul  suo  patrì- 
n  monio,  senza  che  altro  diritto  abbiano  i  citta- 
n  dini,  se  non  che  quello  di  un  possesso  preca- 
n  rio  e  rivocabile  a  suo  beneplacito,  il  quale  po- 
ti co  diversifica  da  quello  in  virtù  di  cui,  tempo 
n  già  fu,  i  servi  godevano  a  Roma  del  loro  pecu- 
n  lio  (d)  «.  Tale  precisamente  è  l' indole  del  Go- 
verno Turco  presso  cut  i  particolari  non  hanno 
vera  proprietà  foiìdiaria,  e  per  conseguenza  non 
possono  disporre  de' loro  beni  a  proprio  talento 
(b).  Sembra  che  cosi  fosse  anticamente  sotto  i 
Faraoni  dì  Egitto,  poiché  si  ha  dalla  Genesi  (e) 
che  tutta  la  terra  di  Egitto,  e  tutti  gli  abitanti  furo- 
no sottoposti  a  Faraone,  tranne  la  terra  sacerdota- 
le conceduta  dal  Re  medesimo .  Ora  è  bensì  vero 

(a>  Pufendorf  Dtjure  Natura,  Ub.  8,  cap.  8. 

(h)  Il  Qalifo  Omar  «tabill  che  ìl  Governo  dispotico  fecie  il 
|H&  perfetto,  come  più  Bomigliante  il  govemo  di  Dia  {e  db  pò- 
trebbesi  ■mmetleta  quando  ìl  despota  avesse  le  perfeiioiii  di  Dio, 
a  che  non  «  una  bagattella).  Al;  Ahmed  Zadà  Himdar  el  The- 
nuii  ne' suoi  Commenti  al  Gulislan  di  Saadi  sostiene  quetto  aMna- 
to  e  secondo  i  pnbblicifti  orientali  la  ichiavitù  é  lo  stato  naturala 
degli  uomini  Vedi  Rampoldi  Annal  Me^n  II,  p.  3S9. 

(c>  Cap.  47,  o  »  Kg. 
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che  anche  i  nostri  Governi  hanno  il  diritto  di  pri- 
vare i  sudditi  della  facoltà  di  possedere^  quando 
lo  stimano  opportuno^  come  sarebbe  allora  che  si 
limitaTa  presso  i  Qaustrali  quella  di  fare  acqui* 
8tÌ9  e  di  ricevere  donazioni^  e  quando  si  vieta 
il  possesso  privato  di  boscaglie^  di  miniere^  ec.  e 
simili  altre  restrizioni;  ma  queste  non  sono  appun- 
tò che  restrizioni  e  discipline^  o  regolamenti  sug- 
geriti da  ri&essi  del  pubblico  bene,  contro  i  qnm^ 
li  niuno  si  é  mai  avvisato  di  mormorare,  o  ha  il 
torto  chi  lo  fa*  Si  mormora  bensì  contro  le  riser- 
ve della  caccia^  e  della  pesca,  misure  odiose  che 
non  hanno  altro  scopo  che  V  interesse  o  il  piace- 
re di  qualche  particolare  che  indebitamente  go- 
de di  simili  privilegi  su  terreni  non  suoi,  o  in 
luoghi  di  pubblico  benefizio*  Ed  appunto  presso 
il  Governo  Turco  la  disciplina,  che  toglie  le  pro- 
prietà fondiarie  assolute,  ha  per  unico  oggetto,  non 
già  il  bene  pubblico,  di  cui  non  si  ha  la  meno- 
ma idea,  ma  il  puro  e  mero  interesse  del  despo- 
ta* Nel  monte  Libano  per  altro  le  proprietà  so- 
no libere.  Gli  Àrabi  hanno  un  aforismo,  la  ter^ 
ra  è  di  JDió^  e  del  Sultano* 

Ecco  altre  notizie  relativamente  alla  popola- 
zione del  Libano.  Avendo  innoltrato  su  tale  argo- 
mento alcuni  quesiti  al  medico  Veronese  sig*  Frac- 
ca,  che  dimora  presso  il  Zuk  nel  Kesruan,  inter- 
rogò egli  parecchie  delle  più  assennate  persone  del 
paese,  dietro  di  che   n'cbbr  la  seguente  risposta. 
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Rispetto  alla  popolazione  «lei  Kcsman,  < 
i~  stata  presa  in  esame  \illaggio  per  villaggio,  gì 
r  é  trovato  che  ascenile  a  19.000  anime  incirca, 
n  non  compresa  Bisconta  die  fu  ultimamente  ag- 
1»  gregata  a  quella  Provincia,  e  che  contiene  da 
n  1 500  ahitanti,  talché  si  può  calcolare  cbe  il  Kes- 
•n  ruan  abbia  da  5  a  COOO  uomini  capaci  di  por- 
n  tare  le  armì^  cioè  di  difendere  il  loro  paese.  "I 
M  territori  di  Gìbcil,  Batrou,  Zèuieh,  Kura,  Giub- 
n  be  contengono  circa  90.000  anime.  It  distret- 
ti to  di  Sciufj  che  è  il  più  grande  e  ìl  più  popola- 
li lo,  si  calcola  che  ne  abbia  da  60,000:  il  Maten 
«  e  Bet-Scibab  dà  30,000,  talcliè  in  tutto  il  co- 
"  mando  dell'  Eniir  vi  saranno  a  giusto  calcolo 
•<  200,000  abitanti:  atti  alle  armi  saranno  G0,000, 
n  e  nulla  più,  ma  quelli  capaci  di  marciare  non 
TI  discendono  che  a  45,000.  ?•  Questo  calcolo  si 
accosta  mollo  a  quello  da  me  fatto,  ove  feci  ascen- 
dere la  popolazione  à  IGO.OOO  anime.  Tra  que- 
sto e  r  altro  vi  è  la  differenza  di  40,000j  che  non 
è  grande  trattandosi  di  calcoli  di  approssimazio- 
ne, e  dall'altro  canto  dissi  già  che  il  numero  di 
160.000  debbe  essere  aumentato,  quando  si  coi>- 
sideri  che,  dopo  l'introduzione  della  vaccinazione, 
debbe  avere  avuto  la  popolazione  un  notabile  ac-  '- 
crescimcnto  rispetto  a  quella  che  esìsteva  primi 
che  fosse  conosciuto  e  praticato  quel  metodo.  Li  ; 
distinzione  fra  gli  uomini  atti  a  jtortarc  le  armi,  t 
e  gli  altri  atti    a  marciare    è  oltima,    e  di  queslì 
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timi  cleesi  intendere^  giacché  nelle  guerre  di  po- 
>  e  fra  i  monti  i  vecchi  e  i  ragazzi  possono  di- 
idere  il  paese.  Il  calcolo  di  quelli  che  furono 
terpellati  dal  sig.  Fracca  è  tanto  più  attendibi- 
I  in  quanto  che  deriva  da  persone  che^  niente 
pendo  di  stima  di  popolazioni,  ed  ignorandone 

basi  teoretiche,  si  trova  che  moltiplicando  per 
lattro  il  numero    di  45,000   atti  a  marciare,  si 

per  intiero  della  popolazione  quello  di  1 80,000, 
quale  è  assai  prossimo  all'  altro  di  200,000  sup- 
sto  da  esse.  Altrove  ho  detto  che  la  porzione 
i  Libano,   che  comprende  i  territori  di  Gibeil, 

Batron,  ec.  dal  fiume  Meamelten  al  fiume  À- 
i  Haly  è  a  un  di  presso  la  metà  di  tutto  il  pae- 

comandato  dall' Emir.  Ora  quella  porzione,  giù- 
a  il  computo  delle  suindicate  persone,  compren- 
!  90,000  anime,    e  duplicando    questo  numero 

avrà  quello  di  180,000  che  io  debbo  ritenere 
yme  il  più  genuino,  giacché  é  il  medio  fra  il 
imero  di  160,000  da  me  supposto,  e  l'altro  di 
)0,000  recato  innanzi  dal  sig.  Fracca.  Nel  com- 
ito  della  popolazione  del  Kesruan  v'  ha  bensì  un 
stabile  divario  fra  il  10.000  che  mi  era  stato 
ggerìto  da  altri,  e  il  1 9.000  dato  dal  mio  cor- 
tpondente,  ma  io  credo  più  attendibile  quesL*  ni- 
no. .Comunque  ciò  sia,  quando  stenderò  il  mio 
pitelo  dovrò  evitare  di  entrare  in  cotesti  dettagli 
T  non  accrescere  i  dubbi  e  la  confusione,  e  sa* 

inutile  altresì  che  io  citi  i  60,000  atti  a  poi>- 
TOMO  UT.  52 
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Ure  le  aruii.  diglìuguendoli  dai  -^5,000  capaci  £ 
marciare,  bastando  clie  rechi  iiiiiiiiizì  sollanto  qae- 
8ti  ultimi.  Sì  dirà  clic  dal  lenipo  dell' Emir  Jusef 
tuorlo  nel  1791,  e  che  ne  contò  40,000  fino  ai 
tempi  nostri  l'aumento  non  è  gran  latto  notabile, 
benclic  da  quell'  epoca  parecchie  sieno  le  cause 
già  annoverate  dell'accrescimento  della  po|>olazto- 
ne:  ma  è  probabile  che  Ìl  censo  di  quell' Emir 
contemplasse  gL'  indivìdui  capaci  di  ditendere  il 
paese,  in  cui  possono  essere  compresi  e  uomini 
che  oltrepassano  i  50  anni,  e  giovani  minori  dì 
20.  (Vedi  se  questi  due  estremi  sono  giusti).  Ri- 
spello  poi  all'intiera  somma  della  po|>olaiione,  io 
moUijtlico  per  quattro  il  numero  de' soldati  on- 
de ottcnerU,  e  \olney  lo  moltiplica  per  tre.  Il 
mio  meloJu,  come  altrove  ho  detto,  è  adottato 
da  Maitnert,  ma  esso  non  potrebbe  aver  luogo  se 
que'  -40,000  uomini,  annoverati  nel  censo  dell' E- 
mir  Jusef,  erano  quali  testé  ho  detto,  né  occor- 
re che  mi  dilunghi  a  niostt-anic  la  ragione  essen- 
do abbastanza  evidente.  Opportuna  allora  sareb- 
be la  moltiplica  per  tre.  che  darebbe  un'intiera 
popolazione  di  120.000  anime.  In  pari  guisa  i 
60;000  individui  atti  a  difendere  il  paese,  accen- 
nali dal  mio  corrispondente,  moUiplicali  con  la 
stessa  norma,  darebbero  la  somma  di  180,000; 
ma  se  si  trattasse  di  uomini  capaci  di  marciare 
sarebbe  allora  adottabile,  come  ho  già  fatto,  la 
moltiplica  per  quattro,    ed  essendo  questi  attuai- 
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mente,  giusta  le  relazioni  avute,  45,000  olterreb- 
besi  del  pari  una  somma  di  180.000.  Questa  coin- 
cidenza, non  sospettata  tampoco  da  coloro  da  cui 
attinse  il  sig.  Fracca  le  notizie  a  me  comunicate, 
tanto  più  mi  convince  della  verità  dei  calcoli  di 
quelle  persone.  Ammettendo  adunque  che  al  tem- 
po dell' Emir  Jusef  contasse  il  Libano  120.000  a- 
bitanti,  ed  essendo  ora,  come  sembra,  pervenuti 
al  numero  di  180,000,  si  avrebbe  da  quel  tem- 
po in  poi  un  aumento  di  60,000.  Di  fatto  accre- 
sciuta debbe  essere  la  popolazione,  essendosi  au- 
mentati i  mezzi  di  sussistenza  per  via  della  col- 
tivazione più  estesa,  benché  essa  non  consista  già 
in  generi  di  prima  necessità,  quali  sarebbero  i  ce- 
reali, che  su  queste  montagne  scarseggiano,  ma 
nella  coltivazione  de*  gelsi  che  è  qui  la  principa- 
le. L'introduzione  della  vaccinazione  deve  avere 
contribuito  nioltlssitlio,  torno  a  ripeterlo,  ad  ac- 
crescere anch'  essa  la  popolazione,  ma  non  è  più 
antica  del  1807,  e  si  generalizzò  alcuni  anni 
dopo. 

Ecco   le  osservazioni    termometriche    fatte    in 
Beteddin  fino  al  17  Marzo. 
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Giorno 
del 

Gradi  sopra  lo  zero 

Alle 

A 

"•" 

ore  9  an- 
liiucrid. 

giorno 

) 

7 

7 

Pioggia  procellosa  S.  O. 

. 

2 

T'/. 

T/. 

Piojgi..  S.  O. 

3 

8./, 

11 

Sereno  e  nuvolo. 

4 

12 

uy. 

Nuvolo.  S.  S.  0. 

5 

15 

18 

Sereno  annebbialo.  S. 

6 

6-/. 

9 

Pioggia  procellosa.  S.  0. 

7 

5'/4 

9./, 

Sereno  e  nuvolo.  S. 

8 

9./4 

11 

Sereno.  S. 

9 

9./, 

11 

Sereno  e  nuvolo.  S.  S.  0 

10 

81/. 

8'/4 

Sereno.  S. 

n 

8./, 

9'/. 

Sereno.  S. 

12 

8 

9'/, 

Seroro.   S. 

13 

8 

9'/, 

Sereno.  Qualche  nuvola  v« 
ra.  S  S.  0. 

14 

8./, 

9./, 

Sereno  con  qualche  nuvo 
S.O. 

15 

9./, 

10 

Sereno.  S. 

16 

10 

13 

Sereno.  S.   S.  0. 

n 

14 

17 

Sereno  e  torbido,  nuvolo  al 
rn.  pioggia  alla  nolle. 
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Da  questa  tavola,  confrontata  con  quella  del- 
lo scorso  Febbraio,  apparisce  che  la  temperatura 
fino  al  1 7  Marzo  presenta  poco  divario  con  quel- 
la dell'accennato  mese,  e  la  vegetazione  egual- 
mente ha  fatto  pochi  progressi,  essendo  cosi  in- 
torpidita quanto  allora  lo  era.  I  gelsi  mostrano  tur- 
gide le  gemme,  ma  non  sono  punto  sbocciate.  Le 
giornate  serene  dal  nove  fino  al  sedici  promette- 
vano che  la  stagione  piovosa  fosse  finalmente  ter- 
minata, ma  come  si  vedrà  in  appresso,  fu  una 
fallace  speranza. 

18  Marzo.  —  Parto  da  Beteddin,  e  mi  reco 
al  luogo  detto  Àmarat  Slielhub,  distante  un'  ora  e 
mezzo  da  Bairut,  per  fare  alcune  riconoscenze  su 
certi  indìzi  di  carbon  fossile,  che  si  mostrano  in 
quelle  colline.  —  La  vegetazione  in  vicinanza 
del  mare  presenta  uno  sviluppo  di  gran  lunga 
maggiore  di  quello  che  sia  ne' contorni  di  Beted- 
din. I  gelsi  hanno  cacciato  foglie  di  ben  due  pol- 
lici di  diametro,  ed  avendo  incontrato  parecchi 
flìcoraori,  ho  osservato  che  in  questo  paese  si  spo- 
gliano all'inverno  delle  loro  foglie,  il  che  non  suc- 
cede nel  Cairo.  —  La  giornata  di  oggidì  è  nu- 
volosa. 

19  detto.  —  In  questo  di  rimango  stazio- 
nario. La  giornata  è  parimente  nuvolosa'.  Alle  o- 
re  nove  antimeridiane  il  termometro  segna  gra- 
di 13  sopra  lo  zero,  ed  a  mezzogiorno  gr.  15  y^. 
Il  vento  è  di  S.  0.  —  Fra  i  fiori  che  abbellisco- 
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no  la  pendice  tli  queste  coUìoe,  il  più  spezioso  è 
il  Linum  graridijlorum,  ì  cui  grandi  |)etal(  sono 
di  colore    di  rosa.    Ho    qui  ceduta    questa   pianta 

f  per  la  prima  volta.   Il   suo  bel  colore   roseo  è  per 

altro  fugace,   e  per  qualunque  cura  et  abbia   Iras- 

I  mutasi  nell'erbario  in  violaceo. 

20  Marza.  —  Amarai  Shelliub  è  un  picciolo 
quartiere  situato  fra  Nahr  el-kelb,  e  Nahr  Bairut 
alla  distanza  di  mezz'ora  di  cammino  dalla  epìag- 

I  già  del  mare.  Questo  nome  sìgnilìca  Fabbrica  dì 

Shelliub.   Di  qui  feci  un'escursione  nelle  adiacen- 
ti colline  composte  alcune  di  calcarla  secondaria, 
ed  altre  di  arenaria  quarzosa.  Nelle  prime   era  in- 
utile  quatuni^uc    ricerca,    giacché   in  questa  roc- 
cia non  apprre  mai  il  menomo  vestigio  di  carbon 
fossile.  In   un  vallone   prossimo  alla  collina,  o\'h 
il  picciolo  paesello  chiamalo  Koberieh,  e  che-  ri- 
mane al  S.  0.  di   esso,  mi    si   presentò   un  grosso 
banco  di  argilla  turchiniccia,  in   cui  sono  racchiu-  H, 
si  nuclei  di  lignite  piritosa,  ma  sono  deboli- indi'  |> 
zi.     La  roccia    del  monte    è  la   sopraindicata   ar»-  ^ 
naria.    DÌ    qui  mi   diressi  sulla  cima    di   un'altra  '*- 
più  emineolc  collina,    ove  è  un  picciolo  villaggio  i"' 
detto    Airi   barcd    (Fontana    fredda),    ove    trovai   j' 
«na  ripetizione  del  sopra  esposto  fenomeno;    ma  * 
siccome    le  tracce  della  lignite    sono  cosi  scarse.    ' 
stimo  che   non  sarebbe  prezzo  dell'opera   d'ìntra-   ' 
prendere  scavi    di   ricerca.    —  Avendo    alle  n 
della    mattina    preso    la  temperatura    ad    .4marat 
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Shelhub^  la  trovai  di  gradi  13;  a  mezzogiorno  buI-ì 
la  collina  di  Koberìeh  fu  di  gradi  15.  Il  tempo 
è  sereno. 

21  Marzo.  —  Fo  una  scorsa  a  Bairut.  —  Il 
termometro  alle  nove  segnò  gradi  14,  a  mezzo- 
giorno 18. 

22  detto.  —  Parto  da  Amarat  Shelhub  per 
Solima.  Camn^in  facendo  in  una  montagna^  det- 
ta Magdumi^  appare  una  rupe  ove,  per  una  biz- 
zarria della  stralificaiione  della  roccia  calcaria,  pre- 
sentasi in  un  luogo  una  tal  quale  apparenza  di 
una  porta  chiusa  da  un  masso  di  pietra  che  for- 
ma parte  integrante  della  montagna.  I  paesani 
non  mancano  di  credere  che  sia  una  vera  porta, 
e  che  sieno  chiusi  là  entro  grandi  tesori,  ma  niu- 
ao  per  altro  ha  avuto  la  tentazione  di  aprirla. 
Soripontate  alte  montagne,  discesi  in  una  valla- 
ta per  cui  scorre  il  Nahr  Bairut:  essa  è  la  più 
lunga  di  quante  ne  abbia  veduto  nel  gruppo  del- 
le montagne  del  Libano,  poiché  dalle  radici  dei 
monte  Sannin  prolungasi  fin  presso  al  mare  nella 
direzione  di  N.  E.  a  S.  0.  Sulla  falda  della  (Ate- 
na de' monti,  che  spalleggia  la  valle  oltre  all'in- 
dicato fiume,  è  il  villaggio  di  Solima  abitato  da 
Cristiani  e  da  Drusi,  ed  incluso  nel  distretto  Ma- 
tea.  Nuir  altro ^  esso  ha  di  notabile,  se  non  che 
un  grande  e  vecchio  fabbricato  abitato  da  un  E- 
mir  molto  potente.  Havvi  innoltre  un  picciolo  Con- 
vento di  Missionari  Francescani;  ma  siccome  in- 
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utilissima  é  questa  istituzioDe  nel  Blonte  iJhaDC 

giacché  Don  v'ha  esempio  che  uìud  Druso  si  ri 
daca  alla  Religione  Cristiana,  cosi  non  è  abiui 
che  da  un  solo  Frale,  come  lo  è  quello  dì  Bai 
rut.  Coei  due  Ginventi  della  Hls5ÌQne,  V  uno  ai 
Habey.  e  l'altro  a  Gazir  sono  affalto  abbandonai 
e  deserti .  Il  Frate  del  Convento  dì  Solima  é  ui 
Siciliano  esiliato  da  Aleppo  per  la  sua  cattiva  con 
dotta,  e  spedito  come  in  castigo  costassù .  Que 
Sto  Frate  mi  dice  che  i  Maronili  bauno  stile  dì  un 
battezzare  i  bambini  che  dopo  venti  e  trenta  gior 
ni,  dacché  sono  ncli,  e  che  i  pure  in  uso  la  cir 
concisione  presso  i  Cofti  cattolici,  ec. 

H'i  Marzo.  —  Da  Soliraa  passo  a  Kameja 
altro  paesello  Druso  quinci  distante  circa  un'or 
di  cammino .  Nel  fondo  di  un  Talloncello  ed  il 
mezzo  ad  una  boscaglia  di  Ptnus  Larlcìa  (  Sriu 
barberrr)  appare  nella  arenaria  quarzosa  un  groi 
so  banco  di  lignite  dell'  altezza  di  ben  tre  piedi 
di  ottima  qualità,  di  frattura  lucente  ed  esenti 
da  piriti.  Questo  banco  prolungasi  per  alcune  cen 
tin^a  di  passi,  e  qui  sarebbe  molto  opportuno  d 
intraprendere  uno  scavo,  tanto  più  che  la  distan 
za  dì  questo  luogo  dal  mare,  non  è  che  di  cir 
ca  sei  ore  di  cammino.  Da  Karueja  a  Beteddio 
è  il  viaggio  di  otto  ore  all' incirca;  ma  Ìo  v'im- 
piegai tre  giorni,  atteso  il  pessimo  tempo.  La  piog- 
gia cade  dirottamente  accompagnata  da  un  ventc 
furioso  di  S.  O.  —  Passo  per  Hamanna,  villaggic 
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altra  volta  veduto,  allorché  mi  recai  a  Shuer,  ed 
a  stento  mi  riduco  in  un  paesetto  Druso  chiama- 
to Azunieh^  ove  rimango  tutta  la  giornata  rico- 
vrato  nella  casa  di  un  povero  contadino. 

24  Marzo, .  — •  Continua  per  tutta  la  notte  il 
diluvio  di  pioggia,  e  la  procella  •  «—  Parto  da  Àzu* 
nieh,  e  sotto  la  pioggia  dirotta  mi  riduco  ad  ^m- 
zelta  • 

25  detto.  —  Per  tutta  la  notte  seguita  la 
tempesta.  La  giornata  d'oggi  è  meno  scabrosa,  e 

:    parto  per  Beteddin.    Il  termometro   ad  Àin-zelta 
1    alle  ore  otto  della  mattina  segnò  gradi  5,  a  Be- 
teddin un'  ora  dopo  mezzogiorno  gr.  18.  Il  vento 
è  di  S.  0. 

26  detto.  —-'Il  tempo  è  sereno;  ma  alla  sera 
si  annuvola,  e  V  orizzonte  del  mare  è  torbido  .  Al- 

=:  le  ore  9  il  termometro  segna  gradi  7,   a  mezzo- 
-   giorno  gr.  10.  —  Ho  ommesso  di  ricordare  che 
5  nella  giornata  23  Marzo  la  procella,  avendomi  ob- 
:   blìgato  di  chièdere  ricovero  in   casa  di  un  Druso 
:    nel  paese  di  Àzunieh,    non  posso   molto  lodarmi 
deir  ospitalità  di  questa  gente.  A  stento  condiscese 
egli  ad  alloggiarmi,  quantunque  il  tempo  fosse  ta- 
te   che  non  potevasi  seguitare    il  cammino  senza 
esporsi  alla  violenza  di  un  vento  furioso,  e  di  una 
dirotta  pioggia.  Le  acque  scaturivano  d'ogni  par- 
te dalle  pendici  de'  monti,  e  la  cima  di  queste  e- 
roinenze    era  coperta  di  una  folta  nebbia,    che  a 
beneplacito   de'  venti   ora    scendeva    ne'  sottoposti 
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lloni,  ora  s'innalzava  e  bÌ  diradava.  Questa  bui^ 
rasca,  che  durò  per  tre  giorni,  ai  estese  fino  sul- 
la costa  di  Egitto,  e  due  bastìmeoti  naufragaroDo 
presso  quella  di  Acri.  Mi  6Ì  dice  che  al  tempo 
dell'Equinozio  sogliono  d'ordinario  accadere  simi- 
li temporali.  Poiché  all' indomani  mi  allestii  per 
la  partenza,  Ìl  mio  ospite  non  mancò  di  ricordar- 
mi la  mancia  per  la  casa.  Ora  quantunque  i  viag- 
giatori sogliano  encomiare  l'ospitalità  dell'Orien- 
te, quanto  a  me  dico  che  presso  popoli  che  ido- 
latrano r  interesse  non  vi  può  essere  vera  e  cor- 
diale ospitalità,  né  vi  é- realmente.  La  cerimonia 
d'invitare  a  mangiare,  quando  essi  mangiano,  è 
appunto  una  cerimonia,  un  uso  del  loro  Galateo, 
comune  anche  agli  Europei;  ma  nel  rimanenle 
tutte  le  gentilezze  che  professano,  segnalameute 
verso  forestieri,  che  suppongono  facoltosi,  sono  i 
guidale  da  mire  d' ìnleresse,  e  costa  assai  più  l'o- 
spitalilà  di  una  di  queste  case,  che  il  prezzo  che 
sì  paglierehhe  in  una  delle  nostre  migliori  locande. 
Nella  casa  dì  quel  Druso,  che  consisteva  in  uni 
semplice  camera,  come  è  generalmente  il  costume 
da  queste  parli,  adocchiai  due  libri  di  religione  che 
si  custodivano  in  un  panierino  di  vinchi  pulita- 
mente coperto  da  una  stoffa,  e  conficcato  in  un 
buco  della  muraglia.  Esso  fu  sollecito  da  toglier- 
lo di  là,  poiché  si  accorse  eh'  io  fissava  gli  occhi 
verso  quella  parte.  Per  tutta  la  [lorzioue  della 
giornata,  e  per  tutta  la  notte  rimasi  in  quella  cs- 
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era  inviluppato  da  una  densa  atmosfera    di  fu- 
O9  giacché  é  uso  di  accendere  il  fuoco  in  mez- 
»  alla  stanza  senza  che  v'abbia  cammino. 

Nella  giornata  20  Marzo  giunse  nuova  che  Io 
:eik  Bescir  Giambelat^  che^  come  altrove  ho  no- 
tO)  erasi  riconciliato  con  ì*  Emir,  e  fu  vestito  del- 

pelliccia^  prese  nuovamente  la  fuga,  e  si  riti* 
>  verso  Àleppo.  L'oggetto  di  questa  emigrazio- 
e  fu  di  sottrarsi  alla  dimanda  di  Àbdallà  Bascià 
i  Acri,  che  chiedeva  /iOO  borse  in  compenso  di 
rerlo  rappacificato  coU'Emir.  In  questa  seconda 
jga  non  ha  avuto  molti  seguaci. 

27  Marzo.  —  Parto  da  Bebeddin  per  passare 
1  Cairo,  prendendo  la  strada  di  Saida  un'  altra 
olla  battuta.  —  Il  cielo  è  sereno,  ed  avendo  pre- 
0  a  mezzogiorno  la  temperatura  presso  una  fon- 
3,  chiamata  Ain  Mezbud,  la  trovai  di  gr.  16«  — 
Ila  sera  giunsi  a  Saida. 

28  Marzo.  —  Mi  fermo  tutta  la  giornata  a 
^aida  presso  il  Sig.  Regnault  Console  Francese. 
^o  qui  la  conoscenza  di  un  Francese  chiamato 
x>8teaunau,  che  fu  da  me  altrove  nominato  come 
ssocidto  alle  visioni    di  Lady  Stainhope.    Costui 

persuaso  che  nel  1848  debba  succedere  la  fi- 
le del  mondo,  la  quale  avrà  luogo  con  un  incen- 
Lio  generale  del  globo,  e  di  tutti  i  pianeti  che 
;ompongono  il  sistema  solare.  Questo  fuoco  co- 
tituirà,  a  detta  sua,  T  inferno,  che  ora  non  esi- 
lia, giacche  nel  giorno  finale  la  religione  c'inse- 
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gua  che  debbonu  euere  giudicati  i  vivi  e  ì  nfìc^ 
li.  Le  anime  .de£:;li  estìnti  vanno  intanto  vagando 
e  costituiscono  i  lemuri,  ^à  conosciuti  dagli  anii- 
cbi.  Losteaunau  crede  ìnnottre  die  fìunaparte  non 
sia  allrimenli  morto,  e  trova  chiaramente  espresso 
nelle  Profezie  e  nell'Apocalisse  che  dovrà  in  que- 
st'anno medesimo  conquistare  la  Terra  Santa.  E- 
gli  trovasi  attualmente  fra  i  Greci,  e  dirige  tut- 
te le  loro  operazioni. 

Saida  non  è  citta  forte .    Accanto  ad  essa  in- 
nalzasi una  collinetta   ove  è  fabbricato    una  spe- 
xie  di  castello,  che  si  dice  essere  stato  costruito 
da  s.  Luigi,  e  riparalo  da  Degnizle  al  tent[)0  di 
Gezzar.  Tranne  questa  altura,  lutto  ii  rimanente 
è  pianura.  —  Il  termometro  alle  ore  nove  anti- 
meridiane segnò  gr.  15  ^,  a  mezzogiorno  21.  — 
A  Saida  era  quel  Hichel  Autore  di  una  Mentoria 
sui  DrusI,  nominato  da  Voluev  in  una  nota.  V,iso    < 
chiamavasi  Michel  Abev<l,  ed  era  originario  Frati-     1 
cese.  Vengo  assicurato  che  somministrò  a  Volney    j 
la  più  parte  delle  notizie   lopogralìche  e  statistiche    | 
che  sono  nella  sua  Opera,  e  che  lo  accompaguò 
nelle    sue  escursioni  da  queste  parli.    Volfiey    lo    i 
pagò    d'ingratitudine,     facendone     menzione    alla 
sfuggita,  e  tacendone  il  nome  di  famiglia,  e  [M>ichè    | 
Abeyd  si  ridusse  in  Francia,  ove  mori,  essendosi 
presentato    a  Yolney    fìnse    questi    di  noa    f»no-    i 
Bcerlo, 

29  AJarso.  —  Seguito  il  viaggio  per  Sur.  Al- 
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a  distanza  di  un'ora  circa  da  Saida^  nel  luogo 
:biamato  Seny  havvi  un  torrente  che  non  con- 
luce  acqua  che  nei  tempo  delle  pioggie,  ed  è  da 
questa  parte  il  termine  della  giurisdizione  dell'  E- 
nntr  del  Libano,  oltre  il  quale  è  quella  de' Mutua- 
li. L'ultimo  paese  sogg^to' a  questa  giurisdizione 
è  Der  Bessim.  Tra  Saida  é  Sur  s'incontrano  tre 
torrenti,  che,  quando  cade  pioggia,  debbono  es- 
sere abbastanza  grossi*  L'  uno  è  attraversato  da 
QQ  ponte,  ma  rotto  ed  impraticabile,  V  altro  è,  sen- 
za ponte  ed  il  terzo  ne  ha  uno.  Sur  non  è  altri- 
menti un  villaggio  composto,  come  dice  Volney, 
di  50  a  GOrpovere  famiglie,  ma  una  piccola,  ben- 
ché meschina  città,  e  fra  Turchi,  Mutuali  e  Cri- 
stiani conta  almeno  600  famiglie.  L'Agente  Ingle- 
se mi  assicura  che  si  fa  un  buon  commercio  di 
esportazione,  il  quale  consiste  in  tabacco,  in  fichi 
secchi,  in  radici  di  liquirizia  che  vengono  da  Da- 
masco, in  carboni  e  in  legna,  oltre  alle  mole  di 
mulino,  che  vengono  dall'  Hauran.  I  legni  da 
costruzione  traggonsi  dal  Pinus  Laricia  (  Snubar 
berry).  Quanto  al  tabacco  se  ne  spedisce  annual- 
mente da  4,  a  5,000  balle,  e  la  balla  è  del  peso 
di  circa  un  cantaro  di  Damasco,  composto  di  1  80 
oche.  Da  Saida  a  Sur  a  passo  di  carovana  è  il 
cammino  di  otto  ore.  Lungo  la  strada  il  termo- 
metro alle  nove  antimeridiane  segnò  gradi  17  '^29 
a  mezzogiorno  23. 

30  Marzo.  —  Da  Sur  passo  ad  Acri.  Il  Prch- 


montoiium  Album,  o  capo  bianco,  è  tulio  vesti- 
to (li  verdure,  e  smaltato  di  fiori.  Il  Linum  gran- 
dijlorum,  la  Salvia  aurìculatal  il  Cistus  crispus 
e  salvifolius  abbelliscono  que'  dirupi,  e  costituisco- 
no una  stazione  deliziosa.  11  L'tnum  grandiflorum 
è  comunissimo  nelle  campagne  contigue  alla  spiag- 
gia, e  la  Scabiosa  noli/era  ?  col  suo  gran  fiore 
blanco^ialliccio  tappezzale  praterie.  Dal  capo  bian- 
co ad  Acri  ai  stendono  presso  il  litorale  ampie  e 
fertilissime  pianure  o  ridotte  a  pascolo,  o  coltiva» 
te  a  frumento.  Da  Sur  ad  Acri  è  il  cammino  di 
10  buone  ore  a  passo  di  carovana,  né  s'incontra- 
no lungo  questa  via  torrenti  notabili.  Alla  sera 
giungo  ad  Acri.    - 

31  Marzo.  —  MÌ  fermo  ad  Acri  per  tutta  la 
giornata.  Il  Kan,  o  ocliela,  ove  etanno  gli  Ebrei, 
è  un  ampio  edifìzio  che  ha  nell' interno  un  cor- 
tile quadrato  intorno  a  cui  gira  un  porticato.  Me- 
rita di  essere  visitato  dal  viaggiatore,  in  quanto 
che  il  portico  è  sostenuto  da  fusti  di  grosse  co- 
lonne di  granito  rosso  e  bigio  tratti  dalle  rovine 
dell'antica  Toleniaide.  Cosi  Sur,  come  Acri  so- 
no in  pianura  senza  colline  annesse  che  domi- 
nino la  Città.  Nulladimeno  Acri  ne  ha  una  di- 
stante circa  un  miglio  verso  settentrione  e  prei- 
8o  al  mare,  ove  nell'assedio  del  1822  furono  pian- 
tale le  batterie.  —  Il  termometro  alle  ore  nove 
antimeridiane  segna  gr,  15,  a  mezzogiorno  19.  Il 
cielo  è  nuvoloso.  —  Acri  fu  assediata  nel  1822  da 
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nque  Bascià  pel  corso  di  otto  mesi)  onde  ridur- 
ì  all'  obbedienza  Àbdallà  attuale  Bascià  di  quella 
ittà.  Benché  Acri  sia  malamente  fortificata^  Tar- 
lata di  assedio,  composta  di  circa  1 0,000  uomini, 
on  potè  giungere  a  tanto  di  fare  una  breccia. 
Nel  Convento  de*  PP«  di  Terra  Santa  mi  vien 
ato  a  leggere  un  MS.  composto  da  un  Frate  di 
uella  Religione,  da  cui  traggo  le  seguenti  nozio- 
i  rispetto  ai  dogmi  di  alcune  popolazioni  scisma- 
che  dell'Oriente  (a).  —  I  Greci  si  separarono 
ai  Latini  nell'  anno  854,  e  Fozio  fu  il  primo  lo- 
0  Patriarca  dopo  la  riforma.  L  Credono  che  lo 
Spirito  Santo  proceda  solamente  dal  Padre,  non 
[al  Figliuolo.  IL  Affermano  che  la  gloria  de'  giusti 
la  pena  de'  reprobi  si  differisce  fino  al  giorno 
[el  Giudizio.  IIL  Negano  il  Purgatorio.  lY.  Am- 
aettono  la  dissolubilità  del  matrimonio,  e  vieta- 
lo le  seconde  nozze  alle  vedove.  V.  Non  battez- 
ano  i  bambini  che  dopo  otto  giorni,  dacché  sono 
iati,  e  ribattezzano  quelli  battezzati  dai  Latini.  VL 
legano  la  supremazia  del  Papa..—  Gli  errori  de- 
li Armeni  sono  i  seguenti.  L  Benché  riconosca- 
lo il  Papa  il  primo  tra  i  Vescovi,  negano  che  il 
>ro  Patriarca  sia  soggetto  ad  esso.  IL  Non  am- 
uettono  il  Purgatorio.  IIL  Credono  che  non  s' ab- 
ia  a  godere  del  Paradiso  che  dopo  il  giorno  del 


(à)  L'  originale  di  questo  Ms.  esiste  nell*  archivio  del  Con- 
ento  de* Francescani  di  S.  Salvatore  in  Gerusalemme. 


m 


4S4 

Bfc.  na  ttu  soia.  —  I  X^rturiTT 
J^M>  CoM»  come  notoo  aniraMOf 
IL  llìcmw  die  oeSt  Eocarutìa  vi  è  bcMrae  A  ■»• 
n»  mtameote  poaco  e  cantificaio,  che  i  il  Icm- 
pM  e  b  iCaue  <&  Ko.  —  1  Caia.  L 
DO  U  arcDocsuooe.  IL 
Cmto  OBB  «ala  luCara ,  ed  asa  aafa 
UL  !Voa  amanatairaoo  3  batteBOfeo  ai 
die  (IfTpo  40  gioniif  e  imtnerfuilamentg  JaMnel»- 
f«  la  Gnsima  e  TEacarótta.  —  I  Gacobili  (ra^ 
gqao  3  Doaie  da  un  Gìatrooio  Zaaulo  Ancìodie- 
no  cegnaee  deiropuiiaDe  dì  Eoticbe*.  <£  Diaaa>- 
rOf  di  gettono  e  di  Severo.  L  Negano  la  Triniti' 
«mmetleodo  soltanto  nna  penona  dìiina,  e  paci» 
fanno  il  ce^oo  della  croce  con  tin  talm  lUsv»  S.B*- 
lessano  col  faoco.  III.  Gimanicano  i  hMliini  mO» 
le  due  spezie.  I\.  Gin-ianoano  la  cool'essìone  aari- 
calare.  V.  Negano  il  peccato  originale.  \  L  Ammet- 
tono la  dissolubilità  del  matrimonio.  VIL  Negane 
cht!  le  pene  dell'  ipferDO  sieoo  eteme .  —  In  questo 
aLemo  Ms.  bavTi  ona  circostaazJata  relazione  della 
sollevazione  promossa  in  Gemsalemme  dai  Greci 
Sciamatici  ori  1 757  contro  i  Francescani,  a  fine  di 
rtipirt  loro  il  p'jssesso  de'  luoghi  Santi,  se^itau 
dal  saccheggio  del  S.  Sepolcro,  e  dall'  nccisione  di 
alcuni  iridivi'lui.  I  Francescani  entrarono  in  Ter- 
ra Santa  Tanno  1234  sotto  Gregorio  IX,  e  nel 
1238  clthero  una  bolla    che  gli  autorizzò    a  fon- 
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re  Conventi  per  tutta  la  Palestina  e  la  Soria. 
1  Mfl.  medesimo  havvi  la  relazione  delF  incendio 
l  S.  Sepolcro  accaduta  nel  1808.  I  Greci  col- 
n>  anche  questa  circostanza  per  entrare  esclu- 
amente  in  possesso  di  quel  Santuario^  volendo 
taurare  a  proprie  spese  il  danno  dell' incendio^ 
che  die  origine  a  tumulti  ed  a  spargimento  di 
igue.  Rifabbricando  la  Chiesa^  e  volendo  abo» 
e  qualunque  memoria  de' Franchi  it  diedero  a 
molire,  dice  il  relatore,  i  sepolcri  degli  antichi 
ì  Franchi  di  Gerusalemme^  disperdendone  le  ce* 
ri.  Essi  ottennero)  come  nel  ITST^  un  firmano 
1  Gran  Signore  per  essere  i  soli  possessori  di 
tti  que' Santuari)  il  che  costò  loro  srossissima 
mma  di  danaro*  I  Franchi  spesero  dal  loro  can* 

perchè  l'ordine  fbsse  rivocatO)  come  avvenne; 
a  fu  accordato  ai  Greci  di  dire  anche  essi  la 
^ssa  nel  S*  Sepolcro,  e  di  avere  un  diritto  egua- 

a  quello  de'  Franchi  in  tutto  il  ricinto  del  me- 
simo.  —  Nello  stesso  Ms.  si  dice  che  il'primo 
invento  de'  Francescani,  fabbricato  in  Gerusalem- 
?,  è  quello  del  monte  Sion,  eretto  nell'anno 
36.. Il  primo  Guardiano  ne  fu  fra  Ruggiero  Gua- 
io della  Provincia  di  Àquitania,  il  quale  pari- 
mte  fu  il  primo  che  pigliò  il  possesso  del  S.  Se- 
Icro.  Donna  Sancia,  e  Roberto  Re  di  Napoli 
j  marito  a  petizione  di  Clemente  VI)  compra- 
io  ambidue  a  gran  prezzo  di  contanti  nella  me- 
sima  epoca  il  resto  de' luoghi  Santi  dal  Solda- 
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uo  <Ii  Babiluiiìa  (ti),  —  Lo  stessu  relatore,  facen- 
do cenno  de'  Maroniti,  dice  che  sono  da  S0,O0A 
L' edilìzio  più  notabile  di  Acri  ù  la  Moschea 
fatta  fabbricare  da  Gezzar  Baacià.  Essa  presenta 
una  costruzione  quadrangolare  sormonlata  da  Dita 
cupola  coperta  di  lastre  di  piombo,  la  quale  nou 
è  senza  eleganza,  ed  a  fianco  di  cui  si  estolle  us 
alto  e  sottile  minareto,  die  termina  con  tm  co* 
no  acuto,  rivestilo  esso  pure  di  piombo.  La  Ho- 
Bchea  è  circondata  all'intorno  da  cipressi,  ed  Ac- 
canto di  essa  sorge  un  boschetto  di  palme.  La 
pubblica  fontana,  opera  anch' eggs  di  Gezzar,  ri- 
ceve l'acqua  dalla  distanza  di  ben  due  ore  di  calu- 
mino mEdiante  un  acquedotto  che  si  costeggia  pW 
la  strada  che  va  a  Sur,  il  quale,  secóndo  le  ine- 
guaglianze, ora  è  iu  piana  terra,  ora  è  BoslenutO 
da  archi  piìi  o  meno  alti.  La  regolarità  delle  t- 
quidtstanzc,  e  più  anf'ora  la  forma  semicircolare 
degli  archi,  e  quella  de' pilastri  che  gli  sosleiigu- 
no,  ornali  di  una  spezie  di  cornice,  ove  nasce  b 
curva  dell'  arco,  mi  fiinno  supporre  che  so  que- 
sto acquedotto  non  è  tutto  antico,  sia  almeno  fab- 
bricato in  uniformiti  'alia  porzione  antica  che  ri- 
maneva superstite,  giacché  non  è  punto  di  gusto 
Arabico,  quale  è  l'acquedotto  tra  il  Cairo  ed  il 
Cairo  veccliio  in  Egitto.  Nel  seno  del  mare  cod- 
tiguo  alla  porta  della  Città  (giacché  Acri  non  lia 

(o)  Vedi  Genebrardi  e  Zmita  tom.  I,  lib.  S. 
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le  una  sola  porta  )  havvl  prossioiamente  alla 
naggia  un  piccolo  scoglio,  ove  fu  costrutto  un 
irtino  accompagnato  da  un  picciolo  Faro,  die  si 
icende  alla  notte.  L'attuale  Abdallà  Bascià  ha 
rescritto  per  entrare  in  kepi  una  disciplina  molto 
iGomoda  pei  viaggiatori,  poiché  non  si  può  ave- 
ì  ingresso  nella  Città  senza  avere  dato  i  propri 
donotati,  e  senza  avere  ottenuto  la  licenza  di  en- 
"are  dopo  di  avere  interrogato  il  Bascià  o  il  Kiaja, 

che  porta  alla  men  lunga  Y  indugio  di  una  mez- 
'ora. 

Essendo  andato  a  fare  visita  al  Kiaja,  il  qua- 
ì  dimora  nel  palazzo  del  Bascià  cui  non  potei  vi- 
[tare  perché  era  fuori  di  Città,  rimasi  maravigliato 
li  vedere  nell'atrio  da  una  trentina  di  gatti.  Era 
'ora  in  cui  solevasi  portare  ad  essi  la  colazione, 
!  mi  fu  detto  che  vengono  alimentati  con  la  rendi- 
a  lasciata  per  testamento  da  un  pio  Turco,  e  co- 
1  coloro,  i  quali  nella  Città  sono  malcontenti  del 
)roprio  gatto  lo  recano  al  palazzo.  Il  loro  alimen- 
0  non  debbe  essere  cosi  abbondante  quanto  quel- 
3  de'  gatti  de'  nostri  Conventi,  poiché  la  più  par- 
;  sono  magrissimi,  ed  è  molto  probabile  che  gli 
mministratori  di  questa  rendila  vogliano  la  loro 
arte,  che  non  sarà  la  più  picciola. 

.  In  Acri  havvi  un  ospizio  di  Frati  Francesca- 
i,  ove  al  tempo  che  ci  fui  abitava  un  solo  indi- 
iduo  che  era  un  frate  Anconitano.  Questo  Con- 
futo é  incluso  in  un  gran  Kan,  chiamato  il  Kaii 
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de' Franchi,  e  vi  fui  ben  ricevuto.  Per  Ire  giwnì 
il  forestiere  è  nutrito  senza  clic  da  lui  si  esiga 
danaro^  e  passato  questo  Lermioe  di  tempo,  se 
vuote  rimanere  più  okra,  fa  un  accordo  coi  Su- 
pcriore. 

L'attuale  Bascià,  avendo  fatto  fare  un  cacale 
al  Nord  della  Città  con  t'idea  di  condurvi  l'acqua, 
furono  trovate  nello  scavo  arche  sepolcrali  di  pi&-  i 
tra,  e  grosse  palle  esse  pure  di  pietra,  che  sono 
quelle  medesime  di  cui  il  Gesuita  Nau  dice  es- 
sere pieno  un  quartiere  della  Città,  e  che  erano 
scagliate  con  le  catapulte,  prima  che  fosse  inveit- 
tata  la  polvere  da  fucile.  Nel  tèmpo  delle  Crocia- 
te Acri  fu  presa  nel  1104  da  Baldovino  I,  e  fa 
perduta  e  ricuperata  pib  volte. 

1  Aprile.  —  Partii  da  Acri  per  recarmi  a 
Jafa.  Ho  altrove  detto  che  fra  il  luogo  ove  è  pò 
sta  Acri  ed  ìl  promontorio  del  Carmelo  stendt'si 
Dn  ampio  golfo,  il  quale  si  costeggia  presso  la  ri- 
va del  mare,  camminando  fino  al  villaggio  di  Hai- 
fa  sulla  sabbia,  che  è  abbastanza  soda,  per  non 
affaticare  ne  le  bestie,  ne  i  viandanli.  Esso  iw- 
porta  il  viaggio  di  ben  quattro  ore  di  cammiaOi 
Ad  un  miglio  e  mezzo  da  Acri  all' incirca  incon- 
trai un  fìumiccllo,  che  si  passa  a  guado,  di  cui 
altrove  ho  parlato.  Esso  ò  il  Bnlus  degli  antichi, 
e  presentemente  chiamasi  non  già  Kerdane^  co- 
me suppose    il  Gesuita  Nau  (a),    ma  JVahamìn . 

(o)  Pag  GU. 
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Dopo  due  ore  di  strada  se  ne  trova  un  altro  ad 
m*  ora  circa  da  Haifa  detto  Nahr  el  Mokattah. 

m 

laifa,  o  Kaifa  é  un  picciolo  villaggio  fortificato  un 
iempo  dai  Turchi  prima  che  prendessero  Àcri^  co^ 
ne  dice  il  Gesuita  Nau,  il  quale  suppone  che  qui 
osse  la  Città  antica  di  Porphirki  (a).  Dal  Nahr 
Cokattah  fino  ad  Àtlit  non  s' incontrano  altre 
iumané)  né  si  passano  tampoco  paesi  •  ÀI  pie  del-» 
e  montagne^  le  quali  rimangono  ad  una  buona 
listauza  dal  mare^  uno  ne  scorsi  da  lontano^  chia- 
mato Tfer/5  che  resta  all'imboccatura  di  un  val- 
ioncello)  ed  è  abitato  da  villani  coltivatori.  Alla 
sera  mi  fermai  ad  Atlit^  di  cui  altrove  ho  parla- 
to, ed  alloggiai  nell'  abitazione  dell'  Uakil,  che  è 
la  sola  costrutta  c!on  proprietà,  dirò  anzi  con  e- 
leganza,  e  posta  in  luogo  eminente  sulla  riva  del 
mare.  Tutte  le  altre  sono  miserabili  casupole  fab- 
bricate di  fan^o  e  di  sassi,  abitate  da  Arabi.  La 
iistanza  da  Acri  ad  Àllilli  è  di  sei  ore  di  cam- 
nino.  —  Il  termometro  in  quesla  giornata  segnò 
ille  ore  otto  antimeridiane  ^r.  18;  a  mezzogiorno 
;r.  il.  Alla  notte  cadde  dirotta  pioggia  con  ven- 
0  di  S.  O. 

2  aprile.  —  Prosc»2"o  il  viaggio.  Da  Allit 
asso  per  Tartara,  o  Tortura  quinci  lontana -per 
re  ore,  ed  in  questo  trailo  di  strada  non  si  vì:- 
ca  fiumana  alcuna.    Tartura    era  V  antica  Dor, 

(a)  Pag.  044. 
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Dora,  Adora,  nominata  da  Giosuè  (a),  e  nel  libro 
de'  Maccabei  (ò) .    Ai   tempi  di  s.  Girolamo    se  uè 
BCorgevaDO  le  rovine  j  mirata  ruinas  Dor  urbis 
quondam  potentissimce  (e) .  Ora  nou  rimaue  ve- 
stìgio dell'  antica  Città,  e  vi  è  un  miserabile   vil- 
laggio,   ove  trovasi   un  grande  ediOzio    in  forma  | 
di  castello,    in  cu!  può  alloggiare  il  forèsliere .    Da  ^ 
Tartura  a  Cesarea  è  Ìl  viaggi»  di  tre  ore  all'incirca. 
Alla  distanza  di  un  ora  circa   da  Tartura  trovasi  ^ 
un  fiumicello,  che  si  passa  a  guado,  ed  un  altro  . 
ancora  piti  profondo  die  si  valica  presso  la  sua  fo- 
ce, il  quale  rimane  più  dappresso  a  Cesarea.  Que- 
sto allualmciile  cliiamasi  Z.erha^  e  siccome  altro-   . 
ve  1'  ho  accennato,  la  sua  ubicazione  fu  allera  e^    | 
roneamente  supposta.    Esso  è  il  fiume  de' Cocco- 
drilli rammentato  da   Plinio,    e  sembra    che  que-    , 
Bti  animali  realmente    si  trovino   in  quelle  acque 
giusta    le    rel.Tzioni  avule    ad  Allit   e    a  Tortura. 
Mi  si  parlò  di  un  rettile  clic  alcuai  dicevano  ei- 
scrc    lungo    quanto    una  bufala,    altri  quanto    uu 
caniraello,    di  forma    di  lucertola,  e   con  una  ampia 
bocca.    Fui  assicurato  che  un  mese  prima  ne  fn 
ucciso  uno:  ma  queste  bestie  si  trovano  non  già 
in  vicinanza  della  foce,  ma  più  dappresso  al  pie- 
de della  montagna,  ove  il  fiume  ha  maggiore  pro- 


(b)  Lib.  t.  cap.  S,  ec. 
(e)  In  Epitapk.  Paulx. 
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fondila.    Giunto   a  Cesarea  ne  Tisitai  le  vestlgie: 
esse  appartengono  tutte,    come  altrove  ^lo  detto, 
all'epoca  delle  Crociate;  ma  fuorché  il  ricinto  del<- 
le  mura,  già  diroccate,  nell'area  interna  nulla  tì 
ba  di  notabile.    Essa  è  seminata  a  grano  e  sola* 
niente  si  scorge,  oltre  a'  brani  superstiti  di  mura- 
glie, una  grande  Tolta  a  sesto  acuto  óve  il  viag- 
giatore in  caso  d'intemperie,  o  sorpreso  dalla  not- 
te,   può  trovare  ricovero.    —  Oltre  Cesarea,  alla 
distanza  di  tre  ore  circa  havvi  un  luogo  chiama- 
to Abu'zabura   in  cui  non  v'ha   ninna  abitazio- 
ne;  ma  è  una  campagna  che  si  semina  a  coco- 
meri. Voleva  ridurmi  alla  notte  al  paesetto  di  Mu» 
lialed,  quinci  distante  altre  tre  ore,   ma  siccome 
il  sole  era  non  molto  lungi  dal  tramontare,  la  ho- 
rtia  guida  pensò  di  cercare  ricovero  presso  le  ten- 
de di  Arabi  pastori  accampati  in  una  vasta  pra- 
teria un'ora  circa  fuori    di  strada    verso  le  colli- 
ne.   Questa  prateria   è  prossima   ad    un'paesettq 
ora  rovinato,    e  fabbricato  nell'  età .  di  mezzo   so- 
pra un'eminenza.  Chiamasi  Medadèr.  Piantai  in 
essa    la  mia  tenda,   ed  intanto   mandai   la  guida 
Y)res80gli  Arabi,  onde  avere  latte  ed  un  po'  di  pane. 
Fu  risposto  che  non  avevano  nulla;  ma  promet- 
tendo loro  quattrini  si  ebbe  una  scodella  di  latte 
agro.    Se  decantasi  l'ospitalità  degli  Arabi,    que- 
sti non  posseggono  al  certo  tale  virtù .  Apparten- 
gono agli  Arabi  Nablus  della  Galilea,  e  la  ragione 
che  e'  indusse  a  recarci  presso  di  essi  fu  per  ave- 


re  acqua,  giacché  iiiuna  ecatnriglne  iDCoutraal  i3 
Cesarea  (ino  a  Muhaled.  Quella  slagìooe  per  al-' 
Ito,  sotto  colali  climi,  non  è  a  proposito  per  ri- 
manere  in  campagna  sotto  la  tenda,  giacché  l'u- 
midità del  suolo  è  notabile,  ed  abbondantissima 
la  rugiada  che  cade  alla  notte,  di  maniera  che  | 
inzuppo  tulla  la  tenda.  —  Il  termometro  alle  o-  L 
re  otto  antimeridiane  segnò  gradi  ÌU.  Il  Cielo  en  [ 
Bereno. 

3  j4prile.  —  Riprefii  il  \Ìjggio,  Attraversai  il 
villaggio  di  Miibaled,   indi  passai  per  un  altro  e*  | 
gualmeutc  miserabile  cbiamalo  e/  Haram^  e  eoo  1 
altro  nome  Ali  eìm  Aulem.   Il  Gesuita  Nau  svp  j, 
pose  che  qui  l'osse  l'antica  Città  dì  AnCìpatride,  L 
indotto  da  alcune  rovine  che  scorgonsi  ivi  pressot  L 
DaeiHaram  m'incamminai  verso  JafTa.  Alta  £• 
stanza  di  circa  due  ore  da  questa  Città   ìnconlra- 
si  il  fìumicrllo  IS'arh  L.oììgìn^  che  passai  eopra  un    . 
punte.  Ivi  presso  havvi  le  rovine  di  un  tortino  dei 
tempi  di  mezzo,  ed  un  altro    ponticello   a  piccioli 
archi  che  rimane  in  luogo  secco,  e  dove  sembra    ' 
che  anticamente  fosse  l'alveo  del  fiume,  o  una  ra-    * 
mifìca^.ione  di  esso.    Da  Jaffa  ad  Acri  si  coniano 
circa  24  ore  di  cammino,  e  a  passo  ordinario  du- 
ra due  giorni  e  mezzo    il  viaggio,    che  in  questa 
stiigioiie  è  delizioso,  essendo  le  praterie  smaltate 
di  fiori,    e  le   campagne  verdeggianti,    meno  quei    i 
tratti  che  ai  percorrono  sulla-sabbia  della  sponda    j 
marina.  La  Statica  iinuala  co  suoi  bei  fiori  '  i  ca- 
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liei)  violeLli,  adorna  i  prati  prossimi  alla  marina, 
e  forma  un  vago  spettacolo  in  mezzo,  al  Chrjsan- 
themum  segetum  che  stende  un  tappeto  dorato,  e 
che  è  cosi  prodigamente  sparso    in  queste  prate- 

^   rie  qjJdiiìto  \\  Ranunculus  nelle  nostre.  1^^  Scilla 

-  hjracinthoides  è  parimente  frequente.  Nelle  cam- 
pagne fra  le  messi  è  comune  il  Gladiolus  commu" 

'  rUs.  Un'ora  dopo  mezzogiorno  giunsi  a  Jaffa.  Il 
termometro  all'alba  segnò  gr.  7  ^i;  a  mezzogior- 

*  Ho  ascese  a  gr.  12;  il  Cielo  è  sereno.  -»  Giun- 
to a  Jaffa  stimai  opportuno  di  scendere  all'ospizio 
de' Frati  di  Terra  Santa,  non  dubitando  di  avere 
quell'ospitalità  che  per  diritto  possono  reclamare 
lutti  i  pellegrini,  tale  essendo  V  oggetto  di  quello 
stabilimento  alimentato  con  le  elemosine  della  Cri- 
stianità. Chiesi  adunque  del  Padre  Superiore  che 

I  aveva  visitato  in  compagnia  dell' Agente  Austriaco 
sette  mesi  innanzi,  e  con  tutla  V  urbanità  gli  rap- 
presentai la  mia  istanza.  Seccamente  mi  chiese 
se  aveva  lettere  che  m'indirizzassero  all'ospizio; 
risposi  che  non  ne  aveva  che  pel  Superiore  di 
Gerusalemme  ;  ma  che,  essendo  io  indirizzato  per 
quella  Città,  credeva  che  non  fossero  punto  ne- 
cessarie. Fui  interrogato  di  quale  nazione  era;  ri- 
sposi ch'io  era  Cattolico,  Apostolico  Romano,  e  fi- 
glio della  Chiesa,  e  che  la  mia  patria  era  Vene- 
zia. Il  Frale  si  scusò  di  concedermi  l'alloggio, 
adducendo  che  l'ospizio  era  per  quegl' individui 
che  non  avevano  Consoli  in  Jaffa,  e  siccome  v'  era 
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l'Agenle  Ausliidco,  sjiclljiva  a  lui  di  alloggiarmi. 
Kisposi  come  si  conveniva  a  questa  impertinenle 
proposiziono;  mi  maravigliai  che  mi  credesse  tan- 
to semplice  da  non  coDoscere  lo  spirilo  di  qiiel- 
rislitiilo,  e  i  diritli  de' pellegrini,  e  ini  congedai 
bruscamente.  Il  sig.  Damiani  Agente  Austriaco  mi 
accolse  cordialmente  in  sua  casa,  e  mi  alloggili 
alla  meglio.  Seppi  poscia  clie  mi  fu  usato  quel 
tratto  dal  Frale  per  essere  ìn  discordia  col  Da- 
miani (a),  e  ch'egli  pratica  a  molti  queste  villanie, 
e  generalmente  non  suole  ricevere  che  grandi  Si- 
gnori, da  cui  possa  sperare  una  generosa  mancia* 
Mi  fu  dcito,  che  fece  bnstonarc  un  Cristiano  dalU 
Giustizia  Turca,  a  cui  offerì  perciò  una  buona  BOn- 
ma  di  moneta;  il  pover'uomo  per  sottrarsi  da  ul- 
teriori persecuzioni  del  Frale  volle  farsi  Turco, 
ma  non  fu  acceltato,  giacché  la  moneta  fu  sbor- 
Bata  perché  fosse  bastonato,  non  per  fargli  al^ 
baudonare  la  religione,  ed  in  ciò  i  Turchi  ai  mo- 
strano onesti.  Questo  Frate  è  dì  nazione  Spa- 
^nuolo. 

4  aprile.  —  Fo  in  Jaffa  la  conoscenza  del  sig. 
King  Inglese,  membro  della  Società  Biblica.  Que- 
sto nuovo  Apostolo  ebbe  negli  scorsi  giorni  la  po' 


(a)  Il  motivo  di  questa  discordia  Tu,  che  alcuni  foresiieri 
che  alloggiavano  presso  il  Damiani  passarono,  per  essere  più  civ 
modi,  nel  Convento.  Perciò  il  Damiani  si  lagnò  che  furono  a  Ini 
rapiti.  O  che  GoomIÌ!  o  che  Frati!.'! 
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co  buona  accorgenza  di  presentarsi  al  Revereo'* 
dissimo  .di  Gerusalemme  che  passò  di  qui.  Fu  ma- 
le accolto,  fu  ingiuriato  e  tacciato  di  spacciare 
libri  menzogneri,  alludendo  alla  Bibbia  che  fece 
pubblicare  in  Ebreo  e  in  Àrabo  la  Società  BlbJi- 
ca^  ove  mancano  i  libri  de' Maccabei,  quello  di 
Giuditta,  e  una  porzione  di  quello  di  Ester.  Fi- 
nalménte si  distaccarono  ingiuriandosi  reciproca- 
mente. Chiesi  al  sig.  King  perchè  furono  ammes- 
se quelle  mutilazioni,  e  mi  rispose  che  siffatti  li- 
bri non  sono  accettati  per  canonici  dagli  Ebrei, 
come  non  dettati  da  Dio,  né  da  uomini  ispirati, 
quantunque  contengano  molte  buone  cose.  Gli 
chiesi  ancora  perchè  la  Società  aveva  preferito  di 
stampare  la  traduzione  Italiana  del  Martini,  in 
cambio  di  quella  del  Diodati,  e  mi  rispose  che 
ciò  fu  fatto  per  prudenza,  essendo  la  prima  ac- 
cettata dal  Papa.  Ripigliai  che  per  la  stessa  pru- 
denza meglio  sarebbe  stato  di  non  mutilare  le 
altre  versioni,  né  il  testo,  quantunque  vi  fosse  ra- 
gione di  cosi  fare,  giacché  a  quel  modo  avrebbe 
la  Società  evitato  dispute  e  persecuzioni,  e  gli  au- 
gurai buona  fortuna  nella  sua  scabrosa  ed  insulsa 
carriera.  —  Il  termometro  alle  ore  otto  antimeri- 
diane segna  gradi  13,  a  mezzogiorno  14  ^fi*  — - 
Benché  Jafa  sia  situata  in  riva  al  mare,  frequen- 
tissimi nuUadimeno  sono  i  pozzi  di  acqua  potabi- 
le^ i  quali  si  scavano  perfino  sul  margine  della 
spiaggia.  Vero  è  che  T  acqua  ha  generalmente  un 
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leggerissimo  sapore  salmastro  appena  sensìbile,  e 
clie  due  soli  sono  quelli  che  hanno   la  rÌputazio~ 
ne  di  somminislrnrne  d!  ollima.  —  Il  pellegnoo 
che   approda   a  Jnfla,  per  \isitare  i  Luoghi   Saoti, 
Vfde)  o  vedeva   almeno  una  volta,  il   primo   sacro 
Uonmncuto.  Esso  è  la  casa  di  Simone  conciapel- 
li,  ove   albergò  e.  Pietro.   In  quel  locale  fu  costrut- 
ta una  Chiesa  dedicata  a  questo  Apostolo,   die  ri- 
maneva sotto  la  Città  dalla   parte  di  occiilente  in 
riva  al  mare.    Attualmente  ogni  cosa  è  distrutta, 
pulchè  nel  luogo  della  Chiesa  fu  eretto  un  bastio- 
ne   che  forma  parte    del  recìnto    delle  mura.    Si 
ravvisa  nulladimeno  il   sito  ove  era   l'altare,    e  si 
può   riconoscere  dai  brani  di  muraglie,   che  riman- 
gono, Il  circuito  dcircdifizìo.   Accanto  ad  esso  mo- 
strasi   in   piana  terra    un   quadrilungo    circondato 
da  un  resto  di  mura,  che  si  dire  essere  stato  il 
ricellacolo    per  la   concia  delle  pelli,    ed   accanto    s 
v'  ha   un  pozzo  quasi   lutto  interrato.  Questi  rude-    • 
ri  sono  cerlamonte  antichi,   ma  rappresentano  es-    'i 
si   ciò  che  si  spaccia?     La   casa  di   un   conciapelii    jj 
poteva    essere   coslriilla    fursc    con    lauta   solidilìt,    ■! 
giacché   le   mura  residue  sono  molto  grosse,  e  fab-    ^; 
bricate  di  un  duro  impasto  di  calce    e  di  pietre,    I 
mentre    si    sa  die    le    abitazioni  privale  presso   i 
Greci  e  presso  i  Romani  erano    così  debolmente 
edificate,   che  nelle  antiche  città   rovinate  non  ne 
rimane   vestigio  di  alcuna?  Io  piuttosto  credo  clic 
quelle  muraglie  servissero  all'  uso  a  cui  sono  de- 
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6t!nate  quelle  che  modernamente  si  sono  alzale 
nel  luogo  di  esse;  vale  a  dire  che  fossero  un  ri- 
paro «  un  bastione,  una  continuazione  delle  mu- 
rajglie  che  circonvallano  la  città,  le  quali  in  que- 
sto sito  dovevano  essere  sodamente  costrutte  per 
resistere  all'urto  de' flutti  del  mare  che  ne  bagna 
la  base.  Per  credere  che  qqi  fosse  la  casa  di  Si- 
mone non  si  è  avuto  altro  dato,  se  non  che  quel- 
lo degli  Atti  degli  Apostoli,  ove  si  accenna  che 
era  posta  accanto  al  mare.  —  Le  pietre  di  co- 
struzione* si  portano  a  Jaffa  da  Cesarea,  toglien- 
dole da  quelle  rovine,  e  si  vendono  belle  e  squa- 
drate^  Le  più  grandi  si  esitano  a  diciotto  piastre 
al  cento. 

5  aprile.  —  Passo  da  JufTa  a  Ramle.  Questo 
villaggio  è  solamente  distante  tre  ore  di  cam- 
mino da  quella  Città,  e  per  recarvisi  si  attraver- 
sa uu  ampia  e.  deliziosa  pianura  occupata  da  va- 
ste praterie  e  da  campagne  seminate  a  frumento. 
n  Gesuita  Nau  dice  che  crescono  ivi  spontanea- 
mente i  tulipani  di  vivacissimi  colori,  ma  io  non 
ne  ho  incontrato  veruno.  Se  vero  è  quanto  dice 
quel  frate  sarà  la  TuUpa  Oculus  Solis^  la  quale 
viene  anche  in  Italia  fra  le  biade  nelle  campagne 
di  Urbino  ove  1*  ho  veduta.  Questa  pianura  ha  di 
tratto  in  tratto  boschetti  di  annosi  ulivi,  i  quali 
sono  gli  unici  alberi  che  ivi  s'incontrano.  Essa 
non  è  attraversata  da  niun  fiume,  di  maniera  che 
alla  state  debbe  apparire  tutta  bruciata,   quanto 
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è  amena  e  verJ«ggìante  nella  primaveni.  Scaran- 
do  la  terra  ÌDCOOlrasi  per  altro,  come  a  JaSa,  I'  ac- 
qua sorgente,  e  perciò  sono  state  praticale  qua 
e  là  delle  cìsierue,  così  negli  aDtichi,  come  nei 
morlerni  tempi.  Una  se  ne  incontra  ad  un  miglio 
circa  da  JaSa,  costratta  da  Àbunabut  Governato- 
re di  quella  Cìità,  che  ora  è  Bascià  di  Sebeoi- 
co.  Essa  è  coperta  da  un  edifìzìo  clie  non  mao-  i 
ca  di  eleganza,  il  quale  le  serje  di  decorazione. 
Cimoiin  facendo  trovasi  alla  sinistra  un  villaggio 
chiamato  Jasur,  situato  sopra  nna  piccit-4a  altura, 
indi  s'incontra  alla  destra  un'altra  cisterna,  del- 
ta di  Mdhtnud  Aìy  d<il  nome  di  un  SantoDe  che 
ha  ivi  una  cappeM.i,  ed  è  quella  stessa  acceoiu- 
la  da  Nau  (pag.  31).  Più  oltra  parimente  alla  st- 
nislra  si  passa  dappresso  ad  un  altro  paeselto  detto 
Beidfigian.  fabbricato  esso  pure  iu  un  basso  pog- 
gio; il  rjnnle  consiste  in  un  niuccliio  di  miserabi- 
li casupole;,  ma  qualche  palma  che  8Ì  solleva  so- 
pra di  esse  gli  dà  da  lungi  un  aspetto  pittoresco. 
Finalmente,  iiccosiandosl  a  Batiin.  trovasi  alla  de* 
stra  un  altro  villaggio  detto  Sarfanda,  ove  è  una 
sachia^  da  cui  si  attinge  l'acqua  alla  maniera  u- 
silata  da  queste  parli,  per  irrigare  le  circonvici- 
ne campagne.  In  vicinanza  di  Sarfanda  veggonsi 
qua  eia  accanto  alla  strada  alcuni  grandi  buchi  che 
mettono  in  istanze  sol  terranee,  le  quali  servivano 
di  cisterna.  Rama  veduta  da  lungi  fa  una  gran- 
de  comparsa,    ma  non  è  che  una  borgata.    Essa 
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è  r  antica  Àrimalea  9  la  quale  costituiva  il  confi^ 
ne  del  Regno  di  Giuda,    e  di  quello  d'Israele.   I 
Padri  di  Terra  Santa  hanno  qui  un  ospizio  assai 
comodo  e  ben  fabbricato,  con  due  Chiese,   V  una 
picciola  dedicata  alla  Vergine,  l'altra  più  grande 
che  si  dice  essere- fabbricata  nel  luogo  ov'era  la 
casa  di  Nicodemo.  Fuori  della  Città  verso  N.  O.5 
alla  distanza  di  mezzo  miglio  all'  incirca,  mostra- 
si un'ampia  cisterna  sotterranea  sostenuta  da  aiv 
cate,  e  formata  da  sei  navate,  le  cui  divisioni  han- 
no    ciascheduna    quattro  archi.    Essa  è  sul  gusto 
delle  Cento  camerelle  presso  Pozzuoli.    Si  dice 
essere  stata  fabbricata  da  Santa  Elcna  ;  ma  Nau 
con  più  probabilità  opina  che  sia  opera  del  tem- 
po delle  Crociate.  Verso  l'occidente  di  Rama,  e 
alla  distanza  eziandio  di  un  mezzo  miglio,  si  sol- 
leva nella  campagna  un'alta  torre  quadrangolare 
con- finestrini  fatti  ad  arco.  Fino  a  due  lerzi  del- 
la sua  altezza    essa    si  conserva    della    medesima 
grossezza,  e  per  l'altro  terzo  è  più    assottigliata, 
finché    termina    con  una  porzione    di  gran  lunga 
più  sottile,  che  è  per  metà  rovinata.  A  questa  tor- 
re è  annesso  un  cortile  quadrato  che  da  tre  lati 
ha  un  porticato,  e  da  un  altro  lato  di  esso  si  di- 
scende in  un  ampio  sotterraneo,  il  quale  è  una  ci- 
sterna somigliante  all'altra  sopra  accennata.   Nel 
mezzo  del  cortile    poi  havvi  una  cappella   turca. 
Sembra  che  anche  questo  edifìzio    sia  del  tem[>o 
delle  Crociate,  e  se  in  una  pietra  sopra  la  porta 
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della  torre,  ed  io  alcune  altre,    leggoniì  delle  i- 
scriziont  Arabe,  queste  sono  st^le  (»osleriormtnl« 
scolpite.  Accanto  alla  medesima  jiorfa  Be  ne  veg- 
gono di  fatto  alcune  incominciate  e  non  termioa- 
tc.    Questo  fabbricato  è  ora   abbandonato  e  mez- 
zo diroccalo,  e  servì  un  tempo  di  nioscliea,   che 
(liianiaBÌ  tutlirn   la  moschea  biauca,  e  dai  Cristia- 
ni la  Chiesa  de'/iO  martiri,  r—  Rama  è  circonda- 
la da  ubertose  .campagne  e  da  oliveti.   //  Cactus 
Opuntia^    che  forma  le  siepi  de' poderi  contigui, 
ha  tronchi  d' insigne  grossezza,  e  viene  cosi  rigi^ 
glìoso  quanto  Ìu  Sicilia.  E  abitala  da  Turchi  e  da 
Greci.  I  primi  hanno  i  loro  se|K)lcri  presso  la  mo-    1 
schea  bianca,  gli  altri  in  vicinanza  della  Cisterna   J 
delta  dì  S.  Eleua.  Al  tempo  delle  invasioni  de'Fran-   j 
cesi,  sotto  la  couiiutta  di  Bona|)arte,  essi  occnps-  \ 
fono  questa  borgata,  e  servi  allora  di  quartiere  l'o- 
spizio de'Fr.iti,  che  fu   poi  saccheggialo  dai  Tur- 
chi.   Non    so    con   quali  occhi    vedesse    Chateau-   ' 
briand    allorché  dipinse  la  pianura,    che  gtendesL    ■ 
da  JafTa  a  Rama,  come  un  incolto  deserto.  In  com-    ' 
penso  dice   che   in   toiupo  di  primavera  è  adorna-    ' 
nato   di   rose   bianche  e  rosse,  di  cui   non  v'ha  il 
menomo  indizio,  e  forse  egli  avrà  preso   per  rose 
il  Cistus  crispus,  ddi  lìori  rossi,  ed  il  saivìfoliuSì 
che   ha  i  /lori   bianchi:    aia   siccome   viaggiava  io 
Ottobre,    non   potè  tampoco   avere  veduto    queste 
plaiilc   fiorile,   lunollre  e^Vi  regala   gigli  bianchi  e 
aranciati,  che   non  furono  tampoco  da  me  vedati; 
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raa  è  probabile  che  egli  abbia  malanienle  copia-. 
te  queste  notizie  da  qualche  altro  viaggiatore. 

6  Aprile.  —  Partii  da  Rama.  Per  due  ore  se- 
guitai   a  camminare    nella  pianura   superiormen- 
te accennata,  che  è  una   continuazione    di   stra- 
da. L'unica  pianta  di  considerazione  chequi  in- 
contrai è  la  Scilla  peruviana^   che  alla  sommi- 
tà del  suo  scapo  porta  una  chioma    di  fiori  por- 
porini sostenuti  da  un  lungo  pedicolo.  Giunsi  poi 
.   al  piede   delle   montagne   della   Giudea*    Queste 
.   montagne,  che  sono  una  prolungazione  della  ca- 
tena di  queUe  che  costituiscono  FÀntilibano,  sono 
.   un  limite  naturale  tra  la  terra  de' Giudei,  e  quella 
(  de' Filistei  che  occupavano  una  volta  Tanzidetta; 
.  limite  che,  come  tanti  altri,  non  fu  punto  rispettato 
J  dall* ingordigia  de' conquistatori.   ÀI  pie  de' monti 
!  s'innalza  una  serie  di  colline.  Alla  sinistra  appa- 
re sopra  una  di  queste  allure  il  villaggio  detto  el 
Kobab.    Più  oltre  alla  destra    se  ne  incontra  un 
altro  detto  Latron^   il  cui  nome  alcuni   insulsa- 
mente   fanno  derivare    dal  buon  ladrone.    Proce- 
dendo  più    in  là    trovasi    una  cisterna    di    acqua 
dettai  Bir  Ajub^  ossia  il  pozzo  di  Giobbe,  e  do-   ^ 
pò  breve  tratto  di  cammino  si  entra  nell'  interno 
de' monti,  ove  ternoina  la  buona  strada,  giacché  di 
^U  fino  a  Gerusalemme,  pel  tratto  di  cinque  ore  è 
dessa  assai  malagevole  e  a  piedi  e  a  cavallo.  Cammi- 
nasi da  prima  in  una  stretta  valle  chiamata  f^^orrf/ 
AU^   e  cosi  stretta  che   in  parecchi  punti  non  è 
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niente  più  ampia  del  Iclto  del  torrente,    che  nel 
tempo   delle  pioggie  vi  scorre  fra  mezzo.  IJìon  so 
se    le  armate    de' Romani,    e  quelle    dei  Crociali, 
quando  andarono  alta  conquista  dì  Gerusalemme, 
abbiano  fatto  questo  cammino*;  ma,  attesa  la  sua 
asprezza    e  l'angustia    di  quelle  gole,    sarebbe  al 
cerio    un  posto  militare  che    si  potrebbe    agevd- 
niente  difendere.  La  roccia  di  quelle  allure,  come  J 
eencralinente    quella    degli    altri  monti    di  qnesta  I 
catena,  è  la  calcaria  secondaria  regolarmente  di-  ' 
sposta   a  strati,    che  in  motti   luoghi   hanno   niia  ' 
giacitura  orizzontate.  Questa  catcaria  conlicnc  de'  f 
frequenti  nuclei  di  focaia.    La  Pìslacia  'J^erebin-  ^ 
thus   e  la  Quercus  pseudo-coccifera^   sotto  for-  ^ 
ma  dì  arbusti  storti  e  raggrinzali,  vestODO  le  fai-  f 
de  di  quelle  petrose  eminenze.    La  valle,    d|  cui  f 
si  parla,    conlìima  lìn  sotto    a  un  villaggio  poflo 
in  luogo  eminente,  ed  è  il  primo  che  s'incontra  in 
questo    gruppo    di  monti.  Chiamasi  Saris^  ed  ac- 
canto alla  strada  haTvi  una  cisterna,  che  in  queEti 
luoghi    e  molto  opportuna    pegli  assetati   viaggia- 
tori.  Siccome  la   strada  è  frequentala,  cosi  li  ra- 
gazzi del  villaggio,  che  si  radunano  intorno  a  quel- 
la cisterna,    quando    scorgono    viandanti    corroDO 
loro  incontro    con  un  fiasco  dì   acqua,   acconlen- 
tandosi  del  regalo  di  un  para.  Presso  Saris  è  un 
altro  picciolo  villaggio  detto  Jofat.  Qui   sì  abban- 
dona la  valle,  e  si  monta  su  per  la  montagna,  e 
Udo  a  Gerusalemme  si  seguita  ora  ad  ascendere 
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ora  a  calare  per  le  falde  di  eminenze  più  o  me- 
no alte  e  scoscese.  Alla  distanza  di  un'ora  cir- 
ca da  Saris  incontrasi  il  villaggio  di  Hjfriet  el  he-- 
neb^  (villaggio  dell' uva),  residenza  di  un  Àrabo 
chiamato  Abwgosh.  Egli  è  tenuto  di  mantenere 
la  strada  netta  da  malandrini,  e  dal  Bascià  di  A- 
cri,  da  cui  dipende,  gli  è  conceduto  il  diritto  di 
esigere  da  tutti  i  viandanti  non  Musulmani  78  pa- 
ra; La  riscossione  di  questa  gabella  si  eseguisce 
inmna  maniera  cosi  dura  e  cosi  .violenta,  che  ha 
Taria  di  una  aggressione.  Quattro  o  cinque  satel- 
liti sono  appostati  sulla  strada,  e  se  i  poveri  vian- 
danti non  sono  pronti  a  contare  la  moneta,  ven- 
gono afferrati  per  il  petto,  e  se  non  hanno  di  che 
pagare,  o  se  manca  qualche  cosa  all'  intiera  som- 
ma sono  spogliati  di  quanto  hanno  di  meglio.  Sic- 
come io  era  preceduto  da  una  dozzina  di  pelle- 
grini, ciò  succedette  ad  uno  di  questi  a  cui  fu 
tolta  la  cintura.  Il  soldato  di  scorta  che  mi  ac- 
compagnava mosso  da  compassione  pagò  per  lui 
i  78  para  ;  ma  siccome  da  questa  razza  di  gente 
non  si  può  sperare  una  buona  azione  completa, 
cosi  si  ritenne  egli  la  cintura  fin  tanto  che  a  Ge- 
rusalemme gli  fosse  restituita  la  somma  sborsata. 
A  Kariet  el  heneb  havvi  un  grande  edifìzio  soli- 
damente fabbricato  di  pietre  squadrate  al  tenf^po 
delle  Crociate  (a).    Esso  era  una  Chiesa  dedicata 

(a)  Questo  è  quel  tempio  accennato  dal  Bellonio.  Lib.  II> 
eap.8!l. 
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a  «..Geremia  ed  è  composta  dì  Ire  navate,  le  cui 
due  divisioni  hanno  ciascheduna  quattro  archi;  aau. 
vi  sono  colonne,  ma  bi  ù  \oluto  presentarne  un 
rudimento,  coniìccando  nella  muraglia  un  capitel- 
lo accompagnato  da  un  mozzicone  di  colonna,  che 
ha  t'aspetto  perciò  dì  essere  pendente:  razza  di 
arcliltettonica  decorazione  che  ho  veduto  altrove 
usata  in  edilìzi  di  quest'epoca.  All' estremità  me- 
ridiooale  della  navata  di  mezzo  veggonsi  residtu 
di  pitture  quasi  intieramente  scancellate  dal  tem- 
po. Ora  questa  chiesa  serve  di  stalla  per  i  bovi. 
Intorno  a  Karìet  el  hench  havvi  fichi  ed  oliti  e 
qualche  vigneto,  da  cui  sembra  che  il  villaggio 
abbia  tratto  il  nome.  A  poca  distanza  da  esso,  >c- 
gUÌt.indo  il  cammino,  trovasi  un'altra  cisterna  cbia- 
mala  yiin  el  nochta,  lontana  della  goccia,  e  sul* 
l'alto  della  montagna  appaiono  dne  villaggi,  l'uno 
a  destra  detto  Kastai,  l'altro  a  sinistra  cbianaali) 
Bet-nakuba.  Ad  un'ora  e  mezzo  da  Gerusalemme 
un  altro  se  ne  incontra  cfae  ha  il  nome  dì  Calo- 
ni,  nome  che  Ìl  Frate  di  Rama  fa  derìvare  da  Co- 
lonia^ suj)[>oneDdo  che  qui  fosse  un'antica  colonia 
Romana.  Quanto  fondata  sia  questa  etimologia  noa 
saprei  dirlo,  ma  certo  è,  che  presso  Ìl  villaggi»', 
alla  sinistra  della  strada,  appaiono  gli  avanzi  di 
un  vetusto  ediBzio,  costrutto  di  massi  squadrali 
di  pietra,  i  quali  negli  angoli  dell'edilìzio  sono  scol- 
piti a  bugnato  con  un  listello  liscio  intorno  al  mur- 
gine  del  masso.  Deggìo  per  altro  notare  che  non 
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è  questo  un  slciiro  Indizio  cH  opera  Romandi  poi- 
ché simili  n^issi  veggonsi  a  Balbec  ne'  restauri  fat- 
ti dagli  Àrabi  alle  mura  del  tempio^  allorché  fu 
ridotto  a  fortezza.  A  Caloni  passasi  un  ponte  di 
pietra  che  attraversa  un  torrente^  e  poco  più  in 
là  é  una  fonte  detta  Ain  elasafir^  fonte  degli  uc- 
cellì)  e  quella,  per  cui  scorre  V  accennato  torren- 
te, si  suppone  essere  la  valle  del  Terebinto,  ove 
David  uccise  il  Gigante  Golia.  Passato  questo  pon- 
te, avvicinandosi  a  Gerusalemme,  trovassi  di  trat- 

• 

to  in  tratto  rimasugli  di  un'antica  strada  selciata 
di  grossi  massi  irregolari  di  pietra,  I  quali  rendo- 
no il  cammino  ancora  più  malagevole  di  quelli  ab- 
bandonati alla  Natura.  Finalmente  a  sinistra,  pres- 
so il  fondo  di  una  vallata,  comparisce  II  villaggio 
di  Leda,  presso  cui  scorre  un  .altro  torrente,  il 
cui  letto,  allora  del  tutto  secco,  aveva  da  lungi 
la  somiglianza  di  una  delle  nostre  grandi  strade 
postali,  e  per  tale  da  princìpio  lo  presi,  maravi- 
gliandomi che  un  cosi  ampio  cammino  fosse  in 
un  paese  di  simil  fatta.  -—  Finalmente  appare 
Gerusalemme  alla  distanza  di  un  miglio  circa  pri- 
ma di  giungere  alle  sue  mura  {a).  Non  v'  ha,  cre- 

(à)  I  Musulmani  e  generalmente  gli  Orientali  chiamano  Ge- 
rusalemme el  Kods,  Gli  Ebrei  la  dicono  Cadyta,  la  santa,  dalla 
[nrola  gdxj  che  in  Caldeo  vuol  dire  Santo,  e  questo  è  il  nome 
che  viene  dato  ne*Sicli.  La  Gadjtis  di  Erodoto  è  e  erto  Geruss^- 
lemme.  (Herodot.  historien  de peuple  HéhreUy  ete.  pagin.  59). 
Sulla  conquista  di  Gerusalemme  fatta  dal  Galifo  Omar  nell'anno 
657  Tedi  Rampoldi,  annali  Musulmani,  tom.  2,  p.  79. 
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<l*Ìo,  TÌaggiatore  che  prima  ili  giungere  a  Geru« 
lemme  noo  siasi  fatto  ucila  sua  immaginazioi 
uo'idea  preventiva  della  ubicazione  almeno  di  qu 
sta  Ciltà,  il  cui  nome  ci  é  famigliare  fmo  dal 
uoatra  fanciullezza.  Io  mi  figurava  ch'essa  Soa 
posta  in  una  pianura  sparsa  ad  una  certa  dista 
za  di  alcuni  monticelli,  e  che  questi  fossero 
uionle  Uliveto,  il  Calvario,  il  monte  Sion,  ec. 
me  ne  era  formato  un  immagine  assai  fallace,  ii 
perciocché  giunto  al  villaggio  di  Catoni,  e  guad 
goata  la  sommità  dell'eminenza,  ove  sono  i  vesl 
gi  dell'  aulica  strada  già  menzionata,  dopo  di  avi 
re  per  buon  tratto  camminato  sul  vertice  del 
montagna,  m'immaginava  che  per  recarmi' a  & 
ruealemme  dovessi  discendere  in  qualche  amp 
vallala.  Mentre  era  in  questa  idea,  e  che  mi  a 
tendeva  di  dovere  calare  per  la  falda,  comparvi 
ro  ad  un  tratto  i  primi  fabbricati  della  Gttà  st 
ciglio  stesso  del  monte.  Gerusalemme  adunque 
situata  parte  sulla  vetta,  e  parte  sul  pendio  i 
un'eminenza,  e  rimane  circondata  da  un  grup[: 
dì  monti,  che  ben  lungi  dall'essere  ameni  e  r 
denti,  presentano  una  trista  prospettiva.  Al  pai 
di  quelli  percorsi  in  questa  giornata,  sono  steril 
scarni  e  generalmente  presentano  la  nuda  rocci 
di  colore  biancastro.  Andai  ad  alloggiare  nel  Coi 
vento  dei  Francescani  di  Terra  Santa  (a). 

(a)  Quello  Convento  chiamaci  di  i.  SaWuore.  Al  tempo  d 
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7  Aprile.  —  In  questa  giornata  rimango  nel- 
la mia  abitazione  preparandomi  alle  escursioni  che 
dovrò  fare  ne*  di  susseguenti,  parte^  con  la  lettu- 
ra di  alcuni  libri,  e  parte  con  le  informazioni  ver- 
bali. —  Fo  la  conoscenza  del  sig.  Frisk  Inglese^ 
membro   della  Società   Biblica,   il  quale    alloggia 

.  nel  Convento  de' Greci.  Esso  ed  un  suo  compa- 
gno ebbero  nesli  scorsi  giorni  una  molestia  dalla 
parte   del  Governo   Turco,   the    si   suppone   con 

'':  molta  probabilità  essere  derivata  da  un  maneggio 
dei  Francescatii.  Alla  mattina  si  presentò  ad  es- 
si un  individuo,  chiedendo  se  avessero  libri  da 
vendere.  Fu  risposto  che  il  solo  libro  che  pote- 
vano esitare  era  la  Bibbia,  e  si  chiese  in  quale 
lingua  quell'individuo  la  desiderasse.  Soggiunse 
costui  che  la  voleva  in  Arabo,  ed  avuto  il  libro 
se  ne  parti.  Poche  ore  dopo  i  due  Inglesi  furono 
chiamati  dal  Cadi.  Dapprima  fu  fatta  loro  una 
querela,  perchè,  essendo  Cristiani,  portassero  il 
turbante  bianco:  fu  risposto  che  in  Egitto,  e  per 
tutta  la  Soria  questo  era  l'uso,  e  per  faré^  cono- 
scere al  Cadi  di  quale  nazione  essi  fossero,  e  di 
qual  condizione  gli  fu  presentato  il  Firmano  del 
Gran  Signore.  Si  acchetò  egli  su  questo  articolo,  indi 
chiese  loro  quali  libri  spacciassero.  Si  rispose  che 
erano  libri  spettanti    alla  Religione  Cristiana.  Ha 


Belloiiio  i  pellegrini  erano  ricevuti  in  quello  del  monte  6Ion,  che 
ora  i  Francescani  più  non  posseggono. 
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perdio]  soggiunse  il  Cadì,  gli  vendete  ai  Turchi, 
come    avete    faUo    questa  mattina?    1  vostri    libri 
non  valgono  olie  a  fare  impazzire    le  persone,    e 
so  ancora  clic  sono  falsificati.   Gli  Inglesi  ei  giusti- 
ficarono circa  queste  impulazioni  come  meglio  sep- 
pero, ma  in  line  del  conto  furono  posti  in  arre- 
sto, e  poste  soUo  sigillo  le  loro  stanze.  Ne  fu  da- 
to avviso  dai  detenuti  al  Vice  Console  Inglese  dì  I 
Jafla;  il  quale  si  trasferì  tosto  a  Gerusalemme,  re-  | 
clamando  la  violazione  delle  capitolazioni.  Il  Go-  e 
vernatore    ei  scusò  adducendo    cheterà  ignaro  dì  fi 
questo  affare,  e  clic  non  fu  promosso  da  lui,  percili  i. 
gli  arrestati  ottennero  la  libertà.  Si  tiene  per  co  'k 
to  cbe  le  suggestioni  de' Frati,    accompagnate  da 
qualche   regalo    al  Cadi    abbiano   dato    motìro  s 
questa  vessazione. 

Dopo  la  guerra  insorta  fra  ì  Greci  e  la  Porta, 
e  la  poca  sicurezza  della  navigazione,  il  numero  u 
de' Pellegrini  òdi  molto  scemato,  giacché  i  Greci  m 
particolarmente  erano  zelanlissìnii  di  visitare  que-  '•■ 
Bti  luoghi.  Quanto  ai  Franchi  non  ne  sono  in  tut-  t 
ti  i  tempi  capitati  clic  pochi  e  rari  individui.  In  . 
questo  anno  per  le  Feste  di  Pasqua  il  maggior  j, 
numero  è  quello  degli  Armeni  Scismatici.  Questi  ^ 
pellegrini,  o  Armeni  o  Sirìani,  o  dì  altre  nazioni  e 
orientali,  giungano  a  torme,  e  sono  lutti  povera  k 
gente  assai  mai  vcslila,  che  o  a  piedi  «  a  cavai-  y 
lo  dell'asino  fauno  il  loro  pellegrinaggio.  Mi  si  di- 
ce per  altro  che  fra  costoro  v'abbia  persone.  &• 
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itose,  ma  che  cosi  si  l  ras  vestono  per  non  eccitare 
igo  il  viaggio  la  cupidigia  degli  Àrabi^  che  sa- 
>bero  facilmente  tentati  dr  spogliarli^  se  avesse* 
an  esteriore  che  manifestasse  che  tengono  qnat- 
ni.  Questi  poveracci  giunti  a  Gerusalemme  si 
cane  agli  ospizi  de'  Frati  della  rispettiva  loro  na« 
^ne^  ove  sono  alla  rinfusa  alloggiati  in  cattive 
iDze)  che  non  hanno  altro  corredo  che  una  stuo- 
,  ove  coricarsi)  e  spesso  manca  anche  questa^  ed 
tre  ristoro  gratuito  che  acqua.  Ammucchiati  in 
ielle  stanze  nella  stagione  calda^  ciascheduno 
IO  rafHgurarsi  se  debbano  essere  divorati  dagli 
Betti  che  tanto  abbondano  da  queste  partii  cir- 
indati  ovunque  dallo  squallore  e  dalla  miseria. 
a  essendo  questi  i  veri  credenti  sopportano  ton 
ìzieaza  i  disagi  e  la  fame. 

8  Aprile.  -—  Incomincio  le  mie  escursioni  e 
li  reco  al  monte  Olivelo.  Questa  eminenza  è  la 
iù  opportuna  per  riconoscere  distintamente  la 
Inazione  di  Gerusalemme  9*  e  la  sua  estensione^ 
lacchè  da  essa  si  domina  tutta  la  Città.  Gerusa- 
;mme  adunque  è  posta  sul  pendio  orientale  di 
Da  montagna^  che  si  crede  essere  il  monte  Mo- 
ia, ed  attesa  T  inclinazione  del  piano  ove  è  jk)- 
La,  le  si  potrebbe  adattare  T  epiteto  che  da  Ora- 
io  fu  dato  a  Tivoli,  Tibur  supinum.  Questo  mon- 
e  dal  lato  di  mezzogiorno  è  connesso  con  quel- 
0  di  Sion,  attiguo  alle  sue  mura,  il  quale  non 
ì  propriamente  un  monte  particolare,  ma  la  con- 
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tÌDoazioue  del  Muria.  Al  (•ieJ»  dì  quMla  emì-  ì 
neoi»  stendeai  dalla  parte  di  Oriente  un  vai- 
loncello  chiamalo  la  >allc  di  Josafal ,  nel  cui 
fondo  è  il  letto  di  un  picciolo  torrente  cbe  è  il 
Cedron,  il  quale  non  [wrta  acqua  te  non  che  in 
tetni)o  di  pioggia.  La  Talle  di  Josafat  separa  l'e- 
minenza eu  cui  è  Cerusalemaie  da  quella  del 
monte  Olìveto,  che  riiuane  rimf>etto  ad  essa.  La 
roccia,  che  costituiece  la  massa  del  Moria,  è  uni 
calcarla  secondaria  analoga  a  quella  di  tuUi  e\t 
altri  moDli  di  questo  gruppo,  uè  dissimile  è  la 
roccia  deirOliveto,  la  quale  in  alcuni  sili  è  uni 
calcarla  marnosa  a  frattura  smorta  e  terrosa.  Es- 
sa contiene  assai  frequentcmcote  masse  di  foca-  i 
ia  bruna  e  pellucida,  che  talvolta  fa  passaggio  al- 
la calcedonia,  e  questa  focaia  frequentemente  al-  : 
terna  con  istrateretli  di  una  pietra  opaca  di  co- 
lore biancastro,  la  quale  è  o  selce,  o  calcaria  se- 
misilicea.  Questo  monte  ha  caverne  naturali.  Ta-  i 
le  è  quella  al  piede  di  esso,  presso  la  valle  di  Jo- 
safat, che  chiamasi  la  grotta  di  Getsemani,  con- 
certila in  una  Chiesa  dai  Cristiani  Latini,  ma  die 
conserva  la  naturale  sua  foiuia,  tranne  alcuni  pi- 
lastri fabbricali  |)er  sostenere  la  volta.  Acque  sor- 
genti scaturiscono  pure  al  piede  dt;ll'  OliveLo,  poi- 
ché pressi!  il  villaggio  di  Silvan,  posto  alla  radi- 
ce di  esso,  havvi  una  fonte  che  serve  ad  innaf- 
iìare  alcuni  orti,  e  che  preteiidesi  essere  quella 
chianiuta  Ragel  ddlU  Scrittura.  Così   al  piede  del 
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Sion  scaturispe   un'altra  fo(^te  detta   della  Vergi- 
e-   ne,   e   quella   di  Siloe.  Quantunque  i  monti   cir- 
:   costanti  a  Gerusalemme  sieno  generalmente  squal- 
:  lidi  e  di  ingrata  apparenza,  nuUadimeno  all'  E.  e 
:   al  S*  E.  della  Città  s' innalzano  alcune  pendici,  che 
in    questa  stagione    sono  coperte    di    massi  ver- 
deggianti, e   che    rallegrano    quel   tristo    paesag- 
gio ;    ma  in  tempo  di  state  tutto  sarà  arido  e  bru- 
ciato. Gli  oIìtì,   di  cui  sono  sparse  quelle   altu- 
re,  sono  alberi   che   poco  contribuiscono   col  pal- 
lido loro  fogliame   a  ricreare   la  vista.    Vc^  n  ha 
di  molto  annosi;  ed  antichissimi   credo  essere  quel- 
li dell'orto  di   Getsemani,  rispettati  dalla  divozio- 
ne dei   Cristiani  fino  dal  tempo  almeno  di  Costan- 
tino,' i  quali  sono  in  numero  di  otto.    Hasselquist, 
che  viaggiava  nel  1750,  gli  ha  male  contati  quan- 
do dice  che  sono  sei.    Essi  debbono  la  loro  lon- 
gevità alia  cura  che  si  è  avuto  di  conservarli.   Il 
piede  è  circondato  da  un  n^uricciuolo  a  secco  di 
pietre,  ed  i  tronchi  decrepiti,  e  per  lo  più  voti  nel 
mezzo,  hanno  le  cavità  e  le  fessure  riempite  es- 
se stesse  di  rottami  di  pietre  con  l'intenzione  di 
garantirle  dall'azione  delle  intemperie  (a). 


(a)  In  una  strada  campestre  di  Gerusalemme,  passando  dal- 
la F^ia  dolorosa  alla  casa  del  Governatore,  trovai  un  Camaleon- 
te. ^-  Nel  giardino  del  Convento  Armeno,  ed  in  qualche  altro  di 
Gremsalemme  ho  veduto  un  Pinus  a  foglie  gemine,  come  il  Pinus 
fìneOj  e  corredato  di  grossi  rami  divaricati.  Non  è  il  Pinus  CedruSy 
m  mi  dimenticai  di  prendere  degli  esemplari  per  esaminarlo. 
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La  catena  de'  raqtitl  dì  Gerusalemme  non  é 
già  la  più  alta  di  queste  conlrade.  Dalla  parte  dì 
orieute  se  iic  scorj^e  iu  loulaiiaiua  un'altra  cite 
è  la  principale,  la  cui  direzione  è  dal  N.  al  S.  Es- 
sa è  divisa  dal  gruppo  dei  nionli  della  Giudea  me- 
diante una  valle  per  cui  passa  il  Giordano.  Que- 
sti monti  presentano  Timniagine  della  più  deso- 
lante sterilità,  e  visti  da  Gerusalemme,  o  dalle  al- 
ture contigue,  hanno  l' aspello  di  una  cortina  bi- 
gia ed  afluraicata. 

Rispetto  a  monumenti  dell'epoca  dc'Romani,  so- 
no essi  assai  scarsi.  Giudicando  dal  volume  e  dalla 
forma  paralellopipeda  de'  massi,  sembra  die  quaklic 
porzione  delle  mura  che  circondano  la  Città,  apcl* 
ti  a  quest'epoca.  Tale  ù  quella  cLc  scorgcsi  pas- 
sando dietro  le  mura  per  recarsi  dal  ponticelli) 
del  Siloe  alla  porta  di  Sion.  Costeggiasi  da  que- 
sta parte  un  tratto  di  murapiia  la  quale  nella  par- 
te iuferiore  è  costru^a  di  grossi  massi  squadrali. 
Dello  slesso  genere  è  la  fabbrica  di  un  residui; 
di  aulica  torre,  che  cliiauiasi  di  David  presso  la 
cittadella,  e  quella  di  un'altra  die  si  addita  nel- 
la fili  Dolorosa,  e  che  dicesi  la  Torre  Antonia- 
na.  Opera  certamente  antica,  ma  non  so  se  Giu- 
daica o  Romana,  è  la  grande  Cisterna  die  si  cre- 
de la  Piscina  Probatica,  la  quale  è  presso  la  por- 
ta di  s.  Stefano,  e  la  grande  inoSLhea,  che  si  sup- 
pone essere  fabbricata  ove  eia  il  Tempio  di  Sa- 
lomone. Essa  presenta   una  grande  e  ampia  fossa 
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rettangolare  cinta  all'Intorno  da  muraglie^  sulle  qua- 
li rimane  tuttavia  porzione  di  quell'intonaco  con 
cui  fiolevasi  internamente  rirestire  le  pareti  di  si- 
mili ricettacoli)  come  scorgesi  in  quella  di  Poz- 
zuoli)  ec«  .Cotesta  cisterna  è  ora  affatto  abbando- 
nata e  mezzo  interrata*  Ma  i  più  notabili  monu- 
menti di  stile  Romano  o  Greco,  sono  i  sepolcri 
che  veggonsi  al  piede  del  monte  Oliveto*  Chateau- 
briand ne  ha  dato  la  descrizione.  Due  di  questi 
sepolcri  rappresentano  una  spezie  di  cella  o  tem- 
pietto rettangolare  aSornato  di  semicolonne  di  or- 
dine Dorico,  ma  ciò  che  è  singolare,  e  che 'non 
Lo  veduto  in  verun  altro  luogo,  si  è  che  tutto  Te- 
diflzio,  comprese  le  colonne,  è  composto  di  un  so- 
lo pezzo  scavato  nella  rupe,  isolato  tutto  all'  In- 
torno, ed  incavato  di  dentro  •  Il  fregio  dell'  ordine 
Dorico  ha  patere  e  triglifi,  i  quali  sono  due  soli 
e  non  tre,  e  manca  di  metope.  Il  più  settentrio- 
nale, che  chiamasi  il  sepolcro  di  Giosafat,  (alcu- 
ni lo  dicono  di  Assalonne,  ma  non  è  ne  dell'  uno, 
né  dell'altro),  è  sormontato  da  un  gran  dado,  so- 
pra cui  è  un  tamburo  rotondo,  e  sopra  di  questo 
posa  una  spezie  di  grande  imbuto  rovesciato,  o 
berretto  Chinese,  il  quale  costituisce  il  comigno- 
lo del  tempio,  ma  tutti  questi  pezzi  sono  riporta- 
ti non  già  scalpellati  nella  viva  roccia.  Al  mezzo- 
giorno di  questo  sepolcro  un  altro  ve  n'ha  dello 
stesso  gusto  e  della  medesima  opera,  coperto  in- 
vece da  una  piramide  triangolare,  quale  è  quella 
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in  Roma  di  Gujo  Ceslìo'  ChatennbHaud,  che  vuuic 
tuUo  ridurre  alle  amichila  Giudaiche,  per  salvai-e 
le  tradizioni,  suppone  che  aìflatlc  opero  apparten- 
gano al  lein|}0  Ìo  cui  i  Giudei  elringero  alleanza  coi 
Lacedemoni  sotto  i  primi  Maccabei;  ma  ì  Giudei 
adottando  l'architettura  Greca  la  mischiarooo  con 
quella  di  gusto  Egiziano.  L'opinione  di  (piesto  au- 
lore  eembrercbbe  avere  un  certo  appoggio  in  quan- 
to 6Ì  vede  nelle  colonne  di  un  atrio  scavato  esso 
pure  nel  monte,  e  die  conduce  in  alcune  grolle 
sotterranee,  chiamate  le  grotte  di  s.  Giacomo,  e 
che  rimane  a  Hanco  del  secondo  sepolcro  leslè 
menzionato.  Il  capitello  di  queste  colonne  è  io 
forma  di  campana,  o  piullosto  di  solLocoppa  co- 
sì espansa,  che  va  a  sfumare  quasi  senza  distin- 
zione nell'abaco:  capilellì  di  simil  fatta  spettano 
fiir architettura  Egiziana:  ma  io  credo  piuttosto  clie 
tutlc!  qucsle  opere  appartengano  all'epoca  de' Ro- 
mani. Accanto  alla  tomba  di  Giosal'at  spunta  dalla 
terra  il  frontone  triangolare  di  un  altro  sepolcro  in- 
terrato, il  quale  è  scolpilo  a  fogliami  di  buon  gusto, 
e  di  tempi  certamente  posteriori  a  quelli  de' Macca- 
bei. Un  pezzo  di  pietra  con  simili  fogliami,  ma 
non  cosi  delicati,  ho  veduto  incastrato  in  un  mii- 
ricciuolo  sul  mante  Oliveto,  presso  il  luogo  chia- 
mato f^'iri  Galila'i. 

Ho  detto  cbe  la  roccia  di  questi  monti  é  cal- 
carla. Il  colore  gcneralmenie  è  biancastro,  nulla- 
dimeDo  ve  n'ha  di  screziata  parimente  a  onde  ed 


V- 


455 
irene  rossastre^  come  si  può  vedere  ne'  massi 
le  ^selciano  le  strade  di  Gerusalemme.  Oltre  a 
b  ye  n'ha  di  affatto  rossa^  e  questa  si  può  ve- 
*re  posta  in  opera  nella  muraglia  sulla  pubbli* 
I  strada,  ove  si  addita  il  luogo  donde  fu  tolta  la 
ala  del  Pretorio  Pilato.  Queste  pietre  sono  mol- 

simili  al  cosi  detto  Rosso  antico^  e  credo  es- 
re  il  Marmor  jerosolymitanum  di  Plinio  che 
;li  qualifica  igneo  colore  splendens. 

9  Aprile.  —  Visito  il  Convento  e  la  Chiesa  de- 
I  Armeni.  Quanto  al  Convento  esso  è  più  gran- 
é,  e  tenuto  con  maggiore  proprietà  di  quello  dei 
rancescani.  Similmente  la  Chiesa  è  di  una  eie- 
ante  semplicità  ne'  suoi  corredi,  ed  in  alcune  par- 
\  magnifica  attese  le  dorature  di  cui  sono  coper- 

i  legni  intagliati,  secondo  il  gusto  Orientale. 
fn  genere  di  decorazione  è  qui  adottato,  che  sen- 
a  essere  molto  dispendioso,  è  assai  va^o  e  decen- 
*.  Si  suole  incrostare  le  pareti  di  lastre  di  maio- 
ca  dipinte  a  fiorami  turchini  le  quali  vengono 
all'Italia.  Dopo  passai  al  Convento  de' Greci.  Es- 
0  è  parimente  ampio  e  ben  «Ituato.  Una  delle  cap- 
lelle  delia  Chiesa,  nella  quale  (cappella)  si  reci- 
a  r  uffizio,  ha  magnifiche  ed  eleganti  dorature,  e 
nei  quadri  di  gusto  Greco.  Mi  era  dimenticato  di 
lire  che  la  Chiesa  degli  Armeni  è  tappezzata  dì 
[uadri,  parecchi  de' quali  sono  di  buone  scuole  Ita- 
iane.  Visitai  poscia  il  Convento  de'  Cofti.  Esso  fa 
m  singolare  contrasto  con  l' agio  e  le  comodità  dei 
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due  primi,  poicbè  non  spira  da  pertnUo  cbe  mi- 
leria  e  squallore.  Allora  non  \i  eraiio  Cofli,  m> 
una  dozzina  di  Abissini  di  colore  nero,  senttau- 
dij  o  ìdtoIiÌ  in  una  cattira  echìatÌDa.  Questi  era- 
no i  Sacerdoti.  Il  loro  Patriarca,  o  Snperiore  era 
alquanto  meglio  Testilo  con  una  tonaca  nera,  ed 
no  petzo-  di  tela  di  lino  grossolana  a  righe  bian- 
che e  tnrchiue  gettata  sulle  spalle,  e  nn  berretto 
imbottito  roloudo  di  colore  giallognolo.  Egli  in 
ricevette  con  gentilezza  nella  sua  stanza;  mi  pr^ 
«eutò  in  regalo  una  paniera  di  foglie  di  palma, 
ma  fedele  allo  spirito  della  sua  nazione,  e.geoe- 
ralmente  a  quello  degli  OrientaL',  mi  rammentò  il 
bascis,  o  la  mancia.  Voterà  vedere  la  Chiesa,  che 
probabilnieale  non  doveva  essere  niente  fitt  ma- 
gnifica del  rimanente  del  Convento,  ma  non  ne  fu- 
rono trovate  le  chiavi.  Sarebbe  stato  ìnotìle  chiede- 
re della  biì)!iiiteca,  nulladimcno  il  Superiore  ave- 
va nella  sua  stanza  un  certo  numero  di  libri  Bi- 
blici in  lingua  Abissina,  parecchi  de'  quali  era- 
no pulitamente  scriui  in  pergamena.  —  1  Soriani 
non  hanno  ^inverilo  proprin,  e  posseggono  nel  Tem- 
pio una  miserabile  cappella  affatto  disadorna,  io 
cui  non  vi  ha  che  le  nude  muraglie.  Le  Nazioni 
adunque,  che  presentemente  hanno  Conventi  in 
Gerusalemme,  sono  i  Franchi,  i  Greci,  gli  Arme- 
ni ed  i  Cofti.  Tutti,  tranne  i  Franchi,  fanno  pa- 
gare ai  poveri  pellegrini  il  miserabile  alloggio  che 
loro  coDcedono,    e  se  questi  non  hanno  quattrini 
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engono  brutalmente  messi  alla  porta*  I  Greci  so 
ira  tutto  caricano  dì  vessazioni  pecuniarie  questi 
loveri  disgraziati)  di  maniera  che  pagano  ben  ca- 
a  la  loro  divozione.  I  pellegrini  Franchi  sono  e- 
tenti  da  questi  aggravi  atteso  che  ricevono  annual- 
nente  le  condotte  dai  diversi  Principi  Cattolici; 
na ,  sembra  che  con  questi  sovvenimenti)  che  noh 
tono  piccioli)  potrebbero  somministrare  una  pagnot- 
:a  ai  pellegrini.  Essi  albergano  bensi^  e  trattano 
mcora  con  quanto  somministra  la  loro  cucina  i 
forestieri  agiati  che  chiedono  ospitalità^  sieno  Catto- 
lici o  Protestanti;  ma  questi^  o  almeno  la  maggior 
parte)  lanciano  alla  loro  partenza  un  regalo  in  dana* 
ro  che  gF  indennizza*  Questi  Frati  si  lamentano 
di  essere  carichi  di  debiti  per  danari  presi  ad  impre- 
stito dagli  Ebrei  nel  tempo  in  cui,  attese  le  guer- 
re, non  venivano  le  condotte  da  Europa,  e  fan- 
no ascendere  questo  debito  ad  un  milione  e  cen- 
tomila piastre.  Gli  Ebrei  affidano  loro  danaro  con 
r  usura  del  1 5  per  1 00,  sapendo  che  è  garantito 
dalle  preziose  suppellettili  della  Chiesa*  Per  un  de- 
creto della  Congregazione  della  Propaganda,  il 
Convento  non  è  tenuto  ad  alloggiare  pellegrini 
che  per  lo  spazio  di  un  mese;  ma  coloro,  da  cui 
8Ì  spera  una  buona  mancia,  possono  rimanervi 
quanto  loro  aggrada.  Rispetto  al  regime  interno  di 
questo  Convento  chiamato  di  Santo  Salvatore,  Vol- 
ney  ne  ha  dato  un  idea.  Havvi  tre  cariche  prin- 
cipali.  Il  Superiore,   detto   il  Reverendissimo,    il 
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Procuratore,  ed  il  Vicario.  Il  primo  debb' 
(Icllo  Stato  del  Papa,  il  BecoaJo  Spagnuolo,  ed 
il  terzo  Fraocese;  ma  siccome  ora  i  Fraocesi  ooo 
Hanno  Frati,  così  il  Vicario  steuo  attuai  niente  è 
Spagauolo.  Dopo  la  riforma  fatta  nell'aniniinistri- 
zioDC,  e  riferita  da  Volnty»  il  Procuratore  Spa- 
gnuolo tiene  una  cassa  particolare,  ove  cnst^dì- 
sce  egli  solo  le  condotte,  ossia  i  danari  che  »«&■ 
gono  di  Spagna,  e  questo  individuo  è  parinteole 
custode  dei  tceorì  spettanti  al  Santo  Sepolcro^  i 
quali  pruvctigoUo  dallo  largizioni  di  quel  Monarca- 
La  famiglia  Dnmìaiii  ili  iaffa  è  ora,  per  non  k 
quale  motivo,  in  disgrazia  del  Curato  dell' oapiiiu 
di  Jadà ,  e  del  Rcvereu dissimo  di  Gerusaten»- 
ine.  Il  Sig.  Regnault  Console  Francese  a  Saiàa, 
trovando  a  proposito  clic  *i  fosse  a  Jaffa  un  A- 
gente  Consolare,  clic  proteggesse  la  navigazione  dei 
Francesi  die  ahbordnsBero  a  quella  spiaggia,  aro 
va  posto  gli  occhi  su  d'  un  individuo  di  quella  b- 
iniglia.  11  Reverendissimo;  che  venne  a  sapere  l'af- 
fare,  fece  in  persona  nel  suo  passaggio  per  Salda 
una  svantaggiosa  pittura  di  quel  soggetto  presso 
il  Console,  che  rimase  perciò  titubante  nella  scel- 
ta. 11  Damiani,  reso  consapevole  del  fatto,  diresse 
una  lettera  a  quel  Monaco,  ove  Io  pregava  dì  es- 
porre liberamente  le  querele  che  poteva  fare  con- 
tro di  lui,  e  n'  ebbe  una  ri3ix>sia  piena  di  coui- 
^meati  ove  il  Reverendiuiaio  attcstava  di  non  »■ 
vere  verso  di  esso  il  menomo  motivo  dì  lagnanza. 


459 

i  0  Aprite*  —  Ho  già  degcrltto  la  prospettiva 
che  presenta  GeruBalemme)  vencDdo  da  JafFa  per 
la  parte  di  Rainle.  Essa  è  ben  diversa  recandosi 
a  questa  Città  per  un  altra  strada,  la*  quale  è  u* 
aitata  dai  caoimellieri,  ma  cbe  è  un'ora  e  mezzo 
più  lunga  dell'altra.  Avvicinandosi  a  Oerusalem- 
xop  per  questa  strada,  la  quale  presso  la  Città 
coincide  con  quella  di  Damasco,  si  presenta  un 
gran  piano  dolcemente  declive,  coperto,  in  questa 
stagione  almeno,  di  maasi  verdeggianti,  e  tutto 
aparso  di  olivi.  Nulla  ^a  qui  di  aspro  e  di  sei- 
raggio,  e  questi  sono  i  più  fertili  contomi  della 
Città  (a).  Geruaalemme  medesima  presentasi  da 
questa  parte  sotto  un  punto  di  vista  assai  favore* 
▼ole,  pqicbè  si  acbiera  dinanzi  all'occhio  buona 
porzione  della  Città.  Io  percorsi  questa  strada  nel- 
la gioigoaia  di  oggi,  recandomi  ai  sepolcri  dei  Giu- 
dici, ed  a  quello  dei  Re.  Mi  diressi  perciò  al  set- 
tentrione di  Gerusalemme.  Dopo  un  ora  circa  di 
cammino  incontrai  una  cella  scavata  nella  roccia 
calcaria ,  sul  di  cui  piano  havvi  la  bocca  di  u- 
na  cisterna  ben  ampia,  che  allora  era  senza  a- 
cqna.  Chiamasi  Bir  el  kos^  il  pozzo  dell'  arco;  no- 
me che  probabilmente  deriva  da  una  nicchia  ar* 


(d)  Abulfeda  dice  che  il  territorio  di  Gerusalemme  é  uno  dei 
più  fertili  della  Palestina.  Strabone  all'opposto  che  è  infecondo. 
Sembra  che  questi  due  scrittori  1'  abbiano  veduto  in  differenti 
ponti. 
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cuata  scavata  esea  pure  iicl  Basso  ove  éunaffpfr'li 
zie  di  abbeveratoio.  Ma  se  la  cisterna  è  antica,  qn^, 
sta  nicchia;  Ìl  cui  arco  <•  a  seato  acuto,  è  op^, 
più  moderna.  Oltre  procedendo  per  una  mezzora 
giunsi  ai  così  detti  sepolcri  dei  Giudici.  Nella  par- 
te verticale  della  roccia  sì  presentano  qui  qnat- 
Ito  grotte  artifizialmente  fatte,  che  poco  s'inter> 
nano,  poste  a  differenti  distanze  l'una  dall'altra. 
Tre  di  esse  hanno  una  porticella  la  quale  mette 
in  camere  sotterranee,  così  angusta  che  conviene 
passarla  quasi  carpone,  ma  è  probabile  che  siasi  a 
ristretta  in  altezza  in  grazia  dei  materiali  che  han- 
no alzato  il  suolo  della  grotta.  Per  lo  stesso  mo' 
tlvo  in  una  di  queste  grotte  l' ingresso  iiilerno  à 
inaccessibile  per  essere  oslrutto,  come  mi  avviso. 
Penetrando  adunque  in  questa  porticella  si  riesce 
in  una  stanza  abbastanza  capace  ove  sono  le  cel- 
le mortuarie.  Queste  consistono  in  una  nicclila 
bislunga  scavata  nel  masso,  non  già  per  traverso, 
ossia  paralellaraente  alla  parte  della  stanza,  nu 
per  lungo,  di  maniera  che  il  suo  asse  forma  un'aii- 
golo  retto  con  la  parete  medesima,  lu  questa  cel- 
la rìponevasi,  per  quanto  sembra,  il  feretroj  ma 
nel  piano  di  ciascheduna  havvi  nella  direzione  del- 
la sua  lunghezza,  e  nel  mezzo  del  piano  stes- 
so un  canale  della  larghezza  di  quattro  polli- 
ci e  mezzo  all'  incirca ,  che  non  so  a  qual  uso 
servisse,  se  non  forse  per  raccogliere  l' umiditi 
che  potrebbe  stillare  dalla  rupe.  La  porticella  di 
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ciascheduna  cella  è  arcuata;  ma  II  soffitto^  cosi 
di  esse^  come  della  stanza  principale^  è  piano*  Da 
questa  stanza  si  penetra  in  altre  che  più  s' inter- 
nano nella  roccia,  le  quali  esse  medesime  sono 
corredate  di  celle  sepolcrali;  ma  siccome  tutte  si 
rassomigliano,  e  non  presentano  nulla  di  notabi- 
le) se  non  che  il  lavoro  fatto  per  opera  di  scal- 
pello nel  masso  calcano,  cosi  non  mi  curai  di 
percorrere  tutti  que' recessi.  11  medesimo  ordine 
di  cose  si  ravvisa  in  ciascheduna  delle  tre  grotte 
se  non  che  nell'  ultima,  cioè  nella  più  settentrio- 
nale nel  piano  della  grotta  medesima,  havvi  la 
bocca  di  una  cisterna;  ma  questo  foro  è  opera 
posteriore,  essendosi  convertita  in  cisterna  una 
cameretta  mortuaria  che  rimane  sotto  il  piano 
della  grotta,  e  dove  per  un  pendio  declive  an- 
dava a  ragunarsi  l'acqua  della  pioggia  che  cade- 
va all'esterno.  L'apertura  delle  quattro  grotte  men- 
zionate è  volta  a  occidente;  ma  questi  sepolcri, 
che  mi  vengono  indicati  dalla  guida  come  appar- 
tenenti ai  Giudici,  non  gli  ritrovo  rammentati  nò 
dal  Gesuita  Nau,  né  da  Maundrell,  né  da  Chateau- 
briand.  Da  questo  luogo  mi  recai  alle  tombe  dei 
Re,  retrocedendo  nel  cammino,  ed  avvicinando- 
mi più  a  Gerusalemme,  da  cui  non  sono  disco- 
ste che  per  mezz'  ora  circa  di  strada  •  Esse  ri- 
mangono accanto  alla  via  che  mena  a  Damasco, 
e  sono  un  monumento  assai  più  ragguardevole 
deir  altro  •  Entrasi  prima  in  un  ampio  cortile  qua- 
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dr.iiigolare  scavalo  nella  roccia  calcaria. 
niera  clie  vctltilo  di  fuori  si  cambicrebbe 
ma  f^iunta  con  una  griiiide  cisterna.  Al  leinpo 
(lei  Gesuita  Nuu  n'era  comodo  l'ingresso,  nu 
prescnlcinente  la  porta  è  cosi  interrala,  che  non 
si  può  |)assare  se  noti  cbc  incurvandosi.  Da  que- 
sto cortile  passai  in  un  atrio  spazioso  scavato  tid 
masso,  il  quale  presentemente  i-  quasi  lutto  aper- 
to per  essere  diroccata  o  demolita  la  parete  na- 
turile, che  anticamente  doveva  avere  una  poi"- 
ta.  Lungo  questo  atrio  corre  nella  fronte  esterni 
un  fregio  Dorico  con  patere  e  Iriglill  (i  triglifi  ha»- 
uo  due  scannellature  e  quattro  goccie).  In  meno 
ad  esso,  che  doveva  corrispondere  all' arcliitrayc, 
(se  cosi  può  chiamarsi)  della  porta,  è  scolpito  un 
grosso  grappolo  d'uva  fiancheggiato  da  due  coro- 
ne clic  sembra  composta  di  capsule  di  ghianda 
senza  balano,  e  queste  hnnno  ciiisclieduna  a  cali- 
lo un  cespo  composto  di  Ire  foglie,  die  Cliateau- 
brìaiid  chiama  di  Palma,  ma  che  sembrano  di  u* 
canto,  unite  insieme  in  guisa  che  presentano  in 
certa  maniera  la  figura  di  un  capilcUo  Corintio* 
Sotto  a  queslo  fregio  un  altro  ve  n'ha  composto 
di  un  intreccio  di  fogliami  con  frutta,  fra  i  qua- 
li si  ravvisa  gli  strobili  ovaU  di  un  pino  a  squam- 
me  piane,  ma  le  foglie  sono  capricciose.  Havvì  al- 
tro frutta  rotondate,  fatte  a  coste,  clie  non  saprei 
indoviuarc  quali  si  sieno,  se  non  che  inutile  egli 
ù  iateruarsi  iu  siffalli  esami,    giacché  appare  che 
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\o  scultore  non  ha  copiato  dal  naturale,  UHjpnum 
sericeum  veste  In  alcune  parti  la  superfizie  del- 
la roccia,  e  VAdiantum  capillus  Generis  vi  al- 
ligna ne'  siti  più  ombreggiati.  Da  questo  atrio  pas- 
sasi nella  stanze  interne  per  una  apertura,  che, 
atteso  i  rottami  di  pietra  ivi  accumulati,  è  cosi 
angusta,  che  conviene  strisciarsi  carpone.  Supera- 
to questo  ingresso  V  osservatore  trovasi  in  una  stan- 
za spaziosa,  la  quale  nella  parete  di  fronte  ha  due 
porte,  ed  un*  altra  nella  parete  laterale  destra.  Tut- 
te queste  porte  mettono  in  una  stanza  guarnita 
di  celle  sepolcrali  somiglianti  a  quelle  delle  tom- 
be de'  Giudici,  la  più  parte  delle  quali  hanno  pa- 
rimenti un  canale  nel  pavimento.  Se  entrasi  nel- 
la stanza  a  cui  mette  quella  delle  due  porte  dal- 
la parte  di  fronte  che  rimane  a  destra  si  vedran- 
no in  esse  sdtte  porticelle:  quella  che  rimane  al- 
lato alla  porta  maggiore  d'  ingresso  introduce  in 
UDO  stanzino  sul  cui  pavimento  è  sdraiata  una 
spezie  di  colonna  cilindrica  divisa  in  due  nella 
direzione  dell'asse.  Essa  era  internamente  cava, 
e  esternamente  porta  scolpiti  a  basso-rilievo  dei 
grandi  rosoni.  Nel  piano  di  una  delle  due  estre- 
mità veggonsi  effigiati  due  fiori  di  loto  somiglian- 
ti a  quelli  che  nelle  sculture  Egizie  compaiono 
sulla  testa  di  Arpocrate  o  di  Oro.  Il  soffitto,  cosi 
del  grande  atrio  esterno,  come  di  tutte  le  came- 
re interne,  è  piano.  Questo  monumento  non  è  cer- 
to cosi  grandioso  quanto   le  tombe  de' Re    in  E- 
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giuo,  ma  decst  considerare  die  &  incavato  ÌD  noa 
roccia  che  esigeva  il  mÌDÌstero  dello  scalpello,  di 
cui  si  riconoscono  le  tracce.  Essa  è  una  calcaria 
candida  a  fina  grana  terrosa,  la  quale  per  altro 
non  ha  la  durezza  delia  calcaria  comune  secon- 
daria. Tutti  ì  viaggiatori,  che  hanno  visitato  que- 
ste tombe,  parlano  con  ammirazione  degli  usci  di 
iiictra,  che  chiudevano  le  porle  principali.  Al 
tempo  di  Nau  e  di  Maundrell  (quest'ultimo  viag- 
giava costà  nel  1697)  ne  rimaneva  una  al  suo 
posto,  ma  ora  sono  tutte  atterrate  e  spezzate.  Co- 
teste  porte  hanno  nel  mezzo  riquadrature  o  spec- 
chi contornati  da  una  cornice,  come  euolsi  fare 
nelle  nostre  di  legno,  ed  il  bordo  per  cui  sì  a- 
prono,  opposto  a  quello  ove  sono  i  gangheri,  è  ro- 
tondato. I  gangheri  o  perni  sono  di  pietra  rica- 
vati dallo  stesso  masso  ed  cutravanCi  Ìd  due  fori, 
l'uno  praticalo  presso  l'architrave,  l'altro  nella  so- 
glia. Si  aprivano  dal  di  fuori  al  di  dentro,  ma  l'a- 
scio non  entrava  già  sotto  l'architrave,  ma  batte- 
va in  no  listello  di  esso  in  guisa  tale  che  veni- 
va ad  urtarsi  contro.  Non  v'ha  dubbio  che  eifiàt- 
tì  usci  non  siano  stali  lavorati  fuori  e  poscia  po- 
sti in  opera,  benché  alcuni  abbiano  supposto  che 
fossero  stali  formati  sul  luogo,  tagliando  il  masso 
che  cosUuiisce  il  vano  della  porta.  Assurda  opi- 
nione! La  pietra  di  cui  sono  formati  è  una  calca- 
ria  più  solida  di  quella  del  sotterraneo,  e  Maun- 
drell ha  ottimamente  spiegato  come  lianno  potu- 
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>  essere  poste  in  opera.  Dalle  cose  anzidette  ap- 
arisc^)  che  gli  ornati  di  questo  moiuiniento,  so- 
0  i  inedesiini  di  quelli  che  veggonsi  ne' sepolcri 
Itrove  descritti,  che  sono  al  pie  dell'Oliveto.  Go- 
.  in  questi,  come  in  quelli  è  adottato  il  fregio 
k>rico*  Ma  ciò  che  potrebbe  indurmi  a  credere 
he  esso  fosse  lavoro  Giudaico,  non  già  de'  Roma- 
i,  si  é,  T.  Che  avendo  veduto  gran  numero  di  se- 
olcri  scavati  nella  roccia  presso  Falari,  Viterbo, 
e,  e  le  stesse  catacombe  di  Roma,  e  le  tombe 
ella  Sicilia,  ec,  non  ho  mai  scorto  in  verun  luo- 

0  che  i  locali  o  celle  mortuarie  avessero  quella 
onfigurazione.  IL  Tutti  i  soffitti,  per  lunghi  e  lar- 
hi  che  sieno,  sono  piani,  come  negli  edifici  di 
Igitto,  e  ninno  a  volta.  III.  Il  grappolo  di  uva,  che 
el  fregio  esteriore  figura  come  emblema  princi- 
ale  non  già  accessorio,    e  che  fu  scolpito  sopra 

1  porta  d'ingresso,  sembra  che  fosse  lo  stemma 
e' Giudei,  poiché  vedesi  nelle  medaglie  Samari- 
me.  Attese  queste  considerazioni  deggio  modifi- 
are  l'asserzione  superiormente  avanzata,  che  i 
2polcri  al  pie  deirOliveto  sieno  opera  de'Roma- 
i.  Non  è  maraviglia  che  gli  Ebrei,  ignari  delle 
elle  arti,  abbiano  chiamato  artisti  dalla  Grecia, 
uando  si  vede  che,  per  la  costruzione  del  tem- 
io  di  Salomone,  si  valsero  di  artefici  stranieri, 
ome  leggesi  nel  libro  de*  Giudici,  e  de'  Re. 

41   Aprile.  —  Oggidì  Domenica  delle  Palme 
Bsisto  alle  funzioni  che  si  fanno  nella  Chiesa  del 
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Santo  Sepolcro.  E  cosa  strana  il  vedere  de' Tur- 
chi,   che  ai  .vestiario  sembrano  persone  di  coosi-    Ì 
derazioDe,    seduti  con  le  gambe   incrociccliiale,  e 
con    la  pipa    alla  bocca    alla    porta    della   Chiesa.   \. 
Lo  stesso  Governatore  di  Gerusalennne   in  questi    a 
giorni  vi  sì  mette  così.   Queste  persone  sono  in-  m 
caricate    dal  Governo    per    ricevere    i  biglietti  di  L 
ingresso    che  debbono  presentare    tutti   i    Cristiii-   l 
ni.    Questi  biglietti  vengono  a  ciaschedun  indivi-  L 
duo  rilasciati  dai  Conventi  delle  rispettive  comu-  ii 
nioni  mediante  l'esborso   di  venticinque  piastre  a 
testa,  tassa  die  poscia    il  Convento  conta  in  ma- 
no del  Governo  Turco,  servendo  di  controllerìa  i 
biglietti .    Al  tempo    del  Bcllonio,    per  Y  ingresso 
nella    Chiesa    del  Santo   Sepolcro    pagavaùsì    ui>- 
v6  ducati .    I  Franchi    per  altro   possono    esserne 
esenti,  quando  a  Jafi*a  si  procurano  da   quel  G» 
vernatore  una  carta,  che  chiamasi  blurdì,  la  qua- 
le   facilmente  si   ottiene    col    mezzo    dell'  Agente 
Consolare,  al  quale  sì  dà  una  certa  mancia.  Sic- 
come i  pellegrini  Franchi  sono  in  pochissimo  nu- 
mero, e  passano  intieri  anni   prima  che   ne   com- 
paia   uno,    cosi   queste    franchigie    non    arrecano 
gran  danno  ai  diritti  pecuniari  del  Governatore  di 
Gerusalemme.    Io  entrai  con  questo  mezzo  esen- 
te da  ogni  tassa  insieme  col  mio  domestico,  e  col 
Dragomano.  La  funzionami  parve  tult' altro  che  e- 
dificaute  e  divota.  Goincidendo  la  Pasqua  dell'  an- 
no attuale  con  quella  de'  Greci,  degli  ArmeoI,  ec> 
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^^  tu^ti  ufHziavano  coDteniporaneamenle  nel  riciuto 
^  della  propria  cappella^  facendo  poi  la  processione 
'  intorno  al  Sepolcro-  Voci  incondite^  canti  discor- 
di in  varie  .favelle  intronavano  gli  orecchi,  e  ad 
essi  si  mescolavano  le  grida  de' bambini  che  le 
donne  portavano  in  grembo,  e  gli  urli  di  coloro 
che  attaccavano  risse  per  rapirsi  le  palme;  risse 
che  jiella  Chiesa,  ed  in  faccia  al  Santo  Sepolcro 
erano  spesso  seguite  da  percosse.  Ài  Cristiani  si 
frammischiavano  Musulmani,  soldati,  ScerifH  col 
turbante  verde.  Àrabi  pastori  tratti  dalla  curiosi- 
tà. In  somma  mi  parve  una  gran  Babilonia.  Os- 
servando i  riti  delle  diverse  nazioni  ho  notato  che 
assai  più  imponente  di  quello  de'  nostri  Frati  è  il 
vestiario  de'  Preti  Armeni  e  Greci,  vestiti  di  lun- 
ghi ed  ampi  pallii.  Quelli  degli-Àrmeni  sono  per 
lo  più  di  stoffa  rossa  di  seta  trapuntata  a  fio- 
rami di  diversi  colori ,  ma  molti  di  que'  Sacerdo- 
ti avevano  in  capo  berretti  {tarbus)  cosi  bisun- 
ti che  facevano  un  singolare  contrasto  con  la  ma- 
gnificenza di  que'  mantelli.  La  Chiesa  del  Santo 
Sepolcro,  dopo  l'incendio  accaduto  nel  t808,  fu 
riedificata  dai  Greci  a  proprie  loro  spese  (a),  giac- 
ché, attese  le  guerre  di  Europa,  i  Frati  Latini  e- 
rano  sprovveduti  di  quattrini.  Dicesi  che  l'incen- 
dio  fu  procurato   da  essi,    onde    avere  un  titolo, 

(a)  Aeeanto  alla  porta  d'ingresso  nella  facciata  del  Tempio 
VI»  c<rfomie  di  verde  antico,  e  di  Africano. 
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rifabbricando  la  Chiesa,    di  appropriarsene  escln- 
siviimciUe    il  domìnio,    cosa    da  tanto   tempo   ra- 
ghegiziaU.   Vi  riuscirono  dì  falli,  ollenendo  da  Co- 
BlanlinopoU    un  Firmano  favorevole.  I  Frati  Lati-  ? 
ni   ricorsero    all' ambasriatore   Francese    di  quella   i 
Capitale,  acciocché  sì  luancj^giaBse,  onde  l' ordine  ,« 
nun  fosse  posto  in  esecuzione.  VI  riuscì  di  fatto   b 
quel    personaggio,    ed  ollenne    un  Firmano,,  che   l 
rimetteva    i  Latini   ne' loro   antichi    posBCSsl,    co-    ■ 
m'era    prima   dell'incendio.    Ma  i  Greci    seppero 
nulladlineuo  appropriarsi  alcune  cappelle  che  loro 
non  appartenevano,  nominatamente  quella  tu  cui     i 
si  addita    il  foro  ove  fu  confitta  la  Croce  nel  Cai-    ( 
vario.  Rispetto  at  Santo  Sepolcro  essi  hanno  dirit- 
to di  dirvi  la  Messa,  ma  i  Latini  hanno  in  que- 
sto la  precedenza.   Il  Santuario,   ove  è  il  Sepol- 
cro,   rimane   in  mezzo  alla  Chiesa   nel  centro    di 
un'arca  circolare,  circoBcrilla    da   piliistri,    e  co- 
perta da  una  cupola,  che  prima  dell'  incendio  era 
di  lastre  di  piombo.  Esso  non*  fu  danneggiato  dal 
fuocoj  nulladimeou  i  Greci,  vagheggiandone  il  do- 
minio, la  atterrarono  per  rifabbricarlo;  come fufatto. 
La  costruzione  non  può  essere  più  cattiva,    tanto 
rispetto  al  gusto  dell' arclùteltura,  quanto  per  l'e- 
secuzione.   E  di  massi  squadrati  di  pietra,  ma  di 
disuguale  grandezza,  e  così  mal  connessi,  che  ù-»' 
l'uno  e  l'altro  havvi  un  dito  di  calce.  Nella  con- 
vessità della  cupola  è  dipinto  con  assai  mala  grazia 
un  padiglione,  ma  ciò  che  più  singolare  si  è  che 
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intorno  al  margine  delF  apertura  cIrcolar«^  che  è 
nel  centro  della  cupola  stessa^  e  che  è  aperta  ]& 
guisa  di  quella  del  Panteon,  sono  effigiali  de' se- 
gai simbolici  che  mi  furono  additati  come  appar- 
tenenti alla  'setta  de' Franchi  Muratori.  Vi  si  rav- 
visa di  fatto  la  squadra  con  ¥  archipendolo^  la  caz- 
zuola, e*  simili  altri  attrezzi  da  muratore.  I  Frati* 
Latini,  mormorano  per  siffatti  emblemi,  intornò  ai 
quali  non  saprei  che  dirmi.  La  Chiesa  del  Sepol- 
cro è  fabbricata  sul  monte  Calvario;  ma  esso  do- 
veva «ssere  un'eminenza  di  mediocrissima  altéz- 
za, poiché  appena  si  può  ora  discernere  che  ve  ne 
sia  una  distinta,  essendo  tutto  all'intorno  occupa- 
ta da  caseggiati.  Il  punto  più  eminente  di  questa 
altura  è  il  luogo  ove  fu  confìtta  la  Croce,  poiché 
per  recarsi  nella  cappella  in  quel  sito  costrutta, 
é  duopo  ascendere-  una  gradinata.  —  Il  marmo 
bianco  e  rossiccio,  che  cosi  comunemente  s' Incon- 
tra in  forma  di  ciottoli  nel  lastricato  della  Gita, 
è  in  parecchi  luoghi  posto  in  opera  in  questa 
Chiesa,  e  di  tal  marnio  é  la  cosi  detta  Pietra  del- 
l'unzione, che  è  il  primo  oggetto  presso  la  gran 
porta  d'ingresso,  a  cui  prestano  omaggio  i  buoni 
credenti.  Ho  parimente  veduto  qualche  antica  co- 
lonna di  granito  bigio,  e  nella  facciata  esteriore 
della  Chiesa  havvi  colonne  di  un  marmo  che  si 
approssima  al  verde  antico.  Ma  questo  tempio  non 
presenta  nulla  di  ragguardevole  rispetto  alla  varietà 
delle  pietre.  In  quello  del  Convento  degli  Armeni 
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ho  velluto  nel  pavimento  qualche  lastra  di  fjor^do 
rosso.  La  cappella  de' Greci  ueltaChic3jdelS.$epot' 
ero  è  la  più  ricca  -di  luMe  e  la  più  brillaote  per  U 
profusioDe  delle  dorature,  ed  è  posla  nella  tuiglkire 
gituazioDe.  essendo  rimpetto  alla  pofla  del  Sepol- 
cro. I  Soriani  all'incontro,  cbe  hanno  il  merita 
di  atere  con  grossa  somma  di  moneta  rificaltato 
il  Sepolcro  dalle  mani  dc'Turchì,  dopo  Uespal- 
stone  de' Crociati,  fanno  iri  una  meschina  rapiire- 
scntanza,  ed  ì  Codi  non  hanno  altra  capficlla  che 
un  casotto  isolato  di  legno  coperto  di  cartone  arl- 
dossato  alia  iahbrica  del  Sepolcro.  Essendo  po- 
vere queste  nazioni,  non  sono  in  grado  di  fare 
migliore  comparsa.  AUorchò  i  Greci  rifabbrica- 
rono  la  Chiesa,  distrussero  i  rispettabili  sepolcri 
di  Goffredo  e  di  Baldovino,  tolendo  abolire  o- 
gnì  tnemoria  Franca;  eccesso  che  non  sembrc 
rj  slrantì  a  chi  aa  qii:)nIo  violcoto  sìa  V  odio  clu; 
le  diverse  comunioni  Cristiane  hanno  reciproca- 
mente. Mi  si  dice  che  un  paio  d'anni  fa  due  In- 
glesi, membri  della  Società  Biblica,  disturbarono 
ne' giorni  di  Pasqua  le  funzioni  de' Latini  coi  lo- 
ro dileggi  e  le  loro  buffonerie.  Generalmente  gli 
Inglesi  perchè  escludono  il  culto  de' Santi,  e  qua- 
lunque segno  rappresentativo  nella  loro  Chiesa 
veggono  con  disprezzo  l'omaggio  che  si  presta  al- 
le memorie  della  passione  di  Cristo.  Testardi  ed 
ostinati  nelle  loro  opinioni,  non  sanno  fare  ecce- 
zioni quando  Ìl  caso  lo  richiede,  e  spingono  le  lo- 
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ro  massime  ad  un  eccesso  assurdo  e  ridicolo.  Co- 
me inai  possono  gli  uomini  dispensarsi  dal  pre- 
stare un  omaggioj  e  riverirò  con  ceremonie  solen- 
lìi  que' luoghi  die  furono  il  teatro  delle  azioni  del 
fondatore  della  loro  Religione? 

Al  dopo  pranzo  vado  a  visitare  la  fonte  di  Si- 
loe.  Questa  fonte  scaturisce  al  pie  del  Monte  Sion- 
ne,  rimpetto  al  villaggio  di  Siloan.  Per  giungere 
al  luogo  della  sorgente  si  discende  per  una  gra- 
dinata  di  1 5  scaliui,  e  dopo  un  ripiano  se  ne  tro- 
va un'altra  di  quaUordìci,    Al  contrario  delle  al- 
tre fonti,  che  dal  monte  sgorgano  verso  il  piano 
questa  entra  nell'interno  della  montagna;  ma  il  cu- 
nicolo per  cui  si  avvia  è  stato,  a  quello   che  sem- 
bra^  artifizialmente  scavato  a  Rue  di  condurre  l' a- 
equa  per  un'altra  parte  e  procurarle  esito  in  un 
punto  della  costa  d'onde  potesse    poi  diffondersi 
nelle  contigue  ortoglie,  e  servire  d'irrigazione.  U- 
scita  al  giorno    da  questo  secondo  luogo,    ed  in- 
canalata in  una  doccia  aperta    scavata  nella  roc- 
cia si  disperde  di  fatto  nella  valle  di  Hosafat,  ed 
irriga  i  frutteti  e  le  ortaglie  coltivate  dagli  Arabi  di 
Siloan.    Si  chiederà  come  sia  stata  la  prima  vol- 
>    ta  scoperta  questa  fonte  sotterranea,  per  farle  pren- 
:    dere  questo  corso?  A  questa  interrogazione  non  si 
^    può  dare  altra  risposta  se  non  che  probabilmente 
e    sarà  stato  scavato  un  pozzo  nel  luogo  dell'attuale  gra- 
-    dinala,  simile  al  pozzo  di  Neliemia  di  cui  parlerò  in 
•-    appresso,  e  che  essendosi  trovato  1'  acqua  siasi  i* 
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t]<!<ito,  per  trarne  profillo  di  dirìgerne  !n  quella  gui- 
B^  il  Buo  corso.  Negli  itinerari  le  due  imbuccalure 
della  sorgente  si  dislinguono  con  due  nomi  diversi; 
chiamasi  fonte  della  Vergine  quella  a  cui  si  discen- 
de per  la  indicata  gradinata,  e  Siloe  l'altro  luogo 
ove  ha  esito.  II  Gesuita  Nau  si  è  glA  accorto  cbe  le  : 
due  Ibnli  non  sono  che  una  sola,  e  riferisce  clie 
olruni,  essendosi  introdotti  noi  cunicolo  di  quella 
della  Vergine,  riuscirono  alla  bocca  del  Siloe  e 
vice/ersa.  L'n  simile  passaggio  fu  praticato,  come  ■ 
mi  dicono  i  Frali,  due  anni  sono  da  un  PreteFrau- 
cese.  L'acqua  del  Siloe  ha  un  sapore  poco  aggra- 
devole, accompagnato  da  un  senso  di  salsedine. 
Nau  dice  che  questa  fontana  è  intermittente,  e 
condace  ora  maggiore.,  ora  minore  copia  di  a- 
cqua^  Avendo  preso  sul  luogo  informazione  di  qa&> 
sto  fenomeno,  mi  fu  detto  che  verso  le  sei  della 
jiiallina  l'acqua  cresce  e  si  mantiene  alta  per  una 
jnezz'ora  all'incirca,  e  che  I9  stesso  succede  alle 
ore  quattro  pomeridiane.  Nel  momento  che  mi 
recai  culù,  cÌu<^  alle  ure-cluque,  essa  u'era  poce- 
rissima  .  Dal  Siloe  passai  al  pozzo  di  Nebe- 
mia,  che  rimane  verso  l'estremità  meridionale  del- 
la valle  di  Josafat.  E  un  pozzo  profondo  una  see- 
eantina  di  piedi,  e  sembra  essere  sialo  artifizial- 
inente  scavato  nella  roccia,  ma  per  più  sicurezza 
le  pareti  furono  rivestite  di  grossi  massi  di  pie- 
Ira.  L'  acqua  è  nel  fondo,  ma  oell'  inverno,  quan- 
do sono  abbondanti  le  pìoggie,    cresce  io  tal  gui- 
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sa*  che  soverchia  II  margine  del  pozzo,  e  se  ciò  non 
succede  si  apre  talvolta  a  poca  distanza  un  pas- 
saggiO)  squarciando  il  terreno  d'onde  sgorga  in  ab* 
bondanza.  Gli  abitanti  di  Gerusalemme  festeggia* 
no  questo  avvenimento,  come  gli  Egiziani  quello, 
della  crescita  del  Nilo,  essendo  un  indizio  che  ha 
piovuto  in  tal  copia  da  non  temere  la  siccità.  Tor- 
nai a  visitare    i  sepolcri  monoliti  altrove  descrit- 
ti) che  sono  al  pie  del  monte  Oliveto  (a).    Quel- 
I05  che  ha  per  comignolo  una  piramide  triangola- 
re,  è  ornato  da  ciaschedun  lato  da  quattro  semi- 
colonne, o  piuttosto  da  due  semicolonne  nel  mez- 
ZO9  e  due  altre  laterali  che  non  sono  che  un  quar- 
to   di  colonna,  .  la  quale  mostra    una  sola  voluta^ 
poiché,  in  luogo  dell'altro  quarto,  havvi  un  pila- 
strino che  costituisce  la  faccia  dell'  angolo.  Il  ca- 
pitello Dorico  ha  una  serie  di  ovoli  fra  le  volute) 
ed  al  nascimento  della  voluta  .un  ramoscello  di  fo- 
glie.  Esso  è  ornato  innoltre  di  un  collao-ino  scan- 
nellato. Il  fregio  e  affatto  lìscio   senza  triglifi,  né 
nietope,  né  patere.  Deesi  notare  che  le  volute  so- 
no di  quel  genere  che  chiamasi  a  guancialetto,  ma 
senza  strozzatura  nel  mezzo.    Mi  sembra   che  gli 
architetti  assegnino  un  epoca  particolare,  in  cui  si 

(a)  Anche  gli  Egìzi  avevano  vaghezza  di  fimill  opere  mono- 
lite. Erodoto  dice  che  il  tempio  di  Latona  in  Butò  era  di  una 
sola  pietra:  (II.  §  Wo)  e  tale  era  pure  redifizio  fatto  condurre 
da  Amasis  dalla  Città  di  Elefantina.  (§175).  Vedi  mém.  de  Tac 
end.  des  Inscrip.  tona.  51. 
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cominciarono  ad  usare  volute  di  simil  fatta.  La 
grotta  coutigua  ha  l'atrio  di  due  colonne  sole  seo- 
xa  base,  e  iiugli  angoli  vi  è  un  semipilastro  per 
lato.  Il  sepolcro,  coperto  da  un  imbuto  rovescia- 
to, ha  ne'  quattro  lati  una  decorazione  parE  a 
quella  del  primo,  se  non  che  il  capitello  non  ba 
collarino  scannellalo,  e  manca  al  nascimento  del- 
la voluta  il  ramoscello  di  foglie.  Il  fregio  ha  pa- 
tere e  triglifi,  ciascheduno  composto  di  due  scan- 
nellature e  quattro  gocce.  Per  quanto  poi  spetta  f 
-al  sepolcro,  di  cui  spunta  dal  suolo  il  solo  fron-  \ 
tonc,  questo  ù  ai  due  lati  corredato  di  antefìsse 
in  bassorilievo  composte  di  quattro  ricci  a  gui- 
sa di  piume  decrescenti  in  lunghezza.  Nel  mez- 
zo di  esso  SODO  effigiate  tre  foglie  di  palma  (niul- 
tosto  che  di  acanto)  simih  a  quelle  del  fregio  del 
sepolcro  de' Re,  e,  come  queste,  unite  insieme  in 
guisa  clic  Imiliino  la  forma  di  un  capitello  Corin- 
tio. Sembra  adunque  che  da  un  medesimo  arte- 
fice sia  stato  lavorato  questo  sepolcro  e  quello 
de' Re,  e  forse  tutti  gli  altri  menzionati.  Il  foglia- 
me del  frontone  rappresenta  grappoli  di  uva,  me- 
logranati  ed  un  frutto  elittico,  scannellato  e  ter^ 
minante  con  una  punta  rotondata,  troncala  all'api- 
ce, che  non  saprei  dire  che  cosa  rappresentasse. 
Fra  le  opere*  dell'arte,  che  sono  ne' contorni  di 
Gerusalemme,  debbesi  annoverare  la  cosi  detta  pi- 
icina  di  Bersabea,  descritta  da  Nau  (a).  Essa  è  al 
(a)  Pag.  5Ì0. 
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pie  del  monte  Sion  dàlia  parte  di  niezzogiorno^  e 
cbiamaBi  dai  paesani  Birket-eUSultan.  Essa  è  fat- 
ta parte  dall'arte  e  parte  dalla  Natura,  imperoc- 
ché si  approfittò  della  concavità  naturale  di  u- 
na  valle,  che  va  dall'Oriente  all'Occidente,  chiù-. 
deadola  da  un  capo  e  dall'altro  con  una  diga  di 
grosso  muro.  Su  quella  che  resta  a  Oriente  pas- 
sa la  strada  che  va  a  Bethlem.  Ài  fìanchi  furono, 
parimente  costrutte  delle  muraglie,  ora  in  gran  par- 
te rovinate,  e  gli  strati  della  roccia  si  presentano 
tutti  all' intorno^.  In  uù  paese  cosi  sprovveduto  di 
acque  sorgenti  simili  opere  erano  necessarie.  L'a- 
cqua, che  in  Gerusalemme  serve  agli  usi  della  vi- 
ta, è  quella  delle  pioggie,  raccolta  in  cisterne.  Una 
ne  viene  per  acquedotto  dalle  cosi  dette  vasche  di 
Salomone  oltre  Bethlem,  e  va  nel  palazzo  del  Ca- 
di, indi  nella  grande  moschea  costrutta  ove  era 
il  Tempio  di  Salomone.  Credesi  che  sia  il  Fons 
signatus  nominato  nella  Cantica. 

12  Aprile.  —  Vado  a  fare  visita  al  Motsellem 
0  Governatore.  La  sua  casa,  che  è  un  meschino 
abituro,  dà  sul  gran  cortile  della  sopraindicata 
moschea,  d'onde,  col  suo  permesso,  potei  goder- 
ne la  vista.  La  moschea  è  un  grande  edifizio  ot- 
tangolare sormontato  da  un  tamburo,  e  questo  da 
una  cupola  vestita  di  lamine  di  piombo.  Le  pare- 
ti esteriori  sono  dipinte  ad  ornati,  in  cui  predo- 
mina il  colore  turchino.  Questo  edifizio  è  isolato 
in  mezio  ^d  un  gran  prato  verdeggiante,   sparso. 
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qua  G  là  di  alcuni  alberi,'  di  cipressi  e  di  Cel-  \Ì 
tis  auslralis;  e  potrebbe  esaere  ridotto  ad 
bel  passeggio  pubblico.  Sorgono  qua  e  là  cappel- 
le di  Santoni  Turchi,  archi  di  ornato,  gradìuati-. 
Niun  Grialiano  può  entrarvi  sotto  pena  della  vita, 
0  di  Tarsi  Musiiliiiaiio;  ma  quando  occorrono  ri-  i 
parazioDt  non  ^i  ha  allora  scrupolo  di  inlrodurù 
artefici  Cristiani. 

La  medicina  esercitala  dai  medici  del  paese 
è  cosa  miserabile.  Il  purgante  più  ordinario  è  una 
Composizione  di  manna  dram.  8,  senna  dram.  2, 
anisi  dram.  1,  i  quali  ingredienti  si  fanno  insie- 
me bollire.  I  cauteri  sono  iaraigliansaimi,  come  sì 
usa  in  lutto  l'Oriente;  ma  abboniti  sono  ì  vesci- 
canti, che  si  considerano  come  un  segno  che  la 
malattia  sia  mortale.  I  solili  elcttuari,  o  JìJagiun, 
sono  ìli  gran  credito.  Il  medico  piìi  accreditalo 
è  un  Frate  del  Convento  de'  Francescani,  il  quale 
è  anche  farmacista .  La  farmacia  del  Convento  ò 
abbondantemente  fornita  secondo  il  guato  della 
materia   medica  di  un  secolo  fa. 

Nc'conlorai  di  Gerusalemme  trovansi  le  se- 
guenti piante  officinali,  che  iudichcrù  col  nome  i- 
taliano  ed  arabo.    Piantagine,     Icsaii  el  già  (liu- 

gua  di  capretto);  Camedrio,  camedre;  Timo 

detto  Issopo,  Zofa  (a);  Camomilla,  Babunich  (ij 

(a)  la  Gerusalemme,  sotto  Ìl  nome  dì  Zofa,  ìntendesi  una 
specie  di  limo  che  è  nel  mio  erbario.  I  Frati  Franchi  lo  cltìani*' 
DO  issopo,  ed  é  pianta  me^cioale .        (i)  cA  schiacciato. 
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Scorzonera,  Tobbe;  Papavero •  Coscah;  Men- 
ta, Nahna;  Verbena,  Barbano;  Salvia,  Meremiah; 
"Origano,  Zathar;  Malva,  Cosbeh;  Parielaria,  Ge- 
seze;  Gramigna,  Angil;  Capei  venere,  Kusbarah 
^l*hir  (  Goriandro  di  pozzo);  Liquerizia,  ìSwjs;  Mar- 
rubio, Kria;  Assenzio  pbnlico,  ^Scebe  el  barrìeh; 
Il  rosmarino  dicesi ^^^or6a/2i,  il  prezzemolo,  Bag^ 
dunis*  Comunrssima  ne'  couloriii  di  Gerusalemme 
è  r  Urtica  pilulifera*  li  Lycium  europceum  chia- 
masi Hosage;  ii  Rhamnus  Spina  Chris ti^  Doni; 
il  Celtis  australis^  Mes.  Gii  alberi  da  frutto  clie 
si  coltivano  negli  orti  di  Siloe  sono  fichi,  albicoc- 
chi, mandorli,  pesche,  e  comunissimi  sopra  tutto 
sono  gli  azaruoli  {^Mespilus  Aronia).  Questa  col- 
tivazione è  più  estesa  a  s«  Giovanni  in  Montana, 
e  di  là  vengono  poma  e  para.  Gli  erbaggi  sono 
in  poco  numero;  cardi,  carciofi,  spinacci,  e  qualche 
cattiva  insalata. 

In  Gerusalemme  havvi  due  manifatture,  quel- 
la del  sapone,  che  è  veramente  ottimo,  e  si  fa 
con  l'olio  del  paese,  e  con  la  soda  che  prepara- 
no gli  Àrabi  del  Giordano!;  e  la  concia  delle  pel- 
li, nella  quale  si  adopera  il  sommaco.In  Hebrun 
havvi  una  vetreria.  In  generale  le  arti  e  i  mestie- 
ri sono  in  pessimo  stato  in  questa  Città,  e  quan- 
do si  trattò  di  rifabbricare  la  chiesa  del  S.  Sepol- 
cro, si  chiamarono  di  Grecia  e  di  Costantinopoli 
falegnami,  muratori  e  tagliapietre.  Quella  delle  co- 
rone e  dei  rosarii  è  un  arte  estesa  a  Gerusalem- 
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me  e  a  fitillilem.  La  piìi' parie  sono  fatte  col  le- 
gno della  noce  Dam  {Cuci/era  tfiebaica)  ,  die 
vieDe  dal  Cairo,  ed  i  globuli  si  tingono  in  rosso, 
in  verde,  ia  nero,  iu  giallo.  Si  fa  altraai  gran 
quantità  di  lavori  di  madrcperla  per  oggetti  di  di- 
vozione, e  questa  ei  trae'  allresì  dal  Cairo  ove  ù 
ha  il  Alrtilus  margaricifcnis  dall' Egi  Ilo.  I  raa» 
Difalturicri  di  simili  cose,  siccomt  mollo  guada- 
gnano, cosi  Bouo  i  più  avanizzati  da  questo  despo- 
tico  e  arbitrario  Governo. 

Intorno  a  Gerusalemme  rarissime  sono  le  pai* 
me.  I  rami,  clic  vagamente  tessuti  si  distribuisco- 
no nella  Chiesa  nella  Domenica  delle  Palme,  ven- 
gono da  Jafla.  Non  so  se  l'Evangelio  nomini  que- 
st'albero, ove  parla  del  solenne  ingresso  dì  Cri- 
Bto  in  questa  Città.  . 

Il  Convento  di  Terra  Santa  è  soggetto  a  idoI* 
ti  aggravi.  Quando  cambiasi  il  Governatore  con- 
viene presentargli  un  regalo  in  danaro,  così  quan- 
do capita  il  Bascià,  ed  al  Governo  non  mancano 
occasioni  per  estorcere  danaro  in  altre  circostan- 
ze. Il  Superiore  mi  assicura  che  annualmente  ver- 
sa il  Convento  nelle  mani  dei  Turchi  più  di  cen- 
to mila  piastre. 

Rispetto  al  clima,  all'inverno  piove  in  questo 
paese,  non  mai  alla  state;  nevica  eziandìo  non  di 
rado,  e  v'  ha  qualche  Frale  che  si  rammenta  ave- 
re veduto  la  neve  alta  beo  tre  piedi,  ma  d'ordi- 
nario vìen^  all'altezza  dì  alcuni  pollici.    Nell'in- 
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Terno  passato,  in  cui  furono  ostinale  e  strabocche- 
voli le  pioggie  nel  monte  Libano,  e  nella  Siria  ma- 
rittima, scarseggiarono  alF  incontro  in  Gerusalem- 
me. Darò  poscia  le  osservazioni  termometriche  fat> 
te  nel  tempo  del  mio  soggiorno. 

Nel  Convento  di  terra  Santa  havvi  una  Cro- 
naca, in  cui  si  registra  puntualmente  quanto  acca- 
de intorno  ad  argomenti  che  possano  interessare 
il  Convento.  Desideroso  di  scorrerla  la  chiesi  al 
Superiore,  che  si  scansò  di  condiscendere  alla  mia 
domanda.  In  confidenza  me  ne  fu 'svelato  il  mo- 
tivo. In  questa  Cronaca  sono  registrati  alcuni  e^ 
sempi  di  Frati  che  si  sono  fatti  Turchi  per  ave- 
re avuto  dispiaceri  o  molestie,  e  fra  questi  uno 
che  per  più  anni  sostenne  l'uffìzio  di  Curato;  ma 
mi  si  assicura  che  la  Comunità  ha  avuto  il  con- 
forto che  nessuno  di  questi  apostati  è  morto  nel- 
la religione  Maomettana.  —  Non  conviene  giudi- 
care del  contegno  de'  Francescani  di  Gerusalem- 
me dall'  esteriore  umile  e  modesto  che  hanno  nei 
►  nostri  paesi  coloro  che  professano  questa  regola.  Es- 
;^  si  sono  franchi,  loquaci,  aperti,  ed  arditi  al  bisogno* 
Essendo  in  continua  rissa  co' Greci  è  questa  per  essi 
una  spezie  di  palestra,  in  cui  si  esercitano  ne' ma- 
neggi, nelle  cabale,  negli  intrighi  presso  un  Governo 
:    soprattutto,  con  cui  è  forza  agire  con  mala. fede. 

i  3  Aprile.  —  Parto  da  Gerusalemme  per  fa- 
re il  viaggio  del  Mare  morto,  ed  in  questa  prima 
giornata   giungo  soltanto  fino   a  8«  Saba.    Deggio 
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prima  premettere  che  la  valle  del  torreate 
la  qu<-;le  è  fr<ippo6la  al  monte  Moria,  su  cui  è  co* 
etrutta  Gerusalemme,  ed  all' Olivcto  nella  direzìo- 
De  del  Nord  al  Sud,  non  è  per  tutto  «questo  trat- 
to valle  di  JosafaE,  per  quanto  sì  può  intendere 
dagli  espositori,  ma  sotto  questo  nome  compren- 
desi  soltanto  nna  porzione  di  essa  ove  sono  gli 
orli  del  villagj^ìo  di  Siloe  o  Siloan.  La  ralle  poi, 
per  cui  scorre  il  torrente  Cedron,  torcendo  Terso 
Est,  prolungasi  fmo  al  Mare  morto.  Io  la  seguitai 
lino  al  Convento  di  e.  Saba,  lontano  da  Gerusa- 
lemme per  tre  ore  e  mezzo  di  viaggio.  Fino  alla 
distanza  di  due  ore  circa  da  questa  Città,  le  e> 
luineDze  sono  coltivate,  e  di  spazio  ìn  ìspazio  se- 
minate a  frumento;  ma  di  mano  in  mano,  vanno 
divenendostertli,  fincliè  ne' contorni  di  8.  Saba  bÌ 
trasformano  in  un  vero  deserto.  Alla  distanza  di 
un'ora  circa  dall' indìciìto  Convento  incontrai  due 
accanipaiAcnli  di  Arabi  Beduini,  die,  alloggiati  sot- 
to tende  nere,  stanno  a  custodia  de' loro  armen- 
ti, che  pascolano  nelle  vicinanze.  11  loro  Capo  o 
SlcÌIì  è  in  buona  relazione  co' Monaci,  e  sembrereb- 
be die  qutsli  nulla  dovessero  temere  dai  suoi  di- 
pendenti; nulladimeno  quando  taluno  di  loro  passa 
dai  Convento  a  Gerusalemme,  o  viceversa,  p«p 
buona  precauzione,  cercii  di  accompagnarsi  con  lo  ' 
Sceik  medesimo,  o  con  qualche  suo  parente.  Nel- 
le viciua^ize  del  monastero  la  valle  del  Cedron, 
che  ha  un'apparenza  molto  meschina  sotto  Gerii- 
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mme,  intendendo  almeno  del-  picciolo  Ietto  del 
*ente  che  V  attraversa,  acquista  un  aspetto  im- 
ente.    Essa   è  rinchiusa  da  alte  rupi  verticali 

formano  spaventevoli  precipizi,  e  nel  fondo, 
tempo  soltanto  delle*  pioggie,  scorre  il  Cedron, 
,  ingrossato  dalle  acque  confluenti,  dee  qui  ap- 
ire  un  torrente  di  qualche  considerazione.  La 
Ione  di  questa .  profonda  e  dirupata  vallata  la- 
i  ottimamente  discemere  la  disposizione  de- 
strati calcarei ,  i  quali  generalmente,  affetta- 
una  giacitura  orizzontale.  Essi  presentano  qua 
ì  una  bizzarra  prospettiva,  in  quanto  che  nei 
i  ricurvi  della  tortuosa  vallata  imitano  in  più 
ghi  le  gradinate  di  un  anfiteatro.  Sul  ciglio 
questo  precipizio  i  Monaci  Greci  hanno  avu- 
cura  di  praticare  una  strada  comoda  e  sicu« 
spalleggiata  da  un  muricciuolo  a  secco  for* 
to  di  rottami  di  pietra,  opera  che  invano  si  pò- 
Dbe  attendere  dai  Turchi,  e  molto  meno  dagli 
ibi .  Trovai  qui  frequente  quel  Leonurus  a  fior 
Ho  somigliante  alla  Fhlomis  fruticosa^   che  è 

mio  erbario,  ed  abbondante  è  V Artemisia  Jw- 
ca.  n  Convento  di  s.  Saba  è  fabbricato  in  luo- 

eminente    sul  margine    della  precipitosa  valle 

Cedron.  Esso  ha  l'aspetto  di  una  piazza  foiv 
e  lo  è  di  fatto,  essendo  d' ogni  intorno  circon- 
o  da  mura  che  secondano  l' inflessione  e  le  in- 
laglianze  del  suolo,  e  che  per  più  sicurezza 
IO  terminate  da  una  muriccia  a  secco  formata 

TOMO  in.  61 
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dì  i>ÌcLrc  pusle  mucsIrcMjImciile  a  mutuo  coulat- 
lo,  le  quali  precipi  ture  libero  su- chi  volesse  dare 
la  scalala.  Un  mouiicu  sia  alla  vcdcUa,  e  quando 
Bcorge  vlaggialori  di  cui  abbia  uu  aiitici])ato  avvi- 
so^ o  individui  del  Cuiiveulo,  cui  suutio  dì  una 
campanella  l'u  un  segno  onde  si  apra  la  porta.  Que- 
sta jK>rla  ù  augusta  e  ferralii.  Nell'interno  del  mo- 
nuslero  v'  Iia  uu  labiiiutu,  e  uu  intreccio  di  sca- 
linate, che  ei  recano  ai  luoghi  più  o  meno  cnii- 
iicnti,  e  che  forniauo  iu  alcuni  luoghi  una  pro- 
spelli  va  veramente  teatrale.  Non  sarebbe  cosi 
facile  di  affeirare  al  primo  colpo  d'occhio  Ìl  pia- 
no di  questo  gjande  labbricatu.  In  questa  sulUu- 
diue  visse  s.  Saba,  ed  era  qui  sepolto  in  una  flpe- 
sie  di  cappella  isolata  in  mezzo  ad  un  piccìulu 
cortile,  decorato  internamente  da  quel  marmo  bian- 
co e  rosso,  di  cui  altrove  ho  dello  essere  la  pie-  1 
tìn  dell'unzione  nel  Tempio  del  S.  Sepolcro  iu 
Gerusalemme  (a).  Havvi  due  chiese  priucipali;  l'u- 
ua  antica  che  mi  fu  ilelto  contare  1324  anni.  Es- 
sa è  ornata  di  molti  buoni  quadri  dipinti  sul  gu- 
sto Greco;  l'altra  più  moderna  e  più  graode,  e 
nien  bella  della  prima,  ed  C'  ali  intorno  corredata 
di  pessime  pitture  a  guazzo.  Nel  fondo  havvi  uu 
gran  quadro,  che  rappresenta  il  Giudizio  Uni^ei*- 
sale,  che  è  veramente  una  barbara  cosa.  Cunli- 
guo  a  questa  Chiesa  v'è,  non  dirò  già  una  Hbrc- 

'(aj  li  coi-po  Ui  s.  Saba  fu  uaK|iDrU'.u  a   Vvociia. 
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ria)  ma  un  ripostiglio  di  libri  confinati  in  uno 
stanzino  alto,  a  cui  si  ascende  per  un  incomo- 
da scaluccia  di  legno.  Essi  sono  nella  massima' 
parte  manoscritti  Greci  spettanti  agli  studi  Bibli- 
ci. Nellfe  rupi  contigue  al  Convento,  che  spalleg- 
giano la  valle  del  Cedron,  veggonsi  quantità  di  cà^ 
verne  a  differente  altezza,  ove  è  fama  che  abitas- 
se un  gran  numeno  di  anacoreti  segregati  in  que- 
sto ritiro  dal  mondo,  e  da'  loro  compagni.  Dicesi 
L  ancora  che,  quando  i  Persiani  sotto  la  condotta 
di  Cosroe  si  impadronirono  di  Gerusalemme,  que- 
sti Solitari  furono  uccisi  dai  soldati,  e  se  ne  mo- 
strano i  crani  accumulati  in  una  stanza  contigua 
air  antica  Chiesa,  ove  é  un'  picciolo  quadro,  in 
coi  si  rappresenta  il  tragico  avvenimento.  Il  Ge- 
suita Nau  riferisce  che  in  quelle  caverne  alberga- 
rono In  un  tempo  più  di  20,000  Eremiti,  il  che 
duro  fatica  a  credere.  S.  Giovanni.  Damasceno  a- 
bilò  a  lungo  in  questo  Convento,  ove  scrisse  la 
più  parte  delle  sue  opere,  e  se  ne  addita  l'appar- 
tamento. Havvi  uri  picciolo  giardino,  ove  con  mio 
stupore  ho  veduto  quell'  albero  a  foglie  di  equise- 
to ed  a  fiori  bianchi  che  incontrai  nell*  anno  scor- 
so nella  Tebaldo,  come  ho  dichiarato  in  altro  gior- 
nale. Accanto  ad  esso  sorge  una  pianta  di  Melia 
A^darach  che  era  nel  colmo  della  fioritura,  e  dif- 
fondeva una  soave  fragranza.  Alcune  palme  s' In- 
nalzano qua  e  là  nel  ricinto  del  Convento^  e  vi 
sono  pute  limoni  e  fichi.  Sotto  il  .Monastero,  nel 
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fondo  di  una  vallata  e  nel  piano  del  torrente  ^ 
liavvt  una  cisterna  circolare  di  acqua  inesausta, 
che  serve  agii  usi  del  monastero  medesimo,  e  ch( 
fa  conoscere  quanto  niausueto,  anche  nelle  sui 
piene,  sìa  il  Cedron,  poiché  se  occupasse  alion 
tutto  il  piano  della  valle,  che  non  è  già  di  gran, 
de  larghezza,  coprirebbe  la  cisterna,  e  la  colmo 
rebbe  coi  materiali  di  trasporle.  In  una  emlnea' 
za  contigua  al  Convento  s' innalza  una  vecctiia  tor 
re  abbandonata,  che  si  dice  essere  stata  costrutta  a 
tempo  di  Cosroc,  e  questo  è  l'unico  edifizio  chi 
esista  fuori  del  Convento  slesso.  I  Greci  hano< 
gran  divozione  per  questo  Santuario,  e  quando  e 
recano  in  Gerusalemme  per  la  Pasqua,  non  ommet 
tono  di  visitarlo.  Lo  Sceik.  degli  Àrabi  trae  profìt 
to  da  questo  pellegrinag|^io,  poiché  ciascbedua  pel 
legriuo  dee  pagare  ventuno  para ,  egual  aomm 
paga  un  cavallo,  e  soli  quìndici  un  asino.  Fu!  co 
molta  ospitalità  trattato  da  questi  religiosi, 
con  molta  pulizia,  generalmente  straniera  ai  Con 
venti  Orientali.  Alla  notte  fui  sorpreso  di  esser 
tormentato  dalle  zanzare  iu  uu  luogo  cosi  emi 
nente,  e  dove  non  sonò  acque  stagnanti.  Quesi 
insetti  abbondano  anche  a  Gerusalemme.  Niun  A 
rabo  entra  in  questo  Convento,  ma  si  usa  loro  d 
fuori  quell' ospitaUtà,  che  i  Monaci  della  Tebaid 
praticano  coi  Beduini  di  quel  deserto,  benché  do 
così  generosa.  E  strano  che  quelli  dì  s.  Saba  ^ 
abbiano  anch'  essi  adottato  il  metodo  di  iutrodui 
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.re  le  persone  nel  Convento  per  una  finestra  col 
xne^zo  di  una  fune,  trovandosi  nelle  medesime  cir- 
costanze, per  non  ammettere  porte. 

i  4  Aprile  —  Da  Gerusalemme  a  s.  Saba  eb- 
bi la  scorta  di  un  soldato  Turco   che  mi  fu  da- 
to   dal  Governatore,    e  per  proseguire    il  viaggio 
con  sicurezza  presi  a  s.  Saba  lo  Sceik  con  cinque 
Arabi.  Il  soldato  Turco  sarebbe  afiatto  inutile,    e 
per  risparmiare  questa  spesa  potrebbe  il  viaggia- 
^     tore  addrizzarsi  al  Convento  Greco  di  Ger usale  m- 
r    me  e  cogliere  l'incontro    della  partenza  di  qual- 
che Àrabo  di  s.  Saba  verso  quella  parte,  giacché 
sovente  ve  n'  h^  che  servono  di  scorta  ai  Religio- 
r     si.    Da  s.  Saba  al  Mare  morto  è  il  viaggio  di  tre 
in  quattro  ore.  Yi  si  può  andare  proseguendo  il 
cammino  luugo  la  valle  del  torrente  Cedron;  ma 
e:    siccome  questa  strada  è  malagevole  e  precipitosa, 
cosi  stimai  più  opportuno  di  retrocedere  per  quel- 
la medesima   fatta    nella,  giornata    di  ieri,    fino  a 
^     tanto   che  si  discese  nel  fondo  della   valle  ove  si 
r     attraversò   il  letto  del  torrente,    e  si  continuò  la 
L.     via  su  per  le  montagne  che  rimangono  alla  sini- 
:5     stra  del  Cedron.  Queste  montagne  sono  un  vero 
ir    deserto,  ed  attesa  la  loro  sterilità  possono  assomi- 
^    gliarsi  a  quelle  della  Tebaide.    Io  v'incontrai  pa- 
^    recchie  piante  famigliari  ne'  deserti  che  stanno  fra 
*    il  Nilo  ed  il  mar  Rosso,    la  Statico  aphylla^   la 
-     Nitararia  tridentata^  la  Fagonia  eretica^  VArte^ 
'     misia  Judaica*  Abbonda  lo  Spartium  monosper^ 
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mittn.  Inconlrasi  pare  qa?lU  grande  spezie  dì  0* 
ro[>aaclie  cte  Wildenoiv  chiama  Orobanche  tiii- 
ctoria^  e  ciie  Liuneo  iplilolò  Latrea  pheljfpaa. 
Essa  K  la  PhclypfEa  lutea  di  Persoon.  Il  suo  fo- 
»to,  del  diametro  di  "O  pjlltce  e  della  altezza  di 
■ette  «d  oUo,  porta  un  grosso  tirso  di  grandi  fio- 
ri (li  nn  I«l  colore  citrino,  e  cresce  fra  i  cespu- 
gli de\l'  ^triple X  I/alimus,  il  quale  è  abbondan- 
te su  quelle  arìde  montagne.  Attaccala  ai  cespu- 
gli trovasi  in  gran  qnanlità  un'elice  globosa  di  co- 
lore bianco,  che  &  pnre  abbonda nt issi jna  nel  d^- 
aerlo  dell'istmo  di  Sue?..  Frequente  poi  è  la  Sta- 
tica dal  fiore  bianco  che  è  nel  mio  erbario.  Tut- 
te queste  emiuen/c  sdno  della  solita  calcarìa  con- 
tenente masse  e  strali  di  fbcaìa.  Il  cammino  non 
é  punto  aspro  e  dilììcile  fino  al  luogo,  in  cui  si 
discerné  dall'alto  il  Mare  morto;  ma  per  calare  al 
pinne,  in  cui  ù  questo  grande  Ingo,  e  duopo  scea- 
dcro  per  una  costa  così  dirupata,  e  così  ingombra 
di  pietre,  cliu  1'  uoai.^  il  più  coraggioso  non  avrebbe 
ani:ii4  di  rimaner?  a  cavillo,  quandj  non  sì  Irori 
almeno  nella  circostanza  in  cui  eni  un  Greco  clifl 
ci  accompngnò  dal  Convento  di  a.  Saba,  il  qua- 
le, essendo  storpio  dì  aini»e  le  gambe,  si  strosci* 
nava  con  due  stampelle.  Avevamo  pari:ncnte  con 
noi  un  Monaco  Greco,  clie  travestito  alla  Beduina 
colse  l'opp'jrtuiillà  di  f.ire  questo  viaggio.  Due 
Inglesi  appartenenti  alla  Società  Biblica,  il  sig.Cduk, 
ed  il  sig.   Bcrt  erano   della  partita,  e  si   associaro- 
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no  meco  in  Gerusalemme.     Dalla  lettura  de' libri 
io  mi  era  formato  una  ben  diversa  idea   di  qne- 
.    sto  Mare.  Mi  figurava  di  vedere  un'acqua  torbida 
e  nerastra,  di  odore  fetente,  sulfureo  e  bitumino- 
so, e  v'ha  qualche  autore  che  dice  che  sorge  dal- 
-r  la  sua  superfizie  un  denso  fumo.  Ma  al  contrario 
^  mi  si  presentò  un  gran  lago  limpidissimo*  .le  cui  a- 
-   eque  sono  di  un  bel  colore  azzurro,  slmile  a  quello 
\   dell'acqua  del  mare.  Esse  hanno  un'insigne  salse* 
"^  dine,  e  siccome  ne  attinsi  una  bottiglia  per  istituir- 
'^  ne  l'analisi,  esaminerò  se  oltre  al  muriato  di  soda 
■    contengono  altri  ingredienti.  Quella  istituita  da  Gor- 
don, e  riferita  da  Chateaubriand,  mostra  le  seguen- 
ti   sostanze.     Muriato    di  calce    3.920,    magnesia 
10,246,   soda    10,360,    solfato    di  calce    OOjOSA. 
La  somma  è  di  24.380  in  100.    Lavoisier,    Mac- 
quer  e  Sage    trovarono    che  100  libbre  di  acqua 
contengono  45  libbre  e  6  once  di  sale,  cioè  libbre 
6,  once  4  di  sai  marino  comune,  e  lib.  38  onc.  2 
di*  muriali  terrosi.  —    Parecchi    hanno    osservato 
che  niun  essere  vivente  alberga  in  queste  acque. 
Maundrell  dice  di  avere  incontrato  sulla  spiaggia 
due  o  tre  gusci  di  testacei  spmiglianti  alle  ostri- 
che.   Hasselquist    dice  che  lo  stesso  Pococke    udì 
da  un  Missionario  di  avervi  veduto  pesci,  e  Cha- 
teaubriand, che  passò  la  notte  sulla  riva  di  que- 
sto lago,   avendo  sentito  uno  strepito  nell'acqua, 
fu  ragguagliato  dagli  Arabi  che  derivava    da  una 
moltitudine  di  pesciolini  che  saltavano  sulla  spiag- 
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già.  Quanto  a  me  nella  situazione  percorsa,  i 
incontrai  né  pesci,  ni  conchiglie,  se  non  clie  al- 
cuni gusci  accidentali  dell'elice  terreatre  del  de- 
serto sopra  menzionato:  ma  ad  ogni  modo,  se 
V  ha  pesci  e  testacei,  debbono  essere  in  iscarsis- 
sima  quantità.  La  mancanza,  o  almeno  la  somma 
scarsezza  de' pesci,  io  la  conghietturo  dall'assenza 
di  uccelli  acquatici,  che  sogliono  frequentare  tut- 
te le  acque  ove  possono  trovare  nutrimento,  e  a& 
8Ì  dice  essere  molto  numerosi  nel  lago  di  Tibe- 
riadc.  Io  non  ho  veduto  che  un  solo  grande  uc- 
cello clie  fendeva  l'aria  ad  una  certa  altezza  so- 
pra il  Mare  morto,  ma  non  ho  potuto  distinguere  ! 
a  qual  genere  appartenesse.  Ciò  ha  certamente  da- 
to motivo  all'asserzione  di  alcuni  che  nìun  uccel- 
lo può  volare  sopra  queste  acque  senza  cadere 
morto;  asserzione  tanto  male  fondata,  e  tanto  fal- 
sa, quanto  quella  della  stessa  natura  che  ò  stata 
spacciata  intorno  al  lago  di  Averno.  Innoltre  se 
vi  fossero  pesci,  gli  Arabi  de' contorni  ne  fareb- 
bero la  pesca,  e  sarebbero  Ittiofagi  al  paro  di  quel- 
li clic  stanno  sulle  rive  del  mare  Rosso  in  Egit- 
to, ed  i  Monaci  di  s.  Saba  sarebbero  molto  con- 
tenti di  farli  pescare  a  proprio  conto.  Essendo 
sterilissimo  questo  lago,  non  havvi  niuna  barca 
in  tutta  quanta  la  sua  estensione.  Rispetto  al  hi- 
lurae  per  cui  ò  famoso  (a),  e  che  gli  ha  dato  il 

(a)  Rampoldi  fa  un'enfàtica  descrùiose. del  terreno  del  Ha- 
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nome  di  Asfaltile,   io  non   ne  ho  incontrato   nel 
luogo  ove  mi  recai;  ma  questa  sostanza  non  deb- 
bo essere  propria  delle  acque.  Essa  appartiene  al* 
le  montagne  che  spalleggiano  il  lago,  e  stillando 
dalla  roccia  si  condensa  e  si  solidifica  nell'  acqua, 
ove  galleggiando  è  trasportata  qua  e  là  {a).  Dì  fatto 
fra  i  rottami  calcarei  della  spiaggia  io  rinvenni  al- 
cuni pezzi  di  una  calcaria  nera  bituminosa,   che 
posta  al  fuoco  si  accende,    esalando  un  odore  di 
petrolio,    ed   il  sig.  Fisk  Missionario  Inglese,   che 
nell'anno  scorso  fece  questo  viaggio,  mi  fece  ve- 
dere alcuni  massi  di  un^  analoga  roccia,  trovati  a 
metà  della  strada  da  s.  Saba  al  Mare  morto,  e  che 
gli  furono  recati  da  uno  degli  Àrabi  che  lo  scorta- 
vano. — -  Non  80  se  la  scarsezza,  o  la  mancanza 
di  pesci  «derivi  dall'avere  queste  acque   un  grado 
di  salsedine    non  confacenie    a  questi  animali,   o 
piuttosto  perché  i  loro  germi  non  abbiano  mai  pe- 
netrato in  questo  ricettacolo.  Siccome  il  Mare  mor- 


re  Morto  pieno  di  lave,  di  pomici,  di  basalti  e  di  altre  materie 
yulcaniche;  tutto  nero,  poroso,  tarlato  eh'  egli  paragona  ai  Cam- 
pi Flegrei,  alle  isole  Eolie,  alle  Antille,  a  quelle  di  Capo  Verde! 
Ma  o  non  Io  ha  veduto,  o  malamente.  Annali  Musulmani.  T.  S, 
pag.  470. 

(a)  Erodoto  come  testimonio  oculare  parla  di  un  lago  nella 
Isola  di  Zante  (Zacjnthos)  dal  cui  fondo  estraevasi  della  pece. 
Antigono  dice  che  in  questo  lago  v'  ha'  pesci  {Hìst.  mirah.  e.  1 19.  ) 
Soggiunge  Erodoto  che  T  acqua  di  cotal  lago  passa  di  sotterra  nel 
mare,  quinci  lontano  circa  quattro  stadi  (Lib.  4,  §  i9^.) 
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to   non  Ita    un  emissario  apparente    che  comuni-  1 
citi  col  Alcditeiraneo,  e  vi  si  scarica  forse  per  me-  ' 
ali  sotterranei,  quest'ultima  opìnìoDe  potrebbe  es- 
sere fondata.  Gioverebbe  ai   monaci  di  s.  Saba  di 
popolarlo,  se  fosse  possibile,  di  pesci  che  nella  sta- 
giono opportuna  potrebboosi  portare  da  Jaflà    in 
recipieuti  di  legno,  o  lo  altra  guisa,  giaccbè  ìt  viog-    | 
gio  non  sarebbe  niente  più  lungo  di  due  giorni. 
Uno  degli  Inglesi  della  compagnia  ai  getiò  la  qne-   j 
sto  lago,    e  mi  disse  die  vi  nuotava  al  paro  che  I 
ne'mari  ordinari,  ma  cbe  essendo  agitalo  dal  reo-  L 
to  non  potè  farne  un  esatto  giudizio.  Galeno,  per  L 
quanto  credo,  è  il  primo  cbe  abbia  spacciato  cbe  l 
nel  Iago  Asfallite  non  vi  sono  né  concbiglie,    né 
pecci  (a).   Alcuni  banno  detto  cbe  esso  è  conte^  . 
Duto  in  un  cratere  vulcanico,    ma  nel  Juogo  ove 
mi  recai,   né  tampoco  snll' arena  della  spìa^ia,  '' 
appare    il  menomo  indizio    di  sostanze    combuste 
dal  fuoco  sotterraneo.  Il  bitume  stesso  appartiene, 
come  ho  detto,  alla  roccia  calcaria,    come  la  pe-    ^ 
ce  minerale  cbe  si  rinviene  a  Castro  nei  confini 
fra  la  campagna  Romana  ed  il  Regno  di  Napoli. 
Bascbing  nella  sua  Geografìa   ba   compilato  tntto    | 
ciò  cho  gli  anttcbi  e  ì  moderni  hanno  scritto  io-    ', 
torno  a  questo  lago,  intorno  alla  cui  storia  natura- 
le non  si  hanno  che  scarse  notizie,  giacché  i  viag- 
giatori non  si  recano  che  verso  la  sua  CBlremilà    ] 

(a)  D»  ùmpUe.  nttdicamrnl.  IV,  10.  , 
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meridionale   più  o  meno  dappresso   alla  foce  del 
'f    Giordano^  attesa  la  difficoltà  di  penetrarvi  per  al- 
^    tri  punti.  Parlasi  di  un  albero  che  produce  gros- 
'^    se  frutta  ripiene  al  didentro  di  polvere,  ma  niu- 
no  lo  ha  veduto,  e  Chateaubriand,   che  pretende 
^  di  avere  avuto  in  mano  di  coteste  frutta^  che  re- 
^  cb  in  Francia,  ne  dà  una  descrizione  cosi  imper- 
'    fetta  che  non  si  sa  indovinare  che  cosa  esse  sieno. 
*:   Alcuni  dicono  che  sia  il  frutto  di  un  Solano*  ma 
^  rispetto  al  Solarium  sodomeum^  cosi  chiamato  dai 
'    moderni  botanici,    io  non  Fho  punto  veduto  da 
~  queste  parti;  soltanto  ho  incontrato  quella  spezie 
che  porta  il  nome  di  Solarium  sanctum^  e  che  è 
comune  ne*  contorni  di  Gerico.  Gli  Àrabi  di  s.  Sa- 
ba^   che  sogliono  accompagnare  i  viaggiatori  Eu- 
ropei, hanno  tutti  notizia  di  questo  frutto  di  So- 
doma, ch'essi  dicono  essere  grande  quanto  un  me- 
logranato    e  voto  di  dentro,   ma   né  parlano   per 
tradizione.  Lo  Sceik  che  mi  accompagnava,  indi- 
candomi il  luogo  ove  trovasi,  m'indicò  un  promon- 
torio che  si  stende  nella  valle  verso  il  lago,  e  che 
rimane  al  S*  O.  di  quello,   per  cui  siamo  discesi 
lungo   la  malagevole   strada   accennata   di  sopra. 
Esso  si  può  distinguere  molto  da  lungi,  ed  avendo- 
gli  promesso  un  buon  regalo  se  mi  avesse  recato 
una  di  quelle  frutta,   mi  rispose  che  lo  farebbe, 
ma  che  si  richiedono  tre  giorni  di  viaggio,  e  che 
é  d' uopo  essere  in  compagnia  di  quattro  o  cinque 
per0one,  dovendo  passare  per  luoghi.^  ove  sono  À- 
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rabi  ladroni,  qaasi  cbc  esso  ed  ì  suoi,  che  mi  ac- 
compagnavano, fossero  ga la dt uomini.  In  BOinnu 
questa  gita  al  yiare  morto  eseguita  ueììa  ma- 
niera con  cui  si  suol  fare  dai  TÌaggiaLorì,  poco 
può  soddisfare  al  naturalista,  e  conviene  ìatn- 
prenderla  più  per  raddrizzare  le  false  prcYem»- 
ni  che  uno  porla  sempre  con  se,  die  per  la  «pe- 
ranza  dt  fare  nuove  8co|)ertc.  Sono  stato  tnoko 
contento  di  vedere  nel  nativo  suo  luogo  queir  al-  i 
bero  a  foglie  di  equiseto  superiormente  mensH^  | 
nato,  il  quale  cresce  ne' dirupi  contigui  alla  pn-  i| 
cipitosa  strada,  per  cui  si  cala  al  piano  del  Iago.  ^ 
La  sponda  di  questo  lago  è  in  tal  situazione  in- 
gombra di  una  gran  quantità  di  canne  palustri. 
Esse  crescono  col  favore  di  vene  di  acqua  dolce, 
cbe  ivi  impaluda,  e  fra  mezzo  a  que' canneti  te 
n'ha  una  polla  die  quantunque  di  sapore  alquan- 
to salmastro,  è  uullailiineiio  I>evibile.  Essa  può  ser- 
vire di  ristoro  al  \Ìaggiiitore,  poiché  altra  acqua 
potabile  non  si  trova  da  s.  Saba  lino  al  Giordano, 
pel  tratto,  cioù-,  di  ben  sei  ore  di  cammino.  Il 
Mare  morto  adunque  è  posto  ìn  una  gran  valle 
deserta.  La  sua  direzione  generale  è  dal  N.  N.  E- 
al  S.  S.  O.,  ed  è  spalleggiato  da  due  catene  di 
monti.  L' una  che  rimane  all'È,  e  cbe  può  chia- 
niarsì  la  catena  Arabica,  consiste  ìn  una  fila  non 
interrotta  di  alte  montagne,  clie  discorrono  (ino 
da  Gerusalemme,  il  cui  pendio  è  quasi  verticale, 
e  cbe  non  mostrano  cbe  la  nuda  e  sterile  roccia- 
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La  Scrittura  le  nomina  Abharion^  e  la  più  alta, 
credè   Nau,    essere  Nebo  del  Deuteronomio   («)• 
Gli  Arabi  odierni  le  chiamano  Salih.   Da  Gerico 
mi  fa  additato  un  grosso  villaggio    che  rimane  a 
suoi  piedi  oltre  al  Giordano;  ma  non  seppi  discer- 
Derlo^  né  ho  tenuto  nota  del  nome  {b).  L'altra  ca- 
tena,   che  guarda  l'occidente,   è  quella   de' monti 
della  Giudea  meno  alti,  ma  non  meno  scoscesi  e 
deserti.   La  loro  tinta  di  un  giallastro  fosco  dà  lo- 
ro un  aspetto  più  lugubre,    che  se  avessero  quel 
colere  grigio  o  biancastro  che  generalmente  pale- 
saifo    gli   altri   ài  questo  gruppi.   Il  Mare  morto 
non  occupa  tutta  la  larghezza  della  vallata.  Dal- 
la parte   della  catena  Arabica    bagna    il  piede  di 
quelle  rupi,  o  molto  almeno  vi  si  accosta;  ma  nel- 
l'opposta fra  il  margine  dell'acqua  e  la  base  dei 
monti  stendesi  un  gran  piano  disuguale  e  ondu- 
lante, il  quale  è  un  deserto  coperto  di  una  terra 
biancastra  marnosa  impregnata  di  sale,    e  sparsa 
di  lamine  luccicanti  di  selenite.  La  crosta  salina 
in  alcuni  ed  ampi  spazi,  uniformemente  stesa  sul 
suolo,  emula  nel  candore  la  neve.   Tale  general- 
mente è  la  natura  di  questi  terreni,  e  salsuggino- 
sa è  la  roccia  stessa  de'  monti  ben  addentro   al- 
la  catena,  verso  Gerusalemme,  come  al  gusto  ed 

(a)  Gap.  ult. 

(i)  V'ha  due  viDaggi,  Puno  a  mezzogiorno,  detto  Karac,  e 
raltro  a  settentrione  nominato  Salth,  In  questa  catena  distin- 
gneii  dagli  Arabi  la  montala  di  Agelun^  e  l'altra  di  Hasbun, 
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alla  vista  sì  pu5  giudlcanle,  e  come  lo  palesano 
le  molliplici  spezie  di  saUoIe  e  di  altre  piante, 
con  cui  quegli  Arabi  preparano  la  soda.  Le  a- 
cque  piovane  che  nell'inverno  e  nella  primavera 
cadono  dirotte,  lavando  que' terreni,  e  secondo  3 
naturale  pendio  del  suolo  confluendo  nel  bacino 
del  Mare  morlo,  sono  quelle  che,  olire  alla  salsedi- 
ne naturale  del  fondo,  comunicano  il  sale  a  quel 
lago,  che,  formalo  dal  Giordano,  dovrebbe  esaere 
di  acqua  dolce.  Questo  lago,  che  accoglie  un  fiu- 
me, non  ha  emissario  apparente,  in  che  rassomi- 
glia a  quello  di  .Lugano,  e  conviene  credere,  che 
si  -scarichi  per  vìe  sotterranee.  La  Genesi  parla 
di  cinque  Città  che  sorgevano  nel  luogo  che  fu 
irai  coperto  dalle  acque,  e  ch'era  prima  una  de- 
liziosa campagna,  quattro  delle  quali  furono  dir 
Strutte  dal  fuoco  caduto  dal  Ciclo.  Slrabone  ne 
annovera  Ircula  inghiotlìtc  dal  Iago,  o  Slelano  Bi- 
santino  otto.  Si  consultino  questi  autori  nell'ori- 
ginale. Giuseppe  Ebreo  dj  al  Mare  morto  la  lun- 
ghezza di  580  stadi,  corriapondenli  a  miglia  72  '^j 
e  la  larghezza  di  150,  ossia  miglia  18  ^.  Diodo- 
ro Io  fa  lungo  stadi  500,  e  largo  GO.  Plinio  dice 
che  la  sua  maggiore  larghezza  è  di  100  miglia, 
e  di  G  la  miuore .  Il  Gesuita  Nau  dice  che  è 
lungo  circa  24  leghe  ~  62  miglia,  e  largo  in  di-  ; 
versi  siti  da2a3^da6a9  miglia  (a).    Gli 

(a)  Merha    dJ  essere  Iella   unn  lungi  memoria    di  Mictuclù 

De  Mali  Mortao.  Commeiit.  soc.  eciont.  GoeiUng.  1,  OO. 
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irabi  lo  dilaniano  Bahr  el  Luth^  il  mare  di  Loth. 
^  Contemplato  il  Mare  morto  proseguii  il  cam- 
lino  verso  il  Giordano.  Dopo  due  ore  circa  di 
;racla  giunsi  a  questo  fiume  in  un  punto  lonta- 
o  circa  un  miglio  e  mezzo  dalla  foce,  attraver- 
indo  una  terra  salsa  e  infeconda.  Fu  un  assai 
iocondo  spettacolo  quello  di  vedere  in  mezzo  a 
aést*  orrido  deserto  una  linea  di  rigogliosa  verdu- 
I.    —  Il  Giordano  dall'una  sponda   è  dall'altra 

spalleggiato  da  una  folta  selva  composta  di  ta- 
larisci  e  di  un  pioppo,  la  cui  spezie  non  credo 
eterminata  dai  botanici é  Esso  non  attinge  una 
rande  altezza  e  spande  i  suoi  rami  all'intorno, 
e  conservo  esemplari  nel  mio  erbario*  Il  Xi^- 
iwn  barharum^  e  segnatamente  Yj4triplex  Ha^ 
ìmiis  crescono  pure  ivi  in  abbondanza,  e  quei  de- 
ziosi  boschetti  erano  popolati  da  gran  numero  di 
ugelli  che  ci  rallegravano  col  loro  gorgheggio.  Co- 
aune  altresì  è  V  Iledysarum  Alhagi.  Il  luogo 
ve  si  fece  alto  fu  rimpetto  ad  un'  isoletta,  boscbi- 
a  essa  pure,  formata  dalla  biforcazione  del  fiu- 
ie,  che  non  so  quanto  si  estenda  in  lunghezza, 
^er  quanto  mi  è  sembrato  il  Giordano  può  ivi  a- 
ere  da  sessanta  piedi  di  larghezza.  Il  suo  corso 

molto  rapido,  ma  1*  acqua  è  cosi  torbida  quan- 
)  quella  del  Tevere,  benché  da  molto  tempo  non 
t>bia  piovuto  da  queste  parti,  di  maniera  che  a 
irto  cantò  il  Tasso: 

9)  Giunta  del  bel  Giordano  alle  chiare  acque.  ?<» 


496 

iiarlaiido  di  ErniÌDia.  Suiiibra  clic  aiittCameote  \i 
Ijsaero  lioni  nei  bosclii  (a)  di  (|ue8lO  fiume  giu- 
sta quanto  8Ì  lia  da  Geremiu  {li).  —  Non  multo 
lungi  dalla  sfionda,  sopra  una  piccìola  allure}  BCO^ 
gonei  le  rovine  del  Gonvciilo  dedicato  a  b.  Gio- 
vanni (Mar  Hanno)-,  ìl  quale  era  abitalo  da  Gre- 
ci, ed  è  da  deplorare  che  in  quesla  Bolitudioc  iion 
usisLa  più  tjuell' afido  ove  avrebbe  potuto  ricoviaf 
si  il  viaggiatore,  e  couiudunicnte  visitare  la  partt 
almeno  settentrionale  dui  Mai-e  morto.  SoddistaL- 
ta  la  nostra  curiosità  proseguimmo  il  viaggio  ver- 
so Gerico  quinci  distatile  tre  ore  di  cammino.  Il 
lerraomctro  sidla  riva  dui  Giordano  a  mezzogio> 
no  segnò  gradi  24..  Gerico  è  situato  nella  mede- 
sima grande  vallata  iu  cui  ò  posto  il  Mare  mor- 
to, e  per  dove  scorre  il  Giordano;  ma  come  que- 
sto fiume  serpeggia  prossimamente  al  piede  della 
calen.i  Arabica,  Gerico  airo[)posto  ò  dall'altro  la- 
to, e  rimane  dappresso  ai  munti  dt;Ild  Giudea.  La 
valle,  dì  cui  parlo,  ù  una  pianura  che  può  avere 
circa  12  a  15' miglia  di  larghezza,  ed  è  uo  de- 
serto di  terra  salsugginosa  sparso  di  cespugli  di 
Salicornie,  di  j^lriplejc  J/alimus,  di  NUraria  tri- 
dentata, di  Tamarisci.   In  vicinanza  di  Gerico  la 


(a)  La  scivi  incanlaia  Ae\  Tasso  è  una  finiione  poelica  ow 
imita  Lucano  (lìb.  3),  bencliè  Clialeaubrìand  preteuda  di  additut 
il  luogo  ov'ella  lorge». 

(by  W  44. 
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natura  del  terreno  va  migliorando^  ed  il  Rhamniis 
Spina  Christi  è  cosi  abbondante  che  forma  intie- 
re selve,   le  quali  sarebbero  molto  dense  se  non 
fossero  mutilate  dalla  scure.   Ma  Gerico,  che  era 
UQ  tempo  una  ragguardevole  Città,  non  è  ora  che 
un  meschino  villaggio  composto   di  una  sessanti- 
na di  casupole  costrutte  di  sassi  e  di  fango  abi- 
tate da  Arabi*.    Non  v'  ha  che  la  casa  del  Musa- 
lem,  o  Governatore  Turco  che  sia  più  solidamen- 
te fabbricata.  Essa  è  un  edifizio  quadrato  che  so- 
miglia da  lungi  ad  una  torre,  e  per  quella  mania 
di  volere  riconoscere  e  indicare  tutti   i  luoghi  di 
cui    si  fa  menzione    nel  Testamento  Nuovo,   pre- 
tendesi  che  sia  questa  la  casa  di  Zacheo;  cosi  al- 
meno opina   il  Gesuita  Nau.    Avendo  lettera    dal 
Governatore  di  Gerusalemme  per  questo  Musalem, 
alloggiai-  in  quella  casa  che  ó    la  sola,    in  cui   il 
viaggiatore  pòssa  avere  un  sufficiente,  se. non  co- 
modo, ricovero.    Il  nome  di  questo  villaggio,    CO7 
me  leggesi  negli  itinerari,  è  presentemente  Riha^ 
che  in  Arabo  significa  odore,  e  si  dice  che  lo  ab- 
bia ricevuto  o  dal  balsamo  che  una  volta  ivi  cre- 
sceva, o  dalle  rose  che  vi  abbondavano;  ma  nel- 
la versione  Araba  della  Bibbia  scrivesi  Ariha^  ed 
io  credo  che  sia  una  storpiatura  di  Gerico.  Il  ter- 
ritorio   di  questa  Città'  doveva  essere    un  tempo 
a^sai  fertile,  polche  fu  dato  da  Antonio  in  regalo 
a  Cleopatra.   Esso  abbondava  di  palme,  e  perciò 
nella  Bibbia  Gerico  à  chiamata  la  Gttà  delle  Pal- 
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me,  ma  presentemente  non  re  n'  ha  che  una  so- 
la,   come  testimonio    dei  cambiamenti  a  cai  sog< 
giace  ìd  questi  paesi  la  Natura  medesima.  Vi  e 
rano  parimente    io  un  tempo  piantagioni  dì  rote 
che  sono  parimente  disparse:  quasi  plantatio  rty 
sce-,  in  Jerico  (a);  quella  che  comuDemente  dice» 
tra  noi  rosa  di  Gerico  e  che  è  portata  dai  Ui*- 
siooari,  è  una  pianta  diversa  a  cui  si  attribuisco-  i 
no  favolose  virtù,  \ Anastatica  hterochunthica  dei 
botanici,  che  cresce  costà,  come  in  tutti  i  deser- 
ti salsi)    essendo  parimente  copiosa  nel  Mokatam 
presso  il  Cairo.   Vi  erano  anche  sicomori  come  li 
ha  dall'  Evangelio  di  s.  Luca,  ma  ora  non  se  ne  i 
vedono   piti.    L'albero   del  Balsamo,    per  cui  era  [ 
celebrata  questa  Città,    più  non  si  trova,   e  Cha-  Ij 
teaubriand  osserva)    che  sembra  fosse  perito  pii-    ; 
ma  del  settimo  secolo,  poiché  non  è  rammenta- 
to da  Arcolfo,  che  scriveva   in   quell*  epoca,  ed  il 
cui  itinerario  fu  pubblicato  daAdamanuo.  Nel  1619 
fu  stampato  sotto  il  titolo  de  Locìs  Terree  San- 
ctfEì  e  Mabillon  lo  incluse  nella  collezione  j^cta 
SS.  Ordin.  s.  Benedicti  (b).  Quasi  lutti  i  viaggia- 
tori parlano  dell'albero  detto  dagli  Arabi  Zacun 
che  cresce  presso  Gerico,  e  da  cui  si  estrae  un  o- 
lio  medicinale  (e).  Volney  (d),  Maundrell  (e),  Nau 

(a)  Ecclea.  14. 

(6)  Tom.  S,  pag.  B14.  Tedi  pan  BelloDw. 
(e)  B4uel<i.  I,  p,  180.  n,  pa;.  B4,  89. 
(d)-Pa«.«>l.         (<)Pif.  Hit. 
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i)  e  Mariti  lo  descriròiio  esattamente!  ma  nii^« 
Oj  per  quanto  8O9  ne  ha  determinato  la  specie^^ 
Ason  Harris  9  autore  della  Naturai  history  of 
le  Bible^  che  è  una  buona  compilaaione  stam-^ 
Bta  a  Boston  nel  1 820^  suppone  che  sia  VElea^. 
nus  menzionato  da  Hasselquist  (&),  ma  va  assai 
ingi  dal  verO)  e  crede  innoltre  che  sia  forse  1  o-« 
>  «nominato  da  s.  Marco  (0)9  da  s.  Lucar  (d),  da 
Gtoranni  (e).  Ma  quest'albero  è  la  Balanites 
sgjrptiaca  di  Deliie,  che  nell'anno  scorso  ho 
orato  nella  Tebafde,  ore  si  chiama  Agiligi^  e 
[•cui  ho  parlato  per  esteso  in  altro  Giornale  (/)# 
ra  la  Balanite  di  Egitto  e  questa  non  v'ha  al- 
a  differenza  che  nel  frutto,  il  quale  in  quella 
i  Egitto  è  bislungo,  e  nell'altra  di  Gerico  più 
>rto  e  più  rotondato*  Le  foglie  stesse  mi  sembra- 
»  più  piccole,  ma  confronterò  gli  esemplari  che 
mservo  nel  mio  erbario.  Questo  albero  abbon-^ 
mtemente  cresce  in  mezzo  a  quelli  di  Rhamnus 
pina  Christij  ma  sventuratamente  non  ho  potu- 
rinvenirlo  in  fiore  né  a  Gerico^  né  nella  Tebaide« 
li  abitanti  ne  estraggono  un  olio,  che  preso  inter- 


(a)  Pag.  mi. 
<»)  Pag.  «87. 
<c)  VI,  i». 
id)  X,  51. 

(e)  V,  i4- 

(f)  Quesu  pianta  è  stau  presa  dal  Bellonio  pel  Mirabola- 
ciferino  Ub.  9»  cap.  86. 
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namcntc  si  dice  valere  ne'  raffreddori,  ed  eslemi- 
ineiile  nelle  ferite.  Esso  ai  prepara  con  uu  metodo 
molto  semplice,  pcfiLaiido  le  noci  fra  due  pietre, 
e  mettendo  la  pasta  oell'  acqua;  1'  olio  sopranuota  u 
si  leva  con  un  cucchiaio.  —  Nell'antica  Gerico 
dovevano  esservi  un  tem|io  edifizi  magnifici,  poi- 
ché al  Sud  del  villaggio  e  presso  di  esso  adoccliia- 
bì  un  gran  masso  di.  bel  granito  rosso  di  EgUto 
che  fu  posto  iti  opera;  ed  ivi  pure  adocchiai  iram- 
menti  dì  cornice  di  marmo  bianco.  Le  fabbriche,  i 
a  cui  queste  pietre  appartenevano,  spettano  proba- 
bilmente all'epoca  de' Romani.  Nel  cortile  della  ra- 
sa del  Musalem  havvi  una  cisterna  die,  per  (fuan- 
to  mi  fu  detto,  riceve  l'acqua  dalla  così  detta  Fon- 
te di  Eliseo,  la  quale  scaturisce  un  miglio  circa 
lungi  da  Gerico  verso  il  piede  della  montagna  della 
Quarantena.  La  Scrittura  dice  che  le  acque  di  co- 
lesta  sorgente  erano  prima  cattive,  e  clic  furono 
rese  salubri  da  Eliseo  a  richiesta  degli  abitanti  di 
Gorico;  mettendovi  del  sale  (a).  Esse  sono  raccol- 
te in  un  serbaluio  d'onde  si  diffondono  per  la 
campagna.  Presso  GerJcLi  v'ha  il  letto  assai  ampio  Ji 
un  torrente  che  non  conduce  acqua  che  in  tempo 
di  pioggia,  ove  molto  prospera  la  vegetazione  del 
Ji/iamnus,  e  delia  Bala/iiteSi  essendo  la  terra  pro- 
fondamente inzuppata  d'umidità.  Mi  era  dimenti- 
cato di  dire  che  nel  deserto  fra  il  Giordano  e  Ge- 

(fl)  Reg.  *,  4. 


501 

rico  è  abbondantissima  una  Mimosa  di  statura 
nana,  poiché  s'innalza  soltanto  da  uno  fino  a  due 
piedi.  Essa  è  quella  medesima  che  Tanno  scorso 
incontrai  nelle  campagne  di  Gaza,  ma  allora  non 
era  fiorita*  Le  sue  foglie  sono  bipinnate,  è  corre- 
dala di  spina,  porta  spighe  di  piccioli  fiori  di  co- 
lore verdiccio,  ed  una  siliqua  ovale  somigliante 
afTalto  al  bozzolo  dei  bachi  da  seta*  Essa  co- 
pre  in  alcuni  sili  estesa  superfizie.  Ilebbo  soggiun- 
gere ancora  che.  cammin  facendo!  dal  Giordano 
versa  Gerico  veggonsi  alla  destra  le  rovine  di  un 
antico  Monastero  situato  verso  la  radice  della  cate- 
na de' monti  della  Giudea.  Avendone  chiesto  il  no- 
me alla  guida,  mi  disse  chiamarsi  Agliai  esso  è 
quella  menzionato  da  Nau  (a),  è  che  dice  essere 
stato  -dedicato  a  s.  Girolamo,  ed  abitato  da  Mo- 
naci Greci.  Anche  questo  Monastero,  se  non  fos- 
se deserto,  potrebbe  servire  di  comodo  ospizio  ai 
viaggiatori  che  si  recano  al  Mare  morto.  A  tre 
quarti  d'ora  da  GericQ  incontrai  un  grande  albe- 
ro di  Cefatonia  Siliqua^  che  non  è  punto  comu- 
ne da  queste  parti. 

15  Aprile.  •—  Parto  da  Gerico  onde  restituir- 
mi a  Gerusalemme.  Attraversando  il  resto  della 
pianura  per  recarmi  alla  catena  de'  monti  della 
Giudea  incontrai  frequente  il  Cuciimls  Coloc^n- 
this*  Ciò  mi  fece  risovvenirjB  del  pranzo  prepara- 
ci) Pag.  570. 


to  dai  discepoli  di  EIÌBeo,  che  condirono  le  colo- 
quintide, stimandole  un  frutto  buono  a  nuogisf 
si  (a).  Questa  pianura  contigua  a  Gerico,  secondo 
Nao,  è  la  Gàlgala  della  Scrittura  (b).  Continaatf 
do  il  cammino  su  per  la  montagna,  giunsi  io  un 
luogo  ove  alla  sinistra  si  scorge  da  lontano  DO 
grosso  fabbricato  posto  fra  i  monti  (e).  Cbianusi 
^ebi  musa,  ossìa  Ìl  Profeta  Jlosè,  e  y'  ba  qui  un 
santuario  assai  veuerato  dai  Turcbi,  ì  quali  in  que- 
sti giorni  vanno  a  visitarlo  erroneamente  suppo* 
nendo  che  in  questo  luogo  sia  sepolto  Mosè.  Fui 
meravigliato  clie  su  queste  eminenze,  e  su  quella 
eziandio  cbe  sono  ben  addentro  alla  catena,  ab- 
bondantemente crescano  varie  spezie  di  salscJCi 
e  di  altre  piante  che  allignano  ne' terreni  salsuggi- 
nosi, il  che  fa  conoscere  cbe  tale  appunto  è  Via- 
dote  di  quel  suolo.  Di  fatto  in  alcuni  luoghi  ap 
paiono  anche  alla  vista  eOlorcscenze  di  inuriatodi 
soda.  Con  la  combustione  di  queste  piante  gli  A- 
rabi  de'  contorni  preparano  la  soda  che  sì  adope* 
ra  nelle  fabbriche  di  sapone  dì  Gerusalemme  e 
di  Rama  (d).  Più  oltra  di  metà  della  strada  passasi 
accanto  alle  rovine  di  no  antico  Castello,  che  Km- 
fa)  *,  Reg.  4,  »,  9. 
(b)  Pmf.  see. 

(e)  Id  TÌcinuu«  di  qn«fto  Ino^  Iuttì  una  caleaiu  non 
pre^a  ài  bitume  di  cui  mi  furono  porUtì  eiemplari, 

(4)  Conrane  ne' monti  preiso  GeniMlemme  i  bt  SeUla  m» 
ritìma,  ed  fl  Poteruim  tpinoMim. 
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bra  esaera  stato  fabbricato  al.  tempo  delle  Crocia* 
te*'  AyendoDe  chiesto  il  nome  allo  Sceìjk  che  nii 
accompagnava,  .disse  chiamarsi  Latrun  (a);  ma 
non  so  se  m'abbia  detto  la  verità,  essendq  qucK 
sto  il  nome  di  un  villaggio  verso  Rama.  Avendo^ 
gli  fatto  questa  osservazione,  insistette  che  queste 
rovine  portano  la  stessa  denominazione.  Finalmen- 
te giunsi  a  Betania,  picciolo  villaggio  lontano  due 
miglia  circa  da  Grerusalemme.  Qui  visitai  il  se? 
polcro  di  Lazzaro.  Esso  è  profondo,  e  vi  si  discen* 
de  ^r  una  scalinata,  in  fondo  alla  quale  trovasi 
nna  cella  mortuaria  scavata  nella  roccia.  Giunto 
in  Gerusalemme  visitai  la  cosi' detta  tomba  di  Ni* 
Godemo,  che  è  nella  Chiesa  del  Santo  Sepolcro^ 
Scorgonsi  in  esso  nicchie  bislunghe  praticate  nel- 
la roccia  medesima,  alla  maniera  di  quelle  delle 
sepolture  de' Giudici  e  de' Re,  d'onde  appare  che 
appartenevano  tutte  alla  stessa  nazione,  e  proba^ 
bilmente  alla  Giudaica,  giudicandone  dalla  loro 
forma',  come  in  filtro  luogo  ho  avvertito.  .Da  Geri- 
co a  Gerusalemme  è  il  cammino  di  circa  sei  ore» 
46  Aprile*  -—  Gerusalemme  è  tutto  all'in- 
torno cinta  da  mura  che  hanno  di  spazio  in  ispa** 
zio  torri  quadrate,  ma  questa  miserabile  fortifica- 
zione dovrebbe  ben  presto  cedere  alla  nostra  ar- 
tiglieria, che  agevolmente  farebbe  breccia.  I  viag- 
giatori parlano  della  strettezza  delle  strade  di  que- 

(4^  CShìamaii  Kan-el-Achmar. 
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sia  CilU;  ma  al  CDlifi'DiiLo  di  cpiollc  del  Cairo  iw»'  ' 
8jno  cougiderai-BÌ  come  ampie.  Esse  sono  aitila- 
mente  selciale  con  masse  di  pietra,  che  levigale 
dall' ailrilo  sono  asaai  sdrucciolevoli^  ed  io  pengu 
clie  in  lempo  di  pioggia,  e  mollo  più  qunudu  fioc- 
ca la  ne\e,  debbano  essere  un  vero  rompicollo. 
—  Alle  singolari  contraddizioni  clic  veggonst  in 
Gerusalemme,  così  opposte  allo  spirilo  della  vera 
religione,  debbesì  uggiungei-e  ijnella  du'Turclii  che 
mescolano  col  Crisliano  il  proprio  loro  culto»  Es- 
si hanno  in  venerazione  le  pedale  che  si  uupnnRC 
avere  lascialo  Cristo  sidla  roccia  del  Monte  Olivi- 
to,  quando  ascese  al  Cielo.  Una  di  queste  pedate, 
ma  così  iuloraie,  che  non  rapprcaeula  uè  puuto 
né  poco  ciò  che  si  dice,  è  nel  proprio  suo  silo 
entro  una  cappella,  il  cui  cullo  è  promiscuo  ai  Tur* 
chi  e  ai  Cristiani,  e  di  cui  gli  Arabi  del  vtUaggia 
che  sono  suU'Olivuto  tengono  la  chiave;  l'  altra  fu 
trasportata  nella  grande  Moschea,  non  gtà  in  Eu- 
ropa, come  dice  il  Bellonio.  Il  sepolcro  dì  Lazza- 
ro a  DeLania  è  parimente  venerato  dai  Turchi. 

In  questi  giorni  è  cambiato  il  Governatore  di  (_ìc- 
rnsalerame.  Da  Ottobre  fnio  al  mese  attuale  ne 
furono  mutati  quattro,  e  qualche  frate  si  ricorda 
che  in  un  anno  so  ne  cambiarono  nove.  Quello 
nuovamente  giunto  esibì  al  Dascià  di  Damasco 
trenta  borse,  cioè  15,000  piastre  per  governare 
mi  solo  mese;  da  ciò  si  può  arguire  quanto  ge- 
nerosi   sieno    i  suoi  pvoventj,    die  nelU  massima 
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parte  derivane^  dai  Conventi  Cristiani,  spezialmen- 
te ia  questi  giorni  io  cui  havvi  affluenza  di  pel- 
legrini,  ciascheduno  dei  quali  paga  25  piastre  p^r 
l'ingresso  al  Sepolcro. 

il  aprile,  —  Oggidì  alla  mattina  di  buona 
ora  udii  un  gran  clamore  di  popolo  alla  pòrta  de^ 
Convento.  Era  una  turba  di  miserabili  pellegrini, 
che  non  adendo  di  che  pagare  l'ingresso  al  Se« 
polcrc^  si  raccomandavano  ai  Prati  con  certe  oixa- 
zioni  di  farli  Strare.  Ve  n'era  di  .Greci,  di  Ar- 
meni, di  Cofti,  e  replicavano  la  medesima  canti- 
lena presso  tutti  i  Confuti.  I  Frati  delle  diver- 
te Comunioni  si  addossano  presso  il  Governo  Tur- 
co di  pagare  per  questi  miserabili. 

Deggio  qui  fare  una  riflessione  affatto  estrania 
all'argoménto.  Ho  altra  volta  detto  che  i  Turchi, 
gli  Arabi,  e  geiieralmente  gli  Orientali  terrebbe- 
ro per  inurbanità  grandissima  quando  .mangiano 
di  non  invitare  chi  capita,  e  per  verità  l*  invito  é 
sincero  e  cordiale.  Questa  ceremonia  è  molte  vol- 
te importuna  per  1^ insistenza  che  l'accompagna; 
ma  io  chieggo  se  nel  vivere  sociale  è  più  plausi- 
bile questo  costume,  o  quello  degli  Inglesi  che 
quando  sono  a  mensa,  se  arriva  taluno,  ben  lun- 
gi dall'  addrizzargli  1-  invito,  abbassano  gli  oc- 
chi sul  loro  piatto,  e  seguitano  ad  empiersi  la  boc- 
ca senza  guardarlo  in  faccia.  Questa  è  la  manie- 
ra de' cani  che  quando  mangiano  non  danno  con- 
fidenza ai  loro  consimili.    E  facile  di  mormorare 

TOilO    IH.  G'f 
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0u1]u  inciviltà  che  in  generule  hau^o  gli  OrìenU- 
li;  ma  conviene  pur  credere -che  noo  sia  co^  »■ 
gerul  cosa  d'introdurre  la  urbanlU  presso  le  Da- 
zioni) poiché  vedianiQ  la  loglese,  che  «■  iiiciviliu  al 
paro  delle  altre  Europcej  conser^-are  costumi  co- 
si inurbani)  e  maniere  cosi  ributtanti  che  earel- 
bcro  soverchie  presso  i  barbari  etessi. 

Ebbi  oggidì  la  tolleranza  di  assistere  pella  Chie- 
sa del  Sepolcro  alla  funzione  del  Foco  Sacro  pca- 
t'iQàta  dai  Greci.  Questa  indecente  profanazione  t 
etata  già  descritta  per  esleso  da  Mautidrell,  dal 
P,  Nau,  e  da  altri  viaggiatori..  SÌ  dà  ad  intendere 
che  scende  il  fuco  dal  Cielo  iuvisibil mente  nd 
Santo  Sepolcro.  Un  prelc  del  loro  rito  appostata 
iid  un  foro  praticato  nella  muraglia  della  cappel*' 
la  del  Sepolcro  attende  questo  avvenimento,  t^ 
introducendo  una  fiaccola  in  questo  pertugio  ia 
rilira  accesa.  Gli  astanli  provveduti  di  candele  si 
affreltano  di  accenderle  a  quella  fiamma,  e  tutto 
il  tempio  in  un  ìstaole  è  illuminato.  Ciò  sareb- 
be poca  cosa,  e  polrebbesi  passar  sopra  a  questa 
frode  pia.  Ma  •  prima  della  fun?.rone,  durante  lo 
spazio  di  cinque  in  sei  ore,  la  folla  del  popolo 
assembrata  tutto  all'intorno  della  cappella  8Ì  per- 
mette le  più  jrrivereiilì  slravaganze,  che  trasfor- 
tnaoo  la  festa  in  un  baccanale.  Chi  fa  le  tombo* 
le  per  terra,  chi  salta  sulle  spalle  dell'altro  e 
viene  cosi  condotto  in  giro,  un  altro  è  preso  at- 
.  traverso  il  coq»  da  una  torma    di  cinque    o  sei 
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le  afferrano  chi  le  braccia,  chii  piedi,  chi  il  ca- 
>  ed  è  nella  medesima  guisa  aggirato,  e  tulli  que- 
i  atteggiamenti*  soho  accompagnali  da  urli,  e  da 
*ida  incondite^.  Stimasi  che  queste  ceremonie  siano 
^cessarle  per  jscongiurare  il  -foco,  onde  cada  dal 
eló.  I  guardiani  o  portinai  Turchi,  destinali  al 
lOQ  ordinej  si  mescolano  fra  questa  turba  e  me-^ 
ino  colpi  da  disperato  col  bastone  e  collo  staffi- 
•  n  miracolo  non  succede  se  non  è  [^rima  giun- 

Q  GovernMore  Turco,  il  quale  dalFalto  di  una 
ggia  assiste  al  baccanale*  Poiché  il  prete  Greco 
lira  la  torcia  accesa  dal  buco,  prende  la  fuga, 
ir  sottrarsi  dal  furore  maniacp  del  popolo,  la 
>rtà  in  Chiesa,  ove  gli  altri  preti  accendono  le 
ro  torce.  Colle  quali  si  comunica  agli  astanti 
nesto  foco  celeste.  Il  Padre  Nau  dice,  che  una 
>Ita  gli  Abissini  erano  i  soli  Cristiani  deirOrien- 
!  che'  avevano  il  diritto  dì  portare  fuori  dal  Se- 
>l£ro  questo  preteso  fuoco  miracoloso,  che  i  Gre- 

e  gli  altri  Orientali  ricevevano  dalle  loro  ma- 
i  (a).  Vedi  se  questa  cePemonia  avesse  un'  ori- 
ne Etiopica;  se  il  foco  anticamente  si  adorasse 
resso  quella  nazione,  come  praticavasi  dai  Per- 
ani  ec.  —  A  tutte  le  funzioni  della  Settimana 
anta,  che  si  fanno  nel  tempio,  assistono  i  Tur- 
li,  se  vogliono  intervenirci,  ed  il  immero  non  ne 
scarso;  ma  è  d*uopo  convenire  che  bì  compor- 

(a)  Pag!  174. 
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tano  con  somma  decenza.  Bea  diversi  in  ciò  di 
quegl' Inglesi  della  Società  Biblica,  di  cui  più  so- 
pra Ilo  faUo  cenno;  ed  è  quesla  una  novella  ri- 
prova die'  non  v'ha  odio  piìi  pervicace,  quanto 
quello  che  Bcambievolraeule  nutrono  le  sette  di 
una  medesima  religione.  —  Nel  Convento  Je' Fra- 
ti di  Terra  Santa  alloggiavano  in  questi  gionù 
due  Preti  CatlulicI,  l'uno  Americano  degli  Suti 
uniti,  e  l'altro  Irlandese,  che  per  soddisfare  iì 
un  suo  voto  intraprese  a  piedi  questo  peltegii" 
uaggio,  e  senza  un  quattrino.  Ho  avuto  occasione 
di  confrontare  il  contegno  di  questi  Sacerdoti  cofi 
quello  dei  Missionari  Biblici.  1  primi  avevano  UD 
esteriore,  che  preveniva  in  loro  favore,  un  abboi* 
do  gentile,  un  carattere  dolce  e  socievole,  quak 
si  conviene  ai  ministri  del  Culto.  Gli  altri  aveva- 
no un  esterno  affatto  mondano,  né  si  avrebbe  po- 
tuto dislinguerli  dai  secolari.  Uno  di  essi,  ciie 
portava  ancora  gli  abiti  Europei,  passeggiava  per 
Gerusalemme  vestito  di  naifkino.  Conviene  con- 
fessare che  un  Missionario,  uu  Apostolo  sotto  que- 
ste spoglie  faceva  una  singolare  figura. 

18  aprile.  ^~  Ecco  le  osserVazioni  termome- 
triche fatte  in  Gerusalemme,  e  ne'conlornì  nel 
mese  di  Aprile: 
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Jerì  arrivò  in  GejuSalemtne  Ontf  Svizzero  di 
55urÌgo,  che  cercò  col  mìo  mezzo  di  essere  allog- 
giato presso  i  Padri  di  Terra  Santa,  come  oifnt- 
RÌo  de' pellegrini.  Io  feci  i  paggi  necesaarì  ;  ma  sic- 
come si  seppe  che  era  protesLante  gli  fu  negato 
l'alloggio.  Al  Frate  die  mi  fece  la  rifcrta  Ìo  non 
diedi  allra  risposta,  se  non  che  gli  addiui  l'uscio 
della  mia  camera,  ove  cntno  incisi  da  cinquan- 
ta nomi  di  cojoro  che  alloggiarono  nella  stanila 
che  io  occupava,  di  cui  Ì  tre  quarti  erano  Ingtc 
8i.  Ma  costoro  essendo  probabilmente  ricchi,  a- 
vevano  1'  apparenza  di  lasciare  una  generosa  man- 
cia. —  Fra  i  Frati  di  questo  Couvenlo,  quello 
che  ha  più  buon  eensoj  e  che  non  manca  di  spi- 
rito e  d'istruzione  è  un  Padre  Cesario  Peloso  da' 
Novi.*  D  Superiore,  che  è  Corso,  è  persona  di  Ben- 
no, e  di  gentili  maniere;  la  più  parte  ìObo  ro«ì 
e  materiali. 

19  Aprile.  *—  Abbandono  GerusalemiQe  per 
recarmi  al  Cairo,  ed  in  questo  giorno  giungo  sol- 
tanto a  Betlemme,  lontana  da  Gerusalemme  per 
due  (fre  di  cammino.  Anche  da  questa  lato  del- 
la Città  si  presentano  ampie  e  fertili  campagne,* 
le  quali  si  estendono  fmo  ai  piedi  delle  eminen- 
ze su  cui  è  un  Convento  di  Greci  dedicato  a  a.  E- 
lia.  Il  Padre  Nau  dice,  che  queste  campagne  so- 
no la  valle  Rfphìm,  più  Volte  nominata  dalla  Scrit- 
tura, ove  Davide  disfece  due  volte  i  Filistei.  S.  Elia 
è    circa   a  metd    della  «trada  •da  Gerusalemme  a 
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Bellemme»   Era  desideroso  di  vedere  qui  il  tere* 
binto,  ÌQ*cui  é  fama  che  sia  riposata  la  Vergine^ 
giacché  quantunque  non  contasse   probabilmente 
molti  anni)  dovrebbe,  almeno  essere  assai  antico^ 
e  dopo  di  avete  veduto  gli  annosi  olivi  di  Getse* 
mani  lùì  prgse  vaghezza   di  scorgere  anche  que- 
sto* Ma,  avendolo  invano  cercato,  mi  iu  dello  che 
fa   bruciato   dagli  Àrabi.    Esso   più    noiH  esisteva 
d^U' epoca  che  viaggiava  da  queste  parli  il  K  Nau,- 
Cioè  nel. 1674  (a).  Vidi  bensì- la  cosi  detta  cister* 
Da  debite  Magi.  Essa  è  un  serbat<;)io  di  acqua*  pio* 
vana  assai  sudicia,  che  si  attinge  da  un'imboccatura 
di  pietra  fcitta  a  guisa  di  pozzo,  ed  intorno  havvi 
alcune  vasche  per  abbeverare  le  .bestie.  A  s.  EKa 
Q  piuttosto   al  pie   delle  colline   su  cui*  è  questo 
Convento,    termina*  la  pianura,   e.fmo  a  Betlem« 
me  presentasi  un  gruppo  di  colli  pietrosi   qua  e 
là  piantati  di  olivi,  che  è  il  màssimo  prodotto  di 
questo  e  de'  contigui  paesi,  poca  cosa  essendo  il 
raccolto    del  frumento,  e  quello   dell'uva*   Prinfa 
di  giungere  a  Betlemme  scorgesi  alla  destra  del- 
la  strada  una  spezie  di  cappella    coperta  da  una 
cupola  fabbricala  dai  Turchi,    che  pretendesi  es- 
sere il  sepolcro  di  Rachele.  Ciascheduna  delle  quat- 
tro muraglie  aveva  un  grand*  arco  che   al  tempo 
•  del  P*  Nàu  era  aperto;    ma   presentemente   sono 
tutti   murati.   Neil*  interno    v'  ha   una   grand«arca  ^ 

(a).  EsisUva  al  tempo  del  Bellonfo  e  di  Pietro  della  Vallo. 
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fabbricata  di  mattoni  e  dì  calce  in  cui  vuoisi  e»- 
sci-e  sepolta  Rachele.  I  Turclii  e  gli  Ebrei  faan- 
no  in  venerazione  questo  apocrifo  monum^uto,  e 
parecchie  iscrizioni  Ebraiche  ed  Arabiche  Teggon- 
s\  stille  muraglie  scritte  da  coloro  che  lo  visita- 
rono. A  non  molta  distanza  sì  additano  le  roviiw 
di  un  villaggio,  ora  del  tutto  abbandoilato,  chia- 
mato Tlama.  Sembrerebbe  che  ivi  fosse  là  Rama 
nominata  dalla  Scrittura:  P^'oa:  audita  ìn  Rama; 
Rachel  ploravit  fiUos  siios^  anziché  a-  Ranile 
presso  Jafia .  Betlemme  è  al  Sud  Ovest  dì  Gt- 
rusalemme.  Di  qui  si  domina  da  lontano  una  gran 
porzione  della  catena  Arabica.  Questo  villaggio  ù 
n«lla  massima  parte  abitato  da  Cristiani  Ca(toli<i 
chC;  attesa  la  comunicazione  che  hanno  co'Frat^ 
parlano  la  più  parte  o  bene'  o  male  ritatiano. 
Costoro  campano  de!  Santuario,  essendo  la  prìo- 
cipalo  loi'o  industria  tjuelja  di  lare  rosari,  croci, 
e  simili  altri  oggetti  di  devozione,  che  di  qui  si 
diffondono  per  tutto  il  mondo  cattolico.  I  rosa- 
ri si  l'anno  del  noccruolo  del  Ditm  (  Cuci/era 
thcliaìca)  che  si  tinge  di  vari  colori,  e  di' uu  al- 
tro frutto,  che  si  dice  venire  dalia  Mecca,  ma  che 
non  ho  veduto.  Le  croci  sono  di  madreperla  del 
MYtilus  Margaritiferus  che  proviene  dal  Cairo, 
ove  si  trae  dal  mare  Bosso.  S'incidono  ancora  a 
bassorilievo  le  valvule  di  cotesti  mituli;  ma  non  si 
dee  attendere  in  siffatti  lavori  nò  eleganza,  uè  esat- 
tezza di  disegno,  fi  Governo  di  Gcrusalenune,  che 
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suppone  che  cotesti  artieri  guadagnino  più  forse  di 
quanto  è  realmente,  non  manca  di  molestarli  con 
continue  angarie^  esigendo  dagli  individui  arbitra- 
riamente e  capricciosamente  non  lievi  somme  di 
danait).  L'unico  ragguardevole  edifìzio  di  Betlem- 
me è  il  Convento  de' Monaci  Cristiani  abitato  da 
Latini)  da  Greci  e  da  Armeni,  e  ciascheduna  na- 
zione v'  ha  separati  quartieri.  La  chiesa  è  una  del- 
le più  belle,  e  forse  la  più  bella  di  quelle  di  tut- 
to r  Oriente  per  la  sua- vastità,  e  per  le  molte  co- 
lonne^  che  T  adornano.  Ne  ho  annoverato  42,  e  so^ 
no  di  quel  marmo  del  paese  più  fiate  rammentato) 
bianco  e  rossiccio.  Esse  portano  un  .capitello  co» 
rintio,  che  se  non  è  di  ottimo  gusto,  non  ai  può  tam- 
poco dire  rozzo.  Degna  di  essere  contemplata  è 
la  travatura  che  sostiene  il  tetto,  composta  di  un 
intreccio  di  capriate  suU'  andare  di'  quella  della 
Chiesa  di  s.  Paolo  di  Aoma  nello  scorso  anno  in- 
cendiata. Ma  una  picciola  porzione  di  cotesto  tem« 
pio  è  ufliziata,  e  V  altra  porzione  separata  me- 
diante una  parete  di  tramezzo  è  abbandonata  e 
negletta,  ed  ha  la  sembianza  di  una  stalla.  Quan- 
to poi  a' sacri  monumenti  racchiusi  in  questo  Con- 
vento, cioè  la  caverna  ove  Cristo  è  nato,  il  presepio, 
ec*  non  possono  fare  che  una  debole  impressione, 
avendo  perduto  la  primitiva  loro  forma  e  sembian- 
za, per  essere  stati  questi  luoghi  trasformati  in 
cappelle  incrostate  di  marmi  (a).   Il  cipollino  ed 

(a)  La  stanza,  ove  si  dice  che  studiava  0.  Girolamo,  è  pari* 

Torno  111.  65 
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il  marmo  parlo  lastricano  il  pavimento,  «1  accan- 
to al  presepio  è  una  colonna  dì  verde  anlico.  Me- 
glio sarebbe  che  si  mostrasse  a  nudo  la  roccia  nati- 
va, nec  ingenuum  vtolarcnt  marmora  top/iunt.  Io 
Betlemtne  sono  comunemente  cogniti  que'decaa- 
tali  frutti,  cbe  6Ì  trovano  presso  il  Mare  morto, 
c  die  dicesi  essere  voti  di  deotro.  Si  sostiene  da 
tutti  clie  vengono  nel  luogo  dello  £ngadji,  laeaùo- 
nato  dalla  Scrittura.  Avendone  tenuto  discorso  con 
un  Arabo  dì  Bcthamar,  che  mi  assicurò  di  aver- 
ne raccolto,  mi  disse  esservi  melogranall,  ]>omì)  fr 
moni,  ec.  ma  che  spaccati  si  trovano  pieni  di  in 
uà  fina  polvere  che  si  solleva  in  fumo.  SoggloB- 
se  che  gli  alberi  che  portano  cotesle  frutta  pro- 
ducono certe  lunghe  corna,  ove  trovansi  le  se- 
menti. Entrai  In  sospetto  che  le  pretese  frulla 
jiuU'  altro  sieno  che  le  galle  folliculari  del  Putac- 
eia  Tercbintlius ,  ed  avendo  delineato  la  iìgura 
delle  foglie  di  questo  albero,  quell'Arabo  nel  ve- 
derla esclamò  con  meraviglia:  è  appunto  corri- 
spondente a  quella  della  pianta  di  cui  io  intende- 
va parlare.  Resta  per  altro  da  veriBcare  meglio 
questa   faccenda. 

20  Api  ile.  —  Gli  Arabi  dì  Betlemme  mì  as- 
sicurarono che  le  cave,  d' onde  furono  eslratte  le 


mente  ridona  a  cappella.  La  tomba  delle  due  Hatrone  Romane 
lerve  di  alure  ornato  di  un  quadro  ^  buon  pennello,  cbe  le  rap- 
presenta coricale  l'iuta  presso  l'altra,  come  se  fossero  morte. 
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42  mentovate  colonne,  veggonsi  sulla  strada  che 
conduce  al  villaggio  di  s.  Giovanni  dalla  parte  di 
Betgela.  Non  mancai  di  recarmi  colà,  ma  con 
mia  mortificazione  null'altro  vidi  che  gli  strati  del- 
l'ordinaria  roccia  calcarla  naturalmente  incavati, 
come  se  avessero  in  certa  guisa  ricevuto  lo  stam- 
po di  colonne  poste  orizzontalmente.  Non  ci  vuo- 
le di  più  per  far  crédere  a  que' semplici  villani, 
che  da  quel  sito  sieno  state  staccate  le  colonne, 
quasi 'che  si  levassero  dal  masso  belle  e  roton- 
de. Serva  questo  esempio  per  dare  a  conoscere 
che  Don  conviene  punto  credere  in  siffatti  paesi 
alle  altrui  rifer té .11  luogo  di  cui  parlo  è  lonta- 
no un'ora  buona  da  Betlemme.  Proseguendo  il 
cammino,  andai  a  visitare  la  cosi  detta  fonte  di 
8.  Filippo,  che  è  circa  un'  altra  ora  più  lontana.  xH 
una  grossa  vena  d' acqua  che  spiccia  dalle  rupe, 
e  nel  sito  d' onde  sgorga  fu  praticata  una  rozza 
nicchia  in  cui  veggonsi  rottami  di  capitelli.  L'a- 
cqua è  raccolta  in  un  bacino,  e  di  là  esce  da 
un  buco  rotondo  fatto  in  un  pezzo  di  macina  di 
lava  dell' Hauran.  Se  vi  fosse  industria  in  questi 
sciagurati,  paesi,  gran  profitto  protrebbesi  ritrarre 
da  quest'acqua  diffondendola  ne' terreni  per  irri- 
garli. Dicesi  che  questa  sia  la  fonte  ove  s.  Filip- 
po battezzò  l'eunuco  della  Regina  Candace,  che 
veniva  da  Gaza  in  Gerusalemme  in  carrozza.  Se 
la  strada  era  allora  carrozzabile,  è  ora  assai  mala- 
gevole, nulladimeno  non  si  trova  improbabile,  che 
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in  altri  tempi  potesse  essere  praticata  da  vetture, 
non  csaeinlo,  di  qui  almeno  fino  a  Betlemme,  e 
da  Betlemme  a  GiTuaalmrae,  nipeslre  e  scoscesa. 
Dalla  fonie  di  a.  Filippo  passai  al  villaggio  di  s.  Gio- 
vanni quinci  lontano  un'ora  di  cammino.  Esso 
è  poeto  in  mezzo  ai  monti  ed  abitato  da  Maomet- 
tani, contandosi  soltanto  una  sessantina  dì  Cristia- 
ni. Chiamasi  dagli  Arabi  jiin  harem,  la  fontana 
della  vigna.  Di  fallo  presso  il  villaggio  sorge  ac- 
canto ad  una  Moschea  una  fonte  simile  a  quella 
di  8.  Filippo,  che  va  ad  irrigare  vigneti  e  frutte- 
ti. I  Friincescanì  hanno  qui  un  laslo  Convento 
assai  ben  fabbricalo,  e  corredalo  di  una  elegante 
Chiesa,  posto  nel  luogo  ove  dicesi  che  sia  nato 
B-  Giovanni  Balista.  Dal  villaggio  dì  s.  Giovanni 
tornai  a  Bellenime,  passando  soUo  quelli  di  «51»- 
ìata  e  di  Betsafafa.  Presso  Salata  vidi  un  cam- 
po coltivato  a  rose,  le  quali  si  portano  a  Gerusa- 
lemme, ove  si  fa  r  acqua  rosata.  Mi  ricordo  i  ro- 
sai di  Gerico,  e  la  spezie  è  la  Rosa  gallica  co- 
mune fra  noi,  né  allre  ne  vidi  in  Oriente.  Ac- 
canto al  picciolo  villaggio  di  Betsafafa  'è  un  gran 
terebinto,  che  mi  compensò  di  non  avere  vedu- 
to quello  della  Vergine.  Emula  in  grandezza  una 
quercia,  e  distende  grossi  rami  fronzuti,  alcuni 
de' quali  sono  pochi  piedi  distanti  dal  suolo.  Per 
conseguenza  il  tronco  principale  è  assai  corto.  Non 
Iio  veduto  altrove  un  più  gran  terebinto,  essen- 
do .per  lo  più  quesl'  albero    mutilato  dalla  scure. 
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I  CristiaDi  di  Betlemme  hauno  il  privilegio,  o 
86  Io  arrogano,  di  portare  lo  sciai  bianco  intorno 
al  berretto,  il  quale  altrove  noa  sarebbe  tollerato 
sulla  testa  di  un  raja  o  suddito  Cristiano.  Essi  han- 
no la  smania  di  considerarsi  come  Franchi.  Per 
ordine  del  Governo  da  qualche  mese  in  qua  fu 
loro  vietato  di  portare  armi ,  essendo  succeduta 
non  so  quale  discordia,  e  fu  posta  in  Betlemme 
una  guarnigione  di  una  dozzina  di  soldati  Alba- 
nesi. Costoro  usarono  molte  violenze  é  molti  in- 
sulti, di  maniera  che  gli  abitanti  fecero  una  con- 
giura per  discacciarli»  Essi  si  associarono  agli  À- 
rabi  di  Bet-Amar ^  ed  un  giorno  avendoli  al- 
l' improvviso  assaliti  gli  disarmarono .  È  ammi- 
rabile la  docilità  è  la  subordinazione  di  cotcsta 
gente,  che  praticando  quest'  atto  violento,  si  con- 
tentarono di  mellere  i  soldati  fuori  della  porta  del 
paese,  restituendo  loro  le  armi.  Il  Governatore  di 
Gerusalemme  si  delermlno  di  mandare  alcuni  gior- 
ni dopo  tutte  le  forze  contro  i  Betlemmitani.  Con- 
sistevano in  un  centinaio  di  Albanesi,  ma  colti 
alle  spalle  dagli  Arabi,  ne  furono  uccisi  cinque  o 
sei.  Incominciò  intanto  la  pioggia,  ed  i  spldati  pen- 
sarono di  levare  il  campo  e  di  tornarsene  a  Ge- 
rusalemme. Le  cose  ora  sono  in  questo  stato. 

I  villaggi  Arabi  della  Giudea  non  hanno  Go- 
vernatori Turchi,  ma  sono  retti  da  capi  o  Sceik 
del  paese,  di  cui  in  un  picciolo  villaggio  ve  ne 
saranno  da  quattro  o  cinque.  Vengono  eletti  sen- 


518  ■ 
za  ordine  e  regola,  e  coIdì  che  Ita  più  aderenti 
di  amicizia  o  di  parentela  diventa  Scelk.  Noo  di 
rado  succedono  risse  e  si  viene  alle  mani.  Io  co- 
testi paesi  non  v'ba  giustizia  né  civile,  né  crimi- 
nale, ed  ogni  cosa  si  decide  col  fucile  o  col  can- 
giar. Il  piti. forte  è  quello  die  ha  più  ragione. 
Il  Governo  Turco  lascia  correre  tutto  purcliè 
gli  Sceik  paghino  puntualmente  l' imposta,  la  qua- 
le mi  si  dice  essere  generalmente  molto  onerosa. 
—  Non  é  cosa  sicura  viaggiare  senza  scorta  fra 
questi  popoli,  presso  i  quali  regna  una  perfetta 
anarchia,  poiché  ciascheduo  villano,  che  incontra- 
si per  la  via,  riconoscendovi  per  forestiere,  si  fa 
lecito  per  lo  meno  di  chiedere  il  cafar  o  pedag- 
gio pel  transito  nel  territorio.  La  scorta  migliore  è 
quella  di  uno  Sceik  della  trihù,  né  sarebbe  pru- 
dente prendere  soldati  Turchi. 

21  Aprile,  —  Partii  da  Betlemme,  per  re- 
carmi a  Gaza.  Disegnava  di  visitare  le  così  det- 
te vasche  di  Salomone,  le  quali  rimanevano  a  po- 
ca distanza  dalla  mia  strada  ;  ma  per  un  equivo- 
co  del  conduttore  mancai  di  farlo.  Coteste  vasche 
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ru8aletnme  incontrai  un  villaggio  chiamato  Kader, 
Dve  sono  estesi  vigneti^  ed  osservai  che  le  vigne 
Bono  dell'  altezza  da  sei  a  otto  piedi  sostenute  ver- 
ticalmente da  pali)  lasciandovi  i  rami  soltanto  nel- 
la parte  superiore,  di  maniera  che  il  tronco  è  nu- 
do contro  il  costume  generalmente  praticato   da 
queste  parti,  ove  le  viti  sono  basse  e  ramose.  Pro- 
seguendo il  cammino  passai  sotto  due  altri  villag- 
gi,   r  uno  chiamato   él  Der^    V  altro  el  Hossan^ 
e  m'internai   in  una  lunga   e  stretta  vallata   ove 
abbonda  la  Quercus  pseudococcifera.  Proceden- 
do verso  occidente  essa  si  allarga,  ed  incomincia 
ad  essere  coltivabile.  Trovasi  poscia  il  villaggio  di 
Acur^   e    qui  incomincia    la   vasta   e   fertilissima 
pianura  che  prolungasi  fino  a  Gaza.  U  suolo  non 
è  propriamente  piano,    ma  ondulato,    ed  *era   un 
magnifìco  colpo  d'occhio  quello  di  vedere  estese 
praterie,   campagne  verdeggianti  seminate    a  fru- 
mento, greggi  di  pecore  e  mandre  di  vacche  per 
ogni  parte.  -*-  Alla  sera  pernottai  in  un  piccolo 
villaggio  detto  Farugi^   distante  circa  undici  ore 
da  Betlemme. 

22  Aprile.  —  Da  Farugi  seguitai  il  cammi- 
no verso  Gaza.  —  Continua  la  fertile  e  coltiva- 
ta pianura,  di  maniera  che  questo  territorio,  an- 
ticamente occupato  da'Filistei^  potrebbe  meritare 
il  nome  di  terra  di  promissione.  Cammin  facen- 
do scorgonsi  parecchi  villaggi:  Ehrerj  Semsin^  Be^ 
thanun»  La  distanza  da  Paruri  a  Gaza  è  di  sei 
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ore.  Coinunisflima  io  qiiesle  campagne  èY^trO' 
tta  Mandragora  dal  fiore  violaceo  y  e  cliiamail 
Sa/argia.  Le  frutta,  le  quali  vengono  in  queala 
stugioue ,  eeaUoli  uu  soave  odore,  sì  porLatto 
a  veuderc  a  Gaza,'  ove  sono  mangiate,  e  bodo 
accertato  che  riescono  innocue.  —  l'n  Arabo 
mi  diaae  di  averne  mangialo  piene  manale  pjà 
volte. 

23  Aprile.  —  Mi  fermo  a  Gaza.  Al  tempo 
del  Gea  ulta  Nau  cravi  io  Gaza  un  Convento  di 
Frali  di  Terra  Santa,  una  Chiesa  Armena,  ed 
un'altra  Greca.  Essa  è  abbastanza  ampia,  ma  dis- 
adorna, e  vi  si  venera  il  corpo  del  Vescovo  s. 
Porfirio.  La  sua  tomba  rappresenta  un  arca  di  pie- 
Ira  che  posa  sul  pian  terreno  ed  è  addossata  al 
muro  ;- ma  benché  venga  baciata  dui  divoti  j  e 
collocata  in  luogo  multo  negletto,  polche  giace 
in  un  angolo  della  Chiesa  bruitala  di  jjolvcre,  ed 
il  suo  coperchio  serve  di  sgabello  per  riporvi  u- 
teusili.  lo  Gaza  fra  grandi  e  pìccoli,  uomini  e 
donne  non  v'ha  che  una  sessantina  di  Cristiaoi, 
che  seguono  Ìl  rito  Greco.  —  Ho  altrove  nota- 
lo che  i  contorni  di  quesla  Ciuà  sona  piantali 
d' olivi,  e  che  vi  prosperano  le  palme  le  cui 
frondi  vengono  portate  a  Gerusalemme  per  la  fe- 
sta delle  Palme,  poiché  scarsissime  sono  in  quel- 
la Città,  come  ho  già  dello  clie  ntaitcano  quasi  L 
del  tutto  a  Gerico.  Abboudanlissimi  del  pari  so- 
no i  sicomori,    ed  avendo  chiesto  se  per  la  ma- 
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tMra'zioiie  del  fruito  sia  necessaria  la  circoncisione 
che  8Ì  usa    ìfì  Egitto^  fui' accertato  che  cotale  o- 
perazione    è  del  tutto  scoBosciuta.    Le  frutta-  di 
questo-  albero   sono  pii^  picciole  di  quelle  di  & 
gitto;  ma .  rispetto  s^a  grossezza,  a  cui  pervengo- 
no .queste  ultime,  io  credo  che  ciò  derivi  dal  suo- 
lo^  e  dal  clima,*  e  che  nofii  v'abbia  punto  parte 
la  circoncisione.  Di  fatto  ho  veduto  più  e  più  vol- 
te in  {Igitto  fichi  non  circoncisi,  il  cui  vplume  pa- 
reggiava ed  eccedeva  ancora  quello  dei  fichi  che 
avevano  soggiaciuto  al  taglio.  Rispetto  qui  quanto 
ho  già  detto  *in  altro  luogo,  cke  la  circoncisione 
non  è  per  altro  necessaria*  in  Egitto,  se  non  che 
per  accelerare  la  maturazione  del  frutto  pripia  che 
ti  sviluppino  le  uova  del  Cjrnips  deposte  neloro  ger- 
mi. Siccome  questo  insetto,  per  quanto  ho  fino- 
ra osaervato,  non  è*  in  S oria,  cosi  quella  operazio- 
ne diventa  inutile.    — -  Incomodissima   in  questa 
|È   stagione  è  V  immensa  quantità  di  mesche,  e  non 
%  mi  meraviglio  che  in  paese  non  molto  quinci  di- 
atante,    nominato  dulia  Scrittura  Accaron  (a)  si 
adorasse  Beelzebub,  il  Dio  delle  mosche.  —    Og- 

-  gidi  spira  un  forte  vento  di  occidente,  ed  il  cielo  è 
coperto  di  dense  nuvole,  di  maniera  che  sembra 
imminente «ia  pioggia.  Un'  ora  dopo  il  tramonta-" 

^    re  del  sole  ne  cadono   di  fatto  alcune  gocciole; 

-  ma  la  stagione  delle  pioggie   è  già  terminata  da 
^"^    queste  parti^ 

(a)  I,  Reg.  5. 

TOMO    III.  6G 
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24  Aprile.  —  Anclie  oggiJì  mi  fermo  a  Gau. 
Fo  un'escursione  alla  marina  per  riconoscere  ore 
era  l'aDlico  porlo,  Portus  tìazeorum.  Ho  altro* 
ve  riportato  li  diversi  computi  degli  aDtichi  antl^ 
ri  rìspelto  alla  distanza  di  ejgso  dalla  Città.  Esii 
sono  riportali  da  Mannert.  Ma  checché  se  ne  dica 
dell'attuale  Gaz-a,  finb  alla  spiaggia  oun  corrono 
più -di  due  miglia  all' incirca.  Nulladimeuo  il  lua- 
rè  non  si  scorge  dalla  GtlS,  per  essere  questa 
situata  in  un  avvallamento;  e  circondata  da  emi- 
nenze che  ne  tolgono  la  prospettiva.  H  cammino  è 
tutto  sabbionoao  ad  io  parte  ìucolllmo  e  infecon- 
do^ ma  ÌQ  vicinanza  della  spiaggia  v'ha>tratU  di 
terrenp  piautatì  a  ficlu  ed  a  sicomori.  L'acqua 
dolce  si  trova  in  parecchi  luoghi  sulla  spiaggia 
medesima,  scavando  a  poca  profondila  la  sabbia. 
Giunto  alla  marina,  mi  diressi  atla  destra,  ove 
sorge  la  cappella,  ora  abbandonata,  di  un  Santo- 
ne; ma,  uoB  avendo  veduto  nulla  di  singolare,  ri- 
tornai allo  stesso  punto,  e  seguitando  la  mia  guida, 
conLÌnuai  ti  cammino  alla  sinistra  lungo  la  spiag- 
gia medesima.  Questa  spiaggia  è  seminala  dì  una 
immensa  quantità  di  gusci  di  Arca  gljcimerìsy 
e  fra  essi  si  scorgono  di  tratto  in  tratto  pezzi  dì 
pomice  trasportali  dal  mare.  Dopo  ^«avcre  catn- 
mlualo  per  tre  quarti  di  miglio  all' incirca,  incoo* 
trai  le  rovine  di  una  grossa  muraglia  costruita  dì 
massi  di  pietra  porosa,  legati  con  cemento  di  cal- 
ce.   La  calce  è  impastata  dì  gusci  della  predetta 
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Arca,  come  si  pratica  attualmente  in  Gaza,  e  que- 
ste sono  le  sole  rovine,  benché  .di  poc9  *con8Ìd#» 
raxione,  che  io  abbia  incontrato.   Era  qui  forse  il 
Pcfrius  Gazeorumì  La  spiaggia,  o  la  costa  la  cui 
direzione  è  dal  I^.  E.   al  S.  0.«non  presenta,  ve- 
ran   seno^  né  veruna  baia,   ed  é  arbitrario   quel 
wtno  segnato   nella  carta  di .  Sicard;   ma  sarebbe 
probabile,   che  se  un  tempo  vi  era,   sia  stata  in- 
terrata dalla  sabbia,  la  quale  trasportata  dal  ven- 
to innalza  ben  dentit)  te^ra  tumuli  di  notabile  al« 
tezza«.  Io  calcolo   che  da  Gaza  fino  a  queste  ro- 
•  vine  cerraqo  circa  due. miglia  e  mezzo  di  strada. 
IK   qui  proseguii    il  cammino   fino    alla  cappella 
di  un  altro  Santone,  discosta  dalla  prima  intorno 
sd^lm  miglio  e  mezzo,  e  di  qui  per  un*  altra  stra- 
da mt  ne  ritornar  a  Gaza.  Non  deggio  ommette- 
rt  di  notare  che  in  vicinanza  del  litorale  incon- 
trai estesi  spazi  seminati  di  frantumi  di  vasi,  qua- 
si che  in  que' luoghi   vi  fossero  fabbriche  di  sto- 
viglie. Essi  appartengono,  per  quanto  sembra,   a 
tasi  moderni,  e  fra  que'  frantumi,  molti  ve  n'ha* 
di  neri,  colore,  come  or  ora  dirò,  che  si  dà  og- 
gigiorno  alle  idrìe  per  contenere  T  acqua.    Nelle 
ai^i   di  annosi   e   grossissimi    Cactus   Opuntia^ 
che  sono  d'intorno  alla  Città,  é  frequente  quella 
pianta  scandente  della  classe  Triandria  monogy" 
nÌ0^  che  per  la  prima  volta  ho  incontrato  ne' bo- 
schi di  Gerico,   e  che  conservo  nel  mio  erbario* 
Le  stoviglie  in  Gaza  sono  generalmente  di  cólo- 
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re  nero,  e  questa  tinta  bì  comunica  loro  per  mez- 
zo   del  fumo.    I  fornì  ove*  si  cuocono    cotegli  va- 
sellumi,    sono  divìsi  in  due  porzioni,    l'una  infc- 
riore,  e  l'altra  euperìore.  La  prima  situato  gol  |Ma- 
no  del  suolo  è  il  focolare  e  rappresenta  una  pié- 
ciola  camera  con  a'hgusta  porla,  e  coperta  -Ja  una 
cupola   traforata  da  molli  pertugi  rotondi.   La  por- 
zione superiore  a  questa  è  una  più  ampia  came- 
ra, ove  si  rijjongono  le  stoviglie  da  cuocere,  cor- 
redata del  pari  di  una  porta  più  grande  OTe  en- 
tra l'operaio  per  collocare  le  stoviglie  medesime, 
e'  coperta  essa  pure  da  una  volta  con  un  -grande 
foro    circolare    nel    centro    sonilgliante    a    quella 
(«  parva  licei  componere  magnis)  della  cupo- 
la del  Panteon.    Appicato  il  fuoco    alla    fornace, 
cbiudesi  esattamente  la  porticella  della  stanca  sa- 
periore  con  grossi  vasi  legati  per  vìa  dì  un  cemen- 
to. Ciiiudousi  parimente  con  argilla  la  porla  dei    a 
focolare,    bd  il  gran  foro  della  cupola    superiore,  I- 
ma    in  guisa    clie  rimanga    così  in  questa,   tome  j« 
in    quello    uno  spiraglio    per    l'ingresso    dell'aria  t 
nella  prima,  e  per  l'ingresso  del  fumo  nell'altro-  ,« 
Dai  furami  della  volta  o  cupolino  del  focolare  pai-  '? 
sa  la  fiamma,  che  si  diifonde  nella  camera  deUc   9 
stoviglie,   ed  insieme  con  essa  il  fumo,    il  quale,    > 
non  potendo  che  lentameQle  uscire  perl'aperlu-  ;■ 
ra  del  foro  superiore  die  è  socchiuso,  debbe  spau-  <■ 
dersi  per.  tutto  quanto  l'ambiente.     Questo  fumo   u 
quello  è    che  annerisce  indelebilmente    i  vasella- 
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mi)  più  o  meno  penetrando  nell'interna  loro  so- 
stanza,  e  perchè  riesca  più  denso  si  suole  abbru- 
ciare nocciuoli  di  olive.  U  combustibile  ordinario^ 
é  sterco  di  animali*  erbivori.  L' argilla,  con  cui  si 
compongono  i  vasi,  è  di  colore  rossiccio^  e  sca- 
vasi nelle  vicinanze.  In  Gaza  spira  in  questa  sta- 
gione, a  durante  la  state,  presso  che  tutti  i  gior- 
ni dopo  mezzodì,  un  vento  di  Ovest,  il  quale  mi- 
tiga gli  eccessivi  ardori t  H  medesimo  vento  nella 
stessa  ora  si  fa  sentire  a  Gerusalemme,  ed  è  con- 
siderato un  gran  benefizio,  poiché  mi  si  dice  es- 
sere ivi.  il  caldo  cocentissimo  durante  la  state. 

25  Aprile*  —  Parto  da  Gaza  e  proseguo  il 
viaggio  verso  .Egitto.  Non  passai  pel  villaggio  di 
CSiDinnes',  ma  tenendomi  più  verso  il  mare  mi 
accostai  ad  un  edtro  villaggio  chiamato  el  Der^  di- 
sUinte  due  ore.  circa  d<i  Gaza,  indi  seguitai  la  stra- 
da &tto  Ganiunes.  4^assai  di  nuovo  per  Rafah, 
luogo  altrove  accennato,  ove  scorgonsi  due  colon- 
ne di  granito  bigio  ritte  in  piedi,  ed  a  poca  di- 
stanza un  pozzo  assai,  ampio  circondato  da  rotta- 
mi delle  stesse  colonne,  e  da  -pezzi  di  cornici  di 
marmo  bianco.  Non  v'  h%  dubbio  che  questo  poz- 
zo medesimo  non  sia  opera  antichissima,  ma  sa- 
rà bene  avvertire,  che,  attesa  la  sua  grande  pro- 
fondità, il  viaggiatore  non  potrà  valersi  dell'  acqua 
che  e  nel  fondo,  se  non  ò  munito  di  una  ben 
laoga  fune.  Durante  la  notte  feci  alto  presso  la 
cappella  di  quel  santone  Sceik«Mustafu  altra  voi- 
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ta  rammenlata.  Di  U  non  lungi  è  un  palmeto  cbe 
sorge  su  quelle  sterìliasime  e  infeconde  arene  col 
favoi-e  di  sotterranee  BcaliirÌgÌDÌ.  Colà  quello  Sceik 
doveva  avere  il  suo  soggiorno,  eaeendovi-buoDa  a- 
cqua  per  quella  stessa  ragione  che  gli  Eremiti 
Grialiaui  stabilirono  la  loro  dimora  uei  palmeti 
qua  e  U  sparsi  alle  radici  de'  monti  della  Tatlc 
Àrdba  nella  Tebaide . 

26  Aprile.  —  .Balla-  fonte  di  el-Sueid^  che 
eoa!  chiamasi  il  luogo  ove  è  l'indicato  palmeto,  do- 
po sette  ore  all' incirca  di  cammino,  passai  ad  e/- 
^4rish.  Pi-easo  a  codesto  palmeto  è  una  valla- 
ta  spalleggiata  da  coUiue  di  gabbia  quarzosa,  la 
quale  generalmente  copre  tutta  lasupt-'rfizie  di  que- 
sti deserti.  11  suolo  di  essa  valle  è  aalsuggìnoso  e 
coperto  di  bianche  eHlorescenze  di  sale  luariuo. 
La  sabbia  dì  cui  parlo  risulta  dalla  decomposizìu- 
ne  dì  un'arenaria  di  fina  grffia,  la  quale  è  i&en- 
lica  all'arenaria  quarzosa  de' monti  che  spalleg^a- 
no  il  Nilo  nell'Egitto  superiore^  se  non  che  è  più 
friabile.  Essa  mostrasi  a  nudo  in  vicinanza  di  el- 
Arìsh  sulla  superdzie  del  terreno.  Alla  distanza  dì 
ut^  miglio  circa  da  questo-  villaggio  verso  il  mar 
re,  s'innalza  un  esteso  palmeto,  ove  sono  scatu- 
rìgini di  acqua,  ed  io  mi  avviso  che  presso'  que- 
sto luogo  sorgesse  1'  antica  Rinocerura,  anzi  cbe 
in  quello  ove  è  1'  attuale  el-Àrish.  Questo  villag- 
gio fa  veramente  una  singolare  comparsa  in  me»- 
zo  al  deserto  ed-  a  colline  di  bianca  sabbia,  ore 
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non  appare  vestigio  dì  Terun  essere  vivente*  111- 
le  doveva  essere  l'aspetto  del  Globo  prima  della 
creazione  della  natura  organica.  L'acqua  necessa- 
ria agli  usi  della  vita  si  attinge  età  un  pozzo^.edhav- 
vi  innokre,due  di  quelle  macchine  idrauliche  det- 
te sachie   che  la  soUevano  da  due  altre  cisterne 
d' onde  si  diffonde  in  alcune  ortaglie.    Cotali  sa^ 
chié  SODO  fatte  sul  modello  di  quelle  che  veggopsi 
in  SiKa)  e •  diversifìcano  dalle  altre  dell'Egitto  in 
quanto  che  sono  costituite    da  una*  grande  mola 
orizzontale  guarnita  di  cavicchie  verticali  che  fan* 
-''Ilo  l'nfiìzio  di  denti.  Go.testa  ruota  viene  condot- 
ta in  giro  con  la  forza  di  un  cammello  attaccato 
«Ila  stanga  conficcata  nel  suo  asse  verticale,  e  me- 
diante que'  denti  mette  in  movimento  un  grosso 
it>cc^//b  posto  orizzontalmente,  a  cui*  si  avvolge^ 

-  la  ione  guarnita  di  vasi  di  terra  a  foggia  di  coro- 

•  sa,  i  quali  prendono  l'acqua  dalla  cisterna.  Quel-  - 
le  povere  ortaglie,    che  esistono   col  benefizio  di 

u  .qaeste  sorgenti,  che  irrigano  la  sterile  sabbia,  so- 
no in  'questa  stagione  piantate  di  cipolle.    Havvi 
:    qualche  vigna  iq  dispetto  della  Natura,   la  quale 

-  annunzia  gli  sforzi  dell'  arte.  Essendo  el*Àrish  nelr 

-  la  frontiera  dell'  E^tto  e  della  Soria,  e  sulla  stra- 
»  da  per  cui  di  continuo  passano  le  carovane,  sem- 
f    brerebbe  che  dovesse  essere  ben  provveduto  del- 

•  le  cose  più  necessarie  ai  viandanti;  ma  è  un  mi- 
.    lero  abituro  di  ogni  cosa  sfornito.  Da  Gaza  fìtio 

•  a  quatto  'paese  ^  incontrano   di  tratto   in   tratto 
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g|nzi  geminali  dì  h'iaàa  clic  nou  cresce 
benefizio  delle  pioggie  ilell"  inverno,  e  che  in  qua* 
ftU  stagione  £Ì  va  mietendo.  Il  vero  deserto  inco* 
mincia  ad  el-Arishi 

27  aprile.  —  Parlilo  da  el-Arishj  ly  avviai 
alla  cislerua  di  3fesaudiek, ,  ove  fecesì  provriiU 
di  acqua  negli  orli.  Questa  cislcrna  debbe  essen 
stata  aulicamente  usata,  polche  ivi  presso  harri  uni 
porzione  dì  maciaa  di  lava  di  Haurati,  sul  modello  dì   j 
quelle  che  si- giravano  a  mano,  mohr  tnaniuu-ia 
(a).    Da  questo  luogo,    proseguendo    il  cammilK))    I 
attraversai  una  pianura,  che  passai  neìl' antecedei^ 
te  viaggio   somigliante  ad  un'ampia  valle  gpalleg-    ' 
giala  da  colline  di  sabbia,    e  tutta  coperta  di  u- 
na  crosta  di  bianchissimo  sale  marino  della  gros- 
sezza più  o  meno  di  un  pollice.    Le  acque  delle    i 
pioggie  invernali,  lavando  i  terreni  cootigui  gene- 
rnlmenlc  sulsiiggÌDosi.  e  risliiguando  in  quel  pia- 
no, ingenerano  questo  sale.  Colai  piauo  ha  la  lun- 
ghezza   di  due  miglia    all'  incirca,   e    la  maggiore    - 
larghezza  di  un  miglio,  e  se  ìn  esso  mettesse  cf  ' 
pò  un  fìumicello  [wrenne,  sarebbe,   non  v'ha  dul>-   -- 
Uio.  UD  lago  salso    al   paro  del   Mare  morto^    che 
si  è  formato  per  via  di  consimili  circostanze,  es- 


tà) CfFSCe  t[ui  r  Byateyamui  Datura.  —    La  tptag^  Ad    » 
mare   da  el-Arish  al  ^otzo   di  Mesaudieh  abbonda  di  cjuel  Cb* 
ero  cursore  descrìilo  dal  BeUonio,  lib,  S,  ea\>.  17.    E  kttjaatìmr 
mo  è  esso  pure  mila  c[na^^  come  ne  parìano  Plinio 
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^  fendo  situato  in  un  suolo  della  stessa  natura  (a), 
$ìk>po  il  cammino  di  circa  due  ore  attraversai  un 
altra  simile  valle  per  cui  non  era  passato  neir  an- 
tecedente viaggio^   poiché  mi  tenni  allora  più  al* 
l'oriente.    Essa  ha  lo  stesso  aspetto  della  prima^ 
ed    è  egualmente   coperta   di  una  biancheggiante 
crosta  salina,    di  maniera   che    il.  terreno  sembra 
eosperso  di  neve.  In  questa  stagione  v'ha  qua  e 
.    là  ampi  ristagni  di  acqua  limpidissima  e  somma- 
i   mente  salsa,   la  quale  intieramente  svapora  x^Ua 
t   state.  Gotal  piano,  per  quanto  dalla  mia  gvida  mi 
r  fii  detto,  chiamasi  el  Draa  Sibit.  I  monticelli  di 
w  arena  quarzosa,  che  lo  spalleggiano,  sono  in  alcuni 
J  punti  sparsi  di  una  quantità  di  frammenti  di  una 
^  roccia  nerastra,  la  quale  è  un'  arenaria  parimente 
B%  ^araosa  molto  solida,  in  cui  ho  ravvisato  impres- 
^  sboi   di  que'mituli    solcati,    che  s'incontrano  nei 
^  deserti  dell'Egitto  superiore.    Alla  sera  mi  fermai 
^  nelle  vicinanze  di  una  cisterna  àeii9L  Abu-Gilbane^ 
^   distante  dal  el-Àrish  circa  dieci  ore  di  cammino. 
28  Aprile.  —  Durante  il  viaggio  della  mat- 
',    tina  ebbi  in  vista    quel,  gran  lago*  marittimo    che 
r    è  chiamato  Lacus  Serbonis  (J^ ,    il  quale  riceve 

(a)  Hasselquist  e  Olivier  ne  danno  la  descrizione,  e  quest'ul- 
timo lo  figura.    Voyage  tom.  2,  fig.  I.    Aristotele  lo  chiama  /p- 

(6)  Erodoto   dice  essere  fama   che  Tifone  siasi  nascosto  in 
qnefto  lago.  Lib.  3,  §  3.    Anche  Diodoro  che  entra  su  di  esso 
ia  pnreccbi  particolari  lo  descrive  di  forma  bislunga,  lib.  i,  e.  5. 
TOMO  UT.  67 
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le  acque  dal  mare.  Esso  ba  una  forma  bislunga, 
e  mi  vi  avvicinai  fino  alla  disianza  di  uq  mìglio 
all'  incirca.  Neil'  opposta  sponda  di  questo  grau 
serbatoio  dì  acqua  salga,  in  quella,  cioè  contigua 
al  mare,  sorgono  monti  di  candida  Siibbia,  cbe 
visti  di  lontano  rassenibrano  coperti  di  neve  dal- 
la cima  al  piede,  di  maniera  die  fanno  una  sin- 
golare illusione  in  un  clima  ed  in  una  Biasio* 
ne  abbastanza  fervente.  Nel  dopo  pranzo  di  qu** 
sta.  giornata  il  cielo  si  annuvolò,  e  dalla  pari* 
del  mare  sorse  un  temporale,  cbe  scaricò  pÌoe> 
già  e  grandine  accompagnala  da  tuoni,  ma  durò 
pochi  minuti:  cosa  insolita  in  questi  deserti  net 
r attuale  stagione.  Il  vento  dominante  dell'almi 
ieri,  dì  ieri  e  di  oggi  fu  quello  di  ponente,  abba- 
stanza fresco.  —  la  coUl  giorno  mi  succede  la 
Spiacevole  avventura  dì  aver  perduto  il  mìo  baga- 
glio in  cui  era  compreso  questo  Giornale,  il  qua- 
le, senza  saperne  novella,  stette  in  mano  degli 
Arabi  pef  tutta  la  nolle.  Non  trascrivo  le  circo- 
stanze di  questo  accidente  pcrcbè  mi  saranno  scu!-  L-_ 
pile  sempre  nella  memoria.  Passo  la  noUe  a  quat- 
tro ore  circa  da  el-Catlè. 

29    j^prile.  —   Procedo    verso   el-Galié  (a). 


(a)  Calli  è  il  luogo  chiamato  Calda  àa  Pietro  della  V^ 
le.  Al  temilo  suo  eravi  un  Castello  oyg  si  riscualcva  gat«U*  > 
vi  stava  ui>  Bey.  Forse  a  questo  Cartello  appartengono  i  rudaì, 
cbe  ora  ti  veggono.  Calùa  i  nominala  pure  daAbuUeda,  obedi- 
Co  eisenri  case.  {Dticript  Aeg.  pag.  ì.) 


% 
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ore  miracolosamente  ricupero  il  mio  bagaglio^ 
'  con  la  perdita  di  alcune  coaerelle,  e  riacquisto  il 

mio  Giornale  con  esso.  —  Ho  già  altrove  •  parlata 
~   di  el-Catiè)  e  de' suoi  palmeti  che  a  guisa  di  una 

Oasi  sorgono  di  mezzo  al  deserto.  In  questa  sta- 
.    gione   è    del    tutto  spopolato  ^    poiché   gli    Àrabi 

-  non   stabiliscono  ivi   le'  loro  tende    che  al  tempo 
della  raccolta  dei  datteri,  e  sono  ora  qua  e  là  di- 

>  spersi  per  pascolare  gli  armenti.  Questo  luogo  era 
'^  per  certo  anticamente  abitato,  poiché  ne  fanno  fé- 
:  de  i  moltissimi  rottami  di  mattoni  dispersi  pel  suò- 
?  lo,  la  più  parte  de'  quali  sono  cosi  fortemente 
s  abbrustoliti,  che  rassembrano  lava.  Fra  essi  rin- 
r  venni  frammenti  di  gesso  selenitoso,  e  di  marmo 

-  bianco  primitivo.  —  Alla  seta  piantai  la  tenda 
^  accanto  ad  un  palmeto,  quattro  ore  di  cammino 
'    (intendo  sempre  di  carovana)  lontano  ^a    el-Ca- 

-  tiè.  Il  luogo  chiamasi  Mesaide  ed  hawi  una  ci- 
'    sterna  di  acqua  salmastra,  che  esala  odore  di  gaz 

idrogeno  dipendente  dalla  decomposizione  delle  so- 
stanze organiche  che  la  imbrattano* 

30  Aprile*  —  Procedo  il  viaggio,  ed  alla  di- 
stanza di  due  ore  circa  dal  palmeto  di  MeSaide,  ci 
recammo  ad  un'altra  cisterna  che  giace  in  una 
valle  alla  sinistra  della  strada  delle  carovane,  ed 
a  poca  lontananza  da  essa.  Chiamasi  //  pozzo  di 
!dbulanuiin\  Contiene  ottima  acqua  sorgente,  ed 
mvendone  -fatto  provvista,  si  seguitò  il  cammino 
per  altre  quattro  ore,  e  si  giunse  alla  cisterna  di 
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jihuerukf  ove  si  fece  aUo^  e  si  piantù  la  tenda, 
^d  un'ora  circa  prima  di  giungere  a  questo  sitoj 
il  deserto,  che  in  tutti  i  giorni  precedenti  presen- 
tava gruppi  di  colline  di  sabbia  più  o  meno  eie-  i 
vate,  il  deserto,  dico,  incomincia  a  spianarsi  ed  è 
soltanto  sparso  di  tumuli  della  medesima  arena 
quarzosa. 

1  Maggiot  ' —  Dalla  cisterna  di  \bueruh,  prò* 
seguendo  il  cammino,    ini  reco  ad  uu'altra  ciiia- 
mala   di  Abuscier^    lontana  dalla  prima   per  ciif 
que  ore   circa  dì  viaggio.   Essa  presenta  ud'  ainpa 
pozzanglicra  ripiena  di  acqua  piovana,  cbe  ia  tem-    , 
pò  di  siale  dcbbe.  rlmauerc  asciutta.  —  II  deser- 
to da  questo  punto  all'  iucirca   prende   un  altro  a- 
spetto,  poiché  esibisce  all'occhio  un'ampia  pianura,    < 
non  più  sparsa  di  colline,  ma  di  dossi  e  dì  onda-  « 
tazioni  jKico  elevate.  Il  suolo  stesso  A  diverso,  poi*  ^ 
cliL-  III  cambio  di  quella  sabbia   silicea   mobile  u-    f. 
nllbrmcnieiile    dispersa  por  lulla    la   ])or2Ìone  de!    , 
deserto    Hnora  trascorso,    si  rinviene    ud.  terreno    , 
sodo,    ove  i  cammelli  non  lasciano  l'impressione    '^ 
della  zampa.    Esso   è  costituito    di    un  miscuglio    . 
della  predetta    Babt>ia  quarzosa,    di  frammenti  di    : 
una  roccia  diasprina  bruna,  giallognola,  nerastra,    : 
e  di  ciottolcllì  di  quarzo  di  varia  grandezza.  An-    \ 
che  i  vegetabili,    che  di  tratto  in  tratto  crescono 
su  questo  suolo,    che  del  rimanente  è  infecondo)    ' 
offrono  delle  differenze.  Fino  ad  ora  le. piante  do-    ' 
minanti  erano  XAtriplex  IlaliniuS',  la  NUrarìa 
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tridentata^  il  Tamarisco^  il  Calligonum  como^um 
gomigliante   ^Ephedra^  ma  in  questa  parte  del 
deserto    si  mostrarlo  parecchie  spezile  che  incon-' 
iransi  nell* altro,  posto  fra  il  Nilo  ed  il  mare  Ros- 
so, quali  sarebbero    il  Mesembrianthemum  copi" 
cum^  il  Zjrgophyllum  simpleoc^  la  PercularlcL  to^ 
mentosa^  la  Bunias  spinosa^  la  Fagonia  spino^ 
sa^  la  Ruta  tuberculata.  Il  fenomeno  ottico  del 
miraggio  si  palesò  in  moltissinji  siti  in  questa  im- 
mensa pianura.  L'arena  nell'ora  del  mezzogiorno 
riverberava  un  calore  cocente;  ma  .  gli  strati  su- 
periori  dell'atmosfera    avevano  una.  temperatura, 
notabilmente  diversa,  poiché  spirava  un  vento  fre- 
sco di  occidente,  circostanza  essenziale  per  la  pro- 
duzione del  predetto  fenomeno.  — ^  Alla  sera  pian- 
tai   la  tenda    alla  distanza    di  tre    ore  air  incirca 
dalla    pozzanghera  di  Àbuscier,    in  prossimità  di 
una  Talle,  che  dagli  Àrabi  non  riceve  altro  noihe 
che  quello  di  V^adi^    che  per  V  appunto  significa 
Talle.  Rispettivamente*  alla  pianura   può  meritare 
questo  titolo,  benché  essa  sia  poco  profonda,  e  coper- 
ta di  cespugli  verdeggianti  cRe  vegetano  col  favo- 
re delle  acque  delle  pioggie  invernali,  le  quali^in- 
zuppano  profondamente  il  terreno  (a).  La  sua  di- 
rezione é  dal  S.  E.  al  N.  0. 

2  Maggio.  — -  Levata   là  tenda,   dopo  mezza 

(a).  Qui  era  1*  antico  canale  che  faceva  comunicare  il  Nilo 
col  mare  Rosso,  coqae  poi  dirò. 
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ora  .all'  incirca   dì  cammino  per  la  strada  ordìn»> 
ria  battuta  dalle  carovane,  che  da  BelbejB  si  reca- 
no a  Gaza,  iticootrai  sparsi  pel  piano  multi  rolta- 
mi  di  mattoni  e  frammenti  di  vasi  di  terra  d'on- 
de si  può  arguire  che  era  qui  qualche  antica  fab- 
brica,   e  forse  uno  di  quegli  empori  o  magazzini 
che  frequenti  s'inconlrauo  sulla  via  che  da   Ken- 
neh  va  a  Cosseir,  paese  posto  sulla  sponda  del  ma- 
re Rosso  (a).  Il  deserto  dal  pozzo  di  Abuenih  fi- 
no a  questo  punto,  presenta  una  pianura  di  fon- 
do sodo  eparsa  di  ghiaia  silicea;   ma  alquanto  più 
oilra  dal  luogo  o%-e  adocchiai    t  mentovati   rottami 
trovansi  tumuli  di  eabbia  silicea,  ed  il  deserto  del-  h 
l'Istmo  (poiché   tale  si  può  chiamare)   riacquista  li 
r  apparenza    di  quello    trascorso  ne'  giorni   passa-  M 
ti.  Ma  per  avere  una  giusta  idea  della  natura  di  % 
cotesto    deserto,    e   mettere  ogni  cosa    nel  coeve-  '\ 
niente   suo  posto,  deesi   sapere  the  questi   tumuli    ^ 
di  sabbia  spettano  ad  una  striscia  di  terreno  sab-    « 
biouoso  che  attraversa   il  deserto  medesimo  nella   'i, 
direzione  di  E.  S.  E,  a  0.  N.  O,  e  che  essi  spai-  L 


(p)  D'onde   tsnU  rottami   dì  vasi?    Deriverebbero   forte  di 
quelli  che  secondo  Erodoto  servivano  a  portare  l'acqua   nel  de- 
serto da  Merifi  in  Sìc^a?    (Ilb.  3,  §.  6).    Ho  già  notato  di  avFT-    |- 
ne  rinvenuto   altresì  gran  quantità  Ira  Gaza   e  il  mare.    Senibn    ,' 
che  gli  antichi  si  servissero  di  giare    per   trasporlare  l'acqua  ufi    \ 
luogjii  ove  mancava,  tuttavia  Erodoto  racconta  che  Cambise  | 
passare  dalla  Siria  in  Egitto  ei  volse  a  tal  uopo  di  pelli  di  ca 


meUo  (§  9). 
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)ggiano  quella*valle  o  Vadi^  presso  coi  mi  feiv 
Dai  nell'  antecedente  giornata.  Secondo  il  mio 
ompato  la  larghezza  di  questa  striscia  è  di  cir- 
a  due  ore  di  caromino^  che  •  importerebbero  in^ 
orno  a  sei  miglia,  e  la  sua  lunghezza  non  ho  po- 
nto deternxinarla,  ma  per  quanto  si  può  seguire 
OH  l'occhio  è  certamente  notabile.  Ho  già  detto 
he  il  fondo  della  valle  è  coperto  di  verdura,  come 
1  sono  parimente  que'tumuleti  su  cui  verdeggia- 
o  cespugli  di  parecchi  arbusti.  Anche  in  essa  tro- 
ai  rottami  di  mattoni  e  di  vasi  dispersi  per  am« 
tf>  spazio*  Siccome*  voleva  fa^e  provf ista  di-  acqua 
hiesì  ad  un  Àrabo,  che  pascolava  i  suoi  armen- 
\^  ove  avrei  potuto  trovare  una  cisterna,  e  m' in- 
icò  che  seguitassi  la  valle  verso  occidente.  Dopo  tre 
narti  d' ora  alF  incirca  di  cammino  mi  trovai  con 
sia  grande  sorpresa  in  un  terreno,  che  non  mi 
Uendeva  d'incontrare  nel  mezzo  di  questo  ste- 
ilissimo  deserto,  vale  a  dire  fra  campagne  coper- 
e  di  messi,  che  allora  si  mietevano,  sparse  dimoi- 
itndine  di  gruppi  di  capanne  popolate  da  nomi- 
li e  da  armenti,  ed  irrigate  dall*  acqua.  Quest'  a- 
;qua  si  attinge  da  fosse  praticate  nel  terreno  col  > 
nezzo  di  quelle  semplicissime  macchine  idrauli- 
:he  che  chiamano  Seduf^  composte  di  due  pali 
rerticali  a  cui  è  raccomandata  una  lunga  stanga 
nobile  verticale,  che  dall'una  delle  estremità  ha 
in  masso  di  argilla  che  serve  di  contrappeso,  e 
lall*  altra  una  fune   a  cui  è  appeso  T  arnese  con 


cui  cavasi  l'acqoa  dalla  ctslerna.  CoUìvaet  qui  (ru> 
mento,  mays,  ptjtronciani,  tabacco.    Alia  distauu 
di  circa   tre  ore  di  caniniiuo  da!  luogo  ove  mi  IrO* 
T3Ì,  scorsi  un  minareto  bianco  che  mi  si  disse  ap- 
partenere al  principale  villaggio,  il  quale  cliiama- 
8i  lìas    el  P'adì,    cioè  Capo    della   valle,    giacclié 
Vadi,  come  lio  già   delto,  s'intitola  con   un   nome 
generico  tutta  celesta  vallata.  Campagne  coltivate, 
e  quantità  di  sorgenti  in  mezzo  al  deserto^  SODO 
un  fenomeno;  ma   deesi  sapere  clie  in  questa  ii- 
tuazione,    e  certo    in    tutta    la  pòr7.ioue    coltivata 
fin   presso  alfe  spon^la  del  Mefli terraneo,   la  natu- 
ra del  suolo  è  diversa,  jioicliè  è  costituito  da  uit 
letto  di  marna  bigia,  la  cui  profondità  dcbb' esse-  ^ 
re  notabile,  poiché,  in  uno  scavo  {atto  per  rinre-  ,• 
nire l'acqua,  non  aveva  meno  di  Ì5  piedi,  e  stimo   ■: 
cbe  non  sia  stato  trapassato  in   tutta  la  sua  grò»-    ' 
sezza.  Celesta   marna  conliciie  ciolltiii.   e  talvolta    - 
stratcrelli  di  quella  ghiaia  silicea  e  diasprina  che   - 
copre  la  superfizie  del  deserto  circostante.  V  He  * 
dysarum  AlkagL^  ed  il  Glùius  lototdcs  sono  qui 
così  abbondanti,  come  sulle  sponde  del  Nilo.  Ora 
quest'Oasi,  (poicliù  tale  propriamente  puossi  cliia- 
mare)  sarebbe  forse  la  terra  di  Itamcscs    o  di  Ge»- 
sen  (a)  rammentala  dalla  Scrittura,  ove,  se  ben  mi 


(d)  Il  paese  dìGcsscn  Tu  ikio  si  W»\c\X\  di  Giuseppe.  (Gfd 
46).  Secondo  Pietro  della  Valle  gì!  olirei  dicono  che  era  ove  i 
■U  Bellieìs. 


'•  '^  .^' 


ricòrdo^  ebbero  stanza  gli  Ebrei?^  Sì  esammi  que« 
Ito  punto  di  erudizione.  Da  cotejsta  valle  a  Bel- 
b0T8  corre  la  distanza  di  nove  ore  all'  incirca.  X<a- 
iciatp  questo  luogo  ed  oltrepassati  i  tuinuleti  c^i  sab- 
bia silicea  che  spalleggiano  il  fianco  meridionale  idei- 
[a  valle,  mi  trovai  di  nuovo  in  un  deserto  pi^no 
lomigliante  a  quello  trascorso  prima'  d' incputirare 
potestà  striscia  sabbionosa*  La  mia  idea  era  .di. re- 
carmi  a  Belbeys,  ma  poi  si  stimò  meglio  di, ta- 
gliare il  deserto  nella  direzione  di  S.^  0.«  e  di^av- 
viarsi  verso  Kanke»  Dopo  il  Cammino  di  sette  ^ore 
piantai  la  tenda-  In  tutto  questo  tratto  di  strada  il 
deserto  continuò  a  presentare  una  .uniforme  pia- 
nura soda,  coperta  di  scìieggle  e  di  ciottoli  di 
focaia  di  vari  colori,  di  quarzo,  e  di  cio^oli  cosi 
detti  di  Egitto;  la  solita  sabbia  quarzosa  è  inter- 
spersa  a  queste  sostanze,  ed  assembrata  dal  yen- 
tO)  forma  qua  e  là  delle  striscie  su  cui  crescono 
alcuni  vegetabili,  di  cui  è  privo  il  terreno  so- 
do'* Del  paro  che  in  mezzo  élla  vastità  del  mare 
la  vista  spazia  per  questa  immensa  e  deserta  pia-* 
uura^  senza  che  V  occhio  possa  posarsi  su  vei^un 
oggetto,  né  scorge  alcun  termine  se  non  9he  quel- 
lo ^egnato  dall'orizzonte. 

3  Maggio.  —  Dal  luogo  ove  ieri  sera  pian- 
tai, la  tenda  fino  al  villaggio  di  Kanke  (a)  corro* 


•-• 


(a)  Kanke  é  il  villaggio  ebiamato  CA)ìnti;a4liI|if)^o^ ideila 
Valle.  Leu.  15. 
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no  alTmcIrCB  sei  on  di  cammÌDO  £  caroTana. 
L'accennato  Inogo  è  11  lermioe  della  vasta  pianu- 
ra del  deserto,  poicliè  quantunque  questo  conli- 
nui  Uno  al  predetto  villaggio,  non  è  più  piano, 
ma  intersecato  da  dossi  e  da  eminenze  più  o  me- 
no elerate.  Atctina  di  esse  ne  lascia  vedere  l' ossa- 
tura, )a  quale  è  o  una  calcarla  compatta  di  colo* 
re  rossastro,  o  una  calcarla  bianca  a  frattura  tci^ 
rosa  molto  alluminosa,  la  quale  si  attacca  alla  lin- 
glia.  Cotesti  dossi  sono  nella  massima  pontione 
coperti  di  sabbia  quarzosa!  ma  gli  spazi  piani  clie 
si  frappongono  ad  essi,  e  cLe  sodo  più  o  meno 
estesi,  sono  al  paro  del  gran  deserto  co[icrti  (ti 
ghiaia  soda  silicea,  e  di  molli  dì  que*  ciottoli^  die 
comunemente  si  chiamano  ciottoli  di  Egitto.  Le 
eminenze  poi  contigue  a  Kanke  sono  tutte  lab- 
bionose.  —  Il  deserto  dell'  Istmo  di  Suce  fa  dov 
que  attraversato  da  me  in  Ire  direzioni  diverse  do- 
ranti tre  viaggi  consecutivi.  V  una  da  Suez  al  Cai- 
ro, l'altra  da  Belbeys  al  f^adi,  e  la  terza  da  p'a-  . 
dì  a  Kanke.  In  tutti  e  tre  questi  viaggi  ho  o-  - 
culaiamente  ed  attentamente  spiato  se  occorre»-  ' 
sero  indizi  di  quel  canale  (a),  che  parecchi  aatorì  < 
dicono  essere  ctato  anticamente  scavato  per  met-   - 


fo)  La  fossa  ili  Traiano  *  accennata  anche  dalTArioito,  cTt 
Aftolfo  dal  Harc  Roiso  reca»  in  Egiito: 

n  Lungo  il  ùam«  Trajaoo  egli  canlca,  n 
II,  tua.  XV,  *t.  n. 
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ere  in  comunicazione  il  Mare  Roseo  col  Mediter- 
»neo;  ma  io  non  saprei  altrove  collocarlo  che 
iella  linea  del  Yadi.  Avendo  la  natura  frapposto 
I  questi  due  mari  un  deserto  piano  e  di  terreno 
lodo)  sembra  in  certa  maniera  che  abbia  invita- 
o  r  uomo  ad  effettuare  quell'  operazione  che  non 
il  da  essa  compita  (a).  Essendo  il  suolo  ghiaioso, 
lon  s'incontrerebbe,  nell' inconveniente  che  que- 
sto canale  fosse  ricolmato  dalla  sabbia  trasporta- 
a  dai  venti,  e  perciò  non  so  perchè  in  cambio 
1^  scavarlo  nella  pianura,  sia  stato  praticato  fra 
tumuli  sabbionosi  del  Yadi,  quando,  come  è 
probabile,  non. possa  mettere  ostacolo  il  livello  del 
molo*  Quanto  poi  al  villaggio  di  Kanke,  esso  al 
>aro  di  Qelbeys,  è  situato  al  limite  del  deserto. 
[1  territorio  di  questo,  e  di  altri  villaggi  che  so- 
lo nella  medesima  linea,  deggiono  la  loro  fertili- 
tà al  Nilo  che.  è  lontano  due  ore  circa  da  Kanke, 
5  le  cui  innondazioni  giungono  fino  a  qui;  ma  al 
paro  della  campagne  summentovate  del  P^adi  han- 
QO  innoltre  acque  sotterranee,  che  si  sollevano  col 
mezzo  delle  solite  macchine  idrauliche.  Vengo  as- 
sicurato-che nelle  escrescenze  del  Nilo  l'acqua  è 
DOioko  più  alta  nelle  fosse,  che  nel  tempo  dell'  ab- 
bassamento di  questo  fiume.  Lo  stésso  dicasi  dei 
pozzi  di  Roma  rispetto  al  Tevere.  Se  cosi  è  cou~ 
riene  credere  che  Tacque  delle  pioggie,  che  du- 

(a)  Vedi  le  aonottrioBÌ  più  ietto. 
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ranle  rinverno  cadono  od  deserto,  corrano  sol- 
terra  nella  valle  del  Nilo,  e  clic  quando  succedo- 
no le  piene  del  lìiinie,  easendo  posto  un  ostacolo, 
o  a  me|;Iio  dire  una  remora  alla  loro  nitrazione 
nel  Ietto  del  fiume  stesso,  s'innalzino  perciò  nel- 
le predette  fosse  (a).  Secondo  interrogazioni  fat- 
te sul  luogo  le  cisterne  delle  campagne  del  Vi-  t 
di  non  vanno  soggette  a  silTatti  cambidnienlJ,  8 
l'acqua  vi  si  mantiene  alla  medesima  altezza.  Sic- 
come moltissimi  in  Egitto  sono  i  terreni  che  ti 
irrigano  col  sussidio  delle  acque  sotterranee,  non 
è  punto  vero  che  se  mancassero  le  innondaeioni 
del  Nilo  questa  contrada  sarebbe  tutta  im  deser- 
to. Nella  strada  fra  Maturem  ed  il  Cairo  incon- 
trasi eslege  piantagioni  di  cotone  arboreo,  la  cui 
coltivazione  è  di  recente  introdotta  dal  Bascià.  Sic- 
come le  alluvioni  del  Nilo  nuocerebbero  a  quesM 
piantagioni,  così  si  pralicò  un'arginatura  su  cui 
passa  la  strada  maestra  a  line  di  rattenerle.  Mi 
si  dice  che  sono  circa  quattr'  anni,  daccht'  1  acqua 
del  Nilo  non  innonda  quel  suolo,  il  quale  all'uo- 
po è  iunalììalo  con  quella  che  si  attinge  da  sotter- 
ra cogli  indicati  espedienti. 

Giungo  al  Cairo.  Le  osservazioni  fatte  ivi  o  ìn 
altre  parti  dell'Egitto  sono  consegnale  in  altro 
Giornale.  In  tulio  Ìl  deserto  trascorso  ne' passati 

(a)  Gerard  zuppane  che  qupsl'  ac(|ua  aotlcrranea  pravaoEa 
dal  Nilo.  Mèra,  sur  TÈ'^pte.  ioni.  Ili,  pag.  ai. 


541 

gloral,  lìo  trovato  io  .qUf^ìtUà  moscbee- zanzare*  ., 
Queste  ultime  abbondapo.  segnatamente  ne' luoghi 
ove  hav vi  (gualche  fossa  di  acqua,  in  guisa  che  du-^^ 
rante  Iq  notte  n'é  insopportabile  il  soggiorno*  L^e 
mosche  volano  a  sciami  anche  in,\  situazione  .lon-% 
tana  dalla  strada  battuta  dalle  carovane.  Attribui- 
sco questi  insetti  alla  stagione,  giacché  nel  viag-^ 
gio  fattQ  in  Agosto  non  mi  accorsi  che  tanto  abtr. 
bondassero. 

Poiché  nelle  annotazione  fatte  dal  7  Gennaioi 
ai  17  Marzo  ho  di  tratto  in  tratto  notato  alcune, 
costumanze  degli  antichi  Orientai;  promiscue  a 
quelle  de' moderni,  aggiungerò  qui  altre  osservazio- 
ni di  simil  fatta  ricavate  dalla  dettura  de' classi- 
ci.  —  Erodoto  dice  che  i  Persiani  non  ìstiraanp 
lecito  erigere  simulacri  agli  Dei  (a)*  Essi  erano 
adunque  iconoclasti  conie  gli  odierni  Maomet'», 
tani. 

La  più  parte  dei  viaggia  tori,  encomiano  la  so-^ 
brietà  degli  Orientali,  e  segnatamente  degU.  Ara- 
bi; ma  quanto  a  me  ho  per  esperienza  veduto, 
che  poco  mangiano,  perché  pocQ  hanno  ;  ina  che- 
sono  gente  voracissima  ed  insaziabile  viaggiando 
coi  Franchi,  ai  quali  piace  vivere  agiatamente.  A 
qualunque  ora,  ed  in  qualunque  copia  si  presen- 
ti loro  da  mangiare,  non  rifiutano  mai,  e^pulisco- 
no  in  un  momento  la  tavola.  Io  gli  paragono  per- 

(a)  LO).  I,  5  i51. 
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dò  agli  anlidii  Persiaiu,  ■  quali,  oooH  £ce  Er»- 

ilob>,  mangiaTano,  non  quanto  volerano,  nu  qaai^ 
lo  iMietaiK)  [a..  1  via^giatorì  s<^Uodo  ancbc  pu- 
lire con  eniasi  della  fnigaliLà  dei  contadlal  Egt- 
siaoì.  Vero  è  che  darante  la  giornata  ai  cddIcd- 
tano  di  pane  e  di  cipolle,  ma  quando  si  ridoco- 
Bo  a  cai»  alla  sera  pochi  sono,  o  almeno  i  pia 
igiserabiit,  che  non  facciano  bollire  la  pentola^  e 
che  non  si  allesliscano  un  manicaretto  dì  carne 
condita  con  bammìe,  o  con  melochie,  o  eoo  Wa- 
ticchie.  In  quaai  tutti  i  villaggi  del  Nilo  fan  ve- 
duto beccherìe,  e  d'ordinario  si  uccidooo  bnlaE 
giovani. 

I  Persiani,  come  ì  Torchi  odierni,  averano  1 
yìxio  della  pederastia.  Erodoto  dice  che  ne  fiuv- 
no  ammaestrati  dai  Greci  (&};  ma  PloUrco  lo  !>• 
prende.  Questo  uUimo  autore  dice  che  castrava- 
iiu  i  fanciulli.  Lo  Blessa  Erodoto,  ci  insegna  che 
era  presso  loro  in  voga  la  poligamia,  e  che  mol- 
ti possedevano  gran  numero  di  concubine  (e).  Ve- 
di su  tale  particolare  1*  opera  del  Brìssonio  De 
regio  Persarum  principatu. 

Colui  Ira  i  Persiani  che  era  infetto  di  malat- 
tie contagiose,  come  sarebbe  la  lebbra,  non  co- 
municava cogli  altri,    ed  i  forestieri  che  avevano 


(a)  S  W, 
fi)  i  1S8. 
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:i  morbi  erano  cacciati  dal  paese  (a),  il  che 
per  vero  dire  non  è  imitato  dagli  Orientali  mo- 
derni. 

Erodoto^  descrivendo  Éabilonia,  dice  cbe  in 
capo  a  ciascuna  strada  nella  sponda  presso  il  fiume 
Vera  una  porta  (b).  Cosi  nel  Cairo  in  capo  alle 
principali  strade  bavvi  parimenti  una  porta,  cbe 
il  capo  deUa  contrada  può  fare  cbiudere  quando 
lo  stima  a  proposito,  e  cbe  si  cbiude  sempre  al- 
la notte*  Ciascheduna  ba  il  suo  portinaio. 

Sembra  cbe  in  Assiria  non  vi  fossero,  come 
noi  sono  nell'  Impero  Turco,  proprietà  assolute 
fondiarie,  poiché  Erodoto  dice  cbe  è  distribuita  al 
Re  tutta  la  terra,  quanta,  egli  impera,  per  gli  a- 
limenti  di  lui  e  dell'esercito  (e). 

Gli  Assiri  nutrivano  lutighi  capelli  (d)^  e  cin- 
gevano con  mitre  la  testa  (e).  Lo  stesso  autore 
dice  altrove  che  i  P.ersiani  portavano  in  capo  la 
tiara,  e  che  gli  Egiziani  si  radevano  fino  dalla 
puerizia  i  capelli  (/). 

Secondo  Erodoto  in  Egitto  gli  uomini  in  ca- 
sa si  occupavano  a  tessere  (g).   Ànebe  presente- 


(fl)  $  i57. 

(b)  S  i8i. 

(e)  §  ÌM. 

(d)  Strabone  dice  che  gli  teneano  corti. 

(e)  S  i9d. 

(f)  III,  $  i«. 

(g)  Llb.  II,  i  S4. 


mente  vèggonsì  frequentèinenle  nelle  ville  stani 
a  filare  lana.  Lo  stesso  autore  dice  die  ivi  le  don- 
ne orinano  diritle,  e  gli  uomini  rannicchiati  (a). 
Rispello  agli  uomini  tale  è  tuttavia  1'  uso  presso 
i  Maumeltanì;  ma  altrove  ho  notato  che  gli  antichi 
E(>i'et  pisciavano  ritti. 

Gli  auliclii  Egizi  si  circoncicIcTano  (£).  Seri» 
vevatio  postando  la  mano  dalla  destra  alla  li- 
Mlta  (e). 

n  porco  era  immondo  presso  essi,  e  niuD  por* 
caro-  entrava  ne' templi  (d).  Bevevano  vino  (e); 
ma  altrove  dice  queslo  istorico  che  in  Egitto  non 
sono  viti,  e  che  usasi  un  liquore  fermentato  lat- 
to^ con  l'orzo  (/),  intorno  a  che  vedi  le  note  nel- 
la traduzione  del  Mu.xtoxidi.  Nella  iscrizione  tri- 
lingue di'  Rossetto,  scritta  al  tempo  di  Tolomeo 
Epifane,  si  nominano  piantagioni  di  olivi.  E  ri- 
portata da  Hamilton  {ylcgyptiacà).  Il  sorgere  in 
piedi  per  atto  di  onore  era  costumato  da  essi  (^}) 
cosi  pure  l'inchinarsi  abbassando  la  mano  fino  al 
ginoccbioj    come  tuttavia    al  usa  dagli  Àrabi  (A). 


(o)  IbiiL 
(*J  S  36. 

(S)  il,!d. 
(A)  5.  47. 
(fj  5-  GO. 

(/>  5-  "■ 

{g)  5  80. 
(AJ  IbiJ. 
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Pormivano  alla  state  sulle  terrazze  delle  case,  per 
difendersi    dalle  zanzare,    e  usavano  d'intorno  al 
letto  zanzaliere  di  rete  (a).   Al  tempo   di  Sesostri, 
.attese  le  molte  fosse  scavate,  non  si  potè  cammi* 
«oare  più  per  l' Egitto  né  con  cavalli,  uè  con  car» 
ri  (b)»    -—    All'incontro   di  quanto  ora   si  avvera 
'gli  adulteri  dovevano  essere  comuni  in  Egitto,  pot- 
chè  diedero  motivo  ad  inventare  la  favola  raccon- 
tata  da  Erodoto,  cbe  il  Re  Feron  divenuto  tSeeé^ 
doveva    per  ricuperare   la  vista   lavarsi   gli  ocelli 
con  orina  di  donna,  che  non  avesse  giaciuto  che 
con  suo  marito,  giusta  il  responso  dell'Oracolo,  e 
iion  ne  rinvenne  che  una  sola  (e).  Sembra  adun- 
que che  le  donne  non  fossero  custodite  con  graii 
gelosia.  — ^  t  capricci  sanguinari  e  le  stravaganze 
brutali  commesse  da  Gambise  quando  s'impadro^ 
ni  di  Memfi,  e  raccontate  da  Erodoto  (d)  somiglia^ 
no  a  quelle  di  un  forsennato  Bascià  Turco.  Ho  al- 
trove notato  clie  Dario  fece  impiccare  i  suoi  me- 
dici, perchè  non  seppero  guarirlo  (e).  —  Questo 
storico  dice  che  gli  Sciti  si  procurano  una  spezie 
di  ebbrezza   e  di  stordimento  esponendosi  ai  va- 
pori delle  sementi  di  canape  gettate  sul  fuoco  (/)• 


(fl)  $  98. 

(b)  §  i08. 

(e)  s  in. 

{d)  Lib.  m. 

(e)  £rod.III,  $  159. 

(f)  IV.  $  7iS. 
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'  I  moderDi  Egiziani  per  risentirne  il  medesimo  et- 
fello  usano  di  fumare  nella  pipa  dell'erba  dica-  'l 
xiape .  E  veramenle  la  cima  fiorita,  che  produce 
un'ebbrezza  accompagnata  da  visioni  fantastiche, 
e  bastano  per  produrla  alcuni  sorsi  di  quel  fu-  j 
ino-  Coloro  che  hanno  questa  abitudine  sono  d^ 
screditati,  come  persone  viziose;  e  presso  l'arma- 
ta  che  andò  al  Cordofau,  era  severamente  proibi- 
ta la  vendita  di  questo  farmaco.  L'erba  del  cana- 
pe, che  per  eccellenza  chiamasi  hasctsfi,  vocabo- 
lo che  signilìca  erba^  suolsi  anche  masticare  co> 
me  a  lungo  dichiara   Prospero  Alpino  (a). 

ÌSella  memoria  di  Volney  sulta  Guerra  da 
farsi  ai  Turchi,  leggonai  i  titoli  enfatici  e  im- 
posi che  il  Gran  Signore  dà  a  se  medesimis,  co- 
me sarebbe  a  dire  Sovrano  delf^sia,  deltAfrì-  \ 
co,  e  delt Europa.  Simili  millanterìe  furono  ìn  tut- 
ti i  tempi  comuni  agli  Orientali.  Dario  Re  dei 
Persiani  inlitolavasi  Pie  di  tutto  il  continente, 
ed  era  anche  più  modesto,  poiché  intendeva  par- 
lare soltanto  di  quello  dell'Asia   (i). 

Neil'  Egitto,  in  Scria,  e  credo  anche  io  molte 
altre  parti  dell'Egitto  sogliono  le  donne  nelle  for- 
ti commozioni  d'animo,  sia  per  allegrezza,  sia  per 
disperazione  mandare  una  spezie  di  ululato,  vi- 
brando nella  bocca  con  rapidità  la  lingua  e  spìn- 


(a)  De  medicina  Ae^pùor 
(i>  Hcrod.  IV,  §  91. 
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gendo  fuori  la  voce.  Cotal  grido  chiamasi  in  Ara-* 
l>o  zagrutah  o  zaghrat  ^A)  Questo  uso  è  anti- 
€X>*    Erodoto  dice  che  le  donne  della  Libia  han- 
no un  grido  acuto^  che  fu  poi  imitato  dalle  Gre- 
che che  lo  praticano  ne*  templi  di  Diana  (a).  O- 
-  merO)  parlando  delle  grida  che  le  donne  Troiane 
£icevano  innanzi  al  simulacro  di  Minerva)  si  ser- 
ve del  vocabolo  okokoyri  {b).  Larcher  con  ragione  o- 
pina  che  la  frase  di  Virgilio,  summoq.  ulularunt 
vertice  Nymphce^  alluda  a  grida  festose  ed  epi- 
talamiche nella  circostanza  che  Didone  si  accop- 
piò con  Enea. 

£  già  noto  che  i  Musulmani  hanno  una  spezie 
di  conservatorii  di  gatti,  ove  vengono  nutriti  questi 
animali.  In  generale  deesl  dire  che  questi  popoli 
sono  assai  compassionevoli  verso  le  bestie*  Essi 
considerano  i  cani  come  immondi,  né  si  accolgo- 
no nella  città  almeno  in  casa;  nuUadimeno  non 
ci  è-  paese  ove  i  cani  più  abbondano  che  nella 
Turchia,  perchè,  quantunque  erranti  per  le  stra- 
de, sono  caritatevolmente  soccorsi,  gettandosi  lo- 
ro il  cibo  dalle  finestre.  Generalmente  abborrono 
i  Musulmani  di  versare  il  sangue  degli  animali 
(o),  né  conoscono  punto  quel  crudele  trastullo  del- 

ia)  IV,  §  189. 

(h)  Eiad.  VI,  V.  501. 

(e)  In  Cairo  e  in  Alessandria  si  avrebbe  ribrezzo  di  uccide- 
re r  icneumone  ed  una  spezie  di  picciola  donnola,  che  abita  nel- 
le case^  giacché  sarebbe  di  mal  augurio  T  uccisione  di  questi  a- 


la  caccia  esercitata  pel  aolo  piacere  di  ammazza- 
re, come  pralicano  i  nostri  Sovrani,  particolai* 
mente  quelli  di  Francia.  Questa  avversione,  cìift 
fino  ad  un  certo  punto  i-  ragionevole,  viene  da  et- 
BÌ  portata  alla  stravaganza,  poiché  rifiiggono  per- 
fino di  amnia7.zare  quegli  insetti  parasBÌtici,  di  cui 
Bono  abbondantemente  provveduti,  e  pigliati  che 
gli  abbiano  8Ì  contentano  di  gettarli.  Nelle  stra- 
de del  Cairo  i  cani  se  ne  etanno  indolenti  tran- 
quillamente sdraiati  in  mezzo  alla  folla  della  gen- 
te, che  va  e  che  viene,  perchè  nluno  glt  molesta 
uà  con  calci,  nù  con  bastonale.  D' onde  questa  par- 
zialità che  bassi  per  le  bestie?  Non  so  se  eia  sug- 
gerita dairAlcorano  (a);  ma  quand'anche  così  fb»- 
SCj  non  se  ne  parlerà  in  questo  libro,  a  quello 
che  io  credo,  che  in  termini  generali.  Opino  a* 
dunque  che  essa  parta  da  un  principio  ragione- 
vole; da  un  senlimcnto  a  cui  dovrebbero  essere 
inclinati  tutti  gli  uomini,  dì  non  distruggere  così 
gratuitamente  le  opere  del  Creatore,  e  di  non  in- 
veire contro  esseri  che  hanno  le  medesime  sen- 
eazioni  che  noi  abbiamo.  Ma  siccome  tale  è  il  de- 
stino nostro,  che  non  sappiamo  contenerci  in  li- 
na via  di  mezzo,  così  esagerando  queste  massi- 
me si  iuLorse  nella  stravaganza.  Cosi  fecero  gli 
antichi  Egiziani .    I  nostri  Filosofi  si  souo  affati- 


uli.  Lo  stesso  pregiudizio  si  ha  intorno  alla  Lacerto  Gek9. 
(a)  Vedi  il  Gleruale  del  Cairo  4  Ottobre  Ì834. 
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cali  a  mostrare  che  la  predilezione  che  avevano 
per  certe  bestie  ^  fino  a  punire  di  morte  chi  le 
uccideva,  sia  stata  insinuata  da'  Sacerdoti  per  mo- 
tivi di  pubblico  vantaggio,  onde  fosse  risparmia- 
ta la  vita  ad  animali  utili,  e  che  per  ciò  sieno 
alati,  canonizzati  e  proclamati  sacri*  Ma  io  credo 
che  cotesti  Filosofi  si  troveranno  assai  imbaraz- 
zati di  spiegare  senza  dire  frivolezze,  di  quale 
utilità  potessero  essere  il  coccodrillo,  il  becco,  il 
leone^  gli  scarafaggi,  i  serpenti,  perchè  si  doves- 
se loro  prestare  una  spezie  di  culto;  ed  Erodo- 
to dice  che  tutte  indistintamente  le  bestie  di  E- 
gitto  erano  sacre  (a).  Anche  in  altri  paesi,  e  nei  * 
nostri:  medesimi  per  questo  spirito  di  benevo- 
lenza si  astiene  il  popolo  dalF  uccidere  certi  ani- 
mali, come  sarebbe  presso  noi  le  rondinelle,  sti- 
mandosi troppo  grande  scortesia  di  perseguitare 
questi  volatili,  che  hanno  tanta  fiducia  nell'ospi- 
talità deiruonio,  che  vengono  a  fabbricare  il  ni- 
do nelle  proprie  nostre  case.  Per  un  simile  sen**' 
timento  i  moderni  Egiziani  si  astengono  dal  pri- 
vare di  vita  le  tortore.  Esso  è  spinto  all'eccesso, 
come  a  tutti  è  noto,  presso  alcune  popolazioni  del- 
le Indie,  ove  sono  istituiti  ospitali  per  Xutte  le  ge- 
nerazioni di  bestie  (6),  e  nella  Grecia  medesima 
gli  Àreopagiti  condannarono  alla  morte  un  fanciul- 


(fl)  n,  §  e», 

(h)  Vedi  Pietro  della  Valle  parte  III,  Ictt,  1, 
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Io  percliè  aveva  csTato  gli  occhi  a  uoa  passera. 
Clic  gli  antichi  Egìzi,  per  niuD  altro  raoiivo  cli« 
per  uo  seotimeato  di  pietà  e  dì  compa»siuoc,  fìn- 
sero inclinati  a  cosi  dÌf)ortarsì  verso  gli  animali 
si  può  chiaramente  dedurlo  a  parer  mìo  da  qtte- 
Blo:  clic  siccome  delle  noslr*  seosazioni  non  sap 
piamo  rcDilere  uo  conto  preciso,  così  quando  e- 
rano  richiesti  per  qual  motivo*  adottassero  una  SÌ* 
mil  condottai  non  sapevano  che  rispondere  essi 
medesimi,  e  chi  adduceva  una  ragione,  chi  un'al- 
tra. Diodoro  Siculo,  che  ha  dedicato  un  intiero 
capitolo  al  culto  degli  animali  in  Egitto  {a],  aven- 
do  intorno  a  ctò  tenuto  discorso  coi  nazionali, 
addoccndo  le  disparate  opinioni,  tre  ne  reca  in 
meszO)  due  delle  quali  sono  cosi  assucle  die  non 
meritano  tampoco  di  essere  riferite.  Ma  laragio- 
nc  addotta,  non  i:  già  X  unica  a  cui  dehltasi  ri- 
correre, per  ispiegare  la  maniera  con  cui  erano 
onorati  in  quel  paese  gli  animati.  La  superstizio* 
uè  vi  si  è  mescolata,  come  si  mescola  in  tutte  le 
azioni  della  vita,  ed  essa  ha  suggerito  il  culto  che 
si  rendeva  a  questa  spezie  ed  a  quella.  Così  i  mo- 
derni Musulmani  in  singoiar  modo  prediligono  il 
gatto,  perchè  è  animale  che  per  tenersi  mondo 
nsa  di  lavarsi  il  grugno  con  le  proprie  zampe,  ed 
Ila  cura  di  coprire  i  suoi  escrementi;  ed  essen- 
do le  abluzioni  e  l'allontanamento  deUe  cose  im- 

(a>  Lib.  n,  eap.  4. 
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pure  comandate  della  religione,  gli  professano  per- 
«ò  tanto  attaccamento,  che  ivi  sono,  come  ho  del- 
tO)  conservatorii  pei  gatti,  e  legati  testamentari  on- 
de nutrirli.  Leggieri  motivi  possono  aver  dalo  ori- 
gine da  principio  all'affezione  che  concepirono  gli 
antichi  Egiziani  per  alcuni  animali,  finché  questa 
ai  converti  in  culto,   le  cause   della  superstizione 
ai  dimesticano,   e  ne  rimangono  le  pratiche.  Chi 
8a  anche  quanto  abbiano  esagerato  i  viaggiatori? 
JB  noto  a  ciascuno  quanto  dai  Greci  e  dai  Latini 
acrittori  furono  derisi  gli  Egizi,    perchè  adorava- 
no gli  agli  e  le  cipolle;  ma  Schmidt  ha  con  buo- 
ne rajgioni  mostrato,  che  non  reputavano  sacra  che 
una  spezie,  quella  che  i  botanici  chiamano  Scilla 
OJficinalis  (a).  Ma  perchè,  qì  chiederà,  era  venera- 
ta questa  pianta?  Si  dica,  io  rispondo,  perchè  gli 
antichi   Galli  tenevano   in  onore   il  vischio   della 
quercia  {0)1  E  passando  dal  regno  vegetabile  al- 
r  animale,  perchè  i  Greci  onoravano  cotanto  la  ci- 
vetta? (e).  Paw  dice  di  avere  annoverato  12  o  13 
spezie  differenti  di  animali  che  erano  riverite  dai 
Greci  stessi  {d).  Rispetto  agli  animali  summento- 
Tati  che  erano  venerati  dai  Greci,  in  Egitto,  ove 
i  popoli  hanno  una  più  fervida  immaginazione,  si 

(a)  Opuscuta,  ec.  p.  87  seg. 

(b)  Vedi  Meursio  Arhoretum  Saerum^ 

(e)  Vedi  Clemente  Alessandrino,  sul  culto  degli  auimali  pres- 
so 1  Greci.  ÀdmorùL  ad  genL^  e  gli  uccelli  di  Aristofane. 
{d)  II,  p.  151. 


«arclibo  loro  in  quaklie  liiogtf  JfteBlRto  an  cullo  J 
formale.  I  Runiani  sì  con  tentarono  dì  avere  dai 
riguardi  per  le  oche,  clic  uulrivano  iu  Campido- 
glio ÌQ  memoria  dei  famoso  avvenimento  che  sai* 
vò  la  Città  dall' invaBioiie  del  nemico.  Cìt»  a^feb* 
be  bastato,  e  sarebbe  anche  stato  eoverchto  tn  E- 
gillo,  per  fare  dell'oca  un'animale  sacro,  per  rifr 
tare  che  fosse  ucciso,  e  per  imbalsamarlo  tÌ> 
pò  morto.  —  Essendo  diversi  i  motivi  per  cui 
si  onoravano  e  si  adoravano  gli  animali  in  Egit- 
to, puossi  in  tale  circostanza  ripetere  quel  vetta 
di  Orazio  imitato  da  Boilcai},  che  per  diverse  stra- 
de a'  incorse    nel  medesimo    errore Unus 

utrique  errar  sed  uarìts  ìHudìt  parCibus  (a).  — 
Se  un  Cristiano  insulti  in  Orienle,  o  sia  incolpa- 
to di  avere  insultato  la  religione  Maomettana  fai 
contare  di  perdere  per  lo  meno  la  testa;  dico  per 
lo  meno,  perchè  potrebbe  arrischiiirc  di  essere  di- 
laniato dal  popolo.  Ma  sono  i  soli  Orientali  ì  Ùr 
natici  e  gl'intolleranti?  Circa  veni'  anni  fa  tre  Tur 
chi  passando  dinanzi  al  Duomo  di  Pisa  si  ferma- 
rono ad  ammirare  le  porte  di  bronzo  di  quel  tem- 
pio, e  r  uno  di  essi  per  accertarsi  che  fossero  di 
metallo  si  avvisò  di  gettarvi  incontro  un  Bussoli* 
no.  Una  femmina  del  popolo  presente  al  fattO)  al- 
zò un  grande  schiamazzo;  il  popolo  accorae  e  fa* 
roDo  additati  i  tre  Turchi  come  quelli  che  avev^ 

{a>  Lib,  II,  Sbl  3.  -^      ^   ^   < 
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gettato  una  aandata  alGriBlo»  Siccome  seguitava- 
kio  essi  il  loro  cammino,  la  canaglia  corse  loro  die- 
tro, gli  investi)  e  furono  assai  maltrattati,  finché  riu- 
scì loro  di  rifugiarsi  nel  Palazzo  del  Console  Russo 
8Ìg»  Mocenigo.   Furono  tosto  chiuse  le  porte;  ma 
la  folla  e  il  tumulto  crebbe  di  maniera  che  fu  for- 
za che  il  Console  si  affacciasse  alla  finestra    per 
acchetare  la  plebe;  ma  indarno.  Capitò  verso  se- 
ra da  Livorno  un  Ebreo  Levantino  vestito  all'o- 
rientale, e  si  gridò  essere  uno  de'  Ire  pretesi  col- 
pevoli.  Il  povero  Ebreo  fu  preso,   e  commetten- 
dosi su  di  lui  le  più  atroci  barbarie,  che  mi  dis-' 
penso  dal  raccontare,  finalmente  fu  trucidato.  Ciò 
succedette   in  Toscana,    presso  un  popolo   il  più 
mansueto   di  tutti  gli  altri   d'Italia.   Rammentia- 
moci a  quanti  insulti  erano  da  pochi  anni  in  qua 
soggetti  gli  Ebrei  nelle  nostre  Città,    e  poi  facia- 
mo  la  satira  dell'  intolleranza  de' Musulmani;  ram- 
mentiamoci delle   stragi  sotto  il  Regno  di  Ferdi- 
nando e  di  Isabella;  rammentiamoci  del  massacro 
degli  Ebrei  in  Inghilterra,  ec.  (a). 

Una  delle  positure  in  cui  si  mettono  i  Tur« 
chi,  facendo  le  loro  preci,  è  di  curvare  indietro 
il  còrpo,  essendo  inginocchiati,  e  posare  le  nati- 
che sulle  calcagna.  Cotal  positura  non  era  stranie- 
ra agli  antichi  Egiziani,  poiché  si  scorge  in  alcu- 
ni Idoli)  e  r  ho  parimente  veduta  in  qualche  bas- 

(fi)  Vedi  più  solia. 
TOMO  1X1.   •  70 
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so  rilievo*  Io  simile  aUe|giamsnto  è  quella  fip- 
ra  rappreaenUIa  da  74iebhur  io  atto  di  preiUn 
adorazione  ad  uno  sparviere  eacro  fa). 

Sono  abbastanza  note  le  orribili  stragi  cftin- 
messe  io  Ispagna  Terso  gli  Ebrei  ed  ì  Mori  a!  tea- 
no  di  Ferdinando  e  di  Isabella.  Simili  tragedie 
ebbero  luogo  parimenti  in  Ingbilterra  per  fa^^ 
tismo  (li  religione.  Celebre  ^  la  grande  occtsioDe 
degli  Ebrei  commessa  sotto  il  R^no  di  Ricardo  l, 
Terso  il  t1S9.  Fra  le  molle  crudeltà  deesi  par- 
ticolarmente notare  questa.  Cinquecento  Ebrei  ri* 
dotti  alla  disperazione  nel  Castello  di  York  K3D> 
naroDO  le  loro  mosti  ed  i  toro  l'anciuUi,  e  dopt 
di  aver  gettato  i  cadaveri  ai  nemici  appiccaroDOJl 
fuoco  alle  loro  case  e  si  precipitarooo  in  meno 
alle  fiamme  (fr). 

Noi  accusianw  ì  Maomettani  di  impudicJlà.  Qà 
più  impudico  di  Enrico  MIl.  Re  d'Inghilterra,  ' 
che  ebbe  sei  mogli  ripudiandole  1' una  dopo  Tal-  ' 
tra?  Ma,  ciò  che  niun  Turco  ha  mai  fatto,  a  dae 
fu  troncata  la  testa  per  liberarsene,  e  |)oco  man- 
cò che  non  fosse  uccìsa  la  terza.  Costui  é  l'ath 
tore  della  riforma. 

La  Storia  Turca  non  presenta  forse  nna  serie 
così  lunga  e  cosi  continuata  di  anarchia  e  di  ti- 


(d)  Foyag.    m  érabir.  lom.  I.  ttb    39.   ■ 
•oapanimento  quarto. 

(&>  HiUoi.  hhl.  J'ÀngUtrrrt    I.   19^ 


S55 

rannide  qttanto  queOa  che  ebbe  luogo  in  Inghiller- 
xa  per  più  di  tre  secoli  da  Enrico  II,  per  non  an- 
dare più  addietro,  fino  a  Ricardo  III?    Non  vi  so- 
no pagine  di  Storia  più  insanguinale.    Ribellioni^ 
ladronecci,  assassini  ne' sudditi;   dispotismo  e  po- 
tere assoluto  in  una  lunga  successione  di  Sovra- 
ni crudeli,  senza  fede,  spogliatori,  e  colmi  di  ogni 
iniquità.   Dopo  quest'epoca  Enrico  YIII   die  l'e- 
•empio  di  un  tiranno  teologo  che  faceva  valere  i 
suoi   dogmi    cogli   argomenti   della  forca    e  della 
mannaia.  Non  v'  ha  che  la  storia  degli  Imperato- 
ri Greci  che  presenti  simili  orrori  sotto  il  prete- 
sto della  Religione.  I  CalifH  Maomettani    erano  i 
Vicari  di  Maometto  (a);  ma  non  commisero  dog- 
matizzando   tali   iniquità,    se   si  eccettui    Hakem 
b'  amr*allah  Califfo  di  Egitto.  —  Succeduta  la  ri- 
forma in  Inghilterra,    si  seguitò  per  un  secolo   a 
martorizzare  co'  supplizi,  a  bruciare,  a  impiccare,  a 
decapitare  non  solo  i  discordanti   nella  dottrina, 
ma  quelli  perfino  che  non  vollero  adottare  il  nuo- 
vo rituale. 

Benché  in  C^iro  parecchi  Grandi  Musulmani 
allestiscano  la  mensa  alla  Europea,  e  adoprino  for- 
chetta e  coltello,  nulladimeno  non  praticano  ciò 
che  privatamente  ne' loro  harem^  altrimenti  sa- 
rebbero tacciati  di  uniformarsi  ai  costumi  de' Cri- 
stiani. Cosi  in  Cairo  havvi  un  Italiano  maestro  di 

'  (a)  Vedi  pìA  lotto. 
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9  so 
clavicembalo  da  cui  alcuni  giovani  Tuixliì  cblic- 
'ro  vaghezza  di  prendere  lezione;  ma  ben  presto  i 
deBÌStetlero  perchè  incorrevano  nella  medesima 
taccia.  Qual  meraviglia!  I  Cattolici  Irlandesi  nel 
15G0  non  trucidarono  forse  gli  individui  di  una 
piccioli!  CittA  perchè  incominciavano  ad  adottare 
i  costumi  degli  Inglesi,  ed  altrove  uè  furono  uc- 
cìsi parecchi  perchè  facevano  il  pane  alla  foggia 
d'Inghilterra  (a).  —  Dicesi  che  i  Musulmani  sono 
siipersliziosi:  raa  questa  incertezza  di  principii  che 
mostrarono  e  mostrano  in  Inghilterra  tante  tei- 
le,  Prcabileriaul,  Puritani,  Millenari,  Anabatìeti, 
Quaccheri,  infatuate  tutte  de' loro  sogni,  non  deri- 
va forse  da  superstizioni?  —  Walpole,  acrennan- 
do  la  strage  de'SIamnialucciii  ordinata  dall'attua- 
le Bascià  dice  che  fu  eseguita  con  tali  circostan- 
ze di  perfidia  e  di  crudelu^,  che  non  havvì  esem- 
pio ue'|)ii'i  baibarl  e  feroci  avvcninicnli  degli  aii-  ' 
nali  Turchi  (i).  Ma  senza  ricorrere  alla  storia 
Turca  ve  n'ha  un  esempio  in  quella  stessa  d'In- 
ghilterra nel  fatto  sopraccennato  commesso  da 
Giovanni  Senza-Terra. 

In  Egìllo  i  ragazzi  dell'imo  e  dell'altro  «es- 
so vanno  nudi  lino  all'età  della  pubertà  assai  co- 

(-,)  Tuue  le  buone  innovaaioni  inlroJoUc  da  Pietro  Ìl  Grar- 
ilc  j)cr  incivilire  la  Rusiia  venivano  dalla  mollitudine  rìsguirda- 
te  come  sacrilegtic  a  segno  tale  che  fu  ordita  una  cospirazione, 
in  cui  ebbe  parte  il  figlio  stesso  dello  Czar. 

(ò)  Mem.  relal.  io  Europ.  orni  Aiialic.  Turkey.  p.  S8 
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« 

munemente*  DIodoro  dice  lo  slesso  parlando  de* 
gli  antichi  Egiziani  (a^ 

In  questo  paese  usansi  più  fra  i  Cristiani^  che 
presso  i  Turchi)  certi  letti  composti  di  bastoncel- 
li della  costa  delle  frondi  di  palma  conficcati  a 
guisa   di  stia  o  'di  gabbia   V  uno  neìV  altro. 

I  Turchi  contano  a  borse  di  500  piastre  V  una* 
Cosi  sotto  l'imperio  Greco  facevasi  il  pagamen- 
to all'  erario  in  folles  (b)  • 

II  costume  Orientale  in  fare  onore  a  taluno 
baciando  la  propria  mano,  era  in  uso  anche  pres- 
so gli  Ebrei  (e).  Doveva  esserlo  un  tempo  anche 
presso  noi,  poiché  è  rimasto  presso  i  ragazzi  quan- 
do ricevono  qualche  regalo.  Anche  i  Romani  yVz- 
ctabanC  oscula. 

Ho  più  sopra  fatto  cenno  di  Enrico  Vili,  Re 
d'Inghilterra,  che  fu  un  tiranno  Teoloeo.  Egli  ne- 
gava fra  altre  cose  (se  mal  non  rammento)  la 
presenza  reale  del  corpo  di  Cristo  nel  Sacramento, 
e  conveniva  che  tutti  fossero  d'  accordo  con  lui 
per  non  essere  imprigionati  o  impiccati.  Poco 
mancò  che  una  delle  sue  mogli  non  fosfe  per 
questo  motivo  decapitata.  Cotesto  Enrico  YIII  so- 
migliava adunque  a  Vater  Califfo  di  Bagdat,  nipo- 
te del  famoso  ÀlTMamon.  Era  allora  in  gran  fer- 


(a)  Lib.  I.  cap.  5. 

(b)  Vedi  Dacangc. 

(e)  Vedi  Job,  cap.  XXXI. 
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Torei  la  diiputa  se  i' Alcorano  fosse  creato  o  i» 
creato:  il  Califfo  sostenev^a  prima  di  queste  ds 
opiflióai,  quantunque  eterodossa,  e  faceva  ucdd» 
re  e  imprigionare  chiunque  non  opinava  come  Up 
di!  maniera  che  tutti  i  suoi  cortigiani  e  tatti  ^ 
impiegati  abbracciavano,  o  fìngevano  di  abbraoòt' 
re  questa  dottrina.  Un  dottore  che  era  dtsseDiiai- 
te  fu  chiamato  innanzi  al  Califfo.  Questi  gli  tiv 
se  quale  fosse  la  sua  sentenza  su  questo  aitktl% 
e  l' interrogato  ebbe  abbastanza  coraggio  per  £• 
chiarare  che  l'Alcorano  fosse  increato.  U  Cilifc 
prese  la  sua  sciabola  e  fece  saltare  la  testa  al  da- 
tore (a). 

E  cosa   famigliare  presso    i    Tprcbi    di  ùii 
grattare    dalle  schiave,    o  dagli  schiavi    le  pùnte' 
de' piedi   con    un  pezzo    di   terra  cotta  levicata 
fine  di  addormentarsi.  Questo  costume  è  vecchia. 
Marigny   racconta  1'  aneddoto  di   uno   schiavo  òi 
aveva  questo  uflìzio  presso  IL  Governatore  di  Af* 
bah,  Città  del  territorio  di  Bagdat,  nel  1238Ì. 
G  Novembre.  —  RispelLo  al  canale  che  metìm 
in  comunicazione  il  Nilo  col  Mare  Rosso,  eccoqwf 


S59 

Ea  di  quattro  giornate  di  navigazione^  e  tanta  lar- 
ghezza che  due  triremi  vi  potevano  ai  paro  vo- 
gare. L'acqua  dei  Nilo  derivava  in  esso  un  pò* 
più  SQpra  della  Città  di  Bubastis^  e  melleva  foce 
nel  Mare  Rosso  appresso  Patumos^  città  d'Arabia. 
Si  cominciò  a  scavarlo  dalla  parte  della  pianura 
di  Egitto  che  confina  con  FÀrabia,  e  al 'dissopra 
di  essa  è  il  monte  che  tende  verso  Menfi,  in  cui  sono 
le  cave  delle  pietre.  Alle  falde  di  cotesto  monte 
fu  condotto  il  canale  da  ponente  a  levante,  e  quin- 
di)  procedendo  per  le  fauci  della  montagna,  reca- 
vasi  verso  mezzodì  e  verso  Noto-  al  Gólfo  Arabi- 
co. Necos  abbandonò  Y  impresa  poiché  giunse  al- 
la metà  (a).  Aristotele  (6),  S trabone  (e),  Plinio 
(d)  dicono  che  .esso  fu  incominciato  dà  Sesostri, 
e  questi  due  ultimi  Autori  aggiungono  che  passa- 
va pei  laghi  amari;  che  Dario  desistette  dalla  con- 
tinuazione deir  opera,  e  che  fu  ultimata  dal  secon- 
do Tolomeo.  Diodoro  stesso  concorre  in  questa 
sentenza;  ma  s'  inganna  di  certo  allorché  lo  fa 
incominciare  alla  foce  del  ramo  Pelusiaco  (e).  Egli 
riferisce  che  vi  erano  delle  chiuse  che  si  apriva- 
no, e  si  serravano  all'uopo.  Colmato  il  canale 
Trajano,  o,  secondo  Macrizy,  Adriano,  lo  fece  net- 

(a)  Lìb.  II.  §.  158. 

(ò)  MeteoroL  Lìb.  I.  eap.  I. 

(e)  Lib.XVIL 

id)  Lib.  VI.  cap.  20. 

(t)  Lib.  I.  p.  45. 
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lare  (li  nuovo,  c<l  Àtnra  per  ordiae  di  Omar  h 
rese  anch'esso  navigabile  nell'anno  639  dell' E.  V^ 
indi  fu  fallo  ricolmare  nel  7G2  dal  CaljQb  Alus- 
6Ìde  El-IUansoi'  Billah.  Larclier  nelle  note  ai  En>> 
doto  dà  la  relazione  di  questo  canaio  falla  da 
Wacrizy  (a).  Questo  storico  dice  che  esso  è  filo* 
ri  della  Citlà  Fostat-Mesr;  che  passa  all' Ovest  dd 
Cairo,  che  originaria menle  aveva  il  nome  dr  cao»- 
le  di  Mesr;  ma  poiché  Giavar  edificò  il  Cairo  sul- 
la riva  di  esso  si  chiamò  Canale  del  Cairo  (b\ 
—  Attraversando  i  tumuli  eabbionoaì  prossimi  al 
Vadi  sulla  strada  comune  che  da  Belbeis  coodn- 
ce  iu  Soria,  si  attraversa  la  linea  del  canale  di 
Suez;  ma  in  questa  situazione  è  interralo.  Come 
Ilo  veduto  in  una  mappa  dell'  Ingegnere  sig.  Coste, 
questo  canale  passava  sopra  Belbeis,  e  metteva  fo- 
ce nel  Nilo  presso  Kaliub. 


(a)  Tom.  III.  pag.  41!l. 

(b)  Vedi  sulla  storia  4Ì  questo  canale  Rcnell,  (Ae  gngrt^hi- 
cai  system  of  Herodolus.  Roziere,  de  F  ancien  étaf  det  cola  ite 
la  mer  rouge.  Descrip.  de  VEgypte.  ioni.  1,  Anilq.  Le  Pere,  mim. 
tur  la  comunication  de  la  Mer  det  Indet  à  la  mediteraace.  Ibid. 
tom.  £iat  motfenie. 
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TERZA  STAZIONE  AL  CAIRO . 


ASirO  tSM 


4  Maggio  •  Dopo  r  ataenxa  di  otto  med^  pas« 
Ili  nella  Siria^  •  ritorno  al  Cairo ,  d' onde  parti* 
ì  dopo  avere  terminati  alcuni  affari,  e  mi  re« 
ituirò  al  BfoQte  Libano,  onde  continuare  lo  eca» 
1  di  carbon  fossile.  Io  giunsi  al  Cairo  in  un  e- 
oca  infausta,  essendo  questa  Gitti  travagliata  dal* 
i  peste  (a).  Mi  riusci  di  non  poca  sorpresa  il  ve- 
ere  i  principali  funzionari  Turchi  rinchiusi  in 
asa,  e  praticare  un  rigoroso  rinserro  per  evitare 

contagio.  Cosi  fa  il  Kiaja  bey,  il  Sherif  bey,  il 
bmandan^  della  Cittadella;  ec«  ma  l'esempio 
e  fu  dato  dal  Bascià  in  tutti  gli  anni  di  peste, 

fu  ben  volentieri  imitato  da  tutti  gli  altri,  d'dn-  , 
e  appare  che,  in  questi  tempi  akixeno,  H/atum 


(«)  Nottfi  che  la  peste  d*ordhitrìo  eomincia  in  Egitto  allor- 
iè  il  Nilo  Gomincia  sensibilmente,  a  ritirarsi,  vale  a  dire  verso 
i  fine  di  Febbraio. 


Mahomctanum  è  un  pregiuilizio  coltivalo  soltan- 
to dalla  plebe,  e  dalla  canaglia  {a}.  Il  llfilio  8l«* 
8o  del  Bascià  manlieoe  un  rigoroso  nnaerro,  e  co- 
sì fanno  le  famiglie  Colle  ed  Armene  di  maggio- 
re conalderazìoue,  tanto  degli  impiegali,  (juaato 
de' negozianti.  Secondo  le  relazioni  avute,  i  primi 
attacchi  di  peste  bÌ  manifestarono  nel  mese  di  Di- 
cembre dell'anno  acorso  a  Gizeh  ed  al  Cairo  vec-  ■- 
chio;  ma  erano  rari,  e  quantunque  se  ne  vocife- 
rasEC  nella  capitale,  non  vi  sparsero  il  timore,  ne 
li  pensò  allora  ad  adottare  veruna  misura  di  pre- 
cauzione. Durante  il  mese  di  Gennaio,  la  malal- 
.tia  pestilenziale  non  fece  tali  progressi  da  sturbar 
re  la  sicurezza  e  la  tranquillità,  e  sembra  che  fo§- 
ae  ristretta  ai  due  mentovati  paesi,  o  almeno  n* 
re  ed  equlvocbe  erano  le  morti}  che  per  siflatto 
morbo  accadevano  al  Cairo.  La  pubblica  atl«ozk>- 
ne  incominciò  ad  essere  lirliiamnta  verso  la  me-  ^ 
tu  di  Febbraio,  quando  con  sicurezza  si  seppe  I 
che  morivano  al  Cairo  da  otto  a  dieci  appestati 
il  giorno.  Nel  di  2G  il  Kiaja  bey  ordinò  che  tutte 
le  sere  gli  i'osee  presentata  la  lista  de' morti  nelU 
giornata,  che  in  quel  di  ascese  a  18:  ma  nel  gior- 

(a)  La  dotirina  del  fata  è  antica  presso  gli  Arabi  Maointi- 
Udì.  Omur  II,  dccimolcrzo  CalilTa,  nel  principio  del  Eccolo  Vili, 
esEcadù  luorlalnieiiLc  ammalalo,  ricusò  i[ualuntiiic  rimedio.  Sooo 
coli  permaso,  disse  egli,  degli  ìnlallibiU  decreti  di  Dio,  che  non 
voiTci  ucppurc  fregarmi  l'orecchio  col  mìa  dito,  se  dx  dò  £' 
pendesse  la  coiii  gutu'ijj-ioue  (Maxi^nv). 
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no  20  del  sucldnito.  alcuni  avevano  già  incomin- 
ciato a  rioBerrarsi  in  casa.  Nel  27  gì' individui  mor- 
ti furono  23)  ed  11  Bascià  die  ordine  al  29,    che 
<]piando  arrivassero  a  40  al  giorno  si  chiudessero 
ia  Cittadella  i  pubblici  ufBzi,  che  furono  traspor* 
tati  in  casa  de'  rispettivi  funzionari  per  dare  cor- 
so agli  affari  più  urgenti.  Si  calcola  che  nel  me- 
ae  di  Febbraio   vi  sia  stata  una  mortalità   di  85 
iodtvidai.  Nel  mese  susseguente  dì:  Marzo  lama* 
lattia   prese  maggior  vigore,    poiché  la  mortalità, 
che  nel  di  5  fu  di  21   persone,  si  spinse  gradata- 
mente nel  di  27  fmo  a  106.  Un  funesto  acciden^ 
te,  accaduto  nel  giorno  21,  si  uni  ad  accrescere  la 
ooatemazione  nel  popolo^  ed  a  facilitare  la  comu* 
nicazione  e  la  propagazione  del  morbo.  Dite  ma- 
gazzini  di  polvere  furono  incendiati    n^lla  Citta- 
delia  con  terribile  esplosione,  e.  siccome  temevasi 
r  incendio  di  un  altro,  che  ne  conteneva  in  assai 
maggiore    quàntifeè,    un    terzo'  della    popolazione 
sgombrò  la  città,    disperdendosi  alla  rinfusa  nel- 
le circonvicine  campagne.    Secondo  le  note  pre- 
sentate, il  numero  de'  morti  di  peste  nei  mese  di 
Marzo  fu  di  1 739.  La  mortalità  giunse  al  colmo 
in  Aprile,  e  ne  presento  la  lista  giornaliera,  av- 
vertendo che  così  in  questa,  come  nelle  preceden- 
ti,   le  persone  incaricate  di  compilarla    esclusero 
coloro  che  perirono  di  altre  malattie,  esclusione 
e  distinzione  di  cui  non  so  quanto  si  possa  ga- 
rantire Tesatezza.  Ad  ogni  modo  nei  mese  di  A- 
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Molto  impoiiereblie  di  conoscere  la  tetuper»* 

Lura,  ed  i  t'enomeni  meteorolo^ci  de' mesi  trascor- 
ma  io  non  giunsi  al  Cairo  die  nel  giorno  Ire 
di  Maggio.  Sono  accerLalo  clic  ili  Dicenflire  e  ia 
Geonaio  si  ebbero  alcune  pioggia,  bcnobè  legge- 
re e  di  breve  durata;  ni^  verso  i  primi  di  Feb. 
braio  ne  radettero  di  strabocchevoli  pel  corso  di 
cinque  giorni,  le  (|tiali  inondarono  la  città,  e  per 
cai  rovinarono  parecchie  oase.  In  uno  di  que*  gior- 
ni piovve  dìrottaii),eule  per  lutto  Ìl  di  e  tuUa  U 
notte,  ed  i  piìi  vecchi  del  paese  non  si  rammentaso 
che  sia  mal  caduto  Del  Cairo  tanto  dtlurìo  di  acqua. 
1  Coiti  non  mancarono  di  presagire  un  anno  |iesli- 
lente.  Vero  i  che  la  peste  erast  già  manifestata 
a  Gizèh  ed  al  Cairo  vecchio  prima  dì  cotcsli  dilu- 
vi; nia  potrebbesi  credere  che  Steno  stati  attac- 
chi accidentali^  e  che  i)  contagio  Tosse  |K>rtato 
di  Inori,  giacché  pochissiuii  sono  gli  anni  in  cui 
più  onieno  non  si  manifcsli.  La  poste  all' incontro] 
che  imperversò  in  Aprile  ed  in  Maggio,  |)otrebb« 
essere  indigena  ed  endemica  suscitata  da  miasmi 
provenienti  dall'  eccessiva  uniiditìi.  Si  dirà  che  se 
piov^c  al  Cairo,  del  pari,  e  forse  pln,  è  piovuto 
io  Alessandria,  a  Rosetta,  e  a  Damista.  Ntilladi- 
meno  pochi  in  quest'anno  Tui'ono  gli  accidenti  di 
peste  nella  prima  di  queste  Città,  e  le  tlue  ulti- 
me ne  andarono  presso  che  esenti.  A  ciò  si  può 
rlaponderc,  che  iu  una  cosi  vasta  e  cosi  inirooii- 
da  Cittù,  quale  è  ti  Cairo.  as6>ii  più  l'uncsli  deb* 


9 
bono  essere  gli  efifetti  di  simili  àlluvìofif^  Oltre  a 
ciò  un  simile  fenomeno  é  straordinaria'  in  questa 
paMe5  e  per  conseguenza  la  fisica  costituzione  de- 
gli abitanti  deve   essere    più   proclive   a  ricevere 
l'impressione  de' maligni  influssi  delle  acque  sta* 
guanti)  e  dell'atmosfera  eccessivamente  umida,  men- 
-    tre  le  pioggie  abbondano  tutti  gli  anni  nella  costa 
^    marittima.  Più  ancora:  le  abitazioni  del  Cairo,  at- 
^  tesa  la  loro  costruzione,  sono  mal  garantite  da  que* 
'   sto  accidente,  che,   come  ho  detto,   è  assai  raro^ 
e  perciò  più  dee  risentirsene  chi  vi  alloggia.  L'u« 
midità  ed  i  miasmi  che  da  essa  provengono   più 
difEcilmente   possono  essere   dissipati   nel  Garro^ 
attesa  Y  altezza    degli  edifìzi,   la  strettezza    delle 
strade   interne,    ed  il  ninno    scolo   che  hanno  le 
acque*  Pei'  queste  e  per  altre  simili  cause  io  mi 
.   arviso  che  non  sia  punto  strano  che  1'  eccessive 
pioggie  di  questo  anno  abbiano  sviluppato  la  pe* 
Bte  nel  Cairo,   e  non  nelle  città  marittime  di  E- 
gitto.  Ragionando  del  morbo  pestilenziale   di  que^ 
Bto  paese,  debbesi  inculcare  di  fare  la  distiììzio* 
ne  altrove  accennata,  che  è  essenzialissima,  onde 
non  smarrirsi  nella  spiegazione  de' fenomeni   che 
offre   questa  contagio    rispetta  alla  sua  propaga- 
zione:  vale  a  dire,  conviene  distinguere  la  peste 
estera  portata  di  fuori,  ossia  la  esotica,  e  Ila  pe- 
ate indigena  sviluppata  da  cause  interne/  Facen^ 
do  questa  distinzione  si  renderà  conto  perchè  in 
alcuni  anni  la  pesto  impervérsi^  in  Aleasandrìdi^  é 
Toaio  IV.  2 


ne  vada  esente  Rosella,  come  succedette  nell' 
no  Bcorflo;  perchè  8Ì  laoslrì  al  Cairo,  e  ne  sieno 
immuDi  ì  circostanti  paesi,  ec>  ec.  L'attuale  pe- 
stilenza per  le  anzìdelte  cagioni  molto  probabit 
niente  è  indìgena,  e  molto  a' ingannano  e  si  ilio- 
dono  coloro  che  pensano  di  schermirsene  col  rifr 
serro,  che  è  bensì  uno  de*  mezzi  preservativi 
non  suiTiciente  e  sicuro,  se  non  che  in  que' pae- 
si ove  il  miasma,  essendo  esotico,  non  si  propa- 
ga che  per  via  di  contatto.  I  moderni  medici,  à* 
hanno  osservato  la  peste  in  Egitto,  Savaresi,  Go- 
tira,  Azzalini  riferiscono  tutti  parecchi  esempi  <Ji 
persone  attaccate  da  questa  malattia,  quantunque 
osservassero  uno  stretto  e  rigoroso  rinserro.  Ma 
se  il  miasma  fosse  nell'aria,  esclamano  gli  igno> 
Fanti,  niun  uomo  ne  andrebbe  immune;  quasi  che 
ne' luoghi  ove  sviluppasi  quello  che  ingenera  le 
febbri  terzane,  e  quasi  che  ove  sono  endemiche 
le  febbri  maligne  e  le  petecchiali  acquistassero  lut- 
ti siSatti  malori.  Io  sono  anzi  di  avviso  che  il  mia- 
sma pestilenziale  sìa  di  una  propagazione,  e  di 
una  trasmissione  meno  facile  di  quanto    general- 


loro  agi.  n  proverbio  che  gli  stracci  vanno  alta^ 
ria  si  Yierìfica  ia  questa,  come  ia  tante  altre  cir- 
costanze. Sembra  che  i  Negri  sieno  più  proclivi 
dei  nazionali  a  risentire  T  influenza  del  miasma  pe- 
stilenziale, come  è  già  noto  che  arrivando  in  E- 
gitto  è  per  essi  funesto  il  vainolo,  e  come .  vanno 
soggetti  ad  una  spezie  di  rogna  che*al  Cairo  si 
chiama  aesh  el  medina  (pane  della  città),  e  che 
si  attribuisce  al  cambiamento'  di  nutrizione.  Nei 
pochi  giorni,  in  cui  sono  al  Cairo,  ho  veduto  due 
accidenti  di  peste  verificati  in  due  schiave  More 
ben  custodite'  presso  due  famiglie  che  praticava- 
no un  rigoroso  rinserro.  Sembra  che  la  peste  sia- 
si in  eMe  verificata  spontaneamente.  Quanto  agli 
Europei,  ne  sembrano  eissere  parimente  suscetti- 
bili più  de*  nazionali,  poiché  fra  trecento  individui 
di  ogni  età  et  d' ogni  sesso,  compresi  sotto  la  pro- 
tezione Austriaca,  e  nella  massima  parte  Italiani, 
come  desumo  dalle  liste  del  Consolato,  ne  mori- 
rono'di  peste  vent'uno  da  verso  la  fine  di  Mar- 
co fino  ai  primi  di  Giugno.  Si  chiederà  quale. sia 
la  mortalità  giornaliera  del  Cairo,  che  compren- 
de ora  una  popolazione  di  circa  350,000  (trecento 
cinquantamila)  anime.  Si  asserisce  che  il  nume- 
ro medio  sia  di  diciotto  morti  al  giorno,  numero 
chO)  a  un  di  presso,  coincide  con  quello  che  si  può 
ricavare  dalle  tavole  necrologiche  degli  anni  VII 
ed  Vili   compilate  da  Desgenettes  (a),   supposta 

(a)  Mim.  sur  TÉgypU  IV,  aS8. 
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allora  la  popolaziqne  del  Cairo  di  300.000  annne^ 
e  eoo  quello  eziandio  delle  note  gioroaliere  por- 
tate al  Ktaja  bey  in  questi  giorni  in  cùì  i  morii 
da  altre  malatlic,  diverse  dalla  peste,  &i  comput»* 
no  Cj  8,  10,  ed  il  maggior  numero  da  me  vedo* 
lo  è  quello  di  23 .  Quale  dìITi^renza  fra  questa  e 
la  mortaliL&  delle  nostre  capitali!  (a).  Frank  la 
scritto  una  brete  e  troppo  digiuna  Memoria  jur 
Ics  maladics  rares  en  égypte^  ma  tla  cui  gì  può 
almeno  desumere  da  quanti  morbi  comuni  in  EtK  I 
ropa  vadano  esenti  gli  Egiziani,  o  raramente  ne 
siano  affetti,  quali  sarebbero  le  febbri  intìamms- 
torie  e  cattarrali,  le  plcurisie  e  peripneuraonict 
la  tisi,  le  idropisie,  la  rogna,  le  scrofole,  i  goo-  i 
fiamenti  cronici  del  basso  ventre,  la  gotta}  le  aS- 
fezioni  delle  vie  orinane,  la  pazzia  (&).  Sembra  cbc 
anticamente  vi  fosse  in  Egitto  la  gotta  j  poìcbé 
l'imperatore  Adriano,  niara^igliandoBÌ  die  in  quel 
paese  niuno  era  ozioso,  diceva  die  lavoravano 
quelli  stessi  che  erano  attaccati  da  questa  iodis' 
posizione .  L'  aneddoto  è  riferito  da  Pa>v  ((,•).  Que- 
sto autore  dice  che  vi  erano  molli  nani  uè'  cott- 


(o)  Secondo  Hcmso  (Theime  de  la  Staùttique)  la  iDOrU- 
&  nelle  capitali  sta  come  I  a  Sii  ;  dunque  in  una  popolazio- 
!  ili  3ÌM>,0tK)  ne  morirebbero  14,000  cbc  t  la  metà  àrea,  dcl- 
morlalilà  del  Cairo.  Diversamente  la  dificorre  Prospero  Alp- 
ì;  ma  il  picciolo  numero  de' morii  prevale  alla  sua  autorità. 

(i)  Frank  CiÀìet.  <F  ospuicules  de  mt^dic.  i,raliy.  Pati*  I8U. 

(c>  I.  117.  Si  liicuulri  in  qualche  classico. 
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ìtnì  di  Alessandria  (a).  Alcuni  nani  e  sciancati 
o  veduto  nel  CairO)  ma  non  sono  molto  frequen- 
•  I  suicidi  sono  rari  (b)  •  Le  malattie  gastriche) 
{pendenti  •  probabilmente  da  cattiva  digestione 
ilta  per  vizi  del  fegato,  sono  qui  comuni,  e  pro<- 
ucono  diarree,  e  febbri  putride  e  biliose.  Rimango 
laravigliato  come  Fautore  non  registri  le  febbri  in- 
^rmittenti,  cosi  comuni  fra  noi,  e  cosi  rare  in 
Igitto,  come  fui  in  Alessandria  accertato  dal  dott. 
[orpurgo,  e  come  me  ne  accerta  il  d.  Martini,  ambi 
alenti  medici,  e  che  soggiornano  da  più  anni  in 
aesto  paese.  I  Morbi  più  famigliari,  come  questo 
Itimo  mi  significa,  quelli  sono  che  dipendono  da 
lezioni  del  fegato,  e  per  conseguenza  frequenti 
>no  le  emorroidi,  la  epatite,  come  parimenti  so- 
o  comuni  le  congestioni  di  umori  ipuccosi  e  bi- 
ari  nel  tubo  intestinale  accompagnate  da  flatu- 
tnze,  e  da  tumefazioni  di  ventre,  onde  molto  in 
igore  è  qui  l'uso  de' purganti.  Il  dott.  Martini 
li  assicura  che  nocivi  sono  i  purganti  salini,  e 
le  perciò  adoprasi  la  gialappa,  di  rado  la  scam- 
lonea,  ec.  Sembra  che  anche  anticamente  fosse^ 
>  gli  Egiziani  afllitli  da  malattie  flatulente,  e  che 
erciò  raffigurassero  col  ventre  enormemente  gon- 
0  quel  loro  Dio  Tifone,  considerato  come  una 
Lvinità  malefica.  Essendo  necessaria  V espulsione 


(a)  Ibid.  pag.  70, 

(h)  Vedi  le  annotazioni  2  Settèmbre. 
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di  cotesti  flati,    credo  die    siasi  perciò  introdoito 
l'uso  di  ruttare  nelle  brigate  sen^ra  ritegno,  atto 
che  non  offende  punto  il  loro  Galateo,  e  se  non 
fossero  rattenuti    da    un   pregiudizio    di   religione] 
suppongo  che  non  avrebbero  riguardo  di  espeller- 
li auche  per  altra  parte.  Attesa  dunque  la  rarità  il 
delle  malattie  e  l'abbondanza  de' mezzi   dì  suasi'  fj 
Btenza    in  questo  fertilissimo  suolo,  la  popolaxio-  ki 
He  a  dismisura  aumenterebbe  in  Egitto  se  la  pe-  k 
Bte  di  tratto  in  tratto  non  vi  portasse  colpi  fata-  il 
li  (a).   Ma    per  tornare    a  questa    malattia,    sono  \ 
persuasi    i  Colli  che -le  maggiori  stragi  cagionale  \ 
dalla  peste  accadano  nei  noviluni,  e  che  vadano 
scemando  a  misura  che  si  con]pÌe  l'ultimo  quar- 
to.  Cosi  opinarono  parimenti    alcuni  medici  Eu- 
ropei, Passeri  nel  suo  Trattato  della  peste  dì  Tu- 
nisi, Frank  nel  libro    de  peste,   djrsenter.  et  o- 
phlalm.  ^egrptiaca,  e  fra  gli  antichi  Mead  e  Dìe- 
nicrboek.  Ma  la  Usta  de' morti  nel  mese  dì  Apr^ 

(a)  F,  già  noto  che  le  maialile  de'baml>ini  molta  ìraperra- 
sano  nell'Egitto,  e  che  grande  è  la  mortalità  di  questi,  come  ip- 
pare  dalle  tavole  mortuarie  registrate  nelle  Mémoìre*  tur  FEgf- 
pie.  Gontansi  &a  quelle  malattie  certe  eruzioni  inAammatorie  oJw 
sì  paleaano  nella  bocca  de'bamblni  fino  all'età  di  tre  in  quatlr* 
anni,  e  che  assai  gli  molestano.  Oli  Axabi  ne  riconoiconQ  di  p>A 
tona.  I.  elfacaniek  è  un  tumore  che  viene  netta  volta  del  pa- 
lato. U.  el  duf  daah  la  rana,  un  simile  tumore  appare  tetta 
la  lingua.  III.  elzakafeh  che  viene  nella  parte  interna  del  pa- 
lato verso  le  laucìi  zaJtaJeh  slgnliica  la  fronde  della  pahna.  IV.  ^ 
hon  il  calore;  sono  piccioli  bottelli  miliari  che  lì  n 
mila  lingua. 
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non  favorisce  punto  questa  opinione,  Imper- 
Dcchò  vediamo  la  mortalità  essère  aumentata  nei 
orni  frapposti  air  ultimo  quarto  ed  alla  nuova 
na,  dopo  la  quale  va  minorando.  —  I  medici 
giasiani  nella  loro  ignoranza  classificano  le  ma- 
tiie  in  quelle  che  dipendono  dal  freddo  e  dal 
Jdo,  e  questo  è. un  r^sto  della  medicina  Gale* 
ca  seguita' da  Avicenna.  Prospero  Alpino  giudi« 
osamente  ha  investigato  la  cagione  per  cui  la  me- 
;cÌDa  è  in  grande  decadenza  presso  questa  na- 
one  (a).  Gii  elettuari  (viagiun)  e  le  confezio- 
L  sono  in  grande  uso,  risguardandosi  come  re« 
igeranti. 

Poiché  ho  qui  citato  Prospero  Alpino,  piace- 
li di  osservare  che  il  vitto  degli  Egiziani  sem- 
ra  in  qualche  parte  cambiato  dal  tempo  di  que- 

0  scrittore  al  nostro.  Dice  egli,  che  un  cibo  on- 
inario  è  il  riso  cotto  nel  brodo  di  carne  di  mon- 
>ne.  Presentemente  questa  vivanda  non  è  punto 

1  uso  ;  anzi  credo  che  da  quasi  ninno  si  conosca 
I  carne  alessa.  Comunissimo  bensì  è  il  riso  a- 
cìutto  cotto  n^ir  acqua  e  condito  di  burro,  il  qua- 
3  é  in  certa  guisa  il  piatto  fondamentale  di  tut- 
s  le  mense  (b).  £  singolare  che  questo  autore 
icei  che,  quando  era  in  Egitto,  cominciavano  que- 
li  abitanti  a  cibarsi  di  polli  {pulii  gallinacei)^ 

(a)  De  medie.  AegypL  pag.  5.  6.  ' 

(h)  Alpino  ne  parla  nel  libro  Ber.  Aegypt  p.  177  sotto  il  no* 
m  di  pila,  e  dice  essere  vivanda  familiarissima. 
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essendo  stati  ammaestrati  dai  negozianti  Europei 
(a)'  Le  erbe  e  le  frulla  da  esso  lui  nominale, 
vengono  tuttavia  ustitc  come  commeslibili  (/»). 

Del  rimanente  i  salassi  sono  prodìgalmeale  < 
aminiuiatrati  così  allora,  come  adesso,  ed  Ì  por-  " 
ganti  da  lui  nomiuati  s<jno  quelli  stessi  cbe 
si  Uflauo  (e),  ai  quali  corniene  aggiungere  la  gi»-  ' 
]a[)pa  che  è  il  più  lamigliare,  e  che  sembra  che 
non  fosse  conosciuto  ai  tempi  di  quell' autore,  ed 
il  cremore  di  tartaro,  il  quale  per  altro  non  è 
'  gran  fallo  usìtato  f(f).  La  salsapariglia,  il  guaìa- 
co,  la  china,  V  ij)ecac«ana,  il  tartaro  emelico,  il 
mercurio  dolce,  la  magnesia  vengono  amministra- 
li dai  inediti  Arabi,  e  nelle  malattie  veneree  ac- 
costumano le  fumigazioni  del  cinabro.  Sulla  ma- 
teria medica  degli  Egiziani  vedi  Prospero  Alpino 
(p\  Purgami  usuali  sono  i  tamarindi  e  la  Benna. 
Per  cmelico  si  adopera  l' ijiecacuana  .  11  lartaro  e* 
melico,  che  cliianiono  sale  di  aniinionio,  è  pt>co 
usato  e  con  grande  cautela,  come  tutti  gli  allrì 
rimedi  minerali,  che  sono  poco  familiari  agli  A- 
rabi.  —  Ho  stiperiormenle  fatto  un  cenno  della 
generale  classificazioue  delle  malattie  erdott-ala  da 


(a)  Pag.  IS.  rct. 
(i)  Pag.IB.  e  UT. 
M  Pag.  3  e  12tì. 

(i/j  I  pur^anli  erano   tn  frand'iiM  anche  presto   ^li  aitichì 
Eeiii,  Erodoto  11.  S  Ti.  Dipdoro  iik  II.  «p.  B  in  fine. 
(<■)  De  ìtudutina  jegypiior^m,  iib.  IV. 


cotesti  medici.  Eccone  un  più  circostanziato  rag- 
guaglio. Le  malattie  vengono  da«  essi  divise  in  due 
generalissimo  classi^   calide,  cioè,  e  fredde,  voca- 
1k>1ì  che  corrispondono  nel  valore  a  quelli  di  ste- 
niche  e  asteniche  de' nostri  sistematici.  Le.  prime 
possono  derivare  o  dal  sangue  o  dalla  bile,   e  si 
annunziano   dal  colore  dell'ammalato  o  rosso,   o 
pallido-giallognolo.   Esse    comprendono    le  febbri 
infiammatorie  e  maligne,  le  indisposizioni  prove- 
nienti da  .pletora,  le  febbri  putride  e  bilióse,  l'e- 
pa titìde,  ec.  Le  malattie  fredde  sono  le  reumati-* 
che)  le  cattarrali,  le  diarree,  e  quelle  che  deriva- 
no da  vizio  del  sistema  linfatico.  La  classificazio- 
ne de'  medicamenti  va  in  conformità  di  quella  del- 
le malattie,  e  si  dividono  essi  medesimi  in  caldi 
e  freddi,  che  si  ragguagliano  (a)  ai  nostri  atimo* 
lanti  e  controstimolanti;    caldi  sono   la  china,   il 
rabarbaro,  le  composizioni  aromatiche,  ec.  e  fred- 
ài    ì    purganti,   i  subacidi,   i   diluenti,   il  salasso, 
r  oppio,   e  tutti    quelli    che    si  comprendono    nel 
metodo  antiflogistico  degli  Europei.    —  Una  ter- 
za classe  di  malattie  potrebbesi  ammettere  a  sen- 
so de'  medici  Egiziani,  quella  che  abbraccia  le  in- 
disposizioni derivanti,    secondo  la  lor  maniera  di 
vedere,  da' vapori  {Riha)  (6),  e  sono  le  affezioni 


(a)  Vedi  le  annotazioni  29  Luglio. 

(b)  RiJia  propriamente  significa  vento,  ma   in  questa  circo* 
stanza  equivale  a  vapore. 

TOMO    IV.  3 
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ùlvriclie,  tjKiconi]riacl)C,  e  quelle  generalmente  clic  j 
auaccanu  il  sijleraa  nervoso.  —  Quanto  al  mor-  h 
bi  cutanei  sì  considerano  da  essi  come  provcnìeDlì  U 
da  «aisedine  del  sangue  {mclch  et  dcm).  Asserì*  L 
ere'  l'Alpino  clic  que'  modici  del  tulio  ignorano 
i'uau  (Ielle  sanguÌBSiiglie,  Ìl  cui  morso  è  reputalo 
venefico,  ma  oggi  giorno  vengono  mollo  comune- 
mente ordinale.  Si  [>orfauo  dalla  Soria,  e  quando  le 
u'  ha  scarsezza  si  pagano  otto  e  dieci  piastre  1*  ih 
na.  Tuttavia  quusLo  aniniale  esiste  anclie  iu  Egil- 
lo  nei  laghi  prossimi  at  deserto  di  s.  Macario  [à] 
{giusta  e  quanto  dice  Lirrej  {b).  Del  rinianeute 
questa  ripartizione  delle  malattie  in  calde  e  fred- 
de iia  la  sua  base  nella  teoria  de'  temperamenti 
caldo,  freddo,  uniìdo  e  secco  addottala  da  AvÌ< 
renn^  (e),  e  quella  de' medicamenti  fu  dap[HÌina 
insegnata  da  Galeno,  ctie  ne  riconosceva  di  cal- 
di e  di  freddi  in  prlmn,  gecoiidu.  terzo  e  quarto 
grado,  come  altresì  di  umidi  e  di  secchi  (t^:  ri- 
partizione seguitata  da  Aviccuua,  poiché  nel  se- 
coudo  liliro  del  suo  Canone,  ove  dà  un  catalogo 
de' aempiici  medicinali,  indicando  la  natura  dì  cia- 
cclicduno    per   Io    più     si  vale    di    sìflatti    temiì' 

(à)  Broilolo  suppose  che  vi  fossero  sangur$suf;be  anche  nel 
Ifilu,  raccomunilo  la  Tavola  ilei  trochilo  cbe  le  dislacca  Jil  lu- 
talo del  coccodrillo  li.  g  08. 

{Il)  RetuL  Chirurg.  </«  V  armèe  dOrìent,  pig.  ìiR. 

fc)  Canun  lib.  «ed.  I.  doclr.  3. 

(/!}  DeJacdUtU  ùiiiiì.  liU  V.  pag.  (17. 
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ili*  Gli  Arabi  Egiziani  clicouo  (^mcn  el  hard) 
la  malattia  che  in  lingua  nostra  direbbesi  dipen^ 
dere  dal  freddo^  e  {men  el  hami)  le  altre  che 
derivano  dal  caldo.  Pro8[>ero  Alpino  assevera  che 
q1  tempo  suo  gli  Egiziani  traevano  sangue,  anche 
dalle  arterie,  e  ne  indica  il  metodo  in  un  parti- 
colare capitolo.  Avendo  preso  su  ciò  diligenti  in- 
formazioni ho  rilevato  che  questa  pratica  non  è 
presentemente  conosciuta,  anzi  avendone  tenuto 
discorso  coi  più.  accreditati  chirurghi  o  barbieri) 
rimasero  maravigliati  come  si  potesse  salassare 
r  arteria  ed  arrestare  il  sangue  chiudendo  -la  rcrì<^ 
la.  Tuttavia  questo  metodo  è  antico,  giacché  se- 
condo Oribasio  fu  proposta  da  Antillo  Varterìoto^ 
mia^  come  fu  raccomaiKlata  eziandio  'da  Egineta  ; 
e  Sprengel  nella  sua  Storia  della  medicina  cita 
an  medico  Italiano  del  secolo  XYl,  Mengo  Bian- 
chélli  di  Faenza,  che  la  decantò  nella  cefalea  in- 
fiammatoria {a).  John  in  Inghilterxa  e  Reclard  in 
Francia  fecero  intorno  a  ciò  delle  esperienze  sui 
cani  (6),  e  si  può  leggerne  il  risultato  nel  Dictio 
naire  abregé  des  sciences  médicales  artic.  Ar^ 
tere. 

Prospero  Alpino  parla  a  lungo  di  una  poano- 
ne  refrigerante  usata  nel  Cairo,  e  chiamata  Ma^ 


(a)  Scz.  VII,  S  75. 

ij>)  La  vena  chiamati  in  Arabo  herh^  e  P arteria  herk  nahd, 
cioè  vena  dei  foUom 
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sthaleh,  o  piultosto  Musthaleh.  Essa  è  taUaiil 
vulgaiUsiraa,  e  Biccome  questa  parola  deriva  dall'aj' 
geUivo  halib  che  BÌgoìriclierebbe  lattificato,  cor- 
risponde iierciò  alb  nostra  lattata  che  sì  prepa- 
ra con  semi  di  piaote  cucurbitacee.  Lo  slesso  au- 
toi^  parla  d'  un  altra  pozione  chiamala  T'aluim, 
e  secondo  le  informazioni  prese,  questo  vocabolo 
deriva  dalla  parola  T/ialìin ,  che  vorebbe  diit 
molli fìcazione,  d'oude  l' altro  di  Muhleten^  che  | 
significa  ammolliente  ;  ma  non  ho  potuto  saper- 
ne di  più,  come  non  ho  potuto  tampoco  avere 
notizia  dell'  altra  pozione  chiamata  dall'  Alpino  bi^- 
glub. 

\  medici,  o  chirurghi  egiziani  hanno  nna  par- 
licolare  maestria  neU' accomodare  le  fratture  del- 
le ossa,  e  le  lussazioDÌ.  Essi  anticamente  godertoo 
della  medesima  reputazione,  giacché  Dario  avera 
nlla  sua  corte  di  sìfiatli  medici  egizi  i  quali  eraoo 
anche  chirurgi,  poiché  la  chirurgia  era  allora  in- 
divisa dalla  medicina  (a).  Vero  è  che  non  sep- 
pero guarire  quel  Monarca  da  una  lussazione,  e 
che  perciò  furouo  fdtli  impiccare.  5Ia  questo  è 
1111  Tilto  particolare  che  non  prova  in  conlrario, 
giacché  se  non  avessero  goduto  lama,  i  medici  B- 
gizi  non  sarebbero  stati  chiamati  alla  corte  di 
Dario. 

Dirò  ora  alcune  cose  del  regime  dietelico  de- 

(a)  Herod.  lìb.  HL  5  1». 
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^It  Egiziani.  L'  ora  del  pratizo  per  essi  è  quellat 
che  preluso  di  noi  sarebbe  della  cena,  vale  a  di- 
re dopo  il  tramontare  del  sole.  Durante  la  gior- 
nata attendono  alle  proprie  faccende,  i  '|^ubblici 
impiegati  al  proprio  uflicio,  i  bottegai  al  loro  ne- 
gozio, ec.  e  poveri  e  ricchi  cibansi  per  la  masr 
0Ìnia  pa^te  a  queir  ora^  allorché  tornano  alle  pro- 
prie case.  Questo  costume  è  generalmente  ad- 
dottalo dai  contadini  medesimi.  La  carne,  di  cui 
8Ì  cibano  i  più  agiati,  è  quella  di  montone;  il  po- 
polo mangia  quella  di  bufala  giovine  e  di  camel- 
lo, uccidendosi  quelle  tra  queste  bestie  (i  cam- 
melli) che  non  sono  più  atte  al  servigio.  Bovi 
adulti,  o  manzi  non  si  macellano  come  si  usa  tra 
noi)  se  non  che  inetti  al  lavoro,  e  di  rado  an- 
cora vitelli,  se  non  che  tra  i  Franchi  del  Cairo. 
Qualunque  sia  la  carne,  di  rado  si  mette  alesso 
(a),  e  se  ne  fa  brodo,  ma  «si  condisce  in  intingo- 
li di  varie  spezie  in  cui  v'  ha  sempfre  T  ingredien- 
te di  qualche  erba,  o  di  qualche  legume  {b).  Ho 
altrove  detto  che  il  riso  cotto  nell'acqua  e  con- 
dito con  burro  è  una  vivanda  familiarissima,  e 
questa  stessa  si  unisce  a  pezzetti  di  carne.  Di 
pesci  cibansi  gli  Egiziani  senza  riguardo  alcuno^ 
ed-  il  Nilo   ne  somministra  di  squisiti  è  di  molr 

(a)  Nella  provincia  ^  Gharbieh  si   fii  molto  U80  di  carne 
•lessa  e  di  zuppa  con  brodo .       .  - 

(6)  Vedi  le  annotazioBi  6  Ottobre .      « 
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te  spezie.  DifieiiscoiiO  la  cìó  Jagli  Egiziani  an- 
liciii  {iresso  I  quali,  almeno  fra  i  Sacerdoti  e  fra 
[;U  abitami  di  alcuni  territori,  era  abborrilo  1'  n- 
B<>  de'  ptsci  di  maniera  clie  si  davano  gratis  agli 
Kbrei,  come  appare  net  pnsso  della  Bibbia  che 
si  citerà  più  sotto  (àj.  Preiendesi  che  ciò  faces> 
Hcru  per  cviUre  la  lebbra,  il  cIiC;  se  è  vero,  cod- 
%Iene  credere  che  un  cotale  alimcolo  fomeiili  ta 
injl.ittia,  quando  siasi  introdotta  per  altre  c^ute, 
lua  non  già  che  la  ingeneri,  poiché  tal  morbo  è 
ora  aconosciuto  in  Egitto,  né  ho  veduto  che  ne 
sieno  attaccali  gli  Arabi  Ictiofagi  della  tribù  de- 
gli Ababdi,  che  stanno  presso  le  sponde  del  Mare 
Rosso,  e  che  si  nutrono  di  pesce  marino  secca- 
to. Cosi  gli  Egiziani  attuali  si  servono  per  con- 
dimento del  sale  marino,  da  cui  sì  astenevano 
qtie' Sacerdoti,  i  quali  tutto  al  più  facevano  uso 
del  sai  fossile  che  veniva  dalla  Marmarica,  come 
si  ha  da  Ariano  {b).  Si  suppone  che  essi  rioun- 
ziassero  all'uso  del  sale  marino  per  non  essere 
infettati  dalla  falsa  gonorea;  ma  io  credo  che  ciò 
facessero  in  quanto  che  Ìl  sale  marino  impuro  rie* 
«ce  purgante,  essendo  imbrattalo  di  niuriati  deli- 
quescenti, e  sono  assicurato  che  in  questo  paese 
sono  nocivi  i  purganti  salini.  Il  sale  fossile  al  con* 
truriu  è  itiuriato  di  soda  presso  che  puro. 

<«>  Vedi  Paw  I,  W1,  IC8. 

<J>}  Dt  cxftdiU  Àìexand.  Itb.  in,  p..Ml. 
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L'olio  ài  oliva  è  usato  in  Egitto;  ma  siccome 
i  un  prodotto  straniero  che  si  compra  a  caro  prez- 
SO9  cosi  si  fa  comunemente  uso  di  un  olio  dei 
paese  che  si  ricava  dal  sesamo^  usato  già  dagli  an- 
tichi Persiani  {a)y  il  quale,  quando  sia  fresco,  è 
ottimo,  ma  ha  un  sapore  poco  piacevole  quando 
invecchia  ^b).  Esso  é  generalmente  adottato  per  le 
lucerne.  — •  Grande  consumo  si  fa  in  Egitto  di  er* 
baggi.  Parecchi  appartengono  alla  classe  de'  rinfre-* 
acanti,  quali  sarebbero  la  Portulaca  oleracea^ 
che  si  coltiva  negli  orti,  ed  ha  foglie  più  grandi  e 
più  succulenti  della  silvestre;  la  malva,  che  pari* 
mente  è  coltivata;  il  Corchorus  olitorius^  detto 
Melocchia;  V  Hibiscus  esculentus^  che  chiamano 
Bamia^^  le  quali  due  ultime  piante  sono  mucila* 
ginose,  una  lattuca  a  lunghe  foglie  simile  alla  Ro- 
mana, che  sùolsi  mangiare  cruda  senza  condi- 
mento. 

In  altro  Giornale  ho  accennato  che  i  contadi- 
ni sogliono  eziandio  mangiare  col  pane  la  TV/^o- 

(a)  Crod.  lib.  I,  $  lOS. 

(ft)  Nel  basso  Egitto  si  fa  grande  uso  di  olio  di  lino  per  U 
cucina^  Quando  bolle  vi  si  getta  un  pezzo  di  pane  per  togliere 
il  cattivo  odore.  Mi  si  dice  che  il  sapore  bruciante  che  ha  Tolio 
di  lino -dipende  dai  senti  della  senapa  che  cresce  insieme  col  li- 
no ne* campi,  e  che  eliminati  questi  semi  Polio  ha  miglior  sapo» 
re.  U  senape  chiamasi  Krelley  e  i  semi  diconsi  Chardal.  La  col- 
tura degli  olivi  doveva  essere  poco  diffusa  anche  anticamente,  poi- 
ché Platone  andò  in  Egitto  come  mercante  d*olio.  L*olio  di  li- 
no taoto  usato  dagli  Egizi  antichi  ora  dod  si  conosca. 
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nella  Jcenum  groecum,  come  lio 
Egitto.  Molto  usati  eziandio  sono  i  spinace!,  e  le  bic-  i 
Iole.  Fra  le  umbellifere  aromatiche;  che  non  ap- 
partengono alla  classe  delle  erbe  emollienti,  •> 
coltivano  la  carota,  Ìl  selcro,  il  fìnoccliìo.  le  qua- 
li pianle  per  altro,  se  sono  vendibili  nella  città,  po- 
co vengono  ngate  ne'  villaggi.  Del  Solamtm  Melon- 
^ena  condilo  i'a  varie  guise  si  fa  generalmente 
un  uso  grandissimo,  come  altresì  del  Solanum  Ly 
copersicum^  die  chiamano  bedingtan  cuta.  e  ie* 
dingian  frangi^  il  quale  ultimo  vocabolo  sìgniiìca 
palronciauo  Franco.  La  patata  non  è  per  anco 
introdotta,  benché  si  conosca,  portandone  di  trat- 
to io  tratto  i  capitani  de' bastimenti.  Un  France- 
se chiamato  Meunier  ne  ha  fatlo  in  quest'anno 
Dna  piantagione  presso  il  Cairo  vecchio*  Il  Ca- 
psicum  annuiim  condito  in  acelo  «  motto  usita- 
to.  Sembra  che  nìiiiiii  di  (|tiesle  solanacee  fosse 
in  uso  a  tempi  di  Prospero  Alpino.  Le  frasole  pa- 
rimenti erano  dianzi  aconosciule.  Ora  si  coltiva- 
no ne' giardini  del  Dascià,  e  vengono  di  bella  gran- 
dezza e  assai  saporite.  Furse  se  ne  propagherà 
]a  coltura.  Quanto  alle  cipolle  ed  ai  raHini.  il  [i"' 
polo  no  fa  un  consuino  grandissimo,  com' erti  an- 
ticamente, poiché  Erodoto  ril'enacc  the  etava  re- 
gistrato in  una  pinimidc  quanta  fu  la  spesa  di  rat'»- 
ni;  di  agli  e  di  cipolle  somministrate  agii  operai  (fl\ 
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Verdi  anche  PUdìo  (a).  Volgarmente  si  crede  che 
le  cipolle  di  Egitto  fossero  più  eccellenti  di  quelle 
di  tutti  gli  altri  paesi;  ma  io  sono  di  avviso  che 
questa  opinione  non  abbia  per  garante  verun  anti- 
co  autore^  e  che  sia  solamente  fondata  su  quan- 
to dice  la  Bibbia,  che  gli  Ebrei  erranti  nel  deser* 
fo   si  ricordavano  degli  agli  e  delle  cipolle  deli' E** 
gitlo  (b).  E  pur  naturale  che  in  quella  astinenza 
dovessero    essi   avere  presente    all'immaginazione 
cotesti  cibi,  qualunque  essi  fossero,  che  potevano 
avere  in  tanta  abbondanza  nel  paese  che  avevano 
abbandonato.    Comunque  ciò  siasi,   né  le  cipolle^ 
né  gli  agli  del  moderno  Egitto  godono  di  alcuna 
particolare  prerogativa,  ed  assai  migliori  sono  quel- 
le cipolle    di  forma  allungata  che  si  coltivano  in 
Soria,  le  quali  si  riferiscono,  per  quanto  mi  pare^ 
MAllium   ascalonicum^    e    non    sono    cosi  acri 
quanto  le  ordinarie.    Se  Uasselquist  loda    a  cielo 
quelle  d'Egitto,  convien  dire  che  sia  stato  illuso 
dalla  volgare  prevenzione  (e).  Grandissimo  uso  si 
fa    in  questo  paese  del  frutto    delle  cuc  urbi  tacce 
di  cui  havvi  molte  spezie  e  varietà  battcch  {Cw 
curbita  Citrullus)^  Abdelani^  catteh^  ec.  Non  so 
se  verun  antico  autore  ne  faccia  particolare  men- 
zione;  ma    ne  parla   la  Bibbia    nel  luogo  citato: 


(a)  Lib.  XXXI. 

ih)  Num.  XI,  K. 

(e;  Vùy.  daru  le  Levant.  p.  93. 

T0J40    4V.  i 
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Hecordttmur  pixcium^  qaos  comeàehamus  in  Ae- 
grpto  gratis;  cucuniernruiìb,  et  peponum^  et  por- 
roruTnt  et  ca'parum  et  alliorum.  Tanto  è  l'u» 
o  piuLLosto  l'abtiso  clie  fo  il  hasso  popolo  de'cc* 
drìuoli,  che  nou  so  come  non  De  riceva  nocumet)» 
to  la  snliite,  e  forse  questo  succede.  Fra  le  20C* 
che  i\  Ciictimis  fiej:uosus  è  Tul^atìssimo,  e  ti 
condisce  in  varie  fogge.  V /4 rum  Colocasìa,  in  fl- 
rabo  Cii/cas,  coltivasi  in  più  luoghi  per  mangiar- 
ne la  radice;  ma  particolarmente  a  Damlata  e  a 
Hosella.  Quanto  alla  Nymphcea  Nelumbo,  clic  an- 
ticnmcute  usavasi  allresi  come  commestibile,  e  che 
è  la  'Faba  j4egjptia  di  Dìoscoride  e  di  Teofra- 
BtOi  essa  al  dì  d'oggt  non  trovasi  più  in  Egitto. 
La  fava,  f'icìa  Faba.  è-assai  comunemente  man- 
gìnta  e  fresca  e  secca,  e  ve  ne  ha  estese  pianta- 
giuui  per  tulio  l'Egitto,  Iicnchè  anticamente  sia- 
vcHse  in  orrore  questo  legume,  come  di  un  ubo 
liiniiliarissimo  sono  le  lenticchie  che  in  alcuni 
pacai  erano  parimenti  proscritte  dai  cibi  (a),  McJto 
naatl  presso  il  busso  popolo  sono  pure  i  lupini  bol- 
lili nell'acqua  e  aspersi  di  sale.  Nell'alto  Egitto 
e  jiìù  in  Nubia,  il  jtopolo  si  serve  della  farina  del 
Duchn,  Penniselnm  lyphoidcwit,  grano  assai  groB- 
lolnno.  Essa  è  ])ianta  collivatn.  Il  nome  di  Do- 
c/iti  si  dà  pure  uW IJolciis  snccharatus.  Nell'alto 
Egitto  si  fa  grand'  uso  del  Doh'c/ios  Lablab^  di  cui 
olire  ai  grani,  si  mangiauo  le  foglie  colte.  RÌ- 
(n)  I)io<i.  !ib.  I. 


2T 

flettendo  quante  sono  '  le  sostanze  comunemente 
commestibili)  adesso  ed  anticamente  abborrite  e 
irietate  (a)^  e  vedendo  innoitre  che  minore  oggi- 
dì è  il  numero  delle  malattie  in  Egitto  di  quello 
che  lo  fosse  a  que'  tempi,  io  sono  di  avviso  che 
per  tutto  altro  motivo,  che  per  viste  di  sanità, 
àieno  stati  proscritti  que*  cibi,  e  che  forse  potreb- 
besi  adesso  innocuamente  mangiare  la  stessa  car- 
ne porcina. 

Parlando  del  regime  dietetico  degli  Egiziani 
non  debbo  ommettere  di  accennare  che  le  donne 
£giziane,  a  fine  d' ingrassare,  il  che  è  considerato 
in  questo  paese  una  grande  bellezza,  sogliono 
mangiare  a  guisa  di  castagne  quella  radici  tube- 
rose che  nelle  nostre  farmacie  passano  sotto  il  no- 
me di  ermodattili,  e  che  dopo  essersi  creduto  che 
provenissero,  chi  disse,  da  una  spezie  di  colchico, 
e  chi  dall'  Iris  tuberosa^  è  ora  deciso,  se  non  ma- 
le mi  ricordo,  che  spettino  al  Gladiolus  communis» 
Colali  radici  dicousi  in  Àrabo  Chamireh.  Prospero 
Alpino,  che  a  lungo  ha  favellato  dell'  uso  che  ne 
vien  fatto  {b)  s' ingannò  allorché  suppose  che  ven- 
gano da  una  spezie  di  colchico,  e  che  'sia  la  pian- 
ta descritta  da  Dioscoride  al  cap.  82  del  libro  lY; 

(a)  La  melochia  era  nota  in  Egitto  fino  dair  incominciamen- 
to  dell' XI  secolo,  poiché  ne  fu  proibito  Tuso  dal  fantastico  Ha- 
liem  B*anir' allah  al  dir  di  Macrizy  presso  Sacj  CHrestomat.  A- 
rab.  II,  78. 

{h)  Bt:r.  AegjrpL  p.  183  e  seg.  De  nuJdc,  AegypL  p.^09* 
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ma  ha  ben  ragione  nel  goalcnere  cW  sono  divens 
da  altre  radici  cui  fu  apposto  da  alcuDÌ  loBlesso  no- 
me dì  ermodaltilì,  e  che  in  Arabo  chìamangi  Sttrun- 
gf^n,  com'egli  scrive.  Queste  giovano  nei  dolori 
artrilici  e  reumatici,  e  debilitano  il  ventricolo  se 
nou  sono  corrette  con  altri  ingredienti,  come  egli 
dirltiara  con  l'autorità  di  uno  scrittore  Arai»  <ti 
medicina,  alla  quale  potevnsi  aggiungere  quella  di 
Avicenna  che  le  chiama  Surengian  (a),  voce  clifl 
da  Peniplio,  e  dall'  antico  traduttore  di  Avicen- 
na s' interpreta  per  Ermodattiti.  Avicenna  dice  che 
cotal  pianta  porta  fiori  e  bianchi  e  gialli,  che  fio- 
risce di  primavera,  che  ha  le  foglie  stese  a  ter- 
ra, e  che  nasce  alle  radici  de'  monti  o  nei  colli- 
Non  dubito  che  non  sia  questa  la  pianta  descrit- 
ta da  Dioscoride  nel  lungo  citato  sotto  il  Dome 
di  Colchico,  e  che  il  traduttore  Ruelllo  avverle 
che  si  tiene  essere  l' Ermodattilo  delle  ofllcine. 
Ora  questo  Surungcn^  sucondo  a  quanto  credo,  è 
quel  croco  comunissimo  in  primavera  nel  Mon- 
te Libano,  che  porta  liori  Iiìanchi,  e  di  un  bel  gial- 
lo citrino,  «li  cui  ho  mohi  esemplari  nel  mio  ei^ 
bario.  Della  Chamirrh ,  ossia  della  radice  del 
(iladiolits  communis  parla  anche  Serapìone  sotto 
il  nome  di  Lagia  selvatica^  e  dice  che  viene  dal- 
l'Africa. Nel  Cairo  ho  inteso  dire  che  è  portala  dal- 
l'Indie;   ma  io  ho  veduto    in  copia  ÌI  Cladtolus 

io)  Canon,  lib!  Il,  pa^.  B14,  etì.  Penii>t. 
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communis  ne' campi  della  Soria  fra  le  biade^  ove 
Tiene  pure  fra  nou 

Trattandosi  del  regime  dietetico  di  un  poppr 
lo)  un  articolo  essenziale  è  quello  del  pane*  L' E- 
gitto  abbonda  di  ottimo  frumento;  ma  il  cerea- 
le di  cui  fanno  più  uso  i  contadini  coltivatori  è  tHoU 
cus  Sorghum^  che  chiamano  Dura  beledi  (a).  Ben- 
ché da  alcuni  si  creda  che  questa  pianta  sia  ac- 
cennata da  Erodoto  e^  da  Teofrasto,  nulladimeno 
colui  fra  gli  antichi  che  la  descrive  9  in  modo  di 
riconodcerla  chiaramente,  è  Plinio,  che  ne  par- 
la sotto  il  nome  di  miglio.  Milium  intra  hos  de* 
cem  annos  ex  India  in  Italiani  invectum  estj 
nigrum  colore^  amplum  grano^  harundinaceum 
vuUno*  Adolescit  ad  pedes  altitudine  septem 
preegrandibus  culmis ;  lobas  vocant^  omnium  fru* 
gum  fertilissimum.  Ex  uno  grano  terni  sex  tarli 
gignuntur  (h).  Questo  grano  adunque  attempi  di 
Plinio  fu  portato  in  Italia  dall'India,  e  ciaschedu- 
no sa  che  con  questo  vocabolo  intendevano  spes- 
se volte  gli  antichi  l'Etiopia.  Prospero  Alpino  di- 
ce di  fatxi,  che  chiamasi  miglio  di  Etiopia  (e),  ed 
al  tempo  suo  era  molto  coltivato  in  Egitto*   Àn- 


(d)  Ho  già  ftcceanato  p>ù  sopra  che  nell'Egitto  si  fa  uso 
della  (arma  del  PenniseUim  typhoideum.  Sarebbe  VOlyra  di  £- 
rodoto? 

(b)  Lib.  XVm.  cap.  7. 

(e)  Rer,  Aegypt.  pag.  177. 
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ticameuLe  sembra  che  non Tosse  inqueslo  paeae^ 
poiché  Plinio  non  l'avrebbe  fuLto  derivare  dall'E- 
tiopia. Gli  Egiziani  ne  fanno  piccioli  pani,  che, 
quaniio  BÌeuo  treschi,  sono  abbastanza  buoni,  e  se 
uè  cibano  ordina  ria  melile,  e  di  quegli  porlauo  la 
necessaria  provvigione  quando  vengono  in  cÌlU  |»er 
le  loro  faccende.  Quanto  al  pane  di  Irumenlu, 
dopo  l' ìuvasione  de'  Francesi  che  introdussero  il 
loro  metodo  di  paniJìcazione,  e  dopo  che  qualilie 
Franco  continua  tuttavia  al  Cairo  a  lavorare  sul 
metodo  stesso,  quest'arte  si  è  di  molto  migliora- 
ta in  Egitto,  ed  iu  cambio  di  que'  pani  rotondi, 
larghi,  schiacciati  e  mal  cot^Li,  die  sono  tuttavia 
ìd  ubo  nel  popolo,  se  uè  fabbricano  di  tali  che 
per  niun  titolo  possono  avere  invìdia  al  niiglior 
pane  di  Europa.  Usano  gli  Egiziani  di  mescolare 
alla  farina  una  certa  quantità  di  una  semente  che 
ciiianiano  IMalialch  di  Ibi'ma  ovato-acnta,  la  ciii 
buccia  è  segnata  esternamente  di  rughe  longitu- 
dinali. Essa  non  è  altra  cosa  che  la  mandorla 
del  Prunus  Mahaleb.,  e  si  unisce  alla  farioa  per 
dare  un  grato  sapore  al  pane,  benché,  come  ottima- 
mente avverte  Lemery  nel  suo  Dizionario  delle  dro- 
ghe, tramandi  uno  spiacevole  odore  di  cimici.  Avicen- 
na(a)parla  deìMahaleb,  e  questa  parolaAraba  ma- 
lamente è  tradotta  dal  Pemplio  per  Filirea.  Miviea 
detto  che  il  seme,  di  cui  si  parla,  venga  da  Sojir- 

(a)  Canon,  lib.  II. 
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ne;  ina  l'arbusto  d'onde  proviene  è  comunissimo 
nel  monte  Libano^  ed  Andrea  Bellunese,  nell'  e- 
dizione  che  fece  di  Avicenna,  nota  dì  fatto  che 
il  Mahaleb  è  comune  in  Soria,  notizia  di  cui  a- 
▼rebbe  dovuto  tener  conto  il  Pemplio,  il  quale 
sembra  aver  fatto  poco  caso -delle  annotazioni  di 
quest'uomo,  che  rimase  per  trenta  anni  in  Soria. 
Questa  semente  Vendesi  un  para  alla  dramma,  e 
mi  vien  detto  che  ne  comperano  i  Gialabi  insie-» 
me  con  la  radice  della  Valeriana  celtica  che  si 
trae  da  Trieste  (a).  Ignoro  qual  uso  essi  ne  fac- 
ciano. In  Egitto  coltivasi  pure  la  Zea  Mays^  e  si 
mangiano  i  grani  abbrustoliti  mettendo  la  panocchia 
al  fuoco.  Chiamasi  Dura  shami^  ossia  Dura  di  So* 
ria^  ed  al  tempo  di  Prospero  Alpino  non  era  punto 
conosciuta,  giacché  la  Zea  dalui  nominata  è  una  pian* 
ta  diversa.  Il  Mays  è  particolarmente  coltivato  nel 
basso  Egitto,  e  -della  farina  si  fa  pane,  e  una  spe- 
zie di  polenta  con  latte  o  con  brodo.  Gli  Egizia- 
ni)  cioè  il  popolo,  come  io  credo,  neppure  anti- 
camente mangiavano  pane  di  frumento,  come  si 
ha  da  Erodoto  (6),  il  quale  dice  che  era  vitupe* 
rato  chi  cibavasi  di  questo  grano,  e  di  orzo,  ma 


(a)  Anche  Hasselqaist  dice  che  i  Tedeschi  mandano  annual- 
mente in  Egitto  da  sessanta  tonnellate  di  Nardo  celtioo,  che  è 
molto  adoperato  neirAbissinia  e  nelP  Etiopia  ove  se  ne  compone 
una  pomata,  con  cui  si^ spalma  la  peUe,  pag.  ICS. 

(&)  II,  %  56. 


clie  forrnavaBÌ  pane  dt  oliva.  Chcccliè  ne  aia  di 
questa  oliva  su  di  cui  tanto,  e  sempre  iDutilmei^ 
te  si  è  questionalo  per  delerminartie  la  spezie, 
non  è  cretlibile,  come  suppone  Paw  (a)  che  non 
si  usasse  il  frumento,  percliè  fosse  dt  trista  qtia> 
lìlà,  ed  è  probabile  cbe  ciò  addi%-enÌ8se  per  la 
stessa  ragione  che  vale  attiiaimente,  cioè  per  U 
povertà  dei  contadini.  Quindi  è  che  coloro  che  man- 
giavano pane  di  frunieuLo  erano  dileggiati,  qu^ 
BÌ  che  volessero  spacciarla  da  signori;  come  w> 
rebbe  fra  noi  deriso  un  villano  che  facesse  uso 
di  cioccolata.  Sarebbe  un  assurdo  il  credere  che 
l'astenersi  dal  frumento  e  dall'orzo  fosse  cosa  ge- 
neralmente adultatn.  Ateneo  sulla  fede  di  un  au- 
tore accenna  il  pane  d' orzo  che  sì  mangiava  tu 
Egitto  (b).  Oltre  alla  semente  del  Prunus  Maha^ 
lei)  usasi  di  mescolare  al  pane  quella  del  sesaino,' 
spargendola  sulla  supeilì/.ie  del  p;tiic  niedesiuiO; 
come  era  eziandio  costume  degli  antichi,  e  dei 
Romani  medesimi  giusta  a  quanto  si  ha  da  Pe- 
tronio Arbitro  nel  principio  del  suo  libro.  Di  un 
altra  droga  ancora  ai  fa  uso  per  l'oggetto  raede- 
eimn,  che  cliIam.iEÌ  al  Cairo  col  nome  improprio 
di  Ca/ur^  che  significa  canfora.  Essa  è  la  radi- 
ce della  7,cdoaria,  che  in  Arabo  diccsi  Z,urumbet^ 
ed  i  Cairiui  le  hanno  apposto  quel  nome,  a  quel- 
lo) I,  pag.  179 
{b)  Uh.  Ili,  cap.  29 


./ 
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^  che  sembra,  perchè  ha  un  odore  aroinalico  che 
:;co9ta8Ì  a  quello  della  canfora.  I  semi  della  A7- 
^//a^a^tVa  vengono  parimenti  usati  al  pari  di  quel- 
dei  iSe^amO)  come  dichiara  il  Bellonio  medesimo, 
le  accenna  quest'  erba  sotto  il  nome  di  Melantium 
i).  Che  i  ^TATLÌàoiMahaleb^  del  Sesamo,  della  A7- 
ella^  e  che  la  radice  della  Zedoaria  vengano 
>si  impiegati,  non  sembrerà  punto  strano,  atteso 
grato  odore  o  sapore  di  queste  sostanze;  ma 
scherà  bensì  maraviglia  che^  si  mescoli  al  pane 
D  lichene.  Questo  vegetabile,  che  ha  il  nome 
rabo  di  sceiheh^  viene  dalla  Grecia,  ed  è  un  li- 
[lene  di  colore  bigio  con  le  frondi  frastagliate  che 
a  Delile  è  definito  pel  Lichen  prunastri.  Non 
3  ne  mescola  punto  la  decozione  con  la  farina 
ome  dice  il  citato  autore,  ma  ammollito  .nell'ac- 
ua^  ridotto  in  briccioli,  e  passato  per  un  gros- 
-}  setaccio  si  unisce  col  Mahaleb^  e  con  la  Zed- 
oaria pestati,  e  si  impasta  questo  miscuglio  con 
I  farina.  Perchè  venga  usata  questa  pianta,  il  cui 
dorè  stropicciata  fra  le  dita,  è  piuttosto  spiacevo- 
?,  io  non  saprei  dirlo. 

Molto  uso  fanno  gli  Egiziani  di  latte,  come  do- 
èva  pure  essere  amicamente,  poiché  ne' basso-ri- 
evi  scolpiti  in  pietra  ho  più  volte  veduto  rap^ 
resentati  villani  occupati  a  mungere  vacche.  Es- 
ì  hanno  una  singolare  dppeteluza  pel  latte  agro, 

(a)  lib.  II,  cap.  19, 
TOMO    IV.  5 
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che  quando  abbia  un  lieve  sapore  di  acidilà  non 
è  dìaaggradevole  al  palato.  Cacio  sodo  non  ut^ 
no  farne,  ma  compongono  una  spezie  di  ricotU 
o  agre  esse  pure,  o  salate,  e  queste  ultime  si  poi- 
sono  conservare  per  qualche  tratto  di  tempo.  I 
contadini  molto  usano  il  riso  collo  nel  latte  a  cui 
si  mescola  farina  di  frumento. 

Sul  proposito  de'  pesci  più  volte  la  Scrittura  ni> 
mina  quelli  dell'Egitto  (a).  Anche  attualmente  ^ 
Egiziani  riconoscono  alcune  spezie  o  malsane  o  pò 
co  confacenli  alla  salute  (h),  e  di  cui  cibasi  soIp 
tanto  il  popolo,  quali  sarebbero  Ìl  Karmutj  Sii»" 
rus  anguiUaris.  L.  il  Sheilan^  SUurus  clarias 
L.,  il  luth;  Perca  luth.  Hasselq.,  il  baiati,  il  Ifr 
han,  e  sopra  tutto  il  Fahaca,  Tetraodon  fahi^ 
co.   Hasselq. 

Hispetio  alle  bevande  gli  Egiziani  non  usano,  e 
almeno  non  dovrebbero  usare,  altro  elio  l'acqua 
(c).  All'  epoca  dell'  introduzione  del  cafiè  i  mora. 


(a)  Num.  XI,  tt.  Exod.  ni,  18,  11.  Psalm.  CIT,  «9.  U 
XIX,  IO. 

(Z'}  Generalmente  bÌ  reputano  nocivi  e  indigesti  i  pece!  teii- 
za  sijuame,  quali  sono  il  KarmuL  il  Skeilan,  il  Baiad,  il  Ttban. 
Cif>  era  nolo  fio  da  lungo  tempo,  poichi  il  CaliBo  Hakem  6*1- 
ntT'allah  ne  proibì  l'uso  seconda  Hacrixy  presto  Sac^,  Chiesi. 
Arab.  II.  4«8. 

(c>  L'acqua  che  bcv.esi  in  Cairo  é  del  Nilo,  e  vfene  da  BuUc 
tn  otri  caricali  su  cammelli,  o  pure  dalle  cisterne  cbe  ì  paiticob- 
ri  hanno  nelle  loro  case,  e  che  si  riempiono  nella  slagione  in  cui 
corre  il  Calig.  L'acqua  de' pozzi  del  Cairo  é  più  o  mm)«  (alma- 


35 

listi  ed  i  casuisti  MusulmaDi)  mossero  là  quistìo^ 
Aé  ae  fosse  veramente  lecita  questa  beyanda.  E»» 
m  dorevano  conoscere  che  lo  spìrito  della  prescri- 
uone  di  Maometto  quello  fu  di  allontanare  i  cre« 
dcmtt  dai  liquori  fermentati,  né  il  cafiiè  può  entra* 
re  nel  numero  di  questi.  Dovevano  piuttosto  e« 
saminare  se  si  possa  in  buona  coscienza  far  uso 
di  quella  bevanda  cotanto  comune  fra  gli  Egizia* 
ni^  e  che  chiamasi  Buza.  Essa  è  composta  con 
X  Hordeura  hexastichon^  che  in  questa  paese 
•uolsi  dare  ai  cavalli  in  cambio  di  avena,  né  qui 
coltivasi  punto  V  Hordeum  distichon^  il  quale  vie* 
ne  da  Europa.  Umettati  i  grani  si  fanno  germi- 
nare, si  secca nO)  si  frangono,  ed  ihfondendovi  del* 
V  acqua  si  fa  leggermente  fermentare  il  liquore  cou 
r  aggiunta  di  un  po'  di  pane.  Questa  bevanda  non 
é  inebriante,  ma  conviene  usarne  fatta  di  fresco 
poiché'  presto  inacidisce,  e  perciò  si  compone  di 
mano  in  mano  che  abbisogna*  Una  consimile  ne 
preparavano  con  V  orzo  gli  antichi  Egiziani,  ma  vi 
aggiungevano  il  lupino^  il  quale  faceva  T  effetto 
del  nostro  luppolo  (a).  Una  bevanda  familiarissima 
é  quella  che  si  prepara  con  la  radice  di  liquerizia 
contusa  e  lasciata  in  infusione  nell'acqua,  ed  in  cam- 
di  liquirizia  si  adopera  eziandio  uva  passa  che 


tira.  «-•  Nella  pittare  étXie  grotta  dì  Elchhis  m  ispprtscnta  la 
e  la  maniera  di  fare  il  Tino. 
(a>  Citlng,  De  cuUu  hortor,  —  Dioicorid.  lib.  II,  e  07. 


TÌene  dalla  Grecia,  e  dalteri  (a).  Grandissimo  è  l' nso 
del  caffè  di  cui  non  poBBono  etare  Ecnza.  e  [xjvcri  e 
ricclii,  e  i  contadini  medesimi.  Il  consumo  gioriia- 
nalicro  clie  se  nfe  fa  al  Cairo,  è  di  doSici  fardi,  cij* 
scheduno  di  250  rotoli  (A),  il  die  inii»orla  3,OflO 
rotoli.  11  vino,  come  a  tutti  è  già  iioto,  ò  vietalo 
dalla  le^ge  Maomettana  (c'i  ma  siccome  di  mul- 
to diminuito  è  il  fervore  della  religione,  parecclii 
non  si  fanno  acnipolo  di  berne  se^retanieiilc.  Più 
comune  è  l'uso  dell'acquavite,  bevanda  clic  pò 
del -vino  dovrebbe  ossene  proscritta.  I  MaonielU* 
ni  ne  sodo  gliiotlisaimij  e  per  giustificare  in  (jiial-  j 
che  maniera  il  peccato,  si  creano  una  morale  alo*  ' 
ro  modo,  dicendo  essere  questa  una  bevanda  pu- 
rissima percliè  passata  pel  fuoco,  quasiché  ìa  prc- 
8cn7.ione  di  Maometto  contemplasse  in  questo  ca- 
so ciò  che  è  impuro,  e  nou  piuttosto  i  liquori  i- 

1a)  Sui!'  afa  delta  canape  cotnc  incbbriante  vedi  le  ancoU. 
«ioni  del  di  C  Otlotire. 

(b)  lì  rotolo  £gizio  è  un,' peso  di  oncie  14,  grotsi  4,  gmù 
37.  Mém.  lar  VÈf^ir.   Ili,  344.  nota. 

(e)  Mjioincllo  vieta  a'suoì  ite<;iiaei  l'uso  del  vino  a  ipiesla 
mondo;  ma  nell'altra  ne  promette  fiumi  di  soavissimo  (viaum) 
{Surala  XLVII).  E'  facile  clic  alcuni  oLbiiuio  la  tentaiione  fi 
gustarlo  prima.  Malti  fra  i  CalIfB  di  Bagdad  erano  gran  berit»- 
ri.  Sì  rimprovera  [jueslo  Ti'iio  a  Moavi'as  capo  della  dinastìa  de- 
gli OnimiaiU,  a  tcstd  che  pubblicamele  ne  tracannava,  al  famo- 
so Hanim  ci  Roscid,  a  Motarakel.  Olbuan  III  Imp.  dì  Costan- 
tinopoli rinnovò  nel  1784  sotto  gravi  pene  la  proibiiione  dell'» 
so  del  vino  ai  Musulmani  (Art  de  verif.  Ut  daUs) .  MaomelW 
espressamente  lo  vieta  nel  cap.  V,  g  94  dell' Alcorano . 


nebbriantik  Moltissima  acquavite  si  fabbrica  in  E-* 
gitto  coi  datteri  e  cfon  Tuva  passa^  e  benché  di- 
casi che  sia  pei  Cristiani,  se  ne  smercia  non  po- 
ca presso  i "Maomettani.  —  In  questo  paese  non 
vi  è  cultura  di  vili^  se  non  che  nella  provincia 
di  Faium;  e  questa  pianta  è  coltivata  soltanto  per 
mangiarne  il  frutto.  La  proscrizione  del  vino  pres- 
so gli  Arabi  è  anteriore  a  Maometto  (a).  Questo 
legislatore  ha  pochissimo  di  originale  Belle  sue 
prescrizioni  9  alcune  delle  quali  erano  in  vigore 
prima  di  lui,  altre  furono  copiate  dalla  religione 
Ebraica,  e  molte  adottate  senza  motivo.  Di  que- 
sta ùltima  classe  è  la  circoncisione.  Vuoisi  che 
sia  stata  dapprima  introdotta  per  oggetto  di  salu- 
te, per  impedire  una  malattia  che  si  manifestava, 
ove  si  eseguisce,  questa  operazione  (6).  Ciò  po- 
trebbe essere  all'epoca  in  cui  essa  fu  suggerita; 
ma  niun  autore  ci  dice  che  al  tempo  di  Maomet* 
to  fossero  gli  Àrabi  attaccati  da  una  consimile  ma- 
lattia, ed  ora  per  certo  è  inutilissima  la  circon- 
cisione, come  lo  mostrano  gli  Europei  che  vivo- 
no, e  che  nascono  in  Oriente,  i  quali  essendo  in- 
circoncisi, nuUadimeno  non  vanno  soggetti  a  ve- 
run  incomodo   in  quella  parte   del  corpo.    Si  fa 

(a)  Vedi  Herbelot  Bibioth.  orient  art  Othman. 

(b)  Sarebbe  da  desiderarsi  di  consultare  il  libro  composto 
da  £bn  Uadan  sotto  il  titolo  di  Tedhkarak,  ove  si  tratta  de*co* 
stami  de^li  Arabi  anche  prima  dell'Islamismo.  £  citato  da  Ram- 
poldi  Annali  Mus.I^  549. 
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iroppu  onore  agli  islituloii  dette  religioni,  fapp»* 
tienilo  che  tutte  le  loro  prescrizioni  abbiano  uuo 
sco|K>  ra^ouevole,  ed  attribuendo*  a  tutte  le  |ir** 
ticlic  auperaliziose,  le  più  strane,  un  seuso  fUuM- 
lìco,  cnme  fu  fatto  da  Jabtonslii  nel  suo  Panteon 
jicgYf'tiorum,  Cosi  LoraUich  attribuì  motivi  sa* 
lulari  di  dietetica  alte  capricciose  iuìbixÌQQi  ^ 
faniaBlico  Haliem)  che  proiL)i  agli  Egizi  le  ntdif 
cliic,  la  rucola  e  i  lupini.  Glie  diremo  noi  duo- 
que  vedendo  che  ì  moderni  Egizi  tengono  un  re- 
gime dielelico,  ed  un  metodo  di  vita  affatto  o|»~ 
poeto  a  quello  che  osservavano  gli  antichi,  e  cine 
nulladiineuo  goduno  migliore  salute?  Quelle  *Iat>- 
te  proiblKÌoui  di  cibarsi  di  questo  e  di  tal  altro  a- 
nituale)  dì  non  mangiare  fave,  ec.  si  possono  ri- 
ferire adunque  a  visle  di  pubblica  salute?  Chi 
non  sa  che  la  superstizione  è  feconda  delle  più 
stravaganti  e  più  assurde  immaginazioni  ?  Quan- 
to più  una  religione  sì  va  allontanando  dalla  sua 
orìgine,  e  quanto  più  invecchia,  è  caricata  di  roo' 
«truose  superstizioni.  Vero  è  che  alcuni  autori 
si  avvisano  che  quella  degli  Egìzi  sia  una  religio- 
ne originate  indipendente  da  tutte  le  altre,  una 
religione  sui  generis  senza  miscuglio  di  dogmi 
e  riti  stranieri.  Alcuni  spingono  la  stravaganza 
perlìuo  a  dire  che  quella  degli  Egizi  è  aua  raz- 
TA  particolare  edislinia,  che  non  viene  né  da  A- 
damo,  né  da  Noè.  Ma  ì  molti  ravvicinamenti  che 
presenta  Prichard  fra  la  religione,    le  CGremoaie 
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e  la  teologia  degli  Egizi  con  quella  degli  Indiani 
fa  sospettare  che  la  cosa  sia  ben  diversa  (^).  Con- 
irerrebbe  esaminare  una  religione  non  derivata)  e 
nella  sua  originaria  purità. 

*  I  moderni  Egiziani,  cioè  i  Cofli^  osservano  in 
Quaresima  un  digiuno  che  tanto  pei  Gofli  scisma» 
liei,  quanto  pei  Cattolici  è  di  cinquantacinque  gior» 
IH  •  Paw  erasi  fitto  in  capo,  contro  la  testimonian* 
za  de*  viaggiatori,  che  la  lojro  Quaresima  non  fos» 
se  cjie  di  quaranta  giorni,  onde  equiparasse  un  di* 
giuDo  degli  antichi  Egizi  che  egli  si  avvisa  che  • 
durasse  uno  spazio  eguale  di  tempo.  Siccome 
questa  ricerca  non  importa  esami  molto  astrusi^ 
ed  è  cosa  di  fatto,  cosi  posso  asserire  che  la  Qua- 
resima de'  Cofti  è  cosi  lunga  quanto  ho  detto.  So» 
lamente  i  Cofti  Cattolici  hanno  la  licenza  di  ci« 
barsi  di  pesce  ^per  sei  giorni  festivi,  che  non  im^ 
porta  di  nominare,  giacché  durante  questa  astir 
penza  è  interdetto  l'uso  stesso  della  carne  dìpe* 
sce  (b).  .  ^       ^         ^ 

E  noto  che  gli  Egiziani  fanno  sbocciare  i  pul» 
Cini  dalle  uova*  delle  galline  mediante  il  calore 
de' forni.  Questa  pratica  non  è  aulica,  poiché  Pro- 
spero Alpino,  che  era  al  Cairo  nell'anno  1581, 
e  ne'  due  susseguenti,  dice  che  a  tale  effistto  roeCr 
tevansi    le  uova  nel  letame    che  esponevasi  all' a- 


(a)  Analysìs  of  Egypùen  mytology* 
ih)  Paw  I,  IttS. 


4U 

BÌune  dei  raggi  solari  (a).  Cusi  essi  anticamfou 
facevano,  come  narra  Aiistotele  (fi)  e  Plioio  \C\ 
Sembra  che  i  moderui  E^izi  sicno  stati  animw 
all'ali  Dei  nuovo  metodo  da  uliina  die  lo 
veduto  nella  Cliina,  ove  è  da  lungo  tempo  t 
tato.  Ma  lo  sono  di  awìso  clic  1  incubavioDe  » 
tìfiziale  non  favorisca  plinto  il  pieno  sviliipiu  tifi- 
l'auimale,  poicliè  le  galline  di  Egitto  sono  pico» 
le  in  confronto  delle  nostre,  e  pìcciole  egudliwr 
te  sono  le  uova,  il  che  mi  ha  Biugolarmente  .wt- 
preso  prima  ancora  che  ne  indovinassi  la  cagir 
«e.  Di  fallo  havvi  nelTalto  Egitto  una  quaDliU 
di  galline  assai  più  grosse  dette  Bigavì.  e  ti» 
fanno  uova  più  grandi,  le  quali  come  8onolccc^ 
tato,  non  provengono  dall' incubazione  ariifiuil^' 
—  Un  innumerevole  quantità  di  piccioni  ò  il 
Egitto  di  cui  potrebbero  cibarsi  '\  contadini;  m 
nò  di  questi,  né  di  altri  uccelli  sembra  cbe  ■ 
tenga  gran  conto,  ed  io  lo  attribuisco  alla  pciHf 
là  de' villani,  i  quali  non  hanno  i  quatlrÌDÌ  àt 
si  richieggono  per  procurarsi  gli  utensili  della  c■^ 
I  fucile,  polvere,   reli  ec.    Conviene  asgiuDE* 
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li  potrebbero  sommlnlslràre  uà  nutrimento  so- 
st^zioso. 

Parlando  del  regime  dì  vita  degli  Egiziani  non 
devesi  ommettere  di  fare  cenno  de' bagni.  Non 
so  se  dagli  antichi  abitatori  di  queste  contrade 
fosseto  addotati  (a).  Le  abluzioni  nel  Nilo  posso- 
no  tener  luogo  de' bagni  cirtifiziali  ;  ma  ignoro  e- 
ziaudio  se  queste  fossero  anticamente  prescritte, 
0  almeao  suggerite.  Forse  il  popolo,  conoscendo- 
ne la  necessità,  spontaneaAente  le  praticava,  ed 
il  clima  stesso  le  suggerisce  per  sollievo  ne*gran- 
di  calori. 

Poiché  superiormente  ho  parlato  della  Zea 
viays^  non  deggio  ommettere  di  notare  che  i  gra- 
ni macinati  di  questa  pianta,  in  cambio  di  dare 
una  bella  farina  gialla,  come  i  nostri,  ne  sommi- 
nistrano una  bianchiccia,  e  di  tale  colore  è  la  po- 
lenta che  non  si  saprebbe  bene  distinguere  se  fos- 
se fattai  con  questa,  o  con  farina  di  frumento.  11 
sapore  è  parimenti  diverso.  1  grani  del  majs-  del- 
l'Egitto sono  più  grossi  di  quelli  del  nostro,  ma 
di  colore  bianco-giallognolo,  e  spezzati  mostrano 
nell'  interno  una  ^lassa  farinosa  bianca  circonda- 
ta da  una  zona  di  sostanza  più  solida  di  un  gial- 
lo assai  pallido*  che  nel  nostro  paese  é  di  un  gial- 
lo dorato,    e  che  è  quella  cui  debbe  la  farina  il 


•  (a)  Secondo  Diodoro    i  Re  di  EgiUo   si  lavaTano   il  corp« 
in  presenza  de*  Magnati  (II,  e.  3.  ) 
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suo  colore.  Anclie  le  lenticchie  di  Egitto  hanno 
una  tinta  diversa  dalle  nostre,  essendo  egterfaa- 
mente   di  un  giallo   arranciato. 

I  contadini  delI'Egillo  fanno  molto  uso  del 
latte  di  bufala.  Racconta  Erodoto  che  gli  Sciti 
hanno  per  costume  d'introdurre  un  cannello  nel- 
la vulva  delle  vacche  (a)  e  di  soffiarvi  entro  men- 
tre le  mungono,  perchè  Ìl  Boffìo  fa  gonfiare  le  vene 
dell'animale,  ed  abbassare  le  mammelle  (b).  Nieb- 
hur  dice  di  avere  vedifto  a  Basra  nell'Arabia,  che 
a  tale  cflfello  si  caccia  la  mano  e  il  braccio  nel- 
la vulva  della  Itufala  (e).  Questa  pratica  è  in  th 
gore  nella  Campagna  di  Roma;  ma  ignoro  anco- 
ra se  lo  sia  in  Egitto. 

Ritornando  ora  alla  medicina  dell'Egitto,  gli 
Arabi  generalmente  in  questo  paese  praticano  la 
medicina  asnettaliva.  Di  rado  essi  impiegano  ri- 
medi ciììcaci  ])rÌMia  clic  la  malattia  siasi  svilup- 
pala intieramente.  I  rimedi  stessi  non  sono  vio- 
lenti, il  che  era  pure  Ìl  sistema  degli  antichi,  poi- 
ché Isocrate  dice,  che  cotesti  medici  non  usano 
rimedi  pericolosi,  ma  tali  che  si  possono  assumere 
come  il  cibo  giornaliero  {d).  Prospero  Alpino  di- 
ce, che  in  Egitto  alcuni  avevano  l'arte  di  caccia- 

W  Vedi. 
(b)  Lib,  IV,  5  8. 
(e)  Detcrip.  de  TArabir,  y.  I4B. 

((/)  Encomlum  Butiridis,  citatg  da  Huxluxidi  iiAV  Eroif. 
tum.  1,  p.  346. 
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re  la  pietra  per  insuAazioné  Introducendo  un  can- 
nello neir  uretra,  ec.  (a).  Questo  metodo  è  tutta- 
via praticato,  polche  ali*  attuale  Kiaja  bey,  che  pa- 
tiace  di  calcoli,  fu  proposta  per  sanarlo  una  slmi- 
le operazione,  alla  quale  non  acconsenti.  Crede- 
rei per  altro,  e  ragion  vuole  di  cosi  credere,  che 
essa  sia  usata  soltanto  ove  trattasi  di  calcoli,  co« 
me  lo  danno  a  dividere  gli  esempi  citati  da  Al- 
pino (by  Del  rimanente  la  medicina  In  Egitto  non 
é  coltivata  che  dai  barbieri,  i  quali  sono  Arabi, 
né  è  come  fra  noi  una  professione  a  cui  si  ap- 
plichi esclusivamente  un  individuo.  Cosi  presso  gli 
antichi  i  medici  noa  erano  punto  distinti  dai  chi- 
rurghl.  Del  rimanente  se  taluno  esercita  veramen- 
te quest'arte  è  qualche  Cristiano,  o  Armeno,  o 
Soriano,  e  medici  sono  i  Frati  della  propaganda 
che  vengono  In  Egitto.  Per  conseguenza  la  vera 
medicina  Àraba  si  può  dire  che  non  esista  pres- 
so gli  Egizi.  Cotesti  barbieri  sono  valenti  nella 
chirurgia  medicatrice  ove  trattisi  di  piaghe,  frat- 
ture, contorsioni,  applicare  i  caustici,  ec.  Essi  fan- 
no molto  uso  nelle  piaghe  delF  unguento  basilicon 
ed  adoprano  eziandio  il  semplice  mele.  Quello  che 
nelle  nostre  materie  mediche  chiamasi  unguento 
egiziaco,  è  ora  sconosciuto  in  Egitto.  *—  I  medici 
propriamente  detti,  avendo  attinto  le  loro  nozio- 


(a)  De  medicina  Aegyptxorum. 
(h)  Pag.  i04. 


ni  dalle  scuole,  o  dai  libri,  o  dai  medici  Europei, 
hanno  inlrodolle  parecchie  droghe  che  dagli  an- 
tichi \ralti  non  si  conoscevano,  essendo  questi  so- 
tcriorì  alla  ecopcria  dell' America.  Tali  sodo  l'i- 
pecacuana, la  giabppa,  la  cliìiia,  la  sa Isii pariglia, 
il  legno  santo,  anzi  coleste  droghe  sono  stale  ben 
tardi  inircdouc  in  questo  paese,  poiché  uon  sono 
mentovale  da  Prospero  Alpino- 
Quanto  alla  chirurgia  operatrice  essa  è  po- 
co adottala,  giacché  rarissimi  sono  i  casi  che  sì  far- 
ciano  tagli  ed  amputazioni,  le  quali  sono  per  a%- 
venlura  di  govercliio  prodigale  dai  nostri  chi- 
rurgi. Havvi  al  Cairo  due  individui,  all'uno  dei 
quali,  per  cagione  di  frallura,  fu  levala  |K>ruo- 
ne  dell'osso  del  femore,  ed  all'altro  porzione  di 
quello  dell' anlibruccio.  Queste  due  mcnibra,  mai> 
cando  i  muscoli  del  punto  di  sostegno,  sono  flac- 
cide e  castaiili:  ma  i!  primo  col  mez/.o  dì  un'  allac- 
cialura  e  di  una  slecca  può.  bene  o  male,  far  uso 
della  sua  gamba,  ed  all'altro  non  òafTatto  disutile  il 
braccio  jtutendo  aiLicobire  le  dita  della  mano  {a\ 
In  Europa  a  queslì  due  fiallurali  savebbesi  fat- 
ta a  dirllLufu  raiiipulazionc.  —  H  sìogcrl.ire  come 
i  barbieri  per  un  trailo  di  tempo  ben  lungo  e- 
Bercitassero  la  chirurgia  anclie  Ira  noi,  ed  in  al- 
cuni paesi  rimangono  iu  |>oases80  di  fare  il  salas- 
so.   Vuoisi    che  abbiano    incominciato    ad  essere 

(a)  Vedi  le  osserTuioni  6  Luglio. 
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chirurgi  nel  secolo  XII)  allorché  da  bolle  di 
Papi  iu  proibito  agli  ecclesiaslici  di  esercitare  que- 
8L*arte,  che  in  que' barbari  tempi  era  da  essi  soli 
professata,  e  che  d' allora  in  poi*  per  manuali  ope- 
razioni, mandassero  i  loro  servi  che  servivano  di 
barbieri.  Solamente  nel  1301  i  barbieri  formaro- 
no a  Parigi  una  corporazione  di  barbieri-chirur- 
gi licenziati  dal  collegio  di  chirurgia  {d).  Ma  quan- 
to a  me,  credo  che  siffatto  uso  sia  stato  fra  noi  in- 
trodotto dagli  Arabi  che  dominarono  la  Spagna 
e  la  Sicilia  (6). 

Gli  Egiziani  usano  per  la  disenteria  con  mol- 
to successo  la  sostanza  interna  del  frutto  di  Bao^ 
bah  (Adansonia  digitata).  Frank  dice  che  essa 
è  la  sostanza  cui  in  Europa  impropriamente  ven- 
ne dato  il  nome  di  terra  sigillata  di  Lerono,  né 
per  ora  vorrò  contraddirlo;  ma  è  poi  fjfilso  che  Pro- 
spero Alpino,  come  egli  avanza,  abbia  fatto  que- 
sta riconoscenza  (e).  L'Alpino  si  contenta  soltan- 
to di  osservare  che  la  polpa  del  Baobab  preparata  è 
una  terra  rossa  di  quel  sapore  acido  ed  astrin- 
gente che  osservasi  nella  terra  Lemnia  {d)^  ne  di 
più  dice  Vesliugio  (e).  Molto  riputato  per  le  affe- 


(a)  Thomsom  Lez,  iulTinfiammaz.  nell*  Introduzione. 

(b)  I  tonsores  in  Roma  erano  forse  anche  chirurgi? 
(e)  Opuscol.  cit.  pag.  58. 

(d)  De  planL  Aegypii^  pag.  Z7, 

(e)  Ibid.  p.  180. 
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zioni  emoroidali  è  un  picciolo  frutto  secco,  bìi 
go,  nerastro;  dì  eoBtanza  dura,  di  sapore  lej 
mente  acido,  iodi  amurognolo,  che  chìainasì 
jodiauo.  Non  ha  nocciuolo,  ma  una  semente  t 
acuminala  da  ambi  Ì  capi.  Ammollito  nell'ai 
prende  una  consistenza  coriacea.  Questa  d 
usasi  in  polvere.  E  forse  un  Mirabolano? 

Ragionando  euperiormeute  della  peste,  che 
peggia  in  questi  mesi  nel  Cairo,  e  ne'vtltag^ 
cini,  ho  deL{:o  che  sarebbe  necessario  dì  avei 
osservazioni  termometriche.  Giunto  al  Cairo 
giorno  tre  di  Alaggio  non  incominciai  ad  i\ 
prenderle  che  nel  giorno  sette.  Eccone  la  s 
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Sono  etato  assicurato  clie  ne' dì  precedenti  al  gior- 
no 7  Maggio  il  caldo  di  tutta  la  stagione  dou  fa 
niente  più  grande  di  quello  segnato  in  qtiesla  gior 
nata  e  nelle  SLissegucnli  lino  al  di  13*  Da  questo 
di  fino  al  28  ai  provò  sino  ad  ora  il  caldo  più 
forte.  Il  termometro  era  esposto  in  un  cortile  al- 
l'ombra vcrao  tramontana  ove  [loco  era  il  river- 
bero del  sole.  Dal  giorno  7  al  di  lo  Ìl  vento  li 
tenne  aì  rombi  del  Nord;  dal  i'-ì  al  28  a  quelli 
di  Sud  e  di  Est.  Nei  tre  uliimi  giorni  del  mese  il 
vento  torna  ai  rombi  del  Nord,  e  si  teme  che  la 
pestilenziale  malattia,  die  a  gran  passi  8Ì  avvìcìui 
al  suo  termine,  possa  ripigliare  forza. 


. 
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Ecco  la  lista  de' morti  di  peste  nel  mese  di 
iugQo.  La  prima  colonna  indica  i  morti  di  pe- 
;,  la  seconda  i  morti  di  altri  mali. 
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Parlando  degli  alabilìinenti  creiti  nel  Cairo  dal- 
l'attuale  Baacià,  non  deesi  oiniuettere  la  farmacia 
fondata  nella  Gttadella,  clie  equivale  alle  nostre 
farmacie  regie.  Essa  ebbe  tt-nui  priucipii,  ed  ìdco- 
minciò  con  due  casscUe  di  medicinali  venute  d'In- 
glilllerra  ad  uso  del  Bascià,  le  quali  erano  pres- 
so il  Big.  Meudrici  protomedico  di  quel  Principe 
da  circa  16  anni.  Il  signor  Bozzeri  succeduto  iu 
questa  carica  dopo  la  morte  del  Meudrici  fece  co- 
struire delll  Bcafali  onde  disporre  que'mcdicìoali, 
indi  faceudosi  gcuerose  provviste,  divenne  una  ftir- 
macia  formale,  ove  6Ì  servivano,  non  solamente  Ìl 
Bascià,  nou  solamente  Ì  primari  funzionari,  nia 
tutti  gì' impiegali,  e  perfmo  i  medici  esterni,  di  mi-  , 
niera  che  ebbe  luogo  uno  scialacquo,  ed  una  dil«-  ' 
pidazioiie,  a  cui  il  Bascià  non  poneva  cura,  U  t> 
gnorasce  o  no,  essendo  il  Bozzeri  il  suo  ìntimo 
amico.  Nel  18U3  ne  fu  dala  l,i  diix-zionc  al  6Ì- 
gnor  Ceruti  giovane  farmacista  Piemontese  ed  ab- 
bastanza istrutto  nella  Chimica.  Egli  presentò  al 
Bascià  un  piano  assai  vasto,  ove  trallavasi  di  fon- 
dare un  elaboratorioj  non  già  per  le  8en3j>IÌci  pre- 
parazioui  farmaceutiche,  ma  un  elaboratorio  chi- 
mico pari  a  quello  delle  Università  delle  più  ce- 
lebri capitali  di  Europa,  fa  conseguenza  di  ciò 
stese  una  lista  degli  utensili,  e  de' reattivi  neces- 
sari che  dovevausi  far  venire  da  Parigi,  o  da  Lon- 
dra, la  quale  importava  parecchie  migliaia  di  ta- 
Icri.  11  Bascià.  amante  di  tutte  le  imprese  gigau- 
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tesche,  prodigo  del  daDaro,  e  non  sapendo  quan- 
to poco  a  proposito  «ra  uno  stabilimento  di  simil 
fatta^  sanzionò  la  lista  senza^tampoco  farla  esami- 
nare. Si  die  mano  all' opera*  e  s'incominciò  a  oo- 
Btruire  T  elaboratorio;  ma  la  peste  rapi  in  questo 
anno  il  Ceruti.  Da  questa  farmacia  escono  tutti 
i  medicinali  che  servono  all'uso  delle  truppe^  i 
quali  si  spediscono  ne'  rispettivi  campi. 

'  Frank  negli  opuscoli  sopra  citati  uno  ne  ha 
intorno  alla  ragione  della  grande  mortalità  de'  bam- 
bini in  Egitto  (a).  Egli'  dice  che^  secondo  i  più  e- 
satti  calcpli,  nelle*  grandi  città  di  Europa  la  me- 
tà de'  bambini  nati  muoiono  prima  del  terzo  an- 
no; ma  che  nel  Cairo^  per  quanto  ha  potuto  de- 
sumere,  inclina  a  credere  che  njs  muoia  almeno 
tre  quinti.  Desgenettes,  che  ha  dato  le  tavole  mor- 
tuarie del  Cairo  per  tre  anni  consecutivi  (benché 
due  non  compiuti)  osserva  che  la  mortalità  ha  sopra 
tutto  luogo  nelle  prime  sei  settimane  della  esisten- 
za de' bambini, 'e  generalmente  al  di  sotto  dei  nove 
mesi  {by  Di  tutte  le  cause  della  mortalità  adotte  da 
Frank  (tranne  quella  del  vainolo)  la  più  valida  a 
parer  mio  è  quella  de'  matrimoni  precoci.  Fre- 
quentissimi soiio  qui  i  marìtaggi  di  ragazze  di  un- 
dici anni,  e  vengo  assicurato  che  i  bambini  risul- 
tanti  dal  primo  parto  muoiono  quasi  tutti,    qua- 


(a)  Pag.  14. 

(b)  Mém.  sur  VÉgypte  ITI,  858. 
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lunque  Bia  la  condizione  della  ranwglìa  (a).  Vero 
è  bensì  che  nell'eia  Ira  gli  undici  e  dodici  anni 
le  ragazze  sono  qui  "eoggeue  alla  mCBlruaziouc,  e 
L-Iio  questa  eia  [lei-ciikè  indicala  dalla  Natura  co- 
me Jitla  al  matrimonio.  Cosi  è  veramente  quando 
8Ì  vivesse  eecondo  le  regole  della  Natura,  qtun- 
da  si  conducesse  una  vita  attiva  die  riiiforaa  la 
niaccliioa,  e  uè  favorisce  lo  sviluppo,  e  perciò 
pressa  gli  Arabi  del  deserto  e  della  campagna  «I>- 
cedo  clie  possa  essere  l'età  del  matrimonio;  ma 
uon  così  sarà  degli  abitanti  sedentari  delle  cÌHÌj 
e  sopra  tutto  delle  donne,  la  cui  vita  nelle  Gttà 
di  Orìeute  ò  piuttosto  una  vegetazione,  e  percii» 
iiresso  queste  genti  potrebbero  Ì  matrimoni  esse- 
re prematuri,  benché  in  un'età  indicala  dalla  Na- 
tura, in  quella  della  prima  pubertà.  Licurgo  proi* 
bì  ai  maschi  di  maritarsi  prima  di  37  anni,  ed  oc* 
cordò  alle  donzelle  di  Tarlo  nel  decimo  selliiuo, 
a  fine  di  ottenere  figli  robusti;  ma  questa  legge  ri- 
spetto ai  masciii  è  improvvida  jier  altri  motivi.  Pis- 
tone vorrebbe  die  le  donne  non  31  maritassero 
prima  del  ventesimo,  e  gli  uomini  prima  dd  tren- 


ta) I  ragazzi  in  Egìno,  e  gli  uomini  eziandio  durante  la  da- 
te, ranno  uso  grandissimo  di  celrìuoli,  dì  pasieche,  di  mi:!oai,  <1Ì 
fichi  del  sicomoro  ce,  cibi  che  fra  iial  si  confido icbbero  samnu- 
mente  malsaui.  Anche  al  tempo  di  Dìodoro  si  alimentavano  in- 
gtcti  eoa  radici  di  certe  piante  o  code  a  crude,  di  modg  «bc  p«- 

cbiuìiiio  costava  il  loro  vito.  (U,  cap.  5,) 
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tesimo  anno  (a).  Presso  gli  Orientali,  ove  non  si 
conosce  il  celibato,   i  matrimoni  altresì   si  fanno 
assai  di  buona  ora,  ed  io  credo  che  abbiano  ra- 
gione, poiché  se  si  aspetta  Tetà  del  maturo  giudi- 
sio  si  arrischia  di  non  incontrare  più  questo  lega- 
me.  Merita  di  essere  letto  il  capitolo    sui  mairi-' 
moni  precoci  nella  Polizia  medica  di  Frank  (b}. 
I\^tornando  ora  alla  malattia  pestilenziale,  du- 
rante  il  mio  soggiorno   nel  Cairo   si  yerificaronò 
quattro  accidenti  di  peste  (a  me  noti)  su  indivi- 
dui cbe  osservavano  un  rigoroso  rinserro,  ed  evi- 
tavano   qualunque  contatto.    Siccome   gli  uomini 
Nn  circostanze    consimili  amano  di  farsi  illusione, 
--tosi  cerca  ciaschediino  d'indovinare  per  qual  mez- 
'  so  esterno  avessero  potuto  cotesti  individui  contrar- 
ie la  malattia,  e  ricorrevasi  al  gatto,  ai  topi,  alle 
"donnole  senza  riflettere,  o  almeno  non  volendo  far- 
I09  che  quando  il  morbo  sia  endemico  si  può  svi- 
luppare spontaneamente.    In  questi   ultimi  giorni 
ateai  si  parlò  di  un  rimedio  contro  la  peste,  che 
Ila  tale  diceva  di  avere  incontrato  in  un  vecchio 
autore  Àrabo.  Era  un'acqua  di  cui  si  volle  tene- 
re secreta  la  compozione,  e  si  decantarono  alcu- 
ne cure.    Avendola  esaminata  trovai    che. era  ac- 
qua  comune  aguzzata    da  alcune   gocce  di  acido 
solforico,  bevanda  che  dai  medici  viene  insinuata 


(a)  De  legib.  Lib.  V,  VI. 
(ò)  Tom.  I,  Scz.  2,  art.  I. 
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nelle  raalaltie  eli  tifo,  e  clie  potrebbe  benissimo 
giovare  nelle  pealileiiziall,  diacorrendo  almeno  per 
analogia.  La  droga  clic  in  Cairo  è  usata,  per  pro- 
fumare gli  oggclli  BU5cellibili  di  rilenere  il  ye- 
leno  conlagioso,  ù  un  miscuglio  di  poco  zolfo 
con  molta  Artemisia  judaica  trita,  erba  cLe  co- 
munemente viene  ne' deserti.  Ma  più  ordinariamen- 
te adjpransi  le  ghtlc,  ossia  quelle  scliiacciate^com- 
posto  di  escrementi  di  cavalli,  cammcli.  ec.  clic 
in  questo  paese  valgono  come  combustibile.  Sem- 
bra adunque  che  il  solo  fumo  ordinario  ala  capa- 
ce di  distruggere  il  miasma,  e  per  conseguenza  sa- 
ranno alte  a  tal  uopo  le  sostanze  tutte  combasli- 
bili  anche  non  aromatlcbe.  — '•  La  peste  nel  Cai- 
ro inlieri  moltissimo  nei  Negri,  e  nei  Vabbiti  ebe 
furono  tradotti  prigionieri  in  questa  città  dopo  la 
sconfitta  loro  data  dalbraltim  Dascià:  tlicesi  che  ne 
morì  circa  diigciilo  sopra  cinque  o  seicento.  I 
Franchi  parimcuti  furono  assai  maltrattali  e  si 
conta  che  ne  perirono  da  intorno  sellanla.  Nel  sola 
quartiere  Franco  vi  furono  ventitré  altacclii  sopra 
nna  popolazione  di  circa  duecento  individui  com- 
presi in  ventidue  case,  Cattolici,  Greci  e  Musutraa- 
lii  padroni  e  servitori:  quattro  soltanto  guarirono. 
Grande  fu  la  mortalità  degli  Ebrei,  il  cui  numero^ 
da  tremila  e  ne  perirono  da  trecento.  Essi  abita- 
no, come  Ira  noi,  un  quartiere  separato,  che  al  so- 
lito (■  molto  sudicio.  I  negozianti  del  Yemen,  del- 
la Soria,  di  Bagdad,  in  una  parola  tutti  i  forestieri 
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brono  assai  maDomessi  da  questo  flagello*  Dovras- 
1  credere  adunque  che  gli  indigeni  sieno  meno- 
uscettibili?  Se  la  peste  è  indigena  dell' £gittO)  non 
iarebbe  maraviglia,  e  questa  stessa  circostanza  ne 
crebbe  quasi  una  prova.  Dal  di  23  di  Maggio  in 
x>i  la  malattia  è  in  gran  decadenza;  ma  in  questa 
;poca  debbono  pip  incutere  timori  queUi- che  vi^ 
ronO)  che  gli  altri  che  muoiono,  poiché  esbendo 
grande  il  numero  di  coloro  che  guariscono,  pas- 
teggiano questi  per  la  via  coi  buboui  aperti,  e  più 
requeuti  per  conseguenza  sono  le  «occasioni  di 
:outatto.  —  Compilandosi  la  storia  della  peste 
CSairina  di  quest'anno  deesi  segnatamente  avere 
riflesso  alle  seguenti  circostanze.  I  primi  attacchi 
Iella  malattia  succedettero  non  già  nel  Cairo,  ma 
a  Gizeh  nel  mese  di  Settembre,  indi  passò  al  Cai- 
ro vecchio,  villaggi  ambidue  situati  «sulla  riva  del 
Nilo.  £  adunque  probabile  die  non  sia  stata  por- 
tata di  fuori,  poiché  secondo  l' ordine  naturale  del- 
le cose  Alessandria  doveva  essere  la  prima  attac- 
:ata,  indi  il  Cairo.  Se  il  morbo  si  fosse  intrgdot- 
o  dair  estero,  non  poteva  venire  che  dalla  parte 
lei  mare,  poiché  il  superiore  Egitto  e  la  Siria  ne 
urono  esenti.  Sembra  adunque  che  siasi  svilup- 
pato spontaneamente;  ma  non  si  saprebbe  in- 
licarne  le  cause,  intorno  a  che  gioverà  osservare 
:be  in  quell'anno  non  fu  punto  strabocclievo- 
e  l'inondazione  del  Njlo.  Un'  altra,  osservazio- 
le  da*  farsi  si  è  che- la  peste  singolarmente  infle- 
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ri  col  progresso  tlel  tempo  a  Buiac  ud  a  Kaliiili 
villaggio  [KJsto  presso  il  Nilo  diilla  parte  di  Scìubm 
(a).  Erano  gìA  allora  cadute  lo  pioggie  straboc- 
chevoli di  Febbraio,  e  queste  sembra  clic  abbia- 
no niolLissimo  coatrìbuito  a  sviluppare  Ìl  miastua, 
il  quale  per  avventura  senza  di  ciò  sarebbe  stata 
benigno,  tome  lo  tu  nella  primavera  dell'anno  »o- 
tecedciite.  Di  fatto  prima  delle  indicale  pioggie, 
duraalc  ìl  mese  di  Dicembre,  e  quello  di  Otto- 
naio, non  jireseniò  sinLoiui  terribili.  Cosi  se  al- 
l'umidiLà  cagionala  dalle  pioggic,  i  cui  cfietli  do- 
vevano essere  assai  sensibili  a  Kalìnb,  villaggio^ 
cbc  come  tulli  gli  altri  dell'  Egitto  è  assai  nu- 
le fabbricato,  a  questa  umidità,  dico,  quella  dole- 
va aggiungersi  cagionata  dalla  prossimità  del  fìa- 
me.  E'  per  altro,  anzi  im[iossibile  d' indicare  per 
qual  motivo  questo  o  tal  altro  villaggio  sia  (lato 
chi  più  chi  meno  mallrnllalo  tlid  morbo,  quantun- 
que in  circostanze  locali  apparentemente  consimi- 
li; se  si  sapesse  ciò  dire  si  conoscerebbe  T  origl- 
ile del  miasma  (h).  Nel  Cairo,  come  paese  me- 
glio costrutto,    e  dove  gli  abitanti    [tossono  met- 


(n)  La  popolaBÌonc  di  KalÌiil>  era  tli  6O0  in.livìdui,  e  ne  p«- 
l'i  di  peste  la  metà.  (Scrivrsi  Keliub,  ed  i  sul  luogo  dell' aulici 

(hi  Nella   iscriiiiane  trìllM^uc!   trovata   a  Rosella    fra  i  molli 
brncG/.ì  talli  all'Echio  da  Tolomeo  Epìfane  si  annovera  «luello  di 


tr  procurare  la  taiubrità  ilfcir*i 
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li  meglio  al  coperto  delle  intemperie,  la  peste 
palesò  più  tardi  e  non  fece,  in  proporzione  del 
nero  della  popolazione,  cotanta  strage  quanto 
Laliub  e  a  Buiac.  Coloro  che  osservano  la  qua- 
tena  hanno  grandissima  cura  di  fare  attenzio- 
alle  sostanze  suscettibili  di  ricevere  il  miasma^ 
alle  altre  non  suscettibili.  Per  molte  di  tali 
:anze  questa  classificazione  è  arbitraria,  poiché 
quali  esperienze  è  mal  stabilita?  Fermamente 
rrede  che  il  legno  non  sia  suscettibile^  ed  ho 
uto  uomini  sommamente  meticolosi  ed  osser- 
>rl  delle  più  scrupolose -precauzioni  sedersi  con 
;a  la  confidenza  sulle  sedie  e  sugli  scanni  ove 
ns'i  seduti  pria  altri  individui.  Quanto  a  me 
sidero    corpi  non  suscettibili    quelli   che    non 

0  capaci  d'Imbeversi  delle  sostanze  umide  con 
sono  posti  a  contatto.  Tali  sarebbero  i  metal- 
giacche  quantunque  una  moneta  venga  tratta- 
fra  le  mani  di  un  pestiferato,  la  materia  della 
ipirazione,  che  potrà  attaccarsi  alla  sua  super- 
j,  dovrà  in  breve  volatizzarsi.  Ma  chi  vorrà 
cedere  questa  qualità  al  legno  ordinario?  chi 
novero?  chi  In  somma  a  tutti  I  legni  bibuli  e 
osi,  segnatamente  quando  non  sieno  levigati? 
eso  questo  non  so   con  quanta  sicurezza  deb- 

1  maneggiare  il  pane    su  'cui    non  cade  veru- 
scrupplo    come   'corpo    non    suscettibile.    — 

t  II  Cairo  ed  il  Cairo  vecchio    havvi  una  con- 
dì   pelli    ove  sono  impiegati    da  duemill'e  À-* 

TOMO  iv^  8 
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rati,  che  durante  la  notte  vanno  alle  proprie  ca- 
Be.  Sono  aesiciirato  die  niuiio  ti!  questi  iDilividui 
fu  attaccato  dì  peste.  Quanto  alla  lista  de' morti 
durante  T  epoca  della  peste,  io  la  credo  esatle, 
perchè  Tiene  portata  seralmente  al  Kiaja  bey  col 
nomC)  cognome  e  professione  degli  indivìdui,  di 
maniera  se  venisse  egli  in  cognizione  che  fosse 
morta  una  persona  che  non  sìa  nella  lista,  l'inca- 
ricato a  ciò  non  la  scapperebbe  scnea  una  buo- 
na fatta  di  bastonate,  che  è  la  .correzione  familia- 
re in  questi  paesi.  L'incaricato  è  un  impiegato 
del  Governo,  al  quale  i.  capi  di  ciascheduna  mo- 
schea debbono  gioriialraenle  portare  la  lista  dei 
morti,  ed  egli  verifica  se  hanno  credi:  in  caso 
contrario  le  loro  sostanze  passano  al  fisco.  Cota- 
le uffizio  chiamasi  Bet-el-mal,  (la  casa  della  ro- 
ba o  delle  sostanze).  In  questa  circostanza  i  Bil- 
detti  capi  delle  Moschee  dovevano  precisare  il  nu- 
mero di  quelli  morti  di  peste  o  d'altre  malattie: 
cosa  presso  loro  non  difficile,  perchè  i  morti  si 
mettono  nudi  per  lavarli  prima  di  seppellirli,  e 
perchè  coloro  hanno  un  occhio  esercitato.  Hav- 
\i  un  verso  latino  che  insegna  la  maniera  di  non 
prendere  la  peste: 

Cede  cito,  longìq6iis  ahi,  scrusquc  reverte. 

Il  medico  Sotira,  che  fece  suo  questo  adagio.  Ira- 
ducendolo  in  Francese,  lo  considera  come  il  mi- 
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glior  rimedio  (a).  ^  Il  lazzaretto  di  Venezia  fu 
fondato  alla  metà  del  secolo  XV5  e  le  altre  città 
commercianti  ne  imitarono  1'  esempio  (è).  Tra  le 
pesti  del  Cairo  memorabile  per  la  mortalità  è  quel- 
la del  17.913  la  quale  si  estese  perfino  nell'alto 
Egitto,  e  die  morte  ad  Ismael  bey,  che  fu  attac- 
cato due  volte  Consecutive  da  questo  morbo,  ed 
alla  seconda  dovette  soccombere.  Da  persone  che^ 
se  ne  rammentano  fui  accertato  che  la  tempera- 
tura era  molto  incostante;  ora  fresca  ed  ora  cai- 
dissima,  ed  il  cielo  era  annebbiato  di  vapori.  La 
peste  incominciò  a  farsi  sentire  nel  mese  di  De- 
cembre,  e  vi  furono  attacchi  perfino  in  Luglio. 
Chiamasi  la  peste  d'Ismael  bey,  perchè  mori  que- 
sto •  personaggio,  essendo  solili  gli  Egizi  di  deno- 
minare le  famose  pestilenze  da  qualche  insigne 
circostanza  che  le  ha  accompagnale;  cosi  antece- 
dentemente a  questa  vi  fu  la  peste  del  Corvo^  per- 
chè alcuni  quarlieri  del  Cairo  rimasero  cosi  spo- 
polati che  le  case  erano  divenute  abitazioni  di 
corvi,  e  l'altra  del  battello^  perchè' durò 'fino  al- 
l' epoca  in  cui  il  Nilo  innonda'  la  piazza  di  Le- 
sbekie,  che  si  suole  allora  scorrere  in  barca.  lu 
quella  del  1791  sono  accertato  che  furono  attac- 
cate quasi  tutte  le  famiglie  Cristiane,  che  osser- 


(a)  Vedi  Mém.  sur  TEgypte, 

(b)  Papon,    de  la  peste  ou  epoques  mémorables  de  ce  Jleau 
ec.  Tom.  I,  pag.  27.  Paris  an  VII. 
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vavano   un  rigoroso  rinserroj    bencliè  al  eolito  ù 
voglia  attribuirlo  a  cause  esLerne  'a\ 

Papon  nell'opera  cìlala  è  d'avviso  che  non 
tulle  le  pesli  clie  desolarono  1'  Europa  io  varie  e- 
iioclie  sieno  stale  portale  di  fiiorì,  e  che  questo 
morbo  fussc  endemico,  come  Io  è  la  peste  bovi- 
na. L'epoca,  dice  egli,  ove  si  sviluppa  è  qudli 
in  cui  gli  uomini,  vivendo  in  società,  noD  banoo 
per  anche  avuto  il  temjK)  dt  secare  le  paludi,  di 
(lare  scolo  alle  acque  Etiignanti,  ec.  in  cui  i  po- 
jKili  senza  essere  Inlicrarneule  ìnciviliii.  cessauo 
di  essere  barbari.  Tale  era  lo  stato  dell' Italia  oei 
primi  cinque  secoli  della  fondazione  di  Roma,  ta- 
le quello  dei  tempi  di  mezzo.  Allora  era  iodige- 
na  anche  la  lebbra  (b).  Ma  quante  provincìe  non 
abbiamo  noi  nelT  Italia  meridionale  ove  la  cost>- 
luzione  del  suolo,  rispetto  alla  cultura,  é  talqn*< 
le  era  ne' secoli  barbari,  in  cui  non  vi  sono  né 
canali,  nò  spurghi  di  acque  morte,  né  altre  si- 
mili opere.  Ne  siano  testimonio  la  Campagna  di 
Roma,  le  Martnime,  la  costa  delta  Calabria:  niil- 
ladimeno  non  si  sviluppa  ivi  la  peste. 

Oggidì  17  Giugno  è  la  famosa  giornata  in  cui 

(a)  Anche  priniR  della  conquista  <Ie' Turchi  la  peste  afllig^ 
va  TEgiito.  Amru  che  veniva  dalia  Siria,  fa  cosUeiio  <U  reitoce- 
(lere  da  el-Arish  attesa  una  grave  pestilenza  che  si.manìreslb  nel 
campo  {Rainpoldi  II,  94  )  Sotto  Ìl  Califfo  Omir  nelfaimo  «37 
la  peste  incradell  iti  Sorta  (p.  73). 

(b}  Pag.  11  aeg    toni  I, 


•  « 


61 

alla  notte  cade  quella  decantata  nocta^  che,  se- 
condo un'opinione  generalmente  sparsa^  mette  ter- 
mine sempre  alla  peste.  Questa  parola  in  Arabo 
significa  goccia^  e  da  quanto  ho  potuto  raccoglie- 
re non  si  riferisce  già  alla  rugiada  ordinaria,  che 
chiamasi  nada^  ma  ad  una  rugiada  miracolosa  che 
cade  dal  cielo,  ed  a  cui  si  debbe  il  primo  accre- 
scimento del  Nilo.  Prospero  Alpino,  seguendo  la 
voce  popolare,  dichiara  esso  pure  che  costante- 
mente le  acque  di  questo  fìume  cominciano  ad 
aumentare  nel  di  diciasette  di  Giugno  (a);  ma  ciò 
è  ben  lungi  dal  vero,  poiché  in  quest'anno  l'au* 
mento  si. rese  sensibile  dal  di  quattro  dello  stes- 
so mese»  Meritamente  il  citato  autore  nega  che 
la  diaparizione  della  peste  si  possa  attribuire,  a 
questa  circostanza,  ed  è  piuttosto  di  avviso  che 
ne.  sia  cagione  il  cambiamento  de'  venti,  i  quali 
dall'Ostro  si  volgono  a  Settentrione.  Ma  fatto  sta 
die  i  venti,  in -questo  anno  almeno,  non  hanno 
dopo  quell'epoca  questa  direzione,  come  poscia 
farò  vedere,  ma  soffiano  bassi  in  maniera  che, 
giungendo  infocati  dal  calore  del  deserto,  sem- 
brano vampe  di  foco.  —  Ritornando  .alla  noeta 
mi  vien  detto  che  il  volgo  suppone  che  nel  di 
diciasette  cada  la  prima  rugiada;  ma  non  occor- 
re dire  quanto  sia  assurda  questa  opinione,  poi- 
ché, secondo  la  diversità  di  temperatura  dell'  at- 

• 

(a)  De  medie,  ^egypt,  p.  15. 
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mosfera  fra  il  giorno  e  la  notte,  caile  o  prima  o 
dapo,  ed  ili  questo  anno  nel  giorao  20,  avendo 
esplorato  le  campagne  prima  del  nascere  del  so- 
le, non  apparve  the  ne  sia  caduta  neppure  uni 
Blilla;  di  fatto  le  nolli  fin  ora  non  sono  punto 
fresche.  Ciò  che  è  ben  singolare  sì  è,  che  l'au- 
mento del  Nilo  incominciò,  come  ho  detto,  a  pa- 
lesarsi nel  di  quattro  di  Giugno,  e  gradatamente 
bensì,  ma  assui  sensibilmcnle  s'innalzarono  le  ac- 
que di  questo  fiume  fmo  all'altezza  dì  sedici  pol- 
lici, di  maniera  si  aveva  lui  la  la  ragione  di  pre- 
eagire  una  slrabocclievole  innondazione  durante 
Tanno.  Ma  appunto  nel  giorno  diciaseite,  contro 
ogni  aspettativa,  calarono,  di  modo  che  nello  spa- 
zi^  di  questo  e  del  di  susseguente  si  rimisero  a 
un  di  presso  al  primiero  livello.  Nel  giorno  venti 
cominciarono  dì  bel  nuovo  ad  alzarsi  inseustbil- 
mente.  Nel  principio  dell'accrescimento  l'acqua  del 
Nilo  Iia  una  tinta  verdognola,  che  conserva  per 
alcuni  giorni^  ma  attesa  la  pestilenza  non  potei  av- 
verare  cogli  occhi  miei  propri  il  fenomeno  di  cui 
parlano  già  parecchi  viaggiatori.  Queste  allernati- 
ve  di  crescere  e  di  descrescere  si  manifestano  nel- 
le acque  del  Nilo  fino  alla  giornata  di  oggidì  due 
Luglio.  —  Quanto  alla  peste,  nel  dì  21)  Giugno 
non  vi  fu  alcun  morto,  nò  tampoco  net  susse- 
guente, di  maniera  che  non  si  compila  più  la  li- 
sta de'  morti. 

Sembra   che  anche  eli  antichi  Egiziani    rico- 
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noscessero  nelV  aere  del  loro  paese  una  quali- 
tà maligna^  in  certe  epoche  almeno  ed  in  cer- 
te circostanze,  poiché,  secondo  Plutarco  (  De  /* 
side)  facevano  giornalmente  uso  di  suffumigi:  ap- 
pena rizzati  dal  letto  bruciavano  della  pece,  a 
mezzo  di  della  mirra ,  e  sul  fai^  della  notte  il 
Kid  che  era  un  miscuglio  di  sedici  spezie  d*  in- 
gredienti,' di  cui  quattordici  sono  aromatici^  Es-* 
si  se  ne  servivano  anche  in  bevanda  come  pur- 
gante* 

Seguono  le  osservazioni  termometriche    fatte 
nel  mese  di  Giugno  al  Cairo. 
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Sulla  temperalura  «li  questo  mese  conviene  b* 
re  alcune  oBservazionì.  Dal  giorno  1 9  fino  al  29  iit- 
elusivo  l'aria  di  N.  E.  era  cosi  bruccianle  quan- 
lo  quella  dei  KarnsÌD,  di  maniera  clie  non  po- 
teva si  Irovare  requie  iiù  giorno  né  noUe.  Noi* 
ladinieuo  il  vento  non  spirava  da  un  rombo  dif- 
ferente da  quello  dei  dì  precedenti;  ma  siccome  Bof- 
fiova  basso,  cosi  s'impregnava  del  calorico  river- 
beralo dalle  cocenti  pianure  del  deserto.  Tale  è, 
come  in  altro  giornale  ho  estesamente  dicbiarato, 
la  teoria  del  Kamsin,  il  quale  può  essere  prodot- 
to da  tutti  i  venti  quando  radono  Ìl  suolo  nel- 
la calda  stagione.  Io  non  dubito  die  se  il  ter- 
mometro negli  anzidetti  giorni,  fosse  rimasto  di- 
rettamente esposto  alla  corrente  del  vento,  avreb- 
be segnato  una  temperatura  più  elevata;  ma  noo 
ho  potuto  avere  in  Cairo  a  mia  disposizione  una 
simile  situazione  ove  si  aggiungcssiiro  le  condi- 
zioni clic  la  muraglia  non  fosse  antecedentemen- 
te riscaldata  dal  sole,  e  die  non  vi  fosse  di  ri  lu- 
petto ntj  tetto,  né  muro  cbe  riverberassero  i  rag- 
gi del  sole .  Di  fiitto,  siccome  queste  condizioni 
non  si  avveravano,  così  in  alcune  case  il  termo- 
metro segnava  alla  finestra  32,  34  e  fino  36  gra- 
di in  alcune  giornate,  lo  feci  costantemente  le  os- 
servazioni nello  elesso  ampio  cortde  della  casa 
del  Vico-Console  Austriaco,  ove  non  avevano  luo- 
go questi  inconvenienti,  ma  dove  noo  poteva  es- 
sere indicata  che  la  general^  temperatuia  dell'  al- 
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osfera.   Nel  di  30  Giugno^  il  caldo  col  medesi- 

>  vento  fu  meno  intenso,  e  verso  sera  incomin- 

>  a  sofKare  tramontana,  che  persevera  in  Lu- 
03  come  a  suo  luogo  verrà  dimostrato.  — -  Nel 
imo  i  6  incominciò  T  atmosfera  a  comparire  au- 
;volata  fino  ad  un*  ora  circa  di  sole^  e  queste 
vole,  spinte  nelle  montagne  dell' Àbissinia  dal 
nto  boreale,  si  risolvono  colà  in  pioggia,  che 
oduce  r  accrescimento  del  Nilo  (a) .  — •  Nel 
imo  14  alle  ore  sette  pomeridiane   vidi  passa* 

pel  Cairo  sciami  di  cavalette  a  seconda  del 
ato,  e  seguitarono  per  parecchi  giorni  susse- 
enti  (b). 

4  Luglio.  — -  Dopo  quasi  un  anno  e  mezzo 
ccbè  mi  trovo  in  Oriente  mi  determino  final* 
;nte  a  visitare  le  piramidi  di  Gizeh  e  di  Saca* 
;    ma  questa  gita  non  fu   che  superfiziale,    ri- 


(a)  Nicbhur  nella  fine  del  primo  yolame  de*  viaggi  in  Ara- 

presenta  le  tavole  termometriche  fatte   al  Cairo  pei  mesi  di 

^embre   e  Decembre  del  1761,  e  di  Gennaio  fino   ad  Agosto 

usivamente   dell* anno  susseguente.   Le  osservazioni   si  fecero 

volte  al  giorno,  alle  otto  antimeridiane;  alle  due  pomeridiane; 

dieci  o  alle  undici  della  sera.  Pei  mesi  di  Maggio,  Giugno, 
^lio  il  risultato  coincide  a  un  di  presso  con  quello  delle  mie 
-rvazioni.  Verso  la  fine  di  Maggio  alle  due  pomeridiane  si  len- 
ii barometro  di  Fainchait  fra  i  gradi  87  e  94,  e  soltanto  in 
giorno  montò  al  96.  Nel  Giugno  fìra  i  gradi  85  e  99,  ed  un 
mo  ascese  al  101.  Nel  Luglio  fra  i  92  e  il  99  ed  una  volta 
imenti  salì  al  IDI.  NelPAgosto  fra  il  94  e  il  99. 

(6)  La  locusta  chiamati  in  Arabo  al  Cairo  giaradh. 
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serbandomi  ad  intraprenderla  con  più  3gio  det- 
tagliatamente .  Partito  dal  Cairo  seguitai  la  spon- 
da desira  del  Nilo  fin  dira  ad  Atar-el-nchy,  ed 
al  picciolo  villaggio  di  Cabiri  passai  Ìl  fiunie  «o- 
pra  una  grossa  barca.  Alla  sponda  sinistra  segui- 
tai il  viaggio  fino  a  Bcdrisben,  dìstanle  dal  Cai- 
ro per  quattro  buone  ore  dì  cammino  a  trotto 
di  asino.  A  poca  distanza  da  questo  villaggio  IrO' 
vasi  la  fabbrica  istituita  dal  sig.  Bafi,  in  cut  si  ot- 
tiene il  nitro  grigio  con  1'  ev<iporazione  ai  raggi 
del  sole  senza  impiegare  il  fuoco.  Il  disegno  di 
queste  nitriere  fu  dato  dal  sig.  Nardi  di  Baren- 
na,  die  aveva  lavorato  nelle  saline  di  Cervia,  giac- 
ché il  Bafi,  die  concepì  il  progetto,  era  del  lut- 
to ignaro  dell'esecuzione.  La  costruzione  è  del 
sig.  Coste  arcliilelto  Francese.  Cotesto  stabiliineo-  j 
to  rappresenta  una  grande  aia  quadrangolare,  k  ^ 
cui  perileria  ù  circondala  da  vasche  costrutte  di 
materiali  e  di  cemento,  ed  elevale  dalla  superfuie 
del  suolo  in  cui  si  mettono  a  lisciviare  le  ter- 
re nitrose,  che  si  traggono  dai  cumuli  di  rovinac- 
ci de' contorni.  Poiché  l'acqua  è  abbastanza  carica 
di  nitro,  levando  di  mano  in  mano  le  vecchie  ed 
aggiungendo  nuove  terre,  si  aprono  degli  spilli  (a^ 


(a)  Gli  Epilli  di:IIe  vasche  o  casse,  cosi  deue,  si  aprono  do- 
po venliijiiallro  ore  che  vi  fu  posla  la  terra  nilroia.  Se  i  bacini 
i]uadran(;olari  sono  vuoti,  l'acqua  si  manda  a  dirittura  in  msl 
•Itrimenli  ti  raccoglie  ne'serbaloi,  detti  canline.  Perché  IVi^u»  del- 
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:he  sono  verso  il  fondo  della  vasca,  e  per  raez- 
so  di  una  doccia  si  raccolgono  le  acque  In  più 
lerbatoi  posli  a  varie  distanze  •  Da  questi  passa- 
lo in  bacini  quadrangolari  di  poca  profondità  posti 
Q  mezzo  all'aia,  ove  ha  luogo  1' evaporazione*  In 
cotesti  recipienti  V  acqua  si  concentra  fino  a  tal 
;rado  che  non  possa  più  tenere  in  soluzione  il 
nuriato  di  soda,  il  quale  si  accumula  nel  fon- 
Io,  formando  una  grossa  incrostazione»  L'acqua 
la  un  colore  rosso  dipendente  dalla  refrazione, 
^oichè  la  liscivia  si  è  in  tal  guisa  spogliata  del- 
a  più  gran  parte  de'  sali  eterogenei,  viene  atlin- 
a  con  un  recipiente,  al  qual  fine  è  praticato  nel 
^ndo  del  bacino  un  ipcavo  circolare  che  lo  pos- 
a  ricevere,  e  si  trasfonde  il  fluido  in  altri  baci- 
i  circolari  posti  a  più  alto  livello,  ove  compien- 
osi  V  evaporazione  si  cristallizza  il  nitro,  che,  es- 
ondo 'ancora   impuro,  conviene  raffinarlo  al  fuo- 

0  col  solito  metodo .  Non  so  perchè  questi  ba- 
ici circolari.  In  cambio  di  essere  più  elevati,  non 
iene  stati  costrutti  allo  stesso  livello    degli  altri 

1  guisa  che  II  fluido  possa  per  una  doccia  pas- 
are  dai  primi  a  questi  ultimi*  Dopo  l' islituzlo- 
e  di  questa  fabbrica  due  altre  ne  sono  state  co- 


casse  sia  abbastanza  carica  dì  nitro  conviene  che  segni  alme- 
3  sedici  gradi  del  pesaliquori.  Quando  ne*  bacini  quadrangolari 
i  acquista  con  V  evaporazione  da  quarantatre  a  quarantaquattro 

trasfonde  allora  ne* bacini  circolari  ove  si  crìstalizza  il  nitro. 
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etrulle  nella  provincia  di  Faium,  ed  un  altra 
presso  il  Cairo,  le  quali  sono  presenlemenle  re- 
golale tutte  da  Arabi,  e  mi  si  dice  che  in  qne- 
st'  ullima  8Ì  ottiene  il  nitro  puro  seguendo  lo 
Btesso  processo .  —  Da  Bcdrislien  passai  a  Me* 
tr.iliennj  villaggio  poco  quinci  distante .  PruBo 
questo  villaggio  ha  la  sua  abitazione  il  sig.  C^ 
viglia  di  nazione  Genovese,  clie  fu  un  tempo  tt- 
pilanio  di  bastimento,  e  che  da  parecchi  aunì^ 
mora  in  Egitto  allenato  dal  genio  delle  antich»* 
tà .  Egli  si  costruase  un'  abitazione  affatto  isoI> 
ta  in  mezzo  ad  un  palmeto,  ed  in  questo  sem- 
plice e  modesto  abituro  vive  nella  più  perfetta  «i>- 
litudine  alla  guisa  di  Robison  Crosuè,  attendeu*  r 
do  ai  suoi  studi.  Il  Sig.  Caviglia  abitava  prima  iu 
UDO  de' sepolcri  contigui  alle  piramidi  di  Gizeb)  e 
fece  fare  in  quel  luogo  parecchi  scavi,  come  Ifr 
cenneK»  in  appresso.  Ma  la  scoperta  delle  anti- 
chità non  è  la  principale  sua  occupazione.  Egli 
accudisce  con  molto  impegno  alla  interpretaztons 
de'gerogliTici  seguendo  le  tracce  dì  CÌiampolÌon  e 
di  altri  moderni  che  si  sono  applicati  a  questo 
studio,  da  citi  «'■  molto  diffìcile  clic  si  possano  ot- 
tenere soddiafacerili  rìsullalì.  Di  fallo  se  si  potes- 
se determinare  (ed  anche  questo  è  molto  dub- 
bioso) quale  significato  abbiano  quegli  emblemi, 
che  sì  conosce  cìi)  elio  rappresentano,  come  sa- 
rebbe l'occhio,  l'aratro,  una  civetta,  una  capra  ec. 
come  si  potrà  mai  ricavare  un  senso  da  una  mol- 
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titudioe  di  tanti  altri  che  non  si  sa  indovinare 
cosa  esprimano?  Questa  difticoltà  mi  sembra  in-^ 
•aperabile  benché  questi  archeologi  si  sforzino  di 
uscirne  con  mille  ghiribizzi^  e  con  gratuite  sup- 
posizioni. Siccome  da  una  chimera  si  passa  facil- 
mente ad  un  altra,  cosi  il  sig.  Caviglia  si  occupa 
parimente  della  scienza  arcana  ed  occulta  degli 
aalichi  Egiziani,  e  ciò  lo  conduce  alla  magia. 
Prevenuto  in  favore  del  Mesmerismo  e  del  Magne- 
tismo animale,  crede  alle  ispirazioni,  alla  predi- 
zione del  futuro,  all'intuizione.  Ammette  una  ge- 
rarchia di  geni,  e  di  esseri  intermediari  (a)  fra 
!*uomo  e  la  Divinità,  che  abbiano  un'influenza 
lulle  nostre  operazioni  e  sulla  nostra  condotta, 
5  pascendosi  delle  opere  fantastiche  di  Fabre  d'O- 
iTet,  si  studia  di  trovare  una  corrispondenza  mi- 
steriosa fra  le  istituzioni  e  la  Cosmogonia  di  Mo- 
le con  quelle  dei  maghi  dell'  Egitto.  Del  rimanen- 
te il  sig*  Caviglia  è  un' uomo  di  esimia  probità,  e 
poiché  l'illusione  è  l'appannaggio  degli  uomini, 
potessero  almeno  illudersi  tutti  come  lui*  Le  sue 
ricerche  archeologiche  fatte  sul  luogo  hanno  pro- 
dotto se  non  altro  buoni  risultali.  Mediante  gli 
scavi  da  lui  eseguiti  pressò  Metrahenni,  sembra 
che  sia  posta  fuor  di  dubbio  la  situazione  del- 
l'antica Menti.  E'  singolare  che  fino  ai  tempi  di 

(a)  Crede  che  gli  uomini  per  essere  protetti  da  questi  geni 
debbano  essere  morali,  e  cosi  per  principio  d'omogeneità  avran- 
no relazione  e  rapjioiti  con  essi. 
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lid-dris,  e  di  Abulfeda  cioè  nel  XII 
lo,  ed  in  quello  di  Benianiìno  di  Tudela,  die  fio- 
riva verso  il  UGO,  esistevano  vestigia  dì  Meofi,  I 
passi  di  questi  aulorl  sono  riferiti  da  Nìebhur  (a). 
Sembra  adunque  die  la  totale  Bua  dtstruziotie 
debbaai  riferire  all'epoca  dell' edificazione  del  Cai- 
ro, e  la  disparizione  delle  sue  rovine  agli  ioterrì- 
nieiili  Bucce'sslvi  del  Nilo.  Anche  Nìebhur  sostie- 
ne che  Menfi  doveva  essere  presso  Metrahenni.  Un 
villaggio  di  quo' contorni,  chiamato  Menf,  è  acceib- 
nato  da  Bruce  e  da  Wilson  (b).  Anche  Hamilton, 
die  viaggiava  costà  nel  1801,  parla  di  massi  di 
granito,  e  di  pezzi  di  statue  colossali  che  veggoD- 
si  ne' contorni  di  Metrahenni,  né  dubita  cbe  qui 
]ion  fosse  Menfi  (e).  Pococke  fu  il  primo  a  aat> 
norre  che  quell'antica  capitale  doveva  essere  nei 
contorni  di  cotesto  villaggio,  opinione  che  è  vìgo- 
rosamenie  sosleiiula  da  Bruco  (d)  contro  quella 
di  Shaw,  il  quale  si  avvisa  di  collocare  Menfi  a 
Giseh.  Ma  quella  di  Pococke  e  di  Bruce  non  era 
che  una  semplice  conghietlura,  poiché  ninna  an- 
tica rovina  al  tempo  di  questi  viaggiatori  erasi  seo- 
jierla  presso  Metrahenni.  Ciò  i'u  riserbalo  al  sig- 
Caviglia.  Egli  dissoltei'rò  in  più  luoghi  grossi  mas- 


(fl)  I.  m. 

<b)  Hist   ùf  hriti.ih  erprAit.   in  Ej^y.  pag.  139. 
(p)  Àtgypùaca  pag.  513,  SII. 
id)  I,  BOB  srg. 
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8Ì  squadrati  di  bel  granito  rosso,  due  colossi  mu* 
tilati  dello*  stesso  genere  di  pietra  ed  una  statua 
colossale  di  maggiore  dimensione  in  roccia  calca- 
ria^  la  quale'  ha  V  altezza  di  trentatre  piedi  pari* 
ginl  comprese  le  gambe  che  non  si  sono  trovate. 
La  testa  è  benissimo  conservata  e  di  buon  disegno, 
le  braccia  sono  stese  ed  accollate  ai  fianchi,  ed  in 
ciascheduna  mano  stringe  un  cilindro  che  sembra 
-   essere  un  papiro  accartocciato   alia  cui  estremità 

*  sona  scolpiti  alcuni  geroglifici.  La  parte  posteriore 

*  del  colosso  è  grezza,  e  non  scalpellala,  di  manie- 
'   ra  che  sembra  che  nella  sua  naturale  situazione 

dovesse  essere  addossato  ad  una  muraglia.  Sareb- 
be forse  questo  il  colosso  che  S trabone  dice  ve- 
dersi   nell'ingresso    della  città,   il  quale  fino   dal 
suo  tempo  era  atterrato?  La  porzione  rozza  e  non 
lavorata  raostravasi    quasi    a  fior  di  terra,   il  che 
determinò   il  sig*  Caviglia    ad  intì*aprendere   uno 
scavo.  Siccome  questa  statua,  e  tutto  il  suolo  ad- 
iacente  è  coperto  dalle  acque    del  Nilo,    quando 
questo  fìume   è    nel  massimo    suo  accresciménto, 
cosi  sembra  essere  quésta  una  prova  che  il  letto 
del  Nilo  si  è  considerabilmente  innalzato  aggior- 
ni nostri.  Forse  anche  le  innohdazioni  erano  rat- 
tenute  da  argini  come  solevano  gli  Egizi.  Eliopo- 
li  era  sopra  una  diga  (a).  Diodoro  appunto  dice 
che  Menll    era  munita    di  argine   per  preservarla 

(a)  Strabene  XVIl  pag.  032. 
TOMO    IV.  lo 
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dalle  inondazioni  del  Nilo  {a).  Goal  dice  pure  E- 
rodoto.  Nella  traduziune  di  Muxtoxidi  v'  ha  uoa 
carta  topografica  di  Meofi.  D  luogo  ove  era  Men- 
fi  è  presentemente  occupalo  da  un  vasto  palme- 
to, e  reca  veramente  maraviglia  come  così  pochi 
avanzi  rimangano  di  una  capitale  cotanto  celebre, 
uè  a"  tempi  del  suo  splendore  sì  sarebbe  mai  sup- 
posto che  dovesse  venire  un  tempo  ìn  cui  con- 
trasterebbesi  perfino  sul  luogo  ove  era  situata. 
Le  sue  rovine  saranno  state  probabilmente  sept^ 
dagli  interramenti  cagionati  dal  liume,  e  dalle  sab- 
bie stesse  del  contiguo  deserto  trasportate  dal  Nilo. 
Vero  ò  che  molte  magnifiche  opere  di  Mcnfi  fu- 
rono trasportate  in  Alessandria  al  lenijio  dc'To- 
lomei;  ma  dall'altro  canto  non  si  può  suppom 
che  sia  stata  sradicata  tutta  la  cittù,  e  sappiamo 
innoltre  che  essa  continuava  ad  essc^re  assai  deco- 
rala all'  epoca  di  Strahouc  (i).  —  Da  Melralien- 
ni  passai  a  visitare  in  compagnia  del  sig.  Cavi- 
glia le  piramidi  di  Saccara  ed  i  pozzi  delle  mum- 
mie. Guaì  questi,  come  quelle  sono  silnalì  Bul 
margine  del  deserto  ove  esso  conlina  con  la  pia- 
nura inondala  dal  Nilo.  Il  suulo  è  stiperfizialraeDlc 
coperto  di  sabbia  quarzosa  mescolata  con  ciottoli 
silicei  di  vari  colori,  che  sono  ciottoli  idiomorfì, 
ira.i  quali  se  ne  riinciigono  di  diasprini,  e  si  rin- 

(n)  Lil>.  Il,  cnp.  l. 
ih)  LIfa.  Vii,  j.ag.  '.HI. 
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igiene  altresì  qualche  pezzo-  di  legi}0  silifìcato.    Il 
vegetabile   più  abbondante   è  il  Mesembriantfie" 
mum  copticum^  chiamato  dagli  Arabi  Gassai  (a\ 
il  quale  suolai  da  essi  adoperare  in  cambio  di  sa* 
pone  per  detergere  le  biancherie,  e  che  abbruc- 
ciato  dà  una  cenere  alcalina  atta  alla  fabbricazio- 
ne de' vetri.  I  grossi  calici,  o  piuttosto  i  pericar- 
pi di  questa  pianta  crassa,  per  quanto  mi  fu  det- 
.   to,  si  mangiano  dagli  Àrabi  stessi  involti  in  pasta 
.    di  farina  fritti  •    —    L' ossatura  poi  del  terreno  é 
[    composta  di  calcaria  grossolana  simile  a  quella  del 
Mokattan  presso  il  Cairo.    In  cotesta  roccia  sono 
scavati   i  pozzi  ne'qu^li    si  rinven^gono   le  mum- 
mie. Sono  quadrangolari,  ed  hanno  la  profondità 
di  trenta  a  quaranta  piedi.  Ove  la  pietra  è  abba- 
stanza solida,  non  hanno  internamente  alcuna  Vir 
vestitura;  ma  in  caso  diverso  sono  rivestiti  di  pie- 
tre legate  con  calce.  Siccome  il  margine  dell'  im- 
boccatura del  pozzo  è  più  largo  del  vano. del  poz- 
zo stesso  per  l'altezza  di  circa  un  piede,  cosi  da 
ciascheduno  dei  quattro  lati  della  canna  rimane  un 
risalto  s.u  cui  appoggiavano  le  lastre  di  pietra  che 
servivano  di  coperchio,    alcune  delle  quali  in  al- 
cuni pozzi  sono  ancora  superstiti;   ma  è  da  cre- 
dersi che  le  commessure,  fra  ima  lastra  e  l'altra, 
fossero  stuccate  con  argilla  o  con  altra  sostanza, 


(a)  Parola  che  significa  detergente,  e  viene  dal  verbo  gasiel^ 
lavare . 
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Qllrinicnli  la  flahVia  avrebbe  ostruito  il  pozzo,  co- 
me è  già  avvenuio  ai  di  nostri  j»er  essersi  o  ili- 
Strutto,  o  scoinpoBlo  questo  mastice.  Al  fondo  del 
pozzo  trovasi  mi'  a|K;rlura  che  mette  Della  ceUa 
mortuaria,  ove  si  riponevano  i  cadaveri  {a\  e  da 
questa  sì  entra  in  altre  lalenili  cbe  servivano  k^ 
Io  stesso  oggetto,  come  si  scorge  nei  sepolcri  dei 
Giudici  presso  Gerusalemme.  —  11  soffitto  di  lot- 
te le  celle  è  piano,  e  t<ilc  generalmente  è-  il  nuH 
dello  di  tutti  questi  sepolcri  die  dovevano  appa^ 
tenere  all'  antica  Mcnli,  e  pei  quali  fu  scello  il 
luogo  il  più  prossimo  alla  clltà,  e  nel  tempo  stcì- 
8o  immune  dalle  innoudazioni  del  fiume,  qnale 
è  il  lembo  del  deserto  più  elevato  del  piano  del- 
la vallata  del  Nilo.  Le  piramidi,  clic  in  lunga  fi- 
la si  stendono  in  questo  suolo  medesimo,  nuli' al- 
Irò  sono  clie  tombe  più  magnìfìcbe  erette  dall'in* 
solente  fasto  doi  Re.  La  prima  che  vìbìI.tì  fu  quel- 
iti costrutta  a  cinque  ripiani  decrescenti  soni' 
^lianti  a  cinque  grandi  gradini,  la  quale  da  loo- 
lano  si  distingue  da  tutte  le  altre  per  la  singolari- 
tà della  sua  furnia.  Il  eig.  Caviglia,  che  ebbe  la 
compiacenza  di  accompagnarmi,  mi  annunzia  que- 


(a)  Gli  Arabi  de'contorni  non  sono  piìi  adesso  que'barbarì 
d\  una  volia  che  aprono  i  pozzi  e  manonicttuno  le  niiimiDic  prr 
trovarvi  addosso  metalli  preiìosi.  lEtrulti  dagli  Europei,  le  scava- 
no con  gr£.a  diligenza,  e  sanno  vendere  a  caro  prezzo  le  curiosi- 
tà che  ivi  rinvengono .  Lj  Sccik  di  Saccara  ne  ha  una  rkccolil. 
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sta  piramide  come  avente  sette  gradini  (a),^ed  a- 
Yendogli  fatto  conoscere  sul  luogo  che  io  non  sa- 
-  peva  annoverarne  tanti^  mi  disse  che  due  erano 
*  sepolti  sotto  la  sabbia^  il  che  non  mi  parve;  ma 
^li  era  prevenuto  in  favore  del  numero  setlena- 
'-  rio.  Anni  fa  fu  scoperto  dagli  Arabi  T  ingresso  col 
favore  di  un  grande  scavo  fatto  ai  piedi  del  lato 
aettentriondle;  ma  presentemente  è  del  tptto  o« 
strutto.  Molte  sono  le  piramidi  in  queste  vicinan- 
ze^  ed  iO)  da  un  punto  di  vista,  ne  Jio  annoverato 
UDdect*:  .ma  volendole  con  diligenza  numerare  ve 
ne  sarà  fra  grandi  e  picciole  in  maggior.  quanti«- 
tà.  Alla  vista  di  questi  monumenli,  che  si  pro- 
clamano eterni,  ciò  che  sopra  tutto  mi  colpì,  fu 
il  loro  stato  di  deperimento,  e  come  cedono  alla 
forza  distniggitrice  del  tempo.  La  massima  par^ 
te  hanno  quasi  per  intiero  perduto  i  loro  angoli, 
altri  non  presentano  che. un  cumulo  conico  di  ro- 
vinacci, che  va  di  mano  in  mano  diminuendo  di 
altezza  a  norma  che  i  materiali  stritolali  dalle  in*^ 
temperie  vengono  strascinati  nella  pianura.  Uè 
altrimenti  doveva  succedere,  attesa  la  cattiva  co- 
struzione di  queste  moli,  fabbricate  non  già  di 
grossi  massi,  ma  di  lastre  di  pietra,  che  caden- 
do in  fatiscenza  producono  uniformemente  lo  sfa- 
cello  in  tutto  Tedifìzio.    Una  di  queste  piramidi, 


(a)  Hamilton  dice  che  ha  sei  gradini.  Aegypdaca.  p.  506. 
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la  iMÙ  granile   di  tutte,    e   la    piti  Dotibile    dopo 

quelle  dì  Gìzclif  si  (XmserTa  Dulladime'DO  tD  »- 
■ai  buono  stalo.  Poco  lungi  ila  ena  ao' altra  jt 
ti'ba  die  la  pareggia  a  un. di  presto  in  graodea- 
u,  la  quale  presenta  U  eìngolariti  die  gli  >p^ 
li,  in  cambio  di  essere  in  linea  reUa.  come  qod- 
)ì  di  tutte  le  altre,  sono  curvilinei .  Io  farei  iti 
afvLBO  die  dovesse  essere  più  raoderDa  delle  al- 
tre, e  fabbricata  in  un  tempo  in  coi,  ccrrandom 
la  novità,  sì  ^adì-  nel  manierato,  come  aTtìeiwìn 
tutte  le  arti .  L'  ultima  piramide  di  questa  serie 
é  ancora  più  singolare,  itnperoccbè  è  costrutta-di 
mattoni  crudi,  e  ciascbeduoo  può  bene  immagi- 
nare che  non  sarà  stala  risj>eltata  dalla  mano  del 
tempo.  Di  fatto  nulla  altro  pregeola  cbe  un  tor- 
io iufortne  e  laceralo.  Fra  questo  gru[^  di  p- 
ramidi  una  ve  n'  lia  principiata  e  non  lermìiuta, 
lu  rpialc  ha  la  sembianza  di  un  bastione,  o  dì 
un  ridotto,  o  di  simile  altra  opera  dt  fortifica- 
zione. —  Alla  sera  dormii  a  Melraheuni  nella  ca- 
panna del  sig.  Caviglia. 

5  Luglio.  —  Parto  per  le  piramidi  di  GiieH 
quinci  lontane  quattro  buone  ore  di  cammino.  La 
niapi:^iure  di  queste  piramidi,  quella  di  Cbeops,  se- 
condo Nouel,  die  ne  ha  dato  circostanziate  mi- 
sure, Iia  r  altezza  di  piedi  di  Parigi  U'2Ì  e  polli- 
ci 8,  e  l'aiig-ilo  d'inclinazione  col  piano  dell'o- 
rizzonto è  di. fiT,  23',  40".  —  Davison,  che  viag- 
giava nel  1764,  nelle  sue  osservazioni    pubblica- 
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te  da  Walpole  (a)  assegna  alla  gran  piramide  TaL^ 
e  tezza  di  piedi  Inglesi  460  pollici  11,  avendo  mi- 
£  gurato  quella  di  ciaschedun  gradino,  che  sono  206« 
I  II  pie  Francese  è  pari    ad  1,  06G    inglese.     Es- 
r    se  sono  parimenti  situate  nel  margine  elevato  del 
deserto,   e  fra  queste    e  quelle  di  Saccara  ef^  ne 
frappongono  alcune  altre  poste  sulla  medesima  li- 
nea,   che  dal  nome  di  un  picciolo  villaggio  con- 
tiguo -chiamansi  le  piramidi  di  Abusir.  Giunto  sul 
luogo  visitai   prima   la  testa   della  famosa  Sfinge 
scalpellata  sul  posto  da  un  grande  masso  di  cal- 
caria,  ma  presentemente  assai  mutilata.  Il  sig.  Ca- 
viglia dissotterrò  sotto  la  fàccia  ^i  questa  colossale 
figura  una  spezie  di  tempio  in  cui  furono  rinvenu- 
ti dei  grandi  vasi  ed  iscrizioni  in  piìetra  'scolpite, 
come  mi  dice,  a  lettere  greche;  ma  poscia  lo  sca- 
vo fu  di  nuovo  a  bella  posta  interrato  nella  sab- 
bia per  preservarne  i  monumenti.  Sei  piramidi  com- 
pongono il  gruppo  di  Gizeh,  tre  delle  quali  sono 
picciole    ìn^  confronto    delle    altre    due.     La    più 
grande  e  quella  di  cui  parlano  tutti  i  viaggiatori 
è  fabbricata  a  gradini  con  grossi  massi  di  pietra, 
ma  legati  con  un  cemento  composto   di  calce,  di 
grani  calcarei,    e  di  rottami  di  mattoni.  Paolo  Lu- 
cas,  che  era  un  gran  mentitore,   dice  che  le -pi- 
ramidi erano  spalmate  di  cemento,   il  che  è  ne- 


(tù  Mem.  relaùng  to  Europ.  and  AsiaL  Turkey  p.  3fiO. 
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gato  da.  NieWiur;  ma  forse  Lucas  («)  Tu  iudolto 
in  questo  pensiero  vedendo  il  cemento  che  è  fra 
pietra  e  pietra,  e  di  cui  parla  Niebhur  (b).  Qaao* 
do  consideriamo  che  il  colosseo  di  Roma  è  un 
immenso  edilìzio  dì  massi  squadrati  di  pietra  ilh 
Biemfc  connessi  senza  ombra  di  cemento,  non  po- 
tremo fare  a  meno  di  dire  che,  nell'  innalzare  bìidÌ* 
li  moli,  i  Romani  vincevano  ìn  maestria  gli  anti- 
chi egiziani,  quantunque  si  esageri  la  perizia  di 
c^ucsti  ultimi.  Per  non  ridire  cose  già  dette  non 
parlerò  dell'iuterno  di  questa  piramide.  Accennerò 
soltanto  che  recano  vcniiueiilo  sorpresa  le  gran- 
dissime laslrc  di  granito  rosso,  che  costituiscono  le 
pareti  della  camera  del  Sarcofago  (e),  e  probabil- 
mente il  soffitto.  In  una  certa  situazione  havtì 
nn  pozzo  (e/)  stretto  e  profondo   che  scende  per- 


(a)  Vedi  !a  sua  opera  . 

(b)  Fino  dai  ttnipi  di  Erodoto  era  dubbiosa  il  nome  it't^     ' 
vrani  die  edlCearono'le  jiiramidl,    e  lo  scopo  di  rsse  (Vedi). 

(e)  Sopra  la  camera  nel  Sarcofago  ve  n'ha  un'altra  in  mi 
penetrò  il  sig.  Caviglia,  ma  che  era  già  slata  sroperta  poco  do- 
po il  tempo  di  Niebhur  (I,  1C1>.  Il  suo  ingresso  è  nella  mm- 
glin  a  sinistra  dell'imboccatura  della  galleria  (glacis)  che  condu- 
ce in  ipiclla  del  Sarcorago;  ma  all'altezza  di  ben  trenta  piedi  dil 
Buolo,  di  maniera  che  per  penetrarvi  farebbe  d'uopo  una  scala. 
Quanto  al  pozio  ne  parlano  antichi  viaggiatori,  e  se  non  m'in- 
ganno anche  Maillet.  È  accennalo  da  Wilson  (ilist.  of  ih^Brì- 
tiih  cjcpedil.  in  f^gypl.  p-  I3CJ. 

(if)  Davison  nel  1754  discese  in  questo  pozzo  lino  alla  pru- 
fondilà  di  liiii  piedi,  e  trovò  il  Tondo  chiuso  da  sabhiu  f  da  pi'- 
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pendicolarmente  •  Il  sig.  Caviglia  vi  è  penetrato^ 
ed  ha  trovato  che  corrisponde  sotto  la  base  di 
una  piramide  con  una  galleria  orizzontale  •  Sareb« 
be  prezzo  dell'  opera  di  proseguire  queste  ricer- 
che, poiché  sarebbe  probabile  di  rinvenire  quei 
cunicoli  chiamati  da  Diodoro  Siculo  t^yringes^  e 
sarebbe  questa  un'  importante  scoperta  •  General- 


tte.  Esso  consìste  di  tre  pozzi;  il  primo  ^rerticale  della  profondi^ 
là  di  8S  piedi,  il  secondo  alquanto  tortuoso  di  29,  1*  altro  indi- 
tiatóy  ma  sommamente  ripido   di  99;  in  tutto  piedi  150.   Alcuni 
anni  prima  era  disceso  fino  al  secondo  pozzo  il  sig.  Wood  illu* 
itiatore  delle  rovine  di  Balbec  e  di  Palmira .  La  relazione  di  Da- 
yison^fu  pubhlicata  dal  Walpole.  (Mem.  relating  tm  the  Europ. 
and  Asiat.  Turkey,  pag.  835).    Il  sig.  Caviglia  mi  dice*  che  1*  in- 
tiero pozzo  è  scavato  nella  roccia.  Anche* Plinio  accenna  questo 
pozzo  (lib.  XXVI,  cap.  iS),  e  gli  assegna  la  profondità  di  86  cu* 
bitiu  — >  Quanto  alla  camera  supcriore  a  quella  grande  del  Sar- 
cofago, il  primo  a  scoprirne  1*  ingresso  ed  a  penetrarvi  fu  lo  stes- 
so Davisont  Essa  è  parimenti  investita  di  lastre  di  granito  è  lar- 
ga  quanto  1*  inferiore,  •  ma  è.  quattro  piedi   più  lunga.   Perisonio 
pretende  che  la  costruzione  di  alcune  piramidi  sia  opera  di  Giu- 
seppe al  tempo  degli  Israeliti  (Aeg.  orig.  invenL  cap.  81).  Goquet 
osserva  che  Omero,  che  ha  parlato  di  Tebe,  non  fa  menzione  del- 
le piramidi.  Abdallatif  dice,  ch^le  due  grandi  piramidi  sono  co- 
perte di  geroglifici  da  riempirne^  copiandoli  20,000  volumi.  Sacj 
nelle  note  di  questo  autore  cita  altri  Arabi,  che  dicono  lo  stesso. 
Erodoto  rammenta  un*  iscrizione  ec.  —  Al  pie  della  terza  piràmide 
sono  dispersi  molti  "pezzi  di  granito,  il  che  dà  a  credere  a  Gro- 
bert,  uno  de' membri  dell' Istituto  del  Cairo,  che  fosse  coperta  di 
questa  pietra.  —  L'entrata  della  piramide  è  sopra  il  i6  (sixte- 
enth)  gradino  nella  faccia  settentrionale,  non  già  nel  mezzo,  ma 
più  verso  l'angolo  N.  E.  per  46  piedi  (Davison).  Notisi  ciò  sul 
proposito  della  architettura  Egizia. 

TOMO   IV.  li 


^'  1 


nicnlc  il  soffino  de'  corridoi  inlerni  è  |iiano,  w- 
nic  lo  è  altresì  quello  della  camera;  ■  nulladìme- 
110  il  Boffitlo  della  prima  galleria,  o  corridore  di 
itigresflo,  inve^  di  formare  angolo  con  le  pare- 
ti, preflenta  in  alcuni  luoghi  una  curva  clic  esi- 
bisce in  certa  guisa  l'abbozzo  di  una  volto  ar- 
cuata. Più  ancora:  il.sofiìtio  di  ima  grande  ca- 
mera, a  cui  8Ì  penetra  per  una  galleria  orizxon- 
talcj  che  è  sello  a  quella,  a  piano  inclinato,  eie 
conduce  nella  stanza  del  Sarcofago,  questo  soffil- 
loj  dico,  è  composto  di  grandi  lastre  di  pietra, 
che  cosliLuiscono  due  piani  inclinati  che  sì  com- 
baciano ad  angolo  nel  punto  del  roiitattu,  e  pre- 
tentano  il  rudimento  di  un  arco  a  sesto  acuto. 
La  figura  di  questo  arco  scorgesi  parinienli  Del- 
l' esterno  della  piramide  ìn  alcuni  massi  cbe  so- 
no sopra  la  porta  d'Àngresso,  incastrali  ucl  ni3B- 
slccio  della  iiiiirii^lia.  osservazione  the  Hon  isfiig- 
gì  a  Pietro  della  Valle.  Credo  che  non  ])08sa  ca- 
dere in  dubbio  che  questa  piramide  servisse  co- 
me le  .-litro  ad  uso  di  sepolcro  {a.\  giacché  ma- 
nifestamente lo  indica  il  Sarcofago  che  è  nella 
stanza  maggiore.  Il  sig.  Caviglia  opina  all'incon- 
tro   che  fosse  un  edilìzio    destinato    alla    celebra- 


la) Scrondo  Dioiloro,  Nino  Re  depli  Assiri  fu  sepolto  in  un 
alimento  allo  nove  sladi,  e  largo,  dicci  (III;  3.).  e  Tarina  Rr- 
)  (le'Parli  in  una  piramide  triangolare  alta  uno  stadio,  •  con 
i  lato  di  tre  (/W,  cap.  »,  ). 
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zìoue  de'  misteri;  ma  per  penetrare  si  arrischia^* 
va  di  rompersi  il  collo  pel  piano  inclinato  di  quel- 
le gallerie,  giacché  gli  incavi  fatti  per  puntellar- 
vi i  piedi  sono  stati  in  epoca  moderna  rozzamen- 
te praticati  dagli  Àrabi  per  comodo  dei  cpriosi 
che  vogliono  penetrare  là  entro.  Presso  la  pira-* 
mide  di  cui  parlo,  cioè  fra  essa  e  la  Sfinge,  ve- 
desi  un  assise  di  pietre  nere  basaltiche  squadra- 
te che  dovevano  formare  una  spezie  di  muraglia 
o  di  basamento,  ed  i  rottami  di  questa  roccia  tro- 
vansi  qua  e  là  sparsi  pel  suolo  (a).'  Essa  è  uu 
grunstein  composto  di  amfibola  e  di  lamine  .*  di 
feitspato,  ed  una  lastra  quadra  di  cotal  pietra  os- 
servasi messa  in  opera  nella  galleria  d'ingresso 
delia  piramide,  come  per  adornamento  •  Essa  ha 
una  larga  macchia  di  granito  rosso,  non  altrìmen- 
li  che  i  leoìii  che  sono  in*Roma  a  pie  delle  sca- 
le del  Campidoglio.  Quanto  poi  alla  roccia  di  cui 
sono  costrutte  cosi  questa,    come    le  altre  conti* 

gue  piramidi,   è  la  soliba  calcaria  grossolana  che 

• 

di  frequente  contiene  discoliti,  e  lenticolari,  ed  in 
qualche  pezzo  ho  altresì  rinvenuto*  un  nucleo  di 
echino  in  forma  di  stampo  di  bodino.  Prossima 
a  quella  di  cui  parlo    è  un  altra  grande  pirami- 


(a)  DIodoro  dice  che  le  maraglie  della  piramide  di  Miceri- 
DO  erano,  fino  ad  una  certa  altezza  formate  di  pietra  nera,  simi- 
le alla  Tebaica  (lib.  II,  cap.  8).  Hamilton  crede  che  fosse  grani- 
to bigio,  di  cui  rim^gono  in  posto  de*  massi  (Aegypùuca  p.  589.) 
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de,  U  cui  apertura  fu  rinvenula  dal  Belzoni  e  die- 
tro  di  nuCBla  ne  bu'  ud  altra  di  mediocre  nwlt, 
■Q  cui  «i  può  salire  fino  alla  cima  per  metxo  di 
que*  gradini  che  acorgonai  pariraeuti  aulla  prìma. 
Niebhur  pensa,  aUesa  la  grande  disnguagUaoxa 
du' gradini,  che  rkilenzione  dell"  archilcllo  non 
era  nnnlo  die  gi  monUsse  su  questa  piramide  (aj. 
Via  perdili  dunque  1'  apice  è  troncato?  Wilaon 
nell'  o[>era  citala,  stranamente  crede  cbe  la  gnm 
piramide  fosse  investita  di  massi  di  granito  e  di 
porfido,  di  cui  non  v'ha  traccia.  Erodoto  die* 
boria!  che  la  seconda. piramide  di  Cephren  era  a 
basso  investila  di  pietra  etiopica  variegata,  che  è 
il  granito  di  Sieiie.  Ma  ora  non  vi  ù  traccia  di 
tale  rivoBlitiira.  Scheggic  dì  granilo  trovansi  beu- 
ai  in  co[)ia  all'intorno  di  ambe  le  maggiori  pira- 
midi. Lord  Valentia  dice  che  le  pareti  delta  gal< 
Icria  d'Ìi);^resso  sono  vestite  di  ina  mio  bianco  le- 
vi{;aLu;  questo  errore  l'u  copiato  da  Maillet.  Esse 
Bono  coperte  della  solita  calcaria.  Ne  succede  po- 
scia un'altra  più  picciolo.  La  roccia  del  suolo  è 
una  calcaria  candida  grossolana  a  grana  nnoula 
terrosa,  che  Ìo  credo  contenere  del  solldlo  di  slron- 
tiaiia,  il  quale  trovasi  altresì  nel  monte  Mokattan. 
In  culesla  roccia  sono  qua  e  là  scavate  delle  cel- 
le sepolcrali  simili  a  quelle  di  Fahui  presso  Ro- 
ma   Je  cui  muraglie    sono  adorne    di  bassirilievi. 

(«)  Toj.  I,  16». 
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Alciifie  De  «furono^  non  ha  guari,  scoperte  dal 
8Ìg.  Caviglia,  ove  veggonsi  effigiati  bovi,  capre  e 
faccende  villerecce;  ma  ciò  che  sopra  tutto  ^sòJa 
mia  attepzione  furono  certe  figure  di  danzatori 
che,  tenendosi  per  mano  due  a  due,  sono  in  at- 
teggiamento dì  fare  allegre  capriole,  balli  che  io 
non  credeva  essere  usati  dagli  Egiziani,  it^cui 
temperamento,  a  quello  che  dicesi,  era  graverò 
malinconico.  Sembra  che  in  queste  tombe  fosse-* 
ro  sepolte  persone  di  qualche  considerazione;  ma 
non  deesi  già  credere  che  ne'  poz{|i  di  Saccara  si 
cacciassero  solamente  i  plebei,  poicfhè  uno  assai 
ampio  ne  fu  negli  scorsi  mesi  scoperto,  ove  fu 
trovato  un  bel  Sarcofago  di  basalte  nero  scolpita 
a  geroglifici.  Siccome  la  disposizione  della  roccia 
non  si  presta  colà  a'  fabbricare  celle  sepolcra- 
li, il  cui  ingt'esso  sia  esteriore,  cosi  si  scavarono 
que' pozzi,  che  è  d'altronde  il  metodo  più  sem- 
plice di  costruire  sepolcri.  Anche  gli  antichi  Ro- 
mani avevano  neirEsquilino  i  puticoU.  Occorre 
di  fare  qui  una  riflessione.  Generalmente  si  di- 
ce che  gli  Egizi  imbalsamavano  i  cadaveri  per 
oggetto  di  sanità,  giacché  in  un  paese  sprovvedu- 
to di  legna  non  si  potevano  bruciare.  Ma  poiché 
i  sepolcri  erano  in  un  suolo  arido,  deserto  e  lon- 
tano dalle  abitazioni,  non  gra  punto  necessaria 
questa  pratica  per  l'oggetto  indicato,  ed  io  sono 
di  fermo  avviso  che  sia  stata  suggerita  dal  loro  si- 
stema religioso,  e  dal  sentimento  di  conservare  i 
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rceli  delle  |)t'i-flonc  estinte  in  quella  -guisa  die  gJi 
Elioni  ripouevano  ì  cadaveri  iu  tualodie  di  ?elw 
((1 .  pirò  su  questo  proposilo  che  fra  Gizeli  e 
Saccata  havvi  un  pozzo  ove  sono  gepolL;  molli»- 
siini  Ibis  acconciali  iu  casselline  di  legno,  o  Ji 
pietra  e  lutti  inviluppati  in  una  sostanza  resioo- 
an  che  riempie  la  cassetta  (b).  —  Questa  rcsìua 
è  pellucida  di  colore  lionato  giallognola  se  si  spe- 
'xSk  contro  la  luce^  che  si  ainmolKsce  iarilmcDU) 
e  che  tramanda  un  odore  simile  a  quello  della  I 
pece  de' nostri  pini.  Io  credo  essere  questa  la  cc- 
dria,  con  coi' Diodoro  dice,  che  s'imbalsamavano 
i  cadaveri  de' poveri. 'Soddisfalla  in  [uirle  la  nùa 
curiosità  nel  viaggio  di  questi  due  giorni  rìtoniai 
al  Cairo. 

G  LugL  —  1^0  la  conoscenza  del  sig.  dott.  Bus- 
Bap,    medico  Francese  da  molli    anni  stabilito  in 

(a)  Lib.  Ili,  Mp.  8. 

(l)  It'lbis  ora  non  si  Irofa  in  Egttlo;  di  rado  sceode  fino  a 
Dongola,  ed  i  comune  a  Scendi  posto  solto  li  grado  16  i/i  di 
latitudine,  come  mi  atserisce  Ìl  sig.  Ruppel.  Parlo  lìeìVIbis  re/igio- 
ia,  poiché' quanlo  al  TarUaìus  Ibis,  ed  al  Tanlalut  Jalciatllut 
ch'i  i'/Èi^n^ro  di  Erodoto  ,6ono  comum  in  Egitto:  come  Io  è  p>l- 
re  VArdea  Ibis  di  Hasselqiiist.  Ulbu  religiosa  è  l'ALukerdam  di 
Cuvier.  ÌSIbis  e  il  Tantalus  si  distinguono  in  i^uanto  che  lospt- 
aio  triangolate  coperto  da  una  membrana  (gonos)  che  é  soUo  la 
mandibola  inferiore  i  lungo_  ne'  primi,  corto  ne'  secondi  ■  E  pro- 
babile che  le  quattro  spezie  T.  Ibit  T.  Jaldnellus  (ora  Ibis  Jeh 
cintilaì).  Ibis  religiosa  e  Ardea  Ibis  sieno  promiscuamente  state 
prese  dagli  aulichi  l'una  per  l'altra.  Plutarco  parla  dell'Ibis  *«- 
riegato  di  peone  bianche  e  aere,  (De  Iside  cip.  7  ). 


87 

Egitto.   Ricavo  da  lui  le  seguenti  notizie  intorno 
alla    medicina   ed    alla    chirurgia  Araba.   —  Nel 
Cairo  tutti  i  medici  -sono  o  Soriani^  o  Aleppini,  o 
di  altre  parti  deirAsia;  né  alcuno  ve  n'ha  o  G)- 
ftO)  o  indigeno  del-  paese ^  tranne  i  barbieri.  Nel- 
r  alto  Egitto  poi  r  esercizio  della  medicina  non  è 
una    particolare    professione,    ma    viene  praticata 
dalle  donnicciuole,  o  dai  barbieri,  e  da  chiunque 
pretende  di  avere  specifici  per  questa  o  tal  altra 
malattia.   Mi  assicura  il  sig.  Dussap  che  in  Egit- 
to si  pratica  1'  estrazione  della  pietra    per  1'  ano, 
facendo  un'  incisione  nell'  intestino  retto,     e   pe- 
netrando nella  vescica  •    A  tal  uopo    1'  operatore 
mettendo  l' indice  nell'  ano  cerca  di  ridurre  la  pie- 
tra verso  il  collo  della  vescica  ;  introduce  poscia 
una  spezie  di  forcipe  a  fine  di  allargare  l'orifìzio,  e 
con  un  bistorino  fa  il  tàglio.  Questo  metodo  è  ulti- 
mamente proclamato  in  Europa,  come  una  nuova 
invenzione,    ed  il  sig.  Dussap  mi  disse    di  avere 
veduto  tre  individui  cosi  operali,  T  uno  al-  Cairo, 
e  gli  altri  nella  provincia  di  Charquieh.    Taluno 
mi  notifìca   che  è  parimenti  usato    a  Costantino- 
poli 1    In  Egitto  si  cura  la  trichiasis  con  accor- 
ciare la  palpebra  superiore,  tagliando  una  striscia 
della  cute,  .la  quale  si  solleva  passandovi  in  tre 
punti  un  filo  di  seta  a  modo  di  cucitura,  e  si  re- 
cide.   Si  pratica  eziandio  un  altro  metodo:  pren- 
desi una  lisca  di  buccia   di  canna,    e  fendesi   in 
mezzo;  nella  fenditura  si  introduce  la  cute  della 
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palpebra,  e  Blrettameote  BÌ  annodano  con  fìlo  le 

due  estremila  della  lisca.  La  cute  cobì  slrella  fi 
ammortizza  medianle  lo  strangolamento' de'  vasi,  e 
dopo  un  certo  tratto  di  tempo  cade  da  se-  — 
L'  Idrocele  viene  chirurgicamente  curata,  !»• 
gliando  Io  scroto,  e  dìvidcodo  la  membrana  t8- 
gtnale,  indi  si  lira  V  acqua  con  una  cannuc- 
cia. S'introduce  nella  ferita  un  turaccio  dì  tda 
intrisa  in  un  unguento,  e  questo  corpo  stranie- 
ro, producendo  l' infiammazione  locale,  determi- 
na la  supurazionc,  e  quindi  la  distruzione  dell 
membrana  vaginale  in  cui  ha  sede  l'idrocele.  Il 
sig.  dótt.  Harlini  mi  riferì  che  essendo  un  iadJTi- 
duo  -eggruvato  da  un  grosso  tumore  cistico  io  nn 
braccio,  un  chirurgo  italiano  ne  cslrasse  T  iiiBO- 
re  acquoso  còl  mezzo  del  troì-quarts:  ma  per 
compiere  la  guarigione  si  trovava  diUìcile  dì  pro- 
curare-1"  Jidcsioiie  delle  pareli,  l'ii  barbiere  Ara- 
bo introdusse  ne!]'  apertura  un  composto  dì  a- 
cquatite  e  di  altri  liquori  slimolanli,  i  quali  pro- 
curarono un  infianimaziune  e  1'  escoriazione  del- 
le pareti  col  quiil  mezzo  -poterono  unirsi  insieme. 
7  LiigUo.  —  Quando  iniiorf.  o  venga  rìni»»- 
80  im  Bascià,  colui  che  gli  su-ccede  non  si  cre- 
de ohl)iig;ito  di  goddislare  al  debito  pubblico  (a> 
di  m.iiiiera  che  i  creditori  del  Governo  possono 
coniare   di   avere   perduto  la   loro  moneta.  Non  so 

(n)  Veli  le  BnnolaT.imii  (l  Litgllo. 
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&e  lo  stesso  sia  a  Costantinopoli  alla  morte  del 
Gran  Signore.  Quando  muore  un  Bascià.  l'ere- 
de naturale  di  tulle  le  sue  facoltà  è  il  Sultano, 
e  questo  sistema  è  generale  in  tutta  la  Turchia, 
e  sembra  essere  originato  dall'  essere  stati  i  Ba- 
8cià  per  lunga  serie  di  anni  creature  del  Serra- 
glio, e  quasi  che  individui  della  famiglia  del  Sul- 
tano. Se  il  defunto  ha  famiglia,  dipende  dalla  ge- 
nerosità del  Sovrano  lasciare  ad  essa  un  mante- 
nimento. Se  cosi  Ò5  dobbiamo  a  buon  dritto  ma- 
ravigliare come  costoro  mostrino  tanta  avidità  di 
ammassare  ricchezze  di  cui  non  possono  godere 
i  loro  discendenti  •  Ma  alla  cupidigia  generalmen- 
te connaturaJe  agli  uomini  si  aggiunge  che  sono 
sempre  incerti  del  futuro,  che  non  sanno  quali 
avanie  possano  cadere  loro  addosso,  ed  avendo 
molto  danaro,  sperano,  se  succede  una  rivoluzio- 
ne, di  farsi  de'  partigiani  o  per  conservare  il  lo- 
ro grado,  o  per  elevarsi  vieppiù.  Le  principali  ca- 
riche di  Governo  in  Cairo  sonò  il  Ki»ija  bey, 
TAgà  de' Giannizzeri,  1' Uali.  ed  il  Bascià  Agà  (a). 
Quest'ultimo  esercita  una* polizia  inquisitoria  ver- 
so i  malviventi,  e  da  lui  dipendono  le  ronde  che 
girano  per  la  Città,  onde  mantenere  il  quieto  vi- 
vere .     L'  Uali    e  il  capo  delh  Polizia,    e  giudica 


(a)  Mcngln  diro  clip  il  lìascià  Agà  è  il  capo  delle  pattuglie  e 
delle  guardie  notturne  (I,  509).  L'Uali  è  qualificato  per  capo  del- 
la Polizia  (I,  tiO), 
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parlicolar mente  dei  delitli  nollurui.  L'  Agà  dei 
Giannizzeri  aveva  altre  volle  un  grande  potere, 
non  aolamcnte  sul  corpo  de'  Giannizzeri,  ma  sui 
delinqueoli  di  tulli  gli  allrt  celi,  ed  il  dritto  di 
morte .  Non  ho  per  anche  potuto  acquistare  pre- 
cise nozioni  sugli  altributì  di  queste  cariche;  ma 
ai  polrauno  aUingere  dai  libri  che  trattano  del- 
l' Impero  Ottomano,  poiché  simili  uffìzi  sono  sul 
modello  di  Costantinopoli .  —  Dcesi  qui  consi- 
derare clie  sotto  r  attuale  Bascià  ne  sono  assai 
limitati  i  poteri,  di  maniera  che  il  dritto  della  pe- 
na di  morte  spetta  al  solo  Kiaja  Bey,  in  cui  è 
concentrata  1'  autorità,  che  prima  era  sparsa  in  piìi 
individui.  Questa  riforma  è  certamente  salutare, 
poiché  meglio  è  nel  Governo  Turco  che  vi  sia  uo 
Solo  boia,  che  dieci;  ma  dall'  altro  canto  deeei  ri- 
flettere che  essa  non  è  punto  una  riforma  oi^a- 
iiizzatii,  e  che  non  è  stabilita  su  nulla  di  espli- 
cito, e  di  positivo,  di  maniera  che  ò  precaria,  e 
dipende  soltanto  dal  piacimento  del  Bascià  attua- 
le, e  le  anzidette  cariche,  intanto  non  esercitano 
ì  loro  antichi  poteri,  in  quanto  che  sanno  che 
ciò  non  sarebbe  a  grado  del  Bascià  attuale.  Per 
conseguenza  in -un  cambiamento  tutto  ritornerà 
probabilmente  come  era  per  l' innanzi . 

8  Luglio.  —  In  questi  giorni  è  radunata  iu 
Alessandria  gran  parte  della  nuova  truppa  am- 
maestrata secondo    la  disciplina  Europea  (a^,   ed 

(a)  Benché  siavi  un  Consiglio  dì  guerra  addetto  klle  trup- 
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è  deslànata  d'imbarcarsi  per  la  Morea^  onde  u- 
nirsi  alla  soldatesca  Turca  per  debellare,  se  si 
può,  i  Greci  rivoltosi*  Si  prevede  per  altro  che  i 
Giannizzeri  e  gli  Albanesi  prima  di  rivolgere  le 
armi  contro  il  nemico,  appiccheranno  zuffa  con 
questa  truppa,  essendo  presso  loro  odiatissima  la 
disciplina  Europea  •  Il  Sultano  Selim  padre  del- 
l'attuale,  aveva  egli  stesso  organizzato  un  consi- 
derevole corpo  di  soldatesca  su  questa  norma  ; 
ma  fini  col  perdere  la  vita.  I  Dottori  della  Leg- 
ge fulminarono  la  scomunica  contro  cliiunqueT  a- 
vesse  maneggiato  un  fucile  con  baionetta,  giac- 
ché tutte  le  innovazioni,  e  quelle  particolarmen- 
te copiate  dai  Cristiani,  si  considerano  come  sa- 
crileghe •  Il  numero  totale  de'  soldati  istruiti  in 
Egitto  alla  foggia  di  Europa  ascende  finora  a  cir- 
ca trentamila,  e  consistono  in  fellah  del  paese, 
ed  in  negri  del  Darfur  e  delSennaar.  Si  conti- 
nua tuttavia  a  fare  reclute  • 

Proclamasi  da  alcuni  che  il  Governo  Turco 
faa  forme  repubblicane,  perchè  non  vi  sono  di- 
stinzione di  ceti,  e  perchè  qualunque  individuo 
può  essere  elevato  ai  maggiori  posti*  Ma  il  Go- 
verno Turco  è  un  despotismo  militare,  ed  in  facc- 
ela al  despota,    che  è  tutto,  gli  altri  sono  nulla^ 


pe  istrutte  giusta  il  metodo  Europeo,  nondimeno  non  può  que- 
sto dare  la  pena  di  morte,  essendo  questo  dritto  rìserbato  al  Ba- 
o  al  Kiaja  Bey,  e  questa  misura  è  prudente . 
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ed  ecco  su  clie  è  stabilila  V  ugaagliiiiiza.  None 
già  che  ciascliedmio  sia  rispettato  al  pari  di  o* 
gni  allroj  ma  Hilli  sono  egnaliiieiile  vilipesi  e  <Ji- 
Bprezzali,  il  che  è  ben  dincreiite  dall'eguaglian- 
za delle  repubbliche)  nelle  quali  ciascheduno  in- 
dividuo à  tcDuLo  in  onore  come  cittadino.  Non 
essendovi  uè  celi  distinti,  né  famiglie  la  cui  gran- 
dezza sia  trasmessa  per  successione,  le  caricbe 
si  conferiscono  agli  schiavi  considerati  come  crfa- 
ture  del  despola. 

RcIaLivanienle  a  quanto  ho  dello  di  sopra  clie 
il  debito  p[ibblÌco  non  viene  pagato  da  chi  aite 
cede  ad  un  fiascià  o  morto,  o  dimesso,  se  ne  ba 
un  esempio  in  Malianied  Aly,  il  qnale,  succedu- 
to al  governo  dei  Bey,  noti  volle  pagare  un  tpjal- 
triiio  a  coloro  che  avevano  crediti  verso  di  MA 
per  generi  somministrali  per  servigio  del  Go»er* 
no.  Isoli  Franchi  furono  eccettuati.  Siccome  nel 
Governo  Turco  non  v'  ha  nulla  di  organico  e  di 
positivo,  e  che  i  Rascia  amministrano  a'ioro  be- 
neplacito le  Provincie,  così  non  mancano  loro 
sulterfugi  per  esim&rsì  da  simili  pagamenti,  e 
converrebbe  supjwrre  una  grande  moialità  in  un 
BdSiià  pcrchi!  operasse  altrimenti.  Così  non  era 
per  altro  in  ligillo  quando  vigevano  la  cosliliizio- 
ne,  ed  i  rcgolumeiili  fissati  dal  Siiilano  Selini  I, 
poicliè  allora  vi  era  un  tesoro  o  Kasiià  ove  si 
versava  la  rendita  dello  stato;  ma  allorché  ll>raini 
Kiaja  dh- culo  Scci/i  clbclad  del  Cairo  neH746, 
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ed  essendo  la  più  parie  de' Bey  suoi  mammaluc- 
chi e  sue  creature,  usurpò  il  supremo  dominio, 
.e  si  appropriò  tulle  le  entrate,  ogni  cosa  rientrò 
allora  in  quel  caos  che  durò  fino  ali*  elevazione 
dell'attuale  Bascià.  —  Ho  detto  ancora  che  il 
Sultano  eredita  dai  Bascià.  Nelle  provincie  spet- 
ta ai  Bascià  di  percepire  la  eredità  e  di  render^ 
né  conto  al  Gran  Signore;  conto,  come  ciasche- 
duno si  può  raffigurare,  che  non  sarà  reso  con 
molto  scrupolo.  Allorché  nello  scorso  anno  Has- 
san  Bascià  mori  nella  guerra  in  Candia,  Maha- 
med  Alj  s' impadronì  di  tutti  i  suoi  tesori,  che 
si  fanno  ascendere  a  parecchi  milioni  di  talleri. 
Si  chiederà  perchè  costoro  non  mettono  in  salvo 
i  loro  danari  in  qualche  banco  di  Europa,  per 
beneficare  dopo  morte  la  loro  famiglia?  Cosi  fe- 
ce Mahamed  Bey  el  Elfi  al  tempo  degli  ultimi 
mammalucchi,  il  quale  ripose  nella  banca  di  Lon- 
dra duecentomila  zecchini  che'  ebbe  poi  bisogno 
di  ritirare.  Ma  questo  esempio  è  raro,  poiché  gli 
schiavi  elevati  a  dignità,  non  hanno  spirito  di  fa- 
miglia, non  pensano  al  futuro,  e  molto  meno  si 
impicciano  di  ciò  che  avverrà  delle  loro  facoltà 
dopo  morte,  e  generalmente  i  Turchi  non  adot- 
tano usanze  straniere,  ne  veggono  più  in  là  del 
loro  paese.  Se  ciò  non  fosse  molli  avrebbero  se- 
guito e  seguirebbero  l'esempio  di  Kqssis  Faraun 
che  emigrò  in  Trieste  per  godere  in  pace  i  teso- 
ri raccolti. 
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9  Luglio.  — Tutto  r  Egitto  è  ripartito  iutre 
grandi  divìsioDÌ  o  dipartimenti.  La  prima  chiaiil»< 
si  el  babari,  cioè  la  marittima,  ed  abbraccia  3 
Delta,  comprendendovi  il  Cairo  ed  Alessandria. 
Incomincia  dalla  spiaggia  del  mare,  e  termina  nel 
territorio  di  Gizeb,  che  è  incluso  in  essa.  Laie> 
conda  dicesi  el  vadi  el  uastani^  la  valle  di  mez- 
zo, e  incominciando  da  Latfihieh,  termina  a  Siot: 
corrisponde  all'  Eptanomide  degli  antichi .  La  (er* 
za  è  il  Said  che  da  Siut  bÌ  stende  fino  ad  Al* 
Buan,  ed  è  1'  Egitto  supcriore  propriamente  deN 
to,  o  la  Tebaide  .  Ciascheduna  di  queste  tr€  gran- 
di porzioni  è  divisa  in  provìncie  di  cui  gc  ne  con- 
tano quattordici  in  tutto  1'  Egitto,  ed  ogni  pro- 
vincia è  suddivisa  in  parecchie  sezioni,  le*  quali 
si  chiamano  KesrtL,  e  sono  in  maggiore  o  minor 
numero,  secondo  la  sua  estensione,  o  altre  cir> 
costanze  locali.  Neil'  Egitto  inferiore  ogni  pro- 
vincia è  per  lo  più  suddivisa  in  quattro  parti.  La 
provincia  ha  poi  il  nome  di  Aklim.  Tale  è  la  ri- 
partizione civile  dell'Egitto.  —  Relativamente  al 
Governo  di  esso,  l'Egitto  superiore,  ossia  il  Said, 
<j  comandato  da  un  Bascià  particolare  che  riceve 
la  pelliccia  da  quello  del  Cairo,  ed  è  confermato 
e  riconosciuto  dalla  Porta.  Dovrebbe  propriamen- 
te risiedere  a  Girge,  benché  l'  attuale  dimori  in 
Siut.  L'Egitto  medio  e  l' inferiore  hanno  ciasche- 
duno un  Governatore  generale  col  titolo  di  iVa- 
zer^  r  uuo  dei  quali  risiede  a  Bcnesuef,  e  l'altro 
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^  al  Cairo*   Cotesti  Nazer  hanno   il  potere  esecuti* 
.  ITO.  nel  loro  Dipartimento  ed  esercitano  la  giusti- 
j  sìa  criminale   ed  il  diritto  di  morte;   facoltà  che 
,  Mkon  possedè  colui  che  risiede  nella  capitale.   -— 
Ogni  Provincia  ha  un  Prefetto  che  chiamasi  Ca- 
ecef,    e  che  in  taluna    ha  il  titolo  di  Bey,   come 
sarebbe  in  quella  di  Menufieh  e  del  Faium;   ma 
questo  non  è  appunto  che  un  titolo  accompagna- 
to dagli  onori  che  sono  ad  esso  addetti,  come  per 
esempio  l'essere  il  Bey  preceduto  dai  tamburi,  ed 
avere  il  ciaùs  col  bastone  a  campanelli,  quando 
ìa  sostanza   non  ha  altra  autorità  che  quella  dei 
Cascef.  —  Tutti  questi  dipendono  per  l'esercizio 
della  loro  carica  dal  Governatore  del  circondario 
o  Nazer;   fanno  eseguire    gli  ordini   del  Governo 
Iraamessi  da  questo    con  cui-  direttamente  comu- 
nicano, e  prendono  iunoltre  cognizione  dei  delit- 
ti^   ai  assicurano  de' delinquenti    ed  esercitano  la 
giustizia  correzionale;  ma  non  hanno  il  dritto  di 
morte.   Ciò  vuol  dire  che   non  possono    uccidere 
né  con  la  sciabola    né  con  la  forca  (a);    ma  sic- 
come nei  Governi  Turchi  non  si  guarda  cosi  d'ap- 
->  presso,  allorché  si  tratta  della  vita  degli  uomini, 
ammazzano  per  altro    a  loro  beneplacito   sotto  i 
colpi  del  bastone.  Abbiamo  detto  che  le  provi u- 
cie   o  Àklim   sono  suddivise   in  sezioni  chiamate 

(a)  NelPalto  Egitto,  dopo  la  rivoluzione  accaduta  nel  ISSI 
e^    andie  i  Cascef  a  caprìccio  tagliano  teste. 
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Kcsm,  le  quali  diremo  dislreltl.  A  cÌ;iscliccluniÌi- 
streLto  presiede  un  Cascef  più  piccolo  e  di  nilDon 
aulorìlà,  il  quale  i  soggcllo  al  grande  che  m«- 
de  nel  capo  luogo,  e  poirebbe  corrispondere  il 
Vicc-Pieretlo.  Olire  alle  sue  ispezioni  esecutiit 
Ila  anche  la  polizia,  e  può  infliggere  pene  cuire- 
ziouali  ;  ma  il  suo  polcrc  ò  più  Uiiiilalo,  supp- 
8lo  clie  non  voglia  al)us.irne.  —  In  ciascliedi 
villaggio  del  disLrcLlo  havvi  un  Cainiakan,  d  qu- 
le  figura  come  un  luogotenente  del  Cascef.  e  «r 
eglia  al  buon  ordine.  Esso  è  per  lo  più  tn 
ciò  liiiVvi  un  Sindaco  o  mairti 
05  die  cliianiano  Sceik,  il  qua- 
le è  un  individuo  del  paese,  e  che  si  presta  «gli 
ordini  del  Cascef  per  tulli  quegli  oggelli  che  ri- 
sguardano  l'animiniglralivo^  1' escruziuue  delle 
ve  delle  corvceSi  \'  applicazione  delle  tasse  ce- 
la un  Governo,  ove  il  Principe  è  il  niii  g»D 
luonopolisLa  dello  Slato,  l'unico  [>o8sidonte  loD- 
dìario,  e  d  maggiore  negoziante,  1'  a m min ist ragio- 
ne dcbbe  coiujireDdere  necessariainente  buon  nu- 
luero  d'impiegali.  Di  fallo  in  ogni  distretto  o  kt 
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t*  quali  ve  n'  ha  uno  in  ogni  villaggio^  e  pres- 
>  il  mehascer  vi  è  un  seraf  che  è  il  cassiere . 
uossi  dire  che  F  amministrazione  del  Distretto 
a  propriamente  aflidata  a  questi^  quando  tutte  le 
tre  cariche  non  sono  che  organi  del  Governo 
le  ne  trasmettono  gli  ordini,  ed  hanno  la  forza 
3r  farli  eseguire;   ma  siccome   in  questo   paese 

attribuzioni  non  sono  rigorosamente  limita- 
la cosi  tutti  si  mescolano  in  tutto .  Il  meba- 
:er  direttamente  corrisponde  col  Nazer  •  Il  cas- 
ere,  che  è  presso  di  lui,  versa  il  danaro  per- 
spito  nelle  mani  di  quello  che  è  presso  il  Ca- 
^ef)  il  quale  lo  rimette  al  gran  Cassiere  del  Na- 
9r*  Tale  è  il  sistema  attuale;  ma  siccome  nulla 
ai  è  organico  {a)  andrà  certo  soggetto  a  cam- 
iamenti,  e  né  ha  di  fatto  avuto  in  questi  gior- 
i.-—  Nel  basso  Egitto  fu  introdotta  una  classe 
econdaria  di  Nazer^  che  hanno  sotto  di  se  da 
sdici  a  venti  villaggi,  a  fine  di  alleggerire  le  oc- 
upazioni  dei  Cascef. 

10  Luglio •  —  La  giustizia  contenziosa  vie- 
e  esercitata  da  un  magistrato  detto  il  Cadi,  il 
uale  è  mandato  da  Costantinopoli  e  si  cambia 
gni  anno  •  Ne'  diversi  quartieri  delle  città  havvi 
ciccioli  Cadi,  i  quali  si  chiamano  Fugaha^  plurale 
[i  Flghii  ma  sono  spezie  di  Giudici  di  Pace  che 
;iudicano  di  piccioli  affari,    come  sarebbe  di  so- 

(a)  Vedi  le  annotazioni  9  Ouobre. 
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luzionl  (li  malrimonìo,  ec.  L'Alcorano  è  il  codi* 
ce  prlQcipale  su  cui  giudica,  ed  i  suoi  giudizii  so- 
no ÌDappe!labÌli,  di  maniera  che  è  tribunale  dì 
prima  e  di  ultima  istanza.  Le  senteuze  del  Ca- 
dì sono  inappellabili,  e  ciò  fu  stabilito  fino  dil 
tempo  di  Maometto.  Un  indivìduo,  cui  questo  U- 
gislalore  die  torto  in  un  affare  contenzioso,  sì  aj^ 
nello  ad  Ornai-  clic  aveva  faina  di  essere  uomo 
di  molto  senno.  Omar  per  risposta  sfuderò  la  >ci- 
milara,  e  gli  fé  saltare  la  testa.  Cosi,  die' egli, 
meritano  coloro  che  non  stanno  alla  sentenza  pro- 
nunziala dal  supremo  Cadi  (a).  A  questo  ma^ 
strato  possono  beasi  appellarsi  dui  giudizio  dato 
da  altre  autorità,  e  pronunziano  allora  queste  pa- 
role :  la  giustizia  di  Dio  sia  presso  altri  :  Shark 
allah  aaiid  ghcìvac, ....  L'unico  scopo  di  questo  in- 
divìduo Il  quale  resta  così  poco  tempo,  e  non  fia 
uè  stimolo  d'uiiorL',  iiij  vai;liczza  di  HirsI  credito, 
è  quello  d(  radunare  quattrini,  e  suole  vendere  la 
giuslizia  con  tale  impudenza,  che  II  mercimouio 
è  quasi  ])ubblico.  Oltre  a  ciò  la  parte  vincente 
dee  sborsargli  il  quattro  per  cento  che  gli  viene 
legittimamente  concesso;  ma  negli  anni  scorsi  esi- 
geva per  abuso  II  dieci,  finché  il  Visir  represse  que- 
sta avaula  quando  venne  al  Cairo.  Ciò  per  altro 
produce  uu  bene,  cioè  che  la  più  parte  de' litìgi 
vengono  rimessi  dalle  parti  contendenti  nelle  mani 

(a)  Rampolcli  II,  411. 
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di  un  arbitro^  e  si  terminano  amichevolmente* 
Dall'altro  canto  in  Oriente  non  havvi  queir  immen- 
so semenzaio  di  liti  che  occupano  i  nostri  fori, 
la  massima  parte  delle  quali  spettano  a  successio- 
bì;  ma  ciascheduno  si  avvede  che  in  un  paese 
ove  le  proprietà  fondiarie  non  sono  assolute,  né 
8i  dispongono  per  testamento,  non  vi  possono  es- 
sere su  di  ciò  molte  contese.  Siccome  le  donne 
maritandosi  non  portano  dote,  ecco  un  altra  sor^ 
gente  di  meno  di  cavilli.  Non  vi  sono  Avvocati: 
ma  non  mancano  taluni  che  si  assumono  Tiuca- 
rìco  di  esporre  al  Giudice  lo  stato  della  quistio- 
ne,  e  vengono  perciò  prezzolati,  e  questi  sono 
per  lo  più  gli  scrivani  delF Uffizio;  generalmente 
per  altro  tutti  hanno  bastante  capacità  di  dire 
io  causa  propria  le  loro  ragioni.  11  Cadi,  che  si 
suppone  dovere  essere  uomo  molto  istrutto,  ha 
per  assessori  i  Mufli,  p  capi  di  reHgione,  la  cui 
incombenza  è  quella  di  dare  l' interpretazione  dei 
passi  della  legge  o  dell'Alcorano  che  hanno  atti- 
nenza alla  quistione,  e  se  una  delle  parti  pre- 
senta al  Mufti  come  problema  in  iscritto  il  pun- 
to controverso,  egli  dà  il  suo  consulto,  o  la  sua 
decisione,  che  chiamasi  fètueh^  e  la  parte  cerca 
di  farla  valere  presso  il  giudice,  come  documen- 
to favorevole.  Qualunque  sia  il  giudizio,  il  Mufti 
non  ha  mai  torto,  né  gli  mancano  ragioni  per 
giustificare  il  suo  voto,  giacché  può  sempre  dire 
di  avere  deciso  secondo  V  esposto,  della  cui  veri- 
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là  non  lì  responsabile.  La  proceclura  è  molto  Km- 
plice  .  Poiché  le  parti  contendenti  sono  dinanu 
al  gimlice,  espongono  l'una  e  l'altra  le  proprie  ra- 
gioni, e,  se  lo  richiede  il  bisogno,  uno  che  fa  l'uf- 
ftzio  di  relatore,  ne  compila  un  processo  \erbaJc, 
prende  cognizione  dei  documenti  scrìtti,  se  ve  De 
ha,  e  delle  deposizioni  de'  testimoni,  e  stabilito  ci> 
BÌ,  e  documentato  il  pnnto  della  quìstione  ne  ÌD- 
forma  il  Cadi.  So  il  caso  è  semplice  e, chiaro,  pro- 
nunzia senza  indugio  la  sua  sentenza;  se  è  conr- 
plicato  e  dubbioso,  prende  tempo  per  istituire  gli 
esami  necessari;  ma  di  rado  avviene  che  un  liti- 
gio non  abbia  la  decisione  compiuta  entro  il  t«^ 
mine  di  quìndici  giorni.  La  sentenza  è  intonata 
con  la  frase  ho  giudicato.  Si  Blende  allora  nn 
atto  chiamato  fioggeh,  che  comprende  il  somnia- 
rio  della  quistione,  ed  Ìl  giudizio  dato,  e  sì  con- 
segna alla  parte  vincente.  Havvi  innoltre  nn  re- 
gistro che  rimane  in  uffìzio  ove  sono  motivate  le 
ragioni  ed  i  paesi  della  legge  che  hanno  ind(^to 
a  così  giudicare.  Non  di  rado  avviene  che  gì  ri- 
prìstini una  lite  già  giudicata,  e  questo  dovreb- 
be aver  luogo  per  vìa  dì  motivi,  come  sarebbe  la 
scoperta  dì  nuovi  documenti;  ma  anche  in  ciò  vi 
si  mescola  l' intrigo  e  la  corruzione .  La  senten- 
za in  tal  caso  è  tagliata,  non  come  ingiusta,  ma 
come  emanata  dietro  inesatte  informazioni,  nella 
stessa  guisa  che  negli  affari  contenziosi  riesce  di 
revocare  il  mota  proprio  de'  Papi,  i  quali  si  sup- 
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one  cbe  si  possano  Bolamenie  ingannare)  essen- 
o  male  informati.  —  Nelle  città  di  provincia 
à  in  alcuni  villaggi  havvi  pavimenti  nn  Cadi,  ca- 
lca che  si  compera  a  contanti  presso  il  gran 
Sedi,  e  che  bene  spesso  passa  da  padre  in  fi* 
lio.  —  La  legge  prescrive  che  i  Giudici  ed  i 
[ufti  convinti  di  corruzione  debbano  essere  pe- 
tali in  un  mortaio;  ma. benché  vi  sieno  cosi  fre- 
iienti  occasioni  di  metterla  in  esecuzione  essa  è 
rasandata.  —  Siccome  i  giuramenti  e  le  depo- 
izioni  de'  testimoni  hanno  un  grande  valore  nel- 
3  cause  civili,  come  nelle  criminali,  si  «chiederà 
e  vi  sia  pericolo  che  sieno  falsi,  e  che  vi  abbia 
pergiuri'.  Una  volta  questi  casi  erano  rari;  ma 
ra  che  incomincia  ad  introdursi  una  spezie  di 
ivilizzazione  divengono  più  frequenti  (a).  Sono 
ssicurato  per  altro,  che  quando  non  vi  sia  collu- 
ione  col  giudice,  sarebbe  molto  difficile  che  un 
liso  testimonio  potesse  ' reggere  ai  moltiplici  in- 
errogatorii,  rimanendo  coerente  a  se  stesso,  sen- 
a  cadere  in  contraddizione .  —  Mi  vien  detto 
fae  le  leggi  che  si  trovano  neir  Alcorano  sieno 
tate  in  gran  parte  dettate, da  Àmru  el-Kes  con- 
emporaneo  di  Maometto,   da  cui  questi  le  abbia 


(a)  Anche  fra  noi  ne*  tempi  barbari  i  testinioni  ed  il  giura* 
tento  erano  le  sole  prove  giudiziarie  per  mancanza  di  procedu- 
i  e  di  sagacità  nel  seguire  e  riconoscere  le  tracce  del  delitto. 
er  la  stessa  ragione  furono  inventati  i  giudizii  di  Dio  • 
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prese,  intorno  a  die  si  potrà  consultare  la  BìbUt^ 
teca  Orientale  di  d'Herbeiot.  —  Da  quanto  ab- 
biamo esposto  apparisce  che  nell'  ammioistrazio* 
ne  licita  giustizia  contenziosa  vi  sono  delle  Ìot- 
me  giuridiche,  ed  è  ben  singolare  che,  tranne  i 
testimoni,  queste  manchino  del  tutto  Della  crimi- 
nale, ove  i  giudizii  sono  sommari,  e  senza  for- 
malità di  processo,  perciò  se  vi  sono  prigiuni  noo 
Bono  mai  j)opolate  da  detenali.  Questa  pena  cor- 
rezionale non  si  conosce.  \i  si  supplisce  col4>a- 
Btonc,  e  con  le  mulilazioni.  —  Leggesi  nella  (lorìa 
d'Inghilterra  che  Enrico  IIj  verso  la  fine  del  se- 
colo XII,  avendo  fatto  delle  leggi  severe,  slabili 
che  il  furto  dovesse  essere  punito  con  l'amputa- 
zione di  un  piede  o  di  una  mano  (a).  Sotto  il 
regno  di  Enrico  1,  nel  principio  dei  secolo  XXly 
il  furto  cominciò  ad  e^ere  punito  di  morie  (A)* 
Nell'Alcorano ,  cap.  V,  è  ordìuato  di  tagliare  le 
mani  ai  ladri  uomini  o  donne  che  sìeno.  Uccidesi 
un  uomo  senza  cbe  si  faccia  una  sola  riga  dì  scrit- 
to. Se  nelle  cause  civili  è  ottima  la  brevità  della 
procedura,  biasimevole  dall'altro  canto  è  ta  £^ 
colla  che  si  ha  di   ripristinare  la  lite. 

i  1  Luglio.  —  Nel  mese  di  Marzo  dì  questo 
anno  scoppiò  nell'alto  Egitto  una  rivoluzione  di 
grande   rilevanza,    che  minacciò    di  stendersi  per 

(<t)  Miiloi,  hisL  dAnsltL  I,  100. 
(li)  IO.  pa^.  153. 
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tutto  r  Egitto,   ove  avrebbe  trovato  gli  spiriti  as- 
sai disposti.   Essa  fu  dissipata,  più  che  per  V  ef- 
ilcacia  de*  mezzi  adoprati,  per  la  pusillanimità  e  la 
inesperienza  degli  insorgenti,  che  mancarono  di  un 
capo  per  condbrre  l'impresa.  Il  generale  malcon- 
tento fu  cagione  di  questa  sommossa,    e  Tistiga-- 
tore  immediato  ne  fu  un  fanatico  chiamato  Sceik 
Ahmet  el  Uazir.  Era  costui  uno  di  qùe' tanti  san- 
toni   che  sono  sparsi  per  V  Egitto    somiglianti  ai 
nostri  eremiti,   nativo  di  Kenneh;    ma  che  erasi 
ritirato  suir  opposta  riva  del  Nilo   presso,  Kurne^ 
iriUaggio  vicino  a  Deudera,  ove  conduceva  appun- 
to una  vita  eremitica .  Molto  tempo  prima  anda- 
va costui  spacciando  di  avere  delle  visioni,  e  del- 
le confabulazioni  col  profeta,    e  si  accreditò   con 
tal  mezzo   presso    il  popolaccio.    Poicliè    giudicò 
opportuna   la  circostanza,  incominciò  a  propalare 
essere  stato  per  ispirazione  avvertito   che  doveva 
giungere  dalla  Mecca  in  Egitto    un  uomo  predi- 
letto da  Dio,  il  quale  avrebbe  cambiato  il  Gover- 
no del  paese,    e  che  la  dominazione  di  Moamud 
Aly  era  già  terminata .    Il  popolo,  che  non  desi-  ^ 
derava  di  mejjlio,  lo  pressava  ogni  giorno  con  in- 
t  terrogazioni,  chiedendogli  con  impazienza  quando 
^    sarebbe  giunto  questo  inviato  da  Dio.  Egli  è  già 
in  cammino,  rispose  ub  giorno,  ma  se  vi  sentite 
disposti  lo  precederemo  nell'impresa;    io  sarò  il 
vostro  capo,  e  solamente  rotando  questo  bastone, 
che    mi  fu  dato   dal  profeta   nella  passata  notte. 
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fìlli;  ma  non  si  resero  ancora  affatto^  poiché  per 
più  giorni  continuarono  le  scaramuccìc.  Fu  in  que- 
eli  giorni  che  i  soldati  del  nizam  gedid  comanda-  . 
ti   da  Osman  Bey  diedero  il  primo  saggio  del  lo- 
ro  valore,  e  della  loro  fedeltà,  poiché  da  due  mi- 
la  desertaronQ,    passando  dalla  parte  degli  insor- 
genti;   ma  caricati    dalla  cavalleria  Turca  furono 
uccisi,  senza  che  opponessero,,  dopo  fatta  la  pri- 
ma scarica,  niuna  resistenza.  Quattrocento*  di  es- 
si erano   già  periti  in   uno  de' giorni   precedenti, 
per  uno  stratagemma  di  Osman  Bey,  che  fece  le- 
stamente appiccare  il  fuòco  al  deposito  della  pol- 
vere di  cui  eransi  itnpadronili.  Promotore  di  que- 
sta ribellione    fu  un  certo  Keskin  Agà  Caimakan 
di  Osman  Bey,    il  quale    era    disgustato    del   suo 
principale.  Le  tribù  degli  Arabi  del  deserto  non 
presero  parte  in  questa  rivoluzione;  ma  se  avesse 
preso  piede  erano  già  disposti  i  Besceri  ad  unir- 
si coi  villani  del  Nilo.    La  mortalità  fu  grandissi- 
ma dalla  parte  di  questi  ultimi,  che  più  che  dal 
ferro  perirono  miseramente  nei  deserti,  ove  si  ri- 
fuggiarouo  dopo  la  sconfìtta,   e  si  calcola  che  da 
trentamila  e  più  abbiano  colà  incontrato  la  mor- 
te,   oppressi  dai  disagi,   dalla  fame   e  dalla  sete. 
Il  Santone  Ahmet   el  Uazir  capo  de' ribelli   ebbe 
la  sorte  di  sottrarsi.    Il  fanatismo  religioso,  com- 
pagno inseparabile  di  tutte  le  rivolte  in  Oriente, 
ebbe  parte  parimente  in  questa.  Fu  dichiarata  u- 
na  animosa  persecuzione  conerò  tulli  i  Cristiani, 
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Colli  e  FraDclii,  e  contro  i  Turchi  niedeBÌroì  qua- 
lificati come  Iraflgressori  della  loro  religicoe,  po- 
che bevono  liquori  spiritosi,  non  adempiono  allt 
preghiere  nelle  ore  canonicliCj  ec;  ed  animati  di 
questo  Bpirito  commisero  quei  vi!ì  fellah  eccesn 
tali  che  se  poteva  in  qualche  modq. sembrare  ^O- 
Btlficabile  la  loro  rivolta,  dopo  quegli  orrori,  qua- 
lunque nomo  dabbene  doveva  desiderare  che  tol- 
ti fossero  sterminati.  Per  citare  di  tante  scelerag- 
gìni  una  soia,  basterà  dire,  che  presero  in  un  vil- 
laggio da  centocinquanta  fanciulle  Cofte,  le  tra- 
dussero nel  loro  campo,  e  dopo  di  averne  brutal- 
mente  abusato  furono  strangolate.  Questi  forsen- 
nati non  ebbero  punto  ribrezzo  di  saccheggiart 
le  case  dei  propri  paesi.  Non  minori  furono  gli 
orrori  commessi  dai  soldati  del  nizam  gedid'  coat- 
poeto  di  Mori  e  di  Arabi  Egizi.  Misero  ogni  con 
a  fuoco  e  fiimimn,  sterminarono  le  jiìantagioni  ed 
abbruciarono  le  messi,  senza  considerare  che  era 
questo  un  danno  che  facevano,  non  dirò  già  al 
proprio  paese,  gìacehù  in  Turchia  non  bì  conosce 
né  nazione,  né  patria,  raa  al  proprio  Sovrano.  La  j 
perdila,  a  cui  in  questa  occasione  soggiace  il  Ba-  1 
scià  pel  guasto  dato  alle  campagne,  e  per  quelle 
clic  rimangono  incolte  sì  fa  ascendere  a  pareccfii 
milioni  di  piastre,  oltre  alla  notabile  diminuzione 
della  popolazione  agricola.  Del  rimanente  non  è 
punto  da  stupirsi  se  in  Oriente  coloro  che  si  met- 
tono alla  testa  d'iunovazioui,  e  di  riforme  politi- 
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le  8Ì  spacciano  ispirati  per  trarre  al  loro  parti- 
•  la  moltitudine.   Cosi  era   un  tempo   in  Euro- 

12  Luglio.  -—  Due  uffìzi  vi  sono  al  Cairo 
roTvidamente  istituiti^  ignoro  in  qdal  epoca,  ma 
rse  al  tempo  di  Selim  I,  il  solo  fra  i  Sovrani 
orchi  che  abbia  avuto  idea  di  un  governo  rego- 
iré.  L*uno  di  questi  uffìzi  chiamasi  Ruznahmeh^ 
1  in  esso  tiensi  il  registro  di  tutte  le  scritture 
mcernenti  i  possessi  fondiari  de' privati.  L'altro 
3tto  Sigil  è  un  ufficio  di  protocollo  nel  Mohk- 
leh,  ossia  nel  palazzo  di.  Giustizia,  ove  risiede  il 
adì,  e  qui  si  conservano  gli  atti  di  vendita,  di 
>mpera  di  oggetti  mobili  ed  immobili,  e  di  tut- 

i  contratti  quando  si  vogliano  fare  iscrivere  in 
desto  uffìzio;  di  maniera  che,  cosi  in  esso,  co- 
te nel  Ruznahmeh,  ciascheduno  può  trovare  i 
>cumenti  de'  suoi  posséssi  in  caso  che  presso  di 
I  ne  smarrisse  F  originale. 

Nel  Cairo  tutte  le  arti  e  tutti  i  mestieri  indi- 
intamente  sono  riunite  in  altrettante  corporazio- 
y  che  hanno  ciascheduna  il  proprio  capo,  non 
cettuati  i  servitori  ed  i  saga^   ossia  i  portatori 

acqua.  Questi  capi  dipendono  da  colui  che  nella 
rie  del  Bascià  esercita  la  medesima  professione,  il 


(a)  la  Inghilterra  i  Bretoni  attaccarono  P  armata  del  Re  A- 
£nd  avendo  seqo  una  torma  di  ISSO  monaci  che  dovevano  ar 
nare  i  combattenti.  (Millot,!,  29). 
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quale  può  essere  considerato  come  un  presìJeiUf! 
supremo  a  cui  i  capi  secondari  pagano  uu  drillp, 
e  clic  nomina  i  posti  vacanti,  e  (leslituiscc  d^l 
grado  quelli  che  avessero  demeritalo  (a).  Per  e- 
sempio  il  cTipo  della  corporazione  de' cuochi  rico*  ■ 
nosco  per  superiore  il  cuoco  del  Viceré,  il  capo 
de'  barbieri  ha  dijicndenza  dal  barbiere  di  nala&- 
zo,  ec.  Costoro,  come  Iio  detto,  pagcino  un  drillo 
al  superiore  !□  qunuto  che  percepiscono  de' lucri. 
Allorché  taluno  vuole  esercitare  un  mestiere,  IÌ 
dlrigge  al  capo,  e  mediante  lo  sborso  di  alcune 
piastre  ottiene  la  matrìcola,  la  quale  consiste  nel- 
la ceremonia  di  essere  a  lui  cinta  una  fascia,  die 
il  petente  per  altro  porta  con  se.  Aon  la  punto 
di  bisogno  che  egli  dia  saggi  della  sua  abilità,  ba- 
stando testimoni  che  depongano  in  suo  favore,  e 
la  ceremonia  termina  con  un  pranzo  ciie  il  ma- 
IrJL'olyto  dà  in  caga  del  c.ipo,  ove  sono  itivitati  di 
amici.  Cotesto  capo  è  d'ordinario  l'arbitro  cl»e 
viene  eletto  per  decidere  le  quislìoiri  tlie  insorgono 
fra  quelli  della  sua  prolessiouc,  e  giusta  il  costume 
vulgato  ed  universale  in  Oriente,  dà  ragione  a  clii 
gli  la  più  regali.  Presso  gli  antichi  Egiziani  i  me- 
stieri si  esercitavano  |icr  succossiuue   da    padre  in 


(a)  Anclie  io  Kglito  v!  è  nelle  ani  il  garz 

onafo,   o  pIiKloìID 

vi  sono  gai-ioni  e  acprcndisii   cui  il  imdrone   il 

1  .la   mangiare,  e 

una   picciula   moneta  gioniiiliern  perché   si  nulr 

ano.    Ma   non  r> 

sono  né  discipline,  né  regolamenti  appositi. 
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figlio;  benché  ciò  abl>ia  luogo  froqiienlemonle  pres- 
so i  moderni,  non  è  per  altro  una  prarnmalica  ed 
una  prescrizione. 

AI  Cairo  havvi  un  altro  uffizio  chiamato  Bct- 
clamai  che  propriamente  significa  casa  delle  fa- 
coltà. E  un  uffizio  fiscale  presso  di  cui  si  denun- 
ziano tutti  gli  individui  che  vengono  a  morire  nel- 
la giornata,  acciocché  si  prenda  notizia  della  suc- 
cessione. Se  muoiono  senza  eredi,  la  facoltà  va  al 
fisco.  Questo  potrebbe  essere  un  buon  rogislro, 
onde  rilevare  giornalmente  il  numero  de' morti 
della  città,  se  mediante  una  buona  mancia,  dnla 
da  chi  ne  ha  interesse,  non  si  dissimulassero  mol- 
ti casi  di  morte,  e  dall'  altro  canto  que'  regislri 
non  fossero  sommamente  confusi. 

In  Egitto,  come  credo  in  tutto  il  Governo  Turco, 
i  ministri  del  culto  (iS*ce//i)  ed  i  dottori  della  logce 
(Ulema)  hanno  una  grande  influenza  sullo  spiri- 
to pubblico,  e  ne'  tempi  di  crisi  e  di  rivoluzione 
la  loro  autorità  è  di  gran  peso  negli  affari  politi- 
ci. Furono  gli  Sceik,  che  deposero  nel  Cairo 
Khurscid  Bascià  ed  investirono  di  questo  potere 
Fattuale  Viceré  Mahamed  Aly,  facendolo  procla- 
mare per  tutta  la  città.  Stesero  un  atto  nel  pa- 
lazzo di  giustizia  che  fu  approvato  dal  Cadi,  e 
spedito  a  Costantinopoli,  ove  fu  confermalo  fino 
a  nuovi  ordini.  In  questa  circostanza  si  valsero 
di  UQ  pstsso  dell'Alcorano  ove  si  dice  che  i  cnpi 
dell'ordine  sociale  sono  gli  Ulema,  le  Leggi,  ed  i 
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Sovrani  giusLì,  e  clic  secondo  gli  anticliì  ubi.  i;»- 
poli  hanno  il  drillo  di  elevare,  e  di  de|H)rre  i  Pri> 
tipi,  perfino  i  Califfi  (a\  e  gli  stessi  Sultani, 
sono  ingiusti  {b).  Ove  Iratlisi  di  levare  conlrllio- 
zioni  in  tempi  dÌlTicÌlÌ,  più  di  nna  voUa  i  BiKÌi 
sono  ricorsi  alla  mediazione  degli  Sceik  perete 
dispongano  Ìl  popolo,  come  si  rileva  dalla  meÒt 
sima  storia.  In  un  Governo  così  turbolento,  e  cod 
instabile  quale  è  il  Governo  Turco,  ove  frequenti 
sono  in  questa  o  ìn  quella  parte  le  riroluziooi,  t 
l' anarchia,  torna  bene  che  siavi  un  corpo  mor*- 
le  permanente  e  perpetuo,  che  goda  della  pul>* 
blica  confidenza,  quantunque  estraneo  al  polifico, 
che  possa  al  caso  stabilire  l'ordine.  Così  De'lem- 
pi  di  mezzo  in  Europa  i  Vescovi  e  il  Gero  eb- 
bero parte  in  più  di  una  circostanza  a  sedare  i 
tumulti  popolari,  a  ricondurre  la  calma,  e  si  fe- 
cero perfino  mediatori  fra  i  belligeranti. 

i3  Luglio.  —  Dovendo  parlare  dello  stiìril» 
religioso  di  questi  popoli,  accennerò  ciocché  bo 
già  trattato  in  altro  Giornale,  in  quello  della  S> 
Per  qualunque  benefizio  che 


ha  bisogno^  egli  vi  sarà  tanto  grato^  quanto  lo 
sarebbe  ad  un  cassiere,  o  ad  un  guardaroba  a 
cui  il  padrone  ordinasse  di  cosi  fare.  Per  essere 
benefici  verso  simili  mostri,  non  conviene  avere 
per  istimolo  altri  sentimenti,  che  quelli  dell'  uma- 
nità. Mengin  su  questo  particolare  riporta  un  é« 
aempio  che  merita  di  essere  citato  (a).  Un  certo 
Aly  Agà  era  con  tutto  l'impegno  cercato  da  Bar- 
dissy^  Bey,  che  lo  considerava  come  spia  de' suoi 
nemici.  Per  sottrarsi  dalle  perquisizioni  e  dalla 
morte  si  rifugiò  presso  il  Console  Francese  del 
Cairo  che  gli  ottenne  la  vita  e  la  libertà  di  emi- 
grare. Il  dragomanno  gli  fece  presente  che  uscen- 
do' da  quella  Casa  doveva  ringraziare  il  Console 
pei  benefìzi  ricevuti,  n  À  Dio  devo  radere  gra- 
9f  zie,  rispose  il  turco;  esso  solo  mi  ha  liberato 
n  da  miei  nemici:  tale  era  il  mio  destino.  »  Que- 
sta  gente  che  tutto  riconosce  cosi  piamente  da 
Dio,  lo  servirà  adunque  con  tutto  lo  scrupolo?  Cer- 
tamente, come  tutti  già  sanno. 

Ho  sentito  da  più  d'uno  raccontare  un  tratto 
di  Tussun  Bascià,  già  fìglio  di  Mahamed  Àlj.  Que- 
sto giQvane,  che  era  splendido  e  generoso,  essen- 
do un  giorno  contento  dell'  opera  di  un  soldato 
in  non  so  quale  esercizio  militare,  né  avendo  allora 
di  che  premiarlo,  si  tolse  dal  capo  lo  sciai  di  casci- 
mir, e  glielo  regalò.  Essendo  avvertito  che  si  avvi- 

(a)  Tom.  I»  pag.  73. 
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chiava  buo  padre,  Luise  ad  uu  altro  soldato  uno  sciai  ' 
(li  sIoìTj  grossolana  e  se  lo  avvolse  iuloruo  al  lur- 
banLe.  Mahamed,  che  si  accorse  di  questo  travc- 
Bllmeuto  ne  cinese  k  ragione,  ed  essendo  «lato  Ìii- 
furmaLo  dell' accaduto,  riiupmverò  il  figlio  delta  sui 
sov^rt-Iiia  [jfodlgalilà.  •<  \  ui,  rispose  Tussun,  figlio 
1»  di  uu  piccolo  particolare  siete  pur  generoso,  t 
•1  nou  dovrò  esserlo  io  che  sooo  tiglio  di  uu  Ita- 
^cià?  Questa  risposta  ricurda  quella  del  figlio  di 
Kin-ico  IL  Uc  d' Inj^Iiillerra,  die  quando  ricevelle 
lì)  corona,  suo  [ladre  lo  servi  a  tavola.  1  suoi  cor- 
ligiaui  j;li  iecùio  osservare  questo  onore  n  non  e 
■1  sorpreiideiile,  rispose,  che  il  figlio  di  uu  conte 
n  serva   ti   figlio  di  uu  Re. 

i4  Luglio.  —  Molto  è  ()roclamata  la  sapienza 
degli  antichi  Egiziani.  Ma  su  quali  autorità  è  fon* 
data  qucsla  0[iinione?  Non  sull'esame  de'loro  li- 
bri, perthò  non  ne  possediamo  veruno;  non  su 
altri  scritti  qualunque  essi  sicno,  perchè  non 
abbiamo  cognizione  tampoco  del  loro  alfabeto,  e  I 
multo  meno  sajtpìamo  comprendere  i  loro  gerogli- 
fii  i.  Sul  detto  Torse  delli  scrittori  (_ìrecì?  Ma  co- 
lui'o  che  viiiggiarono  in  quel  paese.  Erodoto,  Diodo- 
ro,  Platone,  i  (jiiali  conversarono  coi  sacerdoti  de- 
positari di  quel  grande  sapere,  di  che  hanno  ap 
profittalo  relativamente  alle  scienze,  di  quali  sco- 
perte ci  hanno  latto  parte.'  Strabene,  uomo  giii- 
duioso  j(LT  altro  e  veramente  filosofo,  fu  rii};giJa- 
glialo  che  le  discolili  Icuticolari   che  \e;;'-oii3i  mi- 
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le  pietre  delle  piramidi  di  Glzeh  erano  l'avanzo 
delle  lenticchie  di  cui  si  cibavano  gli  operai,  né 
ciò  fa-  grande  onore  alla  Fisica  degli  Egiziani.  L' a- 
ria  di  mistero  che  affettavano  que*  Jerofanti  (a),  la 
oscurità  in  cui  inviluppavano  le  loro  cognizioni 
palesano  più  ciarlataneria  e  più  impostura  che  dot- 
trina e  buon  senso.  Siccome  gli  uomini  sono  di- 
sposti ad  ammirare  ciò  che  si  presenta  loro  sot- 
to il  velo  dell'  arcano,  e  ciò  che  meno  sanno  in- 
iutendere,  cosi  è  probabile  che  debbano  a  ciò  la 
loro  .grande  reputazione  que'  sacerdoti.  Alcuni 
scrittori  moderni,  che  magnificano  la  loro  sapien- 
za, gli  considerano  come  uomini  divini,  ispirati, 
che  s'internavano  negli  intimi  penetrali  della  na- 
tura (jb\  e  che  erano  guidati  dalla  rivelazione.  La- 
sciamo  queste  pappolate,  e  crediamo  piuttosto  che 
•e  le  loro  nozioni  si  aggiravano,  come  sembra, 
sulla  Teogonia,  sulla  Psicologia,  sulla  Cosmogonia, 
in  una  parola  su  dottrine  speculative,  avranno 
scritto  in  geroglifici  tante  sciocchezze,  quante  ne 
furono  spacciate  su  questi  argomenti  dalle  altre 
nazioni  con  le  lettere  dell'alfabeto.  —  Quando 
consideriamo  con  quali  sussidi  di  macchine,  di 
stromenti,  d' invenzioni  di  ogni  genere  ha  progre- 

(a)  I  nomi  di  misteri  Orfici,  Isiaci,  Eleusini,  di  misteri  di 
Samotracia  possono  imporre  agli  studenti  de*  collegi,  ma  qualun- 
que altro  uomo  non  ci  vedrà  che  molta  impostura  e  bricconeria 
da  un  canto,  credulità  ed  illusione  dall'altro. 

(b)  Fabre  d*01ivet.  Cosmog,  Due.  prelim. 

TOMO  IV.  1 5 
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«titore    di   un*  opera   piena  di  stravaganze,    che, 
quantunque  proclamata  al  tempo  suo  da  una  fa- 
ùone)  è  ora  caduta  in  obblivione,   vuole  provare 
cbe  gli  Egizi    tutto  trassero  dalla   Sacra  Scrittu- 
ra^    e  che  dalla  falsa  interpretazione    di  vocaboli 
malamente  intesi   crearono  nomi   di  sovrani   che 
non  hanno  mai  esistito  nel  loro  paese,  nomi  per- 
fino di  città,  e  compilarono  air  impazzata  la  loro 
storia;  il  che  non  è  una  bagatella  (a).  Per  eese' 
te  in  grado   di  pesare  giustamente  la  scienza  di 
cotesti  Egizi  attenderemo  che  ci  vengano  decifra- 
ti   i  loro  geroglifici    che  alcuni  dicono   di  sapere 
leggere  come  scrittura  corrente.  La  voglia  di  leg- 
gere i  geroglifici  è  stata  di  tutti  i  tempi,  e  pres* 
80  gli  Àrabi  stessi.  Il  Geografo  Nabiense,  che  vi- 
Tova  nel  secolo  XII,  dà  un'assurda  interpretazio- 
ne di  quelli  dell'Obelisco   di  Cleopatra  che  chia- 
ma caratteri  Siriaci.  La  scrittura  alfabetica  nella 
iscrizione  trilingue  di  Rosetta  è  chiamata  eyy,opto^ 
cioè  paesano,    o    del  paese.    E  probabile    che   la 
scrittura  Ieratica  fosse  una  volta  popolare,  e  che, 
per  non  cambiare  nulla  delle  antiche  pratiche  in 
ciò  che  concerne  la  religione,    sia  conservata  fra 
sacerdoti.  Cosi  la  scrittura  detta  semigotica  è  ora 
in  Roma  la  Jeraticq^  poiché  si  seguita  a  scrive- 
re con  questa  le  bolle  dei  Papi.  —  Secondo  du 
Rocher,  Menes  primo  Re  di  Egitto  è  Noè;  la  sto- 

(a)  Vedi  le  annotazioni  23  Luglio. 
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ria  di  SeaoBtri  è  un  IraveslìmcDlo  di  quella  4 
Giacobbe;  il  Ke  Proteo  è  Giuseppe;  Micerioo, 
Gnefasto,  Amonis  sono  un  solo  personaggio  che 
è  Hosè;  e  quello  che  è  più,  la  Regina  Nitocri  iioo 
è  die  il  Marc  Rosso;  e  la  superba  cillà  di  Tebe  Ì 
l'arca  di  Noè.  A  queste  visioni  fu  dato  il  ùUh 
lo  di  Ilistoire  veritable  des  temps  fabuleux:  (a). 
Secondo  questo  autore  gli  Egiziani  compilarono 
all'impazzata  la  storia  del  loro  paese  travestendo 
e  sfigurando  la  Ribbia,  poiché  perdettero  i  loro  an- 
nali al  tempo  dell' invasiona  dì  Cambise  che  bru- 
ciò i  loro  archivi. 

1 5  Luglio.  —  Nelle  note  all'  opera  di  MeD^ 
(A)  parlasi  di  un  uffizio  nel  Mekmeh,  ove  s'iscri- 
vono coloro  che  vogliono  maritarsi,  e  citasi  la  ile- 
Bcrizioue  dell'Egitto  pubblicata  dall'Istituto  (e); 
ma  dietro  le  tnlurmazloni  ptvse,  un  aimtle  ufiizia 
ora   non  csisle. 

Havvi  nel  Cairo  una  carica,  che  sembra  essere 
quella  indicata  da  Niebliur  sotto  il  titolo  di  capo 
de' ladri  {il).  Per  verità  uu  capo  di  cotal  rana 
non  esiste;  ma  v'ha  bensì  un  individuo  ricono- 
sciuto dal  Governo  die.  chiamasi  BassàS;  cioè  os- 
servatore, il  quale  ò  incaricato  di  fare  il  sopra- 
luogo nelle  case  ove  sono  succeduti  furti)  a  fine 

(a)  Vedi  tom.  I. 

(fi)  Sul.  de  VEgyple  tout  le  gouvernem.  de  Mohamed  Àij. 
Tom,  '        --  ■  ■  "• 


(o;   Ycai  lom.  i. 

(fi)  Sul.  de  VEgyple  tout  le  gouvernem.  t 
ira,  I,  p.  440.        (e)  Éiai  moderne  pi  2tì. 
(d)  r<.}ag.  en  Arabie  l,  il9. 
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di  esaminare  da  qual  parte  i  ladri  possano  esser- 
«i  introdotti,  ed  istituire  altre  simili  indagini.  Sic- 
come rìchiedesi  a  far  ciò  un  uomo  esperimenta to,^ 
cosi  costui  era  prima  ladro  di  professione,  o  al- 
meno molto  iniziato  nella  pratica  dell'arte.  Fra  i 
magistrati  utili  havvi  un  sopraintendente  alle  grasce^ 
la  cui  ispezione  è  d' invigilare  sui  pesi  e  sul  prez- 
zo fissato  ai  generi,  onde  non  venga  alterato.  Ne 
parlerò  più  sotto. 

Gli  Sceik,  di  cui  ho  parlato  nel  giorno  12,  i 
quali  in  circostanze  critiche  proveggono  agli  a£&- 
ri  del  Governo,  sono  i  principali  della  città,  qua- 
li sarebbero  lo  Sceik  della  Moschea  di  À?ar,  che 
si  può  risguardare  come  la  Cattedrale,  ed  egli 
come  il  Patriarca,  ed  altri  Sceik  assai  reputati, 
perchè  appartengono  a  famiglie  sacre  derivanti 
da  Maometto,  o  dai  Califfi,  quali  in  Cairo  sono 
quelle  di  Saadat,  el  Bekeri,  Jóhari,  ec. 

Nel  sacerdozio  Turco  non  v'  ha  propriamente 
gerarchia,  ne  alcuna  ceremonia  che  si  approssi- 
mi alla  consacrazione  de'  preti  nostri,  nel  che  hav- 
yi  una  corrispondenza  coi  Sacerdoti  Romani.  Gli 
Iiatiaa  e  gli  Sceik  acquistano  questo  grado  median- 
te la  pubblica  opinione,  mediante  ancora  gli  in- 
trighi se  sono  addetti  alle  Moschee,  e  ne  parteci- 
pano de'  benefizi,  e  la  carica  d' Iman  passa  per  lo 
più  per  successione.  Ho  altrove  detto,  come  suc- 
cede la  loro  elezione  (a),  la  quale  non  si  fa  pun- 

(a)  V.  9  Luglio  1995, 


c&tlU  r'illzii-jo^ .  (^•iftl  «.ina  «sa  vcmikii  em- 
MOOÙl  «ODO  CAiMCTZxali  dAlÌA  {lobòba  «{iùmmc. 
Fr*  loue  le  reUdiMct  ebc  bobo  Jé  maamm  ìm 
tmMm  enmpane:  loIU  faf:«rt'>ne  dd  ^obo,  ba»- 
DO  o^Mf'Atorra.  e  •joelU  io  cai  e  neso  ■«>■•- 
no  rintfincnto  de' ministri  del  cahu  DcBe  £icn^ 
de  'l':lla  tir^  é  certamenie  la  Torca.  Ho  allzuvc 
fìelUi  che  i  MosGlmaDÌ  nascono  e  maoi-xio  sema 
\rTfXc..  e  che  nella  circoDCÌii.JDe  ste««a  Don  è  w 
rament£  neceisaria  la  preseoza  dello  Sceik.  beo- 
r.Ui:  ri'ordÌDario  e' invili.  I  matrimoni  sotto  coo- 
tratti  civili  che  si  faoDo  per  oiexzo  di  noe  Sceit 
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ualaqqiiie  nolla  propria  casa,  e  questi .  interviene 
iii  come  notaio,  che  come  ministro  del  culto. 
Isso  stende  la  scrittura  nuziale,  assiste  alla  cere- 
aonia  chiedendo  allo  sposo  se  è  contento  di  u- 
tirsi  in  matrimonio  con  la  tale,  ed  in  sua  pre- 
enza  lo  sposo  medesimo  dà  la  mano  o  al  padre 
al  procuratore  della  futura.  Questa  non  int^r- 
iene  punto  in  tal  ceremonia,  e  si  considera  co- 
se una  parte  assolutamente  passiva,  quando  per 
Itro  non  sia  una  vedova,  poiché  allora  si  risguar- 
a  padrona  di  se. 

Vengo  ora  al  sopraintendente  alle  grasce^  il 
naie  chiamasi  TÀgà  delle  vettovaglie.  Tutti  i 
eneri  commestibili,  di  qualunque  sorta  essi  sie- 
o,  hanno  un  prezzo  da  lui  fissato;  il  pane,  la 
arne,  l'olio,  il  butirro,  le  pasteche^  le  bam* 
lie,  le  melochie,  gli  erbaggi  in  somma  di  ogni 
Oria  e  le  frutta.  A  norma  della  maggiore  abbon- 
anza  o  scarsezza  del  genere,  questo  prezzo  é  da 
il  modificate  ogni  mese,  o  più  presto  o  più  tar- 
i  secondo  la  natura  del  genere  di  cui  si  tratta. 
!gli  va  attorno  con  le  bilancie  per  verificare  i  pe- 
Ì9  ^e  per  pesare  il  pane;  mantiene  buon  nume- 
o  di  spie  e  di  delatori,  ed  eseguisce  verso  i  tras- 
;ressori  una  giustizia  severa.  Le  pene  sono  lat>a- 
tonatura,  la  mutilazione  del  naso  o  di  un'  orec- 
hia,  e  r  essere  inchiodati  per  un  orecchia  sulla 
»orta  della  bottega,  giacche,  come  altrove  ho  no- 
ato.  la  carcere  come  pena  correzionale  non  è  qui 
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usata,  se  non  che  verso  i  debitori  onde  rìdurìt  ■ 
pagare  .  Si  nomina  ancora  un  Mustafa  cascef  cba 
era  \gà  delle  vettovaglie,  ed  il  terrore  de'  botte- 
gai del  Cairo  per  la  sua  severità.  Citansi  parec* 
cbi  esempi  del  suo  eccessivo  rigore.  Per  eBCm- 
pio  fece  rompere  parecchie  dozzine  dì  pasteche 
o  angurie  sulla  testa  di  un  venditore  che  le  spw> 
cìava  più  del  prezzo  stabilita.  Colto  in  delitto 
un  macellaio  cbe  frodava  sul  peso  gli  fu  tagliata 
da  una  natica  tanta  carne  quanta  uguagliasse  il 
giusto  peso  aggiunta  a  quella  eh'  era  sulla  bUan- 
cia .  Ora  costui  è  Agà  de'  Giannizzeri. 

16  Luglio.  —  Ecco  la  nota  del  coreo  che 
lianno  diverse  monete  di  Europa  e  di  Coslanli' 
nopoli  al  Cairo  nel  Febbraio  del  182'ì,  in  piastre 
di  Egitto  e  para. 

Monete  di  Europa- 

Tallero  Imperiale  della  Regina,  e  colon- 
nato di  Spagna  vale  piastre  efifetLìve  del 

Cairo „      <-4.— 

Doppia  d'oro  di  Spagna j,   234.— 

Zeccliino   Veneto „      ;ì2, — 

Zecchino  Unghero  e  Olandese      .     .     n     3ij20 

Monete  d'oro  di   Costantikopoli . 

Mahamodie  del  peso  di  carati  24  d'  oro, 

del  titolo  di  carati  22 n     44,— 

Adelie  o  Mahabub  nuovi  del  peso  di  ca- 
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rati  8  d^oro,  del  titolo  di  carati  18  »     18, 
Ponduchi  vecchi  dell'anno   (dell'Egira) 
1115,  di  carati  1 8  d'  oro,  del  titolo  di 
carati  23   •-..••«•••     99     27, 

■  dell'  anno  1171,  1187,  di  carati 

18  d'oro,  del  lilolo  di  carati  22  •     n     25, 
nuovi  dell'anno  1203,  1223    di 


carati  16  d'oro,  dei  tit.  di  car.  18  n  22, 
Hacbub  vecchi  dell'anno  1171   detli  Ka- 

midi  del  peso  di  car.  1 3  \f^  d*  oro,  del 

titolo  di  car.  22.  .  •  •  «  ,  .  »  19, 
dell'anno  1187  di  carati  13  % 

di  peso,  del.  titolo  di  car.  20 .  . ,  .  w  .  1 8, 
dell'anno  1203,  1223  di  car.  12 


di  peso,  <lel  titolo  di  carati  18     »     jì     16,— 
Monete  d'oro  del  Catro. 

tf acbub  vecchi  dell'  anno  1115,  del  peso 

di  car.  13  Vi,  del  titolo,  di  oar.  18.  «     ^7,  — 

— — —  dell'anno  1171,  del  peso  di  ca- 
rati 13  »/i,  del  titolo  di  car.  16  a  17  t,     15,  20 

— —  nuovi  dell'anno   1187  delti  Mu*» 


staferi,  peso  carati  13  ^3,  titolo  carati 
16a17      •     •     •     \     ••     •     •     •     9)     15,20 
dell'anno  1203  detti  Selimi,  pe- 


so carati  13,  titolo  car.  le  ^2   .     .     9»     15, 
nuovissimi  dell'  anno  1223,    del 


peso  di  car.  1 2,  del  titolo  di  car.  1 6  »     14. 

TOMO   IT.  16 


Ì2Z 
Rubbie  nuove  del  peto  di  carati  2,  del  tì- 

titolo  di  carati  16 »       4j  I 

Monete  d' AacBnTO  di  GiSTANTmoFOLi . 

Bislik,    del  peso  di  dramme  8  ^/4  a  9  , 

argento  dr.  5  %  a  6,  rame  dr.  3  'Ji  n        9,2d 

mezzo  nuovo  di  dramme  A.      n        4^10 

Jusliik,  del  peso  di  dramme  10,  argento 

dramme  4  '/,,  rame  6  '/,...«  7,20 

Ihclik  del  peso  di  dramme  G  .     .     .     n  6)  — 

mezzi  vecchi,  del  peso  di  dram- 
me 3 y>  2, 35 

'  mezio  Dupvo  di  dramme  2  .     n       2,  fO 


Il  carato  o  furato  è  composto  di  quattro  gn- 
ni,  la  dramma  di  sedici  carati,  ossia  C4  grani  (a)> 
ijuiinlo  alla  piaslra  del  Cairo,  benché  abijia  in 
commercio  il  valore  nominale  di  40  parA,  nulls- 
dimeno  non  si  cambia  realmente  cbe  iwr  2T  oi- 
Tcro  28  para  cfiellivi.  Cosi  pure  volendola  cam- 
biare cunlro  monete  di  cinque  [larà,  in  cambio  di 
otto,  non  se  ne-  ritira  che  sene;  ma  alta  zecci 
per  altro  con  2  piastre  si  hanno  15  di  queste 
monete.  Non  vi  è  poi  nessuna  perdita  se  si  cam- 
bia la  piastra  per  due  mezze  piastre.  Se  taluno 
prorede  un  genere    cbe  costa  cinque  para,   e  dà 

la)  Vadi  )«  annotaKioni  7  Ottobr*. 
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una  piastra  per  avere  II  suo  restò,  il  venditore 
dirà  di  non  avere  mopeta,  onde  non  is propiarsi 
di  coteste,  le  quali  fanno  agio  contro  la  piastra, 
in  quanto  che  sono  comode  per  le  minute  spese* 
Quantunque  i  para  si  conino  nella  zecca  del  Cai- 
ro, nulladimeno  non  ve  n'  ha  gran  numero  in 
circolazione  nell'Egitto,  perchè  passano  in  Costan- 
tinopoli, nella  Soria,  ec.  (a).  L'attuale  piastra  di 
Egitto  è  di  bassissima  lega.  In  meno  di  due  ati- 
ni  ho  veduto  parecchie  variazioni  del  suo  valore 
ragguagliata  al  tallero  colonnato,  ed  agli  altri  an- 
cora, poiché  tutti  hanno  corso  senza  divario  di 
valore.  Prima  il  tallero  valeva  1 2  piastre,  poi  pas- 
sò a  13,  poi  a  14,  ed  ora  è  a  14  y^.  Sono  assi- 
curato che  queste  14  ^^  pareggiano  molto  pros- 
simamente il  valore  intrinseco  del  tallero,  talché 
è  da  credere  che  più  non  aumenti  di  prezzo. 
Quindici  piastre  prese  in  massa  pareggiano  a  un 
di. presso  il  valore  del  tallero»  Dico  prese  in  mas- 
sa, poiché  scegliendo  quelle  (come  fanno  gli  E- 
brei)  che  pesano  dramme  2  ^/^^  tredici  di  queste 
equivalgono  al  tallero.  L'attuale  Bascià,  alteran- 
do di  mano  in  mano  questa  moneta,  conservò  sem- 
pre la  stessa  lega  e  dìmioui  il  peso.  Le  piastre 
non  si  conoscevano  in  Egitto  prima  di  Àly  Bey 
che  fu  il  primo  a  coniarle;  ma  erano  di  un  in- 
Uìoseco  assai  maggiore  di  quello  delle  attuali.  Do<» 

(a)  Vedi  U  mid  Giomsk  di  Sona. 
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pò  r  eapulsioTie  de'  FranccBi,  quando  il  Vixir 
al  Cairo,  sì  coniarono  piastre  di  miglior  lego,  ora 
rarissime:  equivalgono  a  due  delle  alLuuIi,  e  qua^ 
tro  componevano   uu  tallero. 

1  7  Luglio.  —  L'  Egitto  attualmente  ai  dividi 
in  qualtordici  provincie:  otto  per  l'Egitto  ioÌen> 
re,  quattro  per  quello  di  mezzo,  e  due  pel  supe- 
riore. Eccone  la  denominazione.  Egitto  inferiorer 
I.  brovint:ia  di  Gizeli;  II.  del  Behére,  compresa  (ra 
quella  di  Gizeli  e  la  apiaggia  di  Alessandria;  IIL 
del  Gliarbieh,.  compresa  tra  il  Sharkielj  di  Man- 
Biira  ed  il  Menufieii;  IV.  del  Menufieh  tra  quella 
del  Gharbieh  e  del  Kalìnbieh;  V.  del  Sliarkieh 
di  Maraura,  tra  il  Gliarbieli  ed  il  Sharkieli  di  Bei- 
beve;  VI.  del  Sliarkieh  di  Belbejs,  tra  la  provÌB* 
e  il  deserto;  VII.  del  Ivalìnbieb  tra  il  Sb'arkielidi 
Belbejs  e  Gizeh,  e  confina  col  Cairo;  VIU.  di  Ras 
el  t'.idr,  tra  il  Sliarkieh  di  Belbejs  e  il  deserto. 
—  Edilio  di  mezzo:  1.  Provincia  di  Benesuef,  cod- 
liua  con  quella  di  Gizcti:  II.  del  Faiiim;  HI.  dì 
Minieb,  confina  con  quella  di  BencsueJ';  IV.  di 
Monlalul,  confina  con  quella  di  Hinieh.  —  Ei^illo 
superiore:  I.  Provincia  di  Siul,  confina  con  quella 
di  Monfalui:   11.  di   Girgeb,  termina  ad   Assuan. 

18  Luglio.  -^  Poicliè  in  alcuni  luoghi  di  que- 
sto Giornale  ho  parlato  de' mesi  degli  Arabi,  dei 
Cofli  e  de'  Siriani,  mi  piace  di  trascrivere  uno 
squarcio  di  Alfragano,  astronomo  Arabo  del  seco- 
lo iX,  tratto  da  suoi  elementi  di  Astronomìa  pul>- 
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blicalì  in  latino  in  Amsterdam  nel  1669,  e  ri* 
portato  poscia  dall'  Irzìo,  (a),  n  I  mesi  degli  À- 
rabi,  dice  egli,  sono  questi  in  numero  di  dodici: 
1.  Muharram;  2.  Safer;  3.  Rabia  primo;  4.  Rabia 
ultimo;  5.  Giumada  primo;  6.  Giumada  ultimo; 
7.  Regab;  8.  Sliaban;  9.  Ramedan;  10.  Sliaual;  11«. 
Dulcada;  12.  Du  al-hagia.  Questi  mesi  alternati** 
vjamente  constano  di  30  e  di  31  giorno,  di  ma- 
niera che  iei  sono  pieni  o  intieri,  e  gli  altri  sei 
mozzi  o  cavi  •  Cosi  1'  anno  è  composto  di  366 
giorni,  secondo  il  computo  rotondo  che  è  il  più 
ttsitato.  Ma  giusta  un  più  sottile  raziocinio  que- 
sta quantità  dell*  anno  Arabo  cresce  di  1 1  gior*» 
ni  nellq  spazio  di  trenta  anni,  de*  quali  giorni  cia- 
schedun  anno  ha  una  porzioncella  equivalente  ad 
^ys  ®  Vs*  Q^>"dl  è  che  Tanno  ha  precisamente 
366  giorni  con  ^5  ®  '76  di  giorno;  e  quell'an- 
no in  cui* questa  frazione,  ossia  queste  parti  co- 
stituiscono Un  giorno  intiero,  ha  sette  mesi  pie- 
ni, e  cinque  cavi I  giorni  della  settima^ 

na  presso,  gli  Arabi  sono  sette  ;  ed  il  giorno  ci- 
vile presso  di  essi  comincia  in  quei  punto  in  cui 
è  tramontato  il  sole. 

I  mesi  poi  dei  Soriani  sono  i  seguenti:  I.Tishrin 
primo,  che  consta  di  giorni  trentuno;  2.  Tishrin 
secondo,  di  giorni  trenta  ;  3.  Canon  primo,  di  gior- 
ni trentuno;    4.  Canon  secondo,    di  giorni  tren- 

(a)  Aruhologia  Jrahwa,  pa^.  lOS. 
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luuo  ;  5. 

Shubat,  cbe 

per  tre 

anni  Iia 

giorni  veo- 

totlo,  e  nel  nuarlo   venliiiove 

,    il  qiial 

e  per  !'««■ 

mento  di 

questo  giorn 

0  cliiainagi  eiiibol 

smeo  o  ilH 

tercalare 

6.  Adar  di 

giorni 

trentuno 

7.  Niju, 

di   giorn 

Lrenla  ;    8. 

Aiar, 

di   giorni 

Lrenlun«; 

?.  Ha^ira 

n,  di   (i;iorni 

(reiila; 

^  0.  Tarn 

i/.,  dì  gior- 

ni   Ircnti 

no;    11.  Ab, 

di  giorni  trentuno,*  i'2.  Ai- 

lui,  di  giorni  trenta.  Così  l'anno  Soriano  è  com- 
posto di  365  giorni,  ed  il  quarto  anno,  riceven- 
do 1'  aumento  di  un  giorno,  abbraccia  precìsa- 
mente  306  giarnr.  I  mesi  de'  Romani  convengo- 
no nel  numero  de' giorni  coi  mesi  de' Siriani .  Il 
loro  primo  mese  Gennaio  corrisponde  al  Canon 
secontlo  di  questi,  e  convengono  così  Febbraio  e 
Shubai,  Mdfzo  e  Adar,  Aprile  e  Nìsan,  Maggio  fl 
Àiar,  Giugno  e  Haziran,  Luglio  e  Tamuz,  Agosto 
ed  Ab,  SeLiembre  ed  Ailul,  Ottobre  e  Tìshrin  pii- 
mo,  IVoveinbre  e  Tisliriri  secondo-  I)fceml)re  e  Ca- 
non primo.  L'  autore  parla  poi  de'  mesi  Persiani 
che  Bono  dodici,  e  ciascheduno  di  trenta  giorni, 
ma  fra  l'oliavo  ed  il  nono  s'inseriscono  cinque 
giurni  di  modo  c]ie  l'anno  ne  comprende  30.").... 
I  mesi  poi  degli  Egizi  sono  i  seguenti  :  i.  Tlioi; 
2.  Faofì;  3.  Halur;  U.  Kiuafì;  5.  Tubi;  6.  Mechir; 
7.  Famenoi:  8.Farniui;  9.  Baclion;  10.BaUDÌ:  H. 
Afiufì;  12.  Mesuri.  Il  mese  Mechir  Maxei^,  coti 
pure  quello  dì  Mesorì  Me^o^i,  e  di  Tboutb  Qtttui 
SODO  nominati  nella  iscrizione  trilingue  trovata  a 
Rosetta,  scritta  ai  Tempi  di  Tolomeo  Epifane,  ri- 
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portata  da  Hamilton  (a).  A  questi  8Ì  aggiungo- 
no cinque  giorni  residui,*  cosi  detti  appendici,  e 
dagli  Egizi  epagomene.  Tutti  i  mesi  constano 
di  trenta  giorni,  e  Tanno  ne  comprende  365,  co- 
me r  anpo  Persiano.  Una-volta  il  principio  di^o- 
testi  mesi  corrispondeva  al  princìpio  de*  mesi  Per- 
siani, di  modo  che  il  principio  di  Thot  coinci- 
deva con  quello  del  mese  Deima^  e  così  di  se- 
guito un  mese  con  V  altro,  finché  la  fine  dell'  an- 
no Egizio  convenisse  con  là  fine  del  mese  Adur. 
Ha  i  mesi  usati  dagli  odierni  Egiziani  altramen- 
te procedono.  Imitando  essi  i  Romani  e  i  Soria- 
ni aumentano  la  lunghezza  dell*  anno  di  un  quar- 
to di  giorno.  Cosi  i  loro  mesi  sono  dissimili  da 
quelli  de'  Persiani,  e  convengono  coi  Romani  e 
coi  Soriani  nel  compiere  il  numero  de'  giorni  del- 
l'anno.  Presso  di  essi  il  primo  giorno  dell'anno 
corrisponde  col  29  del  mese  Ah.  Cosi  Alfraga- 
no.  —  Siccome  gli  Egizi  odierni*  hanno  i  cinque 
giorni  complementari,  sembra  che  il  divario  ac- 
cennato dall'  Autore  rispetto  alla  lunghezza  del- 
l'anno  si  riferisca  a  quel  quarto  di  giorno  per 
anno,  in  grazia  del  quale  ha  luogo  il  bisestile  al 
quarto  anno.  I  nomi  moderni  de' mesi  Egizi  so- 
no nella  più  parte  alterati  relativamente  agli  an- 
tichi, come  si  può  vedere  nelle  annotazioni  di  que- 
sto Giornale  16  Dicembre  1823;  ma  questi  ulti- 

ia)  Aegypdaca  pag.  4SI. 
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mi  erano  in  vigore  non  sotainente  ai  teni[)i  ili  &1- 
fragano,  ma  iti  quelli  eziantlio  di  Abdallatif,  di« 
«acque  nel  11(51  .  Questo  scriUore  di  fiilto  (at- 
tenendomi ull' edizione  di  Sary  )  nomina  Epiphì, 
MAori,  Tolj  Pao|iÌ  (d\  Mechir,  Famenof,  Fdrmii- 
di  (i) ,  Tubi  (e),  corrispondenli  ad  Aitili,  Uiare, 
Tot,  Dabe,  Ems<-ir,  Baraliniad,  Barahmudi,  Tubt. 
—  Il  giorno  addizionale  degli  anni  bìseslili}  cbe 
presso  noi  ai  colloca  alla  fine  di  Fetdjraio,  ag^iuD- 
gcsi  presso  i  Colti  ai  cinque  gìoroi  conipiemeotarì, 
che  in   (juegli   anni   sono  sei. 

1  y  Luglio.  —  Quanto  è  invidiabile  Savaty,  cbe 
non  vede  noli'  Egitto  che  i  campi  elisi,  e  la  coi  toh 
maginazionc  ahltellisce  quanto  gli  si  presenta  sot- 
t'  occhio!  La  descrizione  di  Rosetta  è  quella  di  ub 
paese  iucaniato;  ma  a  chi  non  è  eom'  esso  COV 
prevenuto,  1'  Egitto  comparirà  sotto  un  aspetto  ben 
difTi-Teiile.  Non  si  potrebbe  col  discorso  dare  un» 
giusta  idea  delio  squuilure  e  della  miseria  de  vil- 
laggi. Le  case  sono  labbricate  di  fango,  giacché 
tali  sono  i  mattoni  non  culli,  le  muraglie  mesu 
rovinate.  Una  sola  camera  a  pian  terreno  oscura 
ed  iiiiiiiundd  alberga  lutla  la  i'ainiglia  giorno  e 
notte.  Le  strade  del  villaggio  sudiccie,  strette  t 
polverose.    Gli  abitanti    cenciosi,  e.  seminudi.  1/ 


fn)  Pag.  5S2,  407. 
(h)  Pap.  H«. 
<c>  Pag.  4S2. 
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Tuttissime  donne  compiono  la  scena,  ed  una  tor- 
aa  di  cani  estenuati  dalla  fame  assedia  tutte-  le 
trade.  —  L'ozio  e  l'indolenza  compagni,  anzi 
ause  della  miseria,  abbrutiscono  del  tutto  la 
pezie  umana  in  quésti  paesi  •  Vero  è  cìie  agli 
cebi  di  un  Europeo  formano  un  gradito  spetta- 
olo  que' boschetti  di  palme;  ma  poiché  l'occhio 
i  si  è  abituato,  e  cessa  il  piacere  della  novità, 
oa  si  scorge  che  una  scena  monotona.  Aggiun- 
iamo  l'innumerevole  sciame  di  mosche  in  qua- 
[  tutte  le  stagioni  dell'anno,  le  pulci  nella  pri- 
laverà,  le  zanzere  e  le  cimici  nella  state,  ed  i 
idocchi  in  gran  copia,  da  cui  è  impossibile  che 
ossa  preservarsi  chi  ha  da  che  fare  con  quel- 
I  gente .  —  Wilson  fa  sotto  questo  punto  di 
ista  un  giusto  ritratto  deli'  Egitto  (a),  il  qua- 
ì  mi  ha  suggerito  questi  tocchi,  che  non  sono 
opiati,  e  che  si  debbono  estendere.  Dice  questo 
utore  che  le  maniere  ed  i  costumi  degli  abitan- 
i  del  Cairo  sono  bene  delineati  nelle  Novelle  A- 
abe,.  di  cui  il  Sig.  Hammer  procura  una  nuova 
dizione,  dietro  un  manoscritto  trovato  al  Cairo. 
L  questo  quadro  deesi  contrapporre  quello  della  fer- 
ilità:  frumento,  legumi,  pascoli  di  prati  artifizia- 
i,  cotone,  lino,  indico,  ec.  generi  tutti  che  esigo- 
lo  poca  coltura,  poiché  la  Natura  col  mezzo  del- 
e  inondazioni  dei  Nilo  fa  quasi  tutto.  Ma  a  che 

(a)  BuL  of,  the  hritish  exptdit  in  EgypL  p.  61,  97. 
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questa  ubertosa  facilità  se  non  procura  il  ben  a»] 
re  degli  abitanti?  Se  la  valle  del  Nilo  offre  una  Li 
la,  beucliè  uniforme,  prospettiva,  quando  scopa- 
ta di  verdura,  altrettanto  orrida  è  allorché  la  m» 
se  è  raccolta.  Ttttto  è  allora  arido,  e  la  temi 
squarciata  da  larghe  e  profonde  fenditure  in  gii 
sa  tale  che  è  impoSBÌbilc  attraversarla  a  cavJk 
senza  pericolo.  Ciò  si  verifica  ne' mesi  di  Giugoc^ 
Luglio  ed  Agosto. 

20  Luglio.  —  Registrerò  qui  alcune  notizie» 
lalive  al  Governo  feudale  eatratte  dalla  Storia  d'Io- 
ghilterra  di  Mìllot  (a),  il  quale  le  ricavò  ila  Hume. 
e  che  forse  potranno  tornare  in  acconcio  parlando 
de'  possessi  fondiari  degli  Egiziani.  —  I  feudi  e- 
rano  benelìzi  militari.  Allorché  i  Germani  iovage- 
To  le  Provincie  Romane,  i  capi  distribuirono 
loro  utiiziiili  una  parte  delle  terre  che  ebbero  in 
parlaggto,  con  la  condizione  che  dovessero  essere 
sempre  pronti  ad  accorrere  con  le  armi  al  seni- 
gio  della  nazione.  Cotesti  feudi  tenevano  luogoJì 
paga,  uè  si  possedevano  punto  in  proprietà, 
fin   tanto  che  piaceva  al  principe,  o   al 
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leDt!,  e  gli  uoiuìdI  addetti  al  feudo  erano  più  at- 
accati  al  feudatario,  da  cui  dipendevabo,  che  al 
Covrano.  Cosi  sì  formarono  negli  stati  molte  ba- 
x>nie.  Dalla  Storia  d'Inghilterra  dello  stesso  au- 
ore  si  rileva,  come  sotto  il  reguo  di  Giovanni 
ìenza-terra  nel  1215,  il  famoso  atto  drizzato  dai 
lobili  e  dai  Baroni,  e  chiamato  la  GranCarta^ 
:omprendeva  un  articolo  ove  si  stabiliva  il  dritto  di 
uccessione  ai  feudi  confermato  pegli  eredi  dei  Ba- 
oni  {a).  Di  fatto  prima  di  allora,  siccome  si  stimava 
:be  la  proprietà  dei  feudi  appartenesse  al  Sovra- 
io,  alla  morte  di  un  Barone,  egli  s'impadroniva 
[elle  terre,  né  T  erede  poteva  goderne  se  non  che 
lopo  di  avere  pagato  una  somma  (Jb).  Nulladime- 
lo  fino  dal  1100  Enrico  primo  Re  d*  lughilterra 
veva  accordato  nna  carta  ove  si  prometteva  di 
asciare  agli  eredi  de' Baroni  e  de' vassalli  il  pos- 
esso  delle  loro  eredità,  senza  esigerne  quelle  gros* 
e  somme  che  si  ritraevano  sotto  gli  ultimi  regni 
c)«  —  Nelle  annotazioni  del  21  novembre  1 823 
IO  dato  alcune  notizie  intorno  alle  proprietà  fon- 
liarie  in  Egitto.  Ne  aggiungo  adesso  delle  altre, 
ettifìcando  le  prime  dietro  informazioni  avute  da 
tersone  più  istrutte.  Sotto  il  Governo  Turco  non 
i  sono  proprietà  fondiarie  assolute  (^f),  couside- 

(a)  Pag.  226. 
(ft)  Pag.  24  i. 
(e)  Pag.  158. 
((/)  In  Turchia  è  f apposto  ehe  l' possessi  fondiari  non  fi  go- 
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ramlosi  il  Sultano  come  padrone  del  terreno,  in 
quella  giiÌBa  che  no' tempi  barbari  lo  erano  ì  Prio- 
cipl  in  Europa  rlspello  ai  feiKlì.  11  lUulleztiii  non 
era  propria m e n le  che  uo  iieiifruttuario,  e  per  ot- 
teoL--e  il  dritto  di  godere  della  rendita  di  ud  da- 
to fondo,  pagava  al  Governo  tulio  ad  un  tratto 
una  somma  equivalente  alla  rendila  nella  {mal 
hor)  di  alcuni  anni  di  quel  fondo  medesimo,  se- 
condo 1'  età  del  contraente,  e  secondo  il  favore  di 
cui  godeva  presso  i  membri  del  Governo;  ma  di 
ordinario  non  eccedevano  i  cinque  anni,  relribu- 
zione  che  cliiamasi  helvam  (dolciore).  Egli  ave- 
va allora  l'alio  di  concessione  che  veniva  registra- 
to nel  ruzuameìi.  Se  costui  veniva  a  morire  pri- 
ma che  fiissc  spiralo  il  termine  degli  anni  anzi- 
detti, il  Governo  nulla  restituiva  agli  eredi  della 
somma  sborsata;  ee  campava  dieci,  venti  e  pib 
anni  ancora  seguitava  a  godere  del  suo  diritto  sen- 
za jiiigare  dawaulaggio.  Così  il  iMullezim  debbegi 
risguardare  come  un  nsuIrLilldarin  vita  durante, 
ed  esso  poteva  alienare  il  fondo,  ma  senza  trasla- 
zione di  vendila  tornava  dopo  la  sua  morte  al  Go- 
verno, né  i  successori  polevano  goderlo  se  non 
che  alle  medesime  condizioni,  sborsando  pari  som- 


danti  che  per  miinTlìcCTiza  e  Iilirraltlà  del  Sovrano,  il  quale  è  p*- 
dronc  di  dare  e  di  togliere.  BcachJ  i  beni  passino  da  padre  in  6- 
glio,  tion  gli  godono  che  come  usufruttuari  o  almeoo  «si  ii  eoa- 
(ideiano  cume  tali.  V.  RampoMi  li.  SS2. 
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na^  e  avendo  il  dritto  di  prelazione.  Per  avvan- 
aggiare  i  suoi  eredi,  ordinariamente  il  padre  fa- 
:eva  quésto  acquisto'  in  testa  del  figlio,  e  cosi  do* 
>o  Usua  morte  l'usufrutto  rimaneva  al  figlio  stes- 
IO  che  figurava  presso  il  Governo  come  Tacqui- 
*eute.  Se  il  figlio  premoriva  al  padre,  tutto  era 
lerduto,  se  per  indulgenza  non  veniva  usata  qual* 
:be  agevolezza  al  padre  superstite.  Gioverà  con- 
ultare  su  tale  proposito  una  memoria  di  Lancret 
a)  inserita  nella  Description  de  t  igypte^  pub- 
dicata  dall' Istituto  (6),  in  cui  si  esaminano  le 
ondizioni  de'  proprietari  in  JEgitto,  e  la  natura  del 
Iritto  di  proprietà.  Sacy  ha  dato  la  definizione 
Iella  parola  Multezim  nella  Raccolta  dell'  Acca- 
lemia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere.-  Il  Multe- 
iim  poteva,  come  dissi,  alienare  il  fondo,  ma  il 
movo  acquirente  doveva  contribuire  una  somma 
iir  uffìzio  del  ruznameh,  la  quale  era  il  10  per 
1 00  del  prezzo  di  vendita,  e  di  un  5  per  1 00  allo 
crivano' del  ruznameh.  In  queste  alienazioni  usu- 
ruttuarie  il  Governo  percepiva  sempre  un'  utilità, 
;iaccbè  in  tutti  gli  anni  morivano  Multezim,  che 
lon  avendo  in  altre  mani  traslato  i  fondi,  questi 
i  dichiaravano  liberi,  mahlul^  ossia  sciolti,'  come 
ndica  il  vocabolo  Àrabo,   e  tornavano   al  Gover- 

(a)  Le  osservazioni  di  Rafge,  Rejniér  e  Girard  sui  differen* 
i  modi  di  proprietà  in  Egitto  leggonsi  in  una  memoria  di  Sacj. 
4ém.  de  T  InstìUL  1815.  tom.  I. 

(ò)  itat  moderne,  tom.  I. 
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no.  Perclii  i  figli  medesimi  potessero  euccedereal 
parire  conveaiva  che  mostrassero  essi  pure  un  al- 
to di  vendita  fatto  vivente  lui.  Il  Multezim  poi 
non  era  coltivatore,  ma  lasciava  i  fondi  alle  di- 
verse famìglie  del  villaggio,  che  gli  coltivavano,  ( 
ne  godevano  il  prodotto,  corrispondendo  a  lui  dd 
certo  numero  di  patacche  per/erfan.  Questo  en 
una  spezie  di  diritto  inamniovibile  dalle  famiglie nh 
Ione,  e  continuava  quando  pure  cambiava  il  Mul- 
tezim-, poiché  vero  è  bensì  che  il  nuovo  usufrut- 
tuario poteva  concedere  i  fondi  a  chi  gli  piaceva, 
ma  ciò  avrebbe  prodotto  sconcerti  e  risse  sangui- 
nose, come  più  di  una  votla  è  succeduto.  La  fa- 
miglia rualica  teneva  cosi  f(;rmo  questo  suo  diril- 
to,  che,  accadendo  che  fosse  stato  trasftiRo  in  al- 
tri, benché  fosse  scorso  buon  numero  di  anni, 
potendosi  seguirne  la  traccia,  afflar^  e  mostrare 
che  prima  .i|ijiarleneva  ad  essa,  ie  veniva  fallo  ra- 
gione dui  Giudice,  e  tornava  al  suo  fondo.  Il  mi- 
ry<i  o  l'imposta  fondiaria  delle  terre  del  villaggio 
era  pagata  dal  Multezim,  e  questi  era  eziandio  il 
raccoglitore  del  testatico,  e  delle  imposizìoui  slra- 
ortiliiarie,  quando  ve  n'erano.  Esso  esercitava  la 
gÌusli/,Ìa  criminale,  inflìgendo  [iene  correzionali; 
ina  sotto  il  Governo  de' Bey  ove  tutto  era  arbi- 
trio, violenza  e  tirannia,  i  Multezim  potenti  della 
classe  de' Mammalucchi  punivano  altresì  di  morte. 
21  Luglio.  —  Leggo  in  questi  giorni  l'opera 
recente  del  sig.  Mengin,  ora  Vice-Console  France- 
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^  9B  aLCairO)  intitolata  .S'/y^oire  de  V  àgyjfte  sous 
'  Ib  gouvernement  de  Mohamed  Aly.  -E  una  ero* 
^   naca  assai  circostanziala   delle  operazioni  dell'at- 
tuale Bascià,  che  involge  quelle  degli  ultimi  Mani"» 
^  malucchi.  Doveva  contentarsi  di  nominare  i  pnin- 
cipali  attori,    senza  citare    tanti    nomi    di  barbari 
degni  della  loro  oscuritè,  parte  scannati,  parte  di- 
spersi, che  erano  jn  origine  vili  schiavi,'  e  che  si 
macchiarono  di  ogni  iniquità.    Dall'altro  canto  le 
imprese  stesse  del  protagonista  non  sono  avveni- 
menti di  cui  la  storia  debba  tenere  esatto  registro) 
giacché    non  danno  risultati   memorabili,    e  vera- 
mente importanti.  Durante  la  sua*  reggerfza  il  so^ 
lo  sistema  amministrativo  è  memorabile  per  la  sua 
mostruosità. 

Comunemente  si  dice  che  gli  antichi  Egiziani 
erano  gravi,  seri,  e  di  un  carattere  maliiKonico* 
Non  so  su  quali  fondamenti  si  stabilisca  questa  o« 
pinione .  Vero  è  che  Diodoro  dice  che  non  ama« 
vano  né  la  musica^  né  gli  esercizi  ginnastici  (a); 
vero  è  che  il  regime  sacerdotale  non^é  il  più  at* 
to  ad  eccitare  l' allegria  nel  popolo  ;  che  i  mo- 
derni Cofti  sono  taciturni  e  seri  ;  ma  essi  sono 
oppressi  dal  desposlimo  straniero.  Ciò  che  in  fa- 
vore della  allegala  opinione  può  dirsi  si  é,  che  i 
fellah  Arabi  sono  tristi  e  melensi  più  de'  Cofli 
medesimii  laonde  sembrerebbe  che  questa  dispo^ 

(a)  Llb.  n.  eap.  5. 
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ì  e  malinconico)  quantunque  per  effetto  del  eli* 
ta  inclinasse  a  queste  qualità  morali  •  Sullo  sta- 
»  deir  Egitto  sotto  i  Romani  vedi  Rejnief)  V  igX' 
te  sous  les  Romains.  180.7. 

22  Luglio  •  —  Tale  è  in  questo  mese  e  in 
uest'  anno  il  prezzo  a  cui  si  vendono  le  seguen^ 
derrate,  le  quali  sono  tutte  tariffate,  avver- 
indo  che  lo  scudo  colonnato  vale  ora  piastre 
uattordici  e  mezzo.  La  piastra  si  considera  di 
uaranta  para  •  Relativamente  ai  pesi  ed  alle  mi- 
ire  Egizie  ne  darò  altrove  il  ragguaglio  (a). 

ane  di  frumento  del  peso  di  72  dramme,  o  mez* 
zo  rotolo,  para  2  (b). 
arne  di  montone,  al  rotolo,  para  13* 
T—  di  manzo  e  di  bufala,  al  rotolo,  para  11* 
iso,  air  oca,  para  30;  e  al  rub,  piastre  2  para  30* 
va  n.<>  sei,  para  5« 
n  pollo,  para  20. 
na  gallina,  para  30* 
nUo  d'fndia,  da  12  a  18  piastre* 
n  paio  di  piccioni,  para  25* 
n'  oca  piastre  2* 

• 

(a)  Mi  si  dice  che  al  tempo  de*Bej  il  vivere  era  di  un  ter- 
più  a  buon  mercato. 

(b)  Ventiquattro  rub,  rubeh  fanno  un  ardeb  del  Cairo.  LV 
è  dramme  40Ò.  —  Botoli  2  3/4  fanno  un*oca.  -^  Il  rotolo  ò 

dramme  144.  It  ardeb  di  Rosetta,  di  cui  si  fa  uso  selle  -espor- 
ioni  in  grande,  equivale  ad  I  i/*a  del  Cairo* 

TOMO  rv.  18 


138 

Latte,  al  rotolo,  para  4. 

Bulirroj  al  rotolo,  para  40. 

Sale,  al  Kubo,  para  20. 

Uà  cappone  grasso,  piastre  1  '/a. 

Lenllcchie,  al  rubo,  para  40. 

Viuo  usuale  di  Francia  una  bottiglia  nera  coi 

ne,  pioBlre  2. 
Zuccbero  raffiualo,  al  rotolo,  piastre  2. 

CafTè,  al  rotolo,  piastre  4. 

Legna,  all'hamle  (rotoli  130)  piastre  6. 

Carbone,  all'oca,  para  13. 

Frumento,  all'ardeb,  piastre  19. 

Orzo  13. 

Ogiio-  (li  oliva,  al  rotolo,  para  60. 

— —  di  sesamo  35. 

Fave,  all'  ardeb,  piastre  1 3. 

2.'ì  ÌAtglio.  —  Rispcllo  alla  mitologia  Egizia- 
na mi  sembra  clic  non  si  possa  mettere  iu  dub- 
J>Ìo  clic  Iside,  Osiride,  Oro  e  Tifone  non  fossero 
Sovrani  dell'Egllto  itiviiiizzali  in  progresso,  dopo 
la  loro  .npoleosi  divenuti  pcrsoiias^i  simliolici.  La 
iscriPAOìio  IrilJHgiic  di  Rosetta,  sciiHa  al  tenijw  Ji 
Tolomeo  Epilbnc  dai  sacerdoti,  parla  di  Iside,  oi 
Osiride,  di  Ermete  e  di  Oro  come  di  personaggi 
reali,  e  di  Sovrani  dell'Egitto.  Rispetto  ad  Oro  li 
fa  parlìcolarnientc  menzione  della  .sua  impresa 
per  avere  assoggettato  i  ribelli  di  quel  paese,  die 
fu  poi  chiamalo  Nojno  Ijusiritico.  Ancbe  Dìodoro 
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(a)  parla  a  lungo  di  questi  personaggi,  qualifican- 
doli Sovrani  dell'  Egitto  (6),.  ed  in  quanto  alla  lo- 
ro apoteosi,  deesi  considerare  come  un  effetto  del- 
ia persuasione,  e  forse  della  gratitudine  rispetto 
ai  Principi  benefìci,  in  quella  guisa  che  divinizza- 
rono Dionisio  (e)  e  gli  Etiopi  deificarono  i  loro  Re 
(d).  Noi  veggiamo  poi  che  in  questa  stessa  iscri- 
zione sono  a  piena  mano  divinizzati  gli  stessi  To- 
lomei,  i  quali  vengono  accenuati  col  qualificativo 
di  Dei,  dato  con  tanta  indifferenza,  come  da  noi 
BÌ  darebbe  quello  di  Barone  o  .di  Duca. 

Gli  Egiziani  nelle  loro  sculture  non  si  cura- 
Tano  punto,  o  non  sapevano  esprimere  ne'  volti  i 
tratti  delle  passioni  •  Essi  non  esprimevano  tam« 
poco  la  muscolatura,  nulladimeuo  in  alcuni  bas- 
sorilievi scavati  a  Tebe,  ho  veduto  figure  in  cui 
erano  indicate  le  ossa*  del  ginocchio,  e  la  cavi- 
glia  de'  piedi .  I  contorni  sono  bensi  esatti  e  più 
o  meno  corretti,  così  nelle  grandi,  come  nelle  pic- 
cole figure  de'  bassorilievi.  Fi'a  le  grandi  sono  cer- 
tamente meravigliose  quelle  del  Propylon  del  tem- 
pio maggiore  di  Eclfu  •  Ne'  dettagli  degli  ornamen- 
ti, smaniglie,  collane,  ec.  erano  gli  scultori  Egizi 

(a)  Lil).  I,  cap.  5. 

(li)  Diodoro  dice  die  al  tempo  8ao  sì  mostraTa^presso  Hen* 
fi  n  sepolcro  di  Osiride,  il  die  se  non  altro  <linota  che  era  risgunr- 
dato  come  un  personaggio  reale.  (Lrb.  I,  cajs.  41). 

(e)  Dìodoro  llf,  cap.  IO. 

(d)  Ibld.  cap.  Id. 


4/,0 
minuziosi  e  accurati.  Quanto  alle  proporzioni  iW- 
le  membra  non  conviene  cercare  su  questo  arti- 
colo molta  esattezza.  Tutti  gli  ecultori  Egizi  la- 
voravaHo  dì  maniera^  vale  a  dire  avevano  uno 
stile,  o  una  maniera  che  era  seguilaLa  general- 
mente. Assai  sovente  veggonsi  figure  col  volto  di 
profilo  e  co)  corpo  di  pro6[>etIo,  e  le  cosce  e  le 
gambe  nuovamente  tli  profilo  (a) . 

Quando  M«sè  fu  in  Egitto,  Menfi  era  la  capitale, 
e  la  pii!t  parte  de'  Sovrani,  _  coslriilla  questa  Gi- 
ta, abbandonarono  la  residenza  di  Tebe,  come  ai- 
testa  Diydoro  (i).  Questo  storico  dice  che  Tebe, 
così  detta  dai  Greci,  e  dagli  Egizi  cbiamata  cit- 
tà del  sole,  fu  cilificata  da  Cusiride  citiquanlano- 
vesimo  Re  dopo  Menes,  che  fu  il  primo  Sovrano, 
poiché  lermìuò  il  regno  degli  Dei.  Altrove  dice  Dio* 
doro  che  da  alcuni  hi  tiene  die  Tebe  sia  siala  co- 
slrutla  a'  tempi  di  Osiride:  ma  di!  ne  sìa  sialo 
il  fondatore  ò  cosa  inccrla  prossu  i  sacerdoti  me- 
desimi (e).  Meiifi  poi  fu  frabbricata  da  l'coreo 
discendente  da  Osìmandia.  Sarebbe  cosa  curiosa 
da  sapersi  quale  era  la  capitale  de'  Re  deificali  0- 
sirlde.  Oro,  ec.  —  Non  si  può  mettere  in  dub- 
bio elle  i  templi  di  Tebe  non  sìeno  anteriori  al- 
la edificazione  di  Meofi,  poiché  dal  tempo  io  cui 


(a)  VcJi  Diodoro  II,  cap.  G,  in  fine, 
(i)  L;I..  Il,  cap.  I. 
(e)  Lit),  I,  cap.  a. 


cessò  Tebe  di  essere  capitale    decadette   dal  suo 
splendore)  come  dice  Diodoro. 

Orfeo,  Talete,  Pitagora  visitarono  r  Egitto  pri- 
ma dell'invasione  di  Cambise.  Ecateo,  Erodoto, 
Platone  si  recarono  in  quel  paese  mentre  era  sot- 
to la  dominazione  de'  Persiani:  (  cosi  dice  Pri- 
cliard)  (a).  Diodoro  di  Sicilia  e  Strabone  vi  si 
recarono  quando  era  conquistato  dai  Romani.  L'e- 
poca anteriore  a  Cambise  fu  quella  in  cui  la  re- 
ligione Egizia  era  nel  suo  fiore,  e  nella  sua  pu- 
rità. Ma  quali  dottrine  porto  Orfeo  nel  suo  paese? 
Se  i  frammenti  de' versi  Orfici  derivano  da  disce- 
poli della  sua  scuola,  non  contengono  clie  sogni 
di  una  cosmogonia  meramente  fantastica,  e  deli- 
ri di  panteismo.  E  Pitagora,  ritornando  dal  suo 
via>ggio,  quali  lumi  diffuse  presso  la  sua  nazione? 
Tutti  conoscono  i  riti  misteriosi  e  le  prescrizioni 
Stravaganti  della  confraternita  che  istituì .  Né  E- 
rodoto,  nò  Platone  ci  forniscono  di  notizie  posi- 
tive di  verutia  scienza,  ed  il  primo  affetta.una  re- 
ticenza superstiziosa,  ove  trattisi  di  cose  sacre,  che 
alcuni  sospettano  essere  una  maschera  della  sua 
ignoranza.  Sarebbe  coSa-curiosa  di  potere  consul- 
tare i  quarantadue  libri  di  Ermete,  che  giusta  il 
racconto  di  Clemente  Alessandrino  dovevano  es- 
sere un'  intiera  enciclopedia  (è),  ove,  oltre  alle  co- 

(a)  Vedi  Diodoro  II,  e.  6. 

(h)  Griamblìco  annovera  56^4  libri  Ermetici,  e  sarebbe  mol- 
to quand'ancbe  fossero  pagine. 
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se  religiose,  traltavasi  di  politica,  dì  asfrcmoima, 
^i  cosmografia,  dì  geografìa,  di  legislazione,  di  me- 
dicitia,  di  cliirurgia,  ec.  GlaniUlico  dice  che  era»! 
mia  traduzione  in  Greco  dì  coteeli  libri,  clie  egli 
avrà  probabilmente  lelli;  ma  il  ano  trattalo  non 
è  c!ie  una  inutile  diceria  sui  niisleri,  come  qud- 
lo  di  Porfirio  lo  è  s\i\h  pratiche  religiose,  di  ma- 
niera che,  se  egli  ha  cunsidlalo  questi  volumi,  poro 
ne  ha  approfillalo.  Noi  ci  quereliamo  dì  non  sa- 
pore leggero  i  geroglìfici,  i  quiili  ci  somministre- 
rebbero imnor[.intì  notìzie  storìihe.  Certo  che  sa- 
rebbe desiderabile  (li  potere  venire  a  capo  dì  de- 
cifrare quelle  scritture;  ma  dall'altro- canto  deesì 
convenire,  che  assai  discordanti  e  contradditorie 
fra  loro  dovevano  essere  le  dìQerentì  cronache 
compilale  dai  sacerdoti  relativamente  alla  slotid 
del  paese.  Ne  abbiamo  una  prova  evidente  nella 
serie  dei  Re  stesa  da  Manethone  e  da  Eratostene 
che  vivevano  ambedue  al  lenijjo  di  Tolomeo  Fi- 
ladelfo.  Il  primo  era  uno  de'sacerdolt  Egiziani,  e 
trasse  le  sue  noiizie  dalle  iscrizioni  delle  colon- 
ne di  Thot,  e  dai  libri  di  Ermete  Trismegislo; 
loliro  era  prefello  della  liibliolcoa  Alessandrina, 
cousiiltò  gli  archivi  della  nazione^  e  ricevette  mol- 
te jstr^^ìoni  dagli  Scribi  del  (em|iio  di  Diospoli* 
',*tie6ti  due  autori  vanno  cosi  poco  d'accordo  che 
gli  eruditi  durauo  pene  infinite  per  conciliarli. 

IVidla  sapevano   i  Sacerdoli  iulorno  al  fenome- 
no dell' in  nondazione    del  Nilo,    che  è  il  più  sot^ 
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prendente  in  questo  paese.  Erodoto  attesta  dì  non 
avere  potuto  intomo  a  ciò  nulla  imparare^  né  da 
essi)  né  da  verun  altro.  Nulla  di  più  ne  s^e va- 
no intorno  al  sito  delle  fonti  del  Nilo.  Lo  scriba 
de' sacri  tesori  dei  tempio  di  Minerva  in  Sais  fe- 
ce 81^  di  ciò  ad*.  Erodoto  un  racconto  affatto  ridia- 
celo (a) .  —  Molto  viene  magnificata  la  perizia 
degli  Egizi  nella  astronomia  ;  ma  poiché  erano  co- 
si valenti,  dovevano  farina  valere  agli  usi  della  vi- 
ta,  e  la  prima  cosa  doveva  essere  quella  di  rego- 
lare il  Calendario  a  dovere.  Ma  secondo  Erodoto 
il  loro  anno  era  di  365  giorni,  cioè  più  corto  del 
giusto,  laonde  i  mesi  erano  vaghi,  e  percorreva- 
no entro  ad  un  certo  tratto  di  tempo  tutto  il  cir- 
colo delle  stagioni.  Vero  è  che  Diodoro  Siculo  di- 
ce (6),  che  i  Tebani,  isjtitulori  dell'anno  e  de'  me-> 
8Ì,  facevano  Tanno  di  365  giorni  e  1/4;  ma  so- 
spetto che  questo  storico  abbia  applicato  ali*  an- 
no Egizio  la  correzione  che  fu  fatta  all'  anno  Ro- 
mano da  Giulio  Cesare,  per  via  delia  quale  o- 
gni  qiiarto  anno  si  aggiunge  un  giórno  ai  365, 
|K>ichè  sappiamo  da  scrittori  posteriori  a  Diodoto, 
cbe  i  loro  mesi  erano  vaghi.  (Vedi  Macrobio  ed 
altri.  Vedi  ancora  la  storia  dolF  astronomia,  per  ri- 
levare se 'la  scuola  Alessandrina  vada  debitrice 
nell'astronomia  agli  Egiziani  veri).  Merita  su  (a- 


(a)  n,  $  aa. 

(J))  Lib.  II,  cap.  i. 
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le  argonieulo  considerazione  quanto  dice  Silicei* 
lo,  il  quale,  dopo  dì  avere  riportato  la  sene  dei 
Re  Egizi  Iralta  da  un'antica  cronaca,  soggiunse:  ■ 
n  La  somma  dei  regni  dì  queste  trenta  dinastie 
n  è  di  3G525  anni,  che  divisa  per  '25  dà  il  peno- 
91  do  della  lavolosa  apocatastasi,  o  rinnovazioDe 
n  dello  Zodiaco  cotanto  celebrata  dagli  Egiziani  t 
n  dai  Greci.  Supponcsi  che  a  quest'epoca  i  segui 
yt  dello  Zodiaco  ritornino  ne' precisi' luogtii  che 
n  occupavano  nel  ciclo  quando  il  sole  era  nel 
»  primo  grado  di  ariete,  come  si  dichiara  ne' Ge- 
»  nici  di  Ernielc  (a),  e  ne' libri  Girannici  ».  -r 
A  questo  passo,  aoggiunge  Prichard,  (6).  —  ni 
w  due  periodi,  a  cui  allude  Siucello,  erano  fa- 
n  inosi  cicli  nel  sistema  Egizio  di  computare  il 
M  tempo.  Il  ciclo  di  25  anni  era  usato  per  ao 
M  comodare  ì  moti  lunari  e  solari,  ed  era  appU- 
M  calo  all'anno  civile  Egiziano  ili  3Cj  giorni.  Yeti- 
n  ticinque  '  anni  Egizi  contenevano  9125  giorni, 
w  che  eccedevano  soltanto  di  un'ora,  9  minuti  e 
ti  10  secondi  il  numero  totale  contenuto  in  309 
«  "lunazioni.  L'altro  ciclo  è  il  celebre  perìodo  So- 
VI  tiaco  di  1460  anni  solari,  che  sono  eguali  a 
«  l'iCI  anni  Egizi.  Poichii  siccome  l'anno  Egizio 
«  di  3G5  giorni   era  mancante   di    un  quarto  di 


(a}  I  Genici  (  Genica  )  eratfo  ccrii  libri  Ermetici  ciuti  i 
ehe  da  Kiisebio- 

(è)  Ah  analjrtlt  ou  tht  Egjpt'ien  mytkology . 
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n  giorno^  così  perdevasi  un  giorno  ad  ogni  quat- 
ti tre  anni.  Quesla  deficienza  in  4  X  365  ZZ  H60 
n  anni  ascendeva  ad  un  anno  intiero,  perciò  V  In- 
fi  cominciamento  deli'  anno  civile  in  questo  spa- 
99  zio  di  tempo  era  restituito  al  primo  siio  8Ìto$ 
w  giacché  il  primo  giorno  del  mese  di  Thot  si 
^  arretrò  dal  suo  sito  scorrendo  tutte  le  staglo- 
n  ni  (a).  Moltiplicando  questi  due  cicli  Funo  per 
99  TaltrO)  s'immaginavano  gli  Egizi,  per  quanto 
99  sembra,  che  si  produceva  il  periodo  chiania- 
99  to  II  grande  anno,  alla  fine  del  quale  tutti  i  pia- 
99  neti  ritornavano  dello  zodiaco  allo  stesso  se- 
99  gno  (b)»  99  Se  rinvenzlone  del  periodo  Gotiaco 
è  antica,  avevasi  certo  cognizione  che  la  lunghez- 
za dell'  anno  é  di  3C5  giorni  e  ^4,  benché  non 
sia  la  lunghezza  esatta.  Ma  perchè  le  costellazio- 
ni ritornino  nello  stesso  segno  dello  zodiaco,  in 
cui  erano  una  volta,  conviene  che  percorrano  tut- 
ta l'eclittica,  viaggio  che  importa  lo  spazio  di  25920 
anni,  mentre  moltiplicando  25  per  1460  si  avreb- 
be soltanto  la  somma  di  36,500.  —  Non  so  in- 
noltre  quale  relazione  possano  avere  que'  cicli  con 
questo  fenomeno,  ed  in  ciò  sarebbe  parimenti  in 
difetto  la  scl.enza  astronomica  degli  Egizi.  Oltre 
a  ciò  Sincello  cita  i  libri  Ermetici,  come  quelli 


(a)  Vedi  Majer  Chronological,  TahkSf  ed  Hales  Chronolo» 
gy.  Tol.  I,  pag.  141. 

(h)  Cosi  Pricbard,  pag.  20. 

TOMO  IT.  19 
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-jpassare  per  tutto  il  ciclo  delle  stagioni  (a).  — -  È 
ùidie  di  magniftcafe  ciò  che  meno  s'intende)  ed  è 
jEicile  ancora  di  disprezzare  ciò  che  non  si' conosce. 
la  questi  due  eccessi  sono  incorsi  molti  di  colo- 
ro che  hanno  parlato  jdella  sapienza  degli  Egizi, 
di  cui  non  si  possono  decifrare  glj  scritti.  Ma  giu- 
dicando ^el  loro  sapere,  da  quanto  possono  avere 
imparato  coloro,  che  viaggiarono  m  quel,  paese, 
reggiamo  ora  ciò  che  abbia  appreso  Platone.  Que- 
sto filosofo  è  precisamente  reputato  pei  suoi  pria- 
cipii  politici  e  legislativi  consegnali  nel  libro  del- 
le leggi,  ed  in  quello  della  Repubblica;  aia  il  Go- 
Terno  degli  Egizi  era  forse  tale  da  somministrar- 
gli nozioni  ed  esempi  pratici  relativamente .  a  co- 
testi principii?  Colui  che  più  di  ogni  altro  si  é 
diffuso  sulla  legislazione  e  sulla  {)olitica  costitu- 
sione  di  questo  paese  è  Diodoro  Siculo.  Egli  di- 
ce di  avere  diligentemente  esaminato  i  libri  dei 
-sacerdoti,  il  che  non  é  facile  da  credersi,  e  dò- 
vera  per  conseguenza  conoscere  la  lingua  gerogli- 
fica, il  che  è  più  difficile  da  ammettersi.  Egli  tac- 
cia di  falso  0  di  gratuitamente  supposto  tutto  ciò 
che  su  tale  proposito  fu  spacciato  da  Erodoto,  il 
quale  nondimeno  fu  in  Egitto  in  un'epoca  molto 
prossima   alla  distruzione   della  Monarchia  (6),  e 

(a)  Vedi  Stfàbone. 

(li)  I  Persiani  conquistarono  rEgitto  nell'anno  ttdlS  prima 
deirK  V.y  ed  Erodoto  fioriva  nel  4M. 
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quando  foése  vero,  come  dissero  alcuni,  che  ejll 
eia  stato  un  plagiario  di  Ecateo,  che  viaggiò  ìt 
Egitto  prima  di  luì  (n),  le  sue  relazioni  perciù  non 
avrebbero  che  maggiore  autorità.  Dìodoro  rap- 
presenta i  Re  di  Egitto  come  Sovrani  strettameli- 
te  costituzionali,  presso  i  quali  la  volontà  non 
poteva  tener  luogo  di  legge.  Essi  stavano  sotto 
la  vigilanza,  o  a  dir  meglio  sotto  la  tutela  (J« 
sacerdoti,  i  quali  erano  t  loro  consiglieri  e  di- 
rettori fino  dalla  puerìzia.  1  sacerdoti  prescrive- 
vano al  Re  di  quali  cibi  doveva  nutrirsi,  ed  in 
quanta  «Jose,  ed  avevano  stabilito  un'  orario  per 
le  diverse  azioni  della  sua  vita,  così  di  giorno 
come  di  notte,  a  cui  doveva  conformarsi.  Per- 
ciò era  stabilita  1'  ora  di  dare  udienza ,  di  pai- 
seggiare,  di  lavarsi,  e  quella  perfino  di  giacere  con 
la  moglie.  Esso  non  poteva  né  giudicare,  né  im- 
porre lasse,  né  punire  se  non  che  in  coolormità 
della  legge  a  cui  era  astretto,  non  altrimenti  cbe 
ì  privati.  Né  ciò  basta,  poiché  dopo  morte  veni- 
va istituito  un  processo  sulle  azioni  dei  Re,  il 
quale  era  reso  pubblico  ;  e  questo  era  per  essi 
un  freno  di  pììi  per  vivere  rettamente.  Tutto  que- 
sto  racconto  di  Diodoro  ha  l'aria  di  una  storiel- 
la, e  di  un  romanzo  polìtico  simile  a  quello  del- 
la Repubblica  di  Platone  (b),  e  prima  di  produr- 


(à)  Vedi  y^poh^ia  di  Enrico  Stefano,  e  Mnxtoiidi. 
(b)  Diodoro  lib.  II.  cap.  3. 


lo  ha  egli)  non  senza'  motivO)  avuto  T  avvertenza 
di  discreditare  le  narrazioni  di  Erodoto  •  Difatto 
dalle  azioni  dei  Re  di  EjgittO)  descritte  da  questo 
Storico,  emerge  che  erano  tutt'  altra  cosa  che  spe- 
cie di  automi,  che  non  agivano  che  secondo  i  det^ 
tami  della  legge,  e  le  prescrizioni  de' sacerdoti  • 
Molti  appaiono  al  contrario  essere  stati  violentis- 
simi tiranni,  e  despoti  assoluti,  né  per  altra  co- 
sa gli  manifestalo  quegli  inutili  monumenti,  qua- 
li' soao  le  piramidi,  erette  per  fasto  e  per  inso- 
lenza • 

Quanto  poi  alle  istituzioni  civili  degli  Egizia- 
ni mi  sembra  che  nulla  presentino  da  poter  ser- 
vire di  modello  ad  uno  scrittore  che  voglia  delinea- 
re un  perfetto  sistema  di  società,  giacché  quella 
odipsa  distinzione  di  classi,  quell'avvilimento  in 
cai  erano  le  inferiori,  non  ad  altro  tendevano'  che 
a  mantenere  nell' abbiezfone  e  nella  servitù  la 
massa  della  popolazione  in  favore  delle  due  clas- 
si privileggiate,  quelle  de' militari,  cioè,  e  de'Sa** 
cerdoti. 

Ninno  individuo  era  abilitato  di  passare  da  u- 
sia  bassa  classe  ad  un  altra  più  alta,  e  tutti  do- 
vevano per  successione  seguire  quella  particola- 
re professione  addetta  alla  Casta  a  cui  appartene- 
vano, altrimenti  erano  grandemente  castigati.  La 
possessione  del  terreno  era  ripartita  fra  !i  sacerdo- 
ti, i  militari  ed  il  Re.  Secondo  Diodoro,  godendo 
il  Re  di  questo  possesso,  non  imponeva  tributi  nel 
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popolo,  e  doveva  con  esso  far  fronte  alle  spese  dì 
guerra,  provvedere  al  proprio  mantenimento,  ad 
usare  lartjizioni,  e  cosi  Ì  fondi  dati  ai  mililiirì  ser- 
vivano loro  di  slipeudio,  Diodoro  trova  eci-elleole 
alleata  amministrazione,  come  esalta  il  sistema  del- 
la trasmisaione  ereditaria  delle  prol'csaioai,  e  della 
distinzione  delle  Caste. 

Ottima  bensì  presso  gli  Egizi  era  la  procedi^ 
ra  criminale,  come  viene  dichiarala  da  Diodoi'o,  ri- 
porlandoai  all'epoca  dei  Re.  \'era  un  Cousiglio 
di  trenta  giudici  die  eleggevano  Ìl  proprio  presi- 
dente. Essi  giudicavano  a  norma  del  codice.  L'ac- 
cusiitore  scrìveva  il  suo  atto,  e  questo  St'conaegn»* 
\a  al  reo  dandogli  tempo  di  rispondere.  Ciò  fat- 
to si  ainmettcva  T  altercazione  verbale,  ossia  Ìl 
dibattimento  fra  1'  uno  e  1'  altro,  e  dopo  ciò  il 
.presidente  pronunziava  la  sentenza  (a).  Quan- 
to al  codice  criminale  (imprende  nella  massima 
parte  provvide  leggi.  Si  punivano  di  morte  gli 
spergiuri,  i  falsi  accusatori,  coloro  die  potendo 
non  soccorrevano  i  propri  simili  Ingiuriati  ;  se 
potendolo,  non  accusavano  1"  ingiuriatore,  riceve- 
vano cento  bastonate,  e  digiunavano  per  tre  gÌoN 
ni  [0).  —  Ciascheduno  era  tenuto  di  denunziare 
al  Governatore  della  Provincia  il  suo  nome  e  la 
qualità  della  sua  professione,  e  se  mentiva,  o  se 


(a)  Vedi  l'originale  rispcUo  a  quest' uttlmo  paDto, 

(b)  Erodoto  dice  che  l'autore  di  questa  legge  fu  Amaù. 
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canipaTa  con  .mezzi  Illeciti,    era  punito  di'  morte* 
Dicesi,  secondo  Diodoro,  che  Solpne  abbia  trasfe* 
rìta  questa  legge  presso  gli  Ateniesi.   Alla  morte 
parimenti  si  pondannava  chi  ammazzava  sciente- 
mente o  una  persona  libera,  o  un  servo.  Se  il  pa- 
dre ammazzava  il  figlio  si  metteva  per  tre  giorni 
e  per  tre  notti  con  isentinellà  presso  il  cadavere* 
Il  parricidio  era  punito  con  tormenti  squisiti.  Se 
le  donne  condannate  alla  morte  erano  pregne,  at- 
tendevasi  il  parto;   legge  seguitata  da  molti  Gre* 
ci  su  cui  troppo  si  diffonde  Diodoro  per  mostrarne 
la  giustizia,  emergendo  chiaramente  da  se.  I  sol- 
dati indisciplinati  ed  ì  disertori  erano  puniti  con 
pene  infamanti,   non  con. la  morte.    Chi  rivelava 
il  segreto   ai  nemici  aveva  la  lingua  tagliata.   Ai 
monetari  falsi,  a  quei  che  circoncidevano  le  mone^ 
te,  ai  contraffattori  delle  scritture,  ai  falsificatori  dei 
pesi  si  recidevano  ambe  le  mani.  Chi  violava  u-* 
na  donna  libera  era  mutilato  ne'  genitali.  Chi  era 
coltQ   in.  adulterio  aveva  mille  bastonate,   ed  alla 
donna  veniva  troncato  il  naso.  V'erano  innoltre  leggi 
spettanti  ai  contratti  di  cui  credesi  autore  Bocco- 
ride*  Se  veniva  negato  il  danaro  dato  senza  scrit-* 
tura,  dovevasi  stare  al  giuramento  del  debitore.  Il 
creditore  poteva  andare  contro  i  beni  del  debito- 
re, ma  non  già  impossessarsi  del  corpo,  e  questa 
legge  parimenti. fu  adottata  da  Solonew*  Chi  vole- 
va fare  il  ladro,  doveva  far  scrivere  il  suo  nome 
presso  il  capa  de'  sacerdoti,  e  recargli  il  furto.  Il 


derubato  poi  era  tenuto  di  denuasìare  praM:li 
BtesBO  il  giorno  e  1'  ora  in  cui  fii  tolto  quell*  efletlii 
e  perdeva  la  quarta  parte  del  valore,  la  quale  d»> 
vasi  al  ladro*  Vedendo  il  legislatore  iinpoMÌbili^ 
dice  Diodoro,  d'-ìmpedire  i  furU,  provide  in  gu- 
ea  che  il  derubato  perdesse  porzione, .  enzicbè  b 
totalità  della  roba .  'I  soli  sacerdoti  erano  moDO- 
gomi,  gli  altri  potevano  prendere  quante  moéi 
loro  piaceva  a  norma  del  loro  desiderio,  e  d^ 
proprie  facoltà.  Niuno  nato  da  queste  mogli,  né 
colui  tampoco  che  fosse  nato  da  una  sduava,  ù 
considera  bastardo,  giacché  il  solo  padre  viene  rii- 
guardato  autore  della  prole.  Se  questo  codice 
che  si  riferisce  all'  epoca  dell'  antica  moDarchia, 
non  è-  una  fìnzione  di  Diodoro,  come  la  costitn- 
KÌone  politica  dell'  Egitto,  poteva  beniseinu}  valer- 
sene Platone.  Si  consultino  le  sue  Opere.  La  do- 
tizia  positiva  e  di  fatto,  che  questo  filosofo  trat* 
se  dalle  istruzioni'  avute  dai  sacerdoti  è.  quella 
della  distruzione  dult' allaplide^  ma  assai  vaga,  e 
mescolata  con  favole.  Del  rimanente,  quantunque 
Diocloro    parli   di  un  corpo    di  Giudici   tratti   d)i 
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pappiamo  da  lui  che  MiceFino  era- encomiata  ao- 
pra  Ititti  gli  altri  Re  ;  per  la  sua  rettitudine   nel 
giudicare  le  liti  (a)^  e  che  i  Re  medesimi)  quel- 
li foBsero   che  £acevano  le  leggi,   ne  raccogliamo 
presso  di  lui  parecchi  esempi.  Questo  storico  non 
fa  il  menomo  cenno  di  quel  grande  potere   che 
avcTano   i  isacerdoti   per  padroneggiare   le  azioni 
dei  Monarchi;   anzi  da  quanto   egli  espóne  sulla 
loro  condotta*   si  rileva  che  erano  assoluti  e  dir 
8p(ftici«   Vogliamo   noi  credere  che  Sesostri   quel 
grande  conquistatore,  quello  che  fece  la  distribuì 
^one  delle  terre  in  Egitto,  che  tagliò  tutto  il  pae- 
se per  mezzo  di  canali  irrigatori  (b)  fosse  un  Mo- 
narca che  rimanesse  in  siffatta  guisa  sotto  la  fe- 
rula de^Sacerdoti?    Cheope  principe  ribaldo,  che 
fece  chiudere  tutti  i  sacrari,   che  interdisse  i  sa- 
crifizi, che  aggravò  il  popolo  con  mille  angherie^ 
Ghefren  fratello  di  lui,  che  gli  succedette  nel  tro- 
no,  e  le  cui  opere   non  furono   niente   migliori; 
Setos   £he  ingiustamente  tolse  i  campi   ai  militar 
ri;  Amosis,  nominato  da  Diodoro  slesso,  il  cui  re- 
gno non  fu  che  una  serie  di  violenze  e  di  tiranr 
nie  (e),  i  dodici  Re,  che  dopo  Setos  '  si  divisero 


(a)  Uh,  n,  pag.  129. 

(b)  Se  i  canali  irrigatori  furono  fatti  da  Sesostri,  o  eome  al- 
eooi  vogliono  sotto  il  ministero  di  Giuseppe,  quasi  500  anni  pri- 
ma, r Egitto  adunque  era  prima  pòco  eoltivato  e  poco  popolato. 
loL  conseguenza  è  incontrastaUle  • 

.    (e)  Lib.  II,  cap.  I. 

TOMO    IV.  20 


il  territorio  tUll*  Egitto,  regnando  contemponfi» 
mente  con  patti  e  convenziooi  fatte  fra  loro;  Vaua- 
melico,  che,  movendo  guerra  agli  altri,  concentrò 
in  se  solo  il  sommo  potere,  e  violò  1'  ioTetenta 
massima  di  stato  di  non  introdurre  forestieri  in 
Esilto  stabilendovi  una  colonia  di  Greci  (a);  A- 
maaìa  che  fece  ancora  di  più,  costituendo  cole- 
Bti  Greci  sua  guardia  del  corpo,"  e  veniva  «itir^ 
ciato  come  beone,  convitatore,  ed  uomo  dato  ai 
piaceri,  prese  una  moglie  straniera  ;  tolti  costoro 
danno  a  conoscere,  mi  sembra,  che  non  vÌTeTa- 
Do  gran  fatto  fiotto  la  tutele  de' sacerdoti  ■.  Diver- 
■amenle  6Ì  sarebbero  essi  diportali,  se  Ìl  corpo 
sacerdotale  fosse  stato  costituito  veramente  come 
un  corpo  politico  simile  ad  un  parlamento;  o  ad 
un  consiglio  di  stato.  Non  si  vorrà  già  negare  che 
attesa  l' influenza,  che  in  tutti  i  tempi  ed  in  lat- 
ti i  paesi  hanno  i  ministri  del  culto  snilo  spìrito 
pubblico,  r  autorità  dì  essi  fosse  nulla  nelle  fac- 
cende del  Governo^  e  che  parte  cogli  intrighi] 
parte  giovandosi  dell'  ascendente  di  che  godeva- 
no non  avessero  pure  ing<5rcnza  nella  eiezione  dei 
Re  ;  ma  sembra  che  generalmente  il  loro  potere 
fosse  slmile  a  quello  che  avevano  i  sacerdoti  «  Ì 
Profeti  presso  i  Ke  d'  Israele,  i  quali  padron^- 
giavano  i  Principi,  assai  docili  per  lasciarsi  da 
essi  guidare,  ed  erano.  negleUi,  scacciati  ed  ucch- 

(fl)  Gli  Jonj  ed  i  Cari. 


A 
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ai  dagli  altri  che  volevano  iomandare  da  se.  Se 
i  monarcbl  in  Egitto  erano  sotto  la  tutela  de'  sa- 
Cierdoti)  conviene  accordare  che  molti  se  né  eman- 
ciparono • 

In  Alessandria  il  paganesimo  non  era  ancora 
affatto  distrutto  nel  VI  secolo,  come  si  rileva  da 
un  passa  di  Girillo,  in  Esaia  (a). 

28  Luglio.  — -  Walpole  in  testa  alla  sua  col* 
lezione  intitolata  Memoirs  relating  to  European 
and  Asiatik  Turkejr  (b)  ha  un  discorso  sull^  cau- 
06  della  debolezza  e  della  decadenza  della  BIo- 
diarchia  Turca  •  Fra  queste  cause  quella  che  sem- 
bra più  i^otabile)  oltre  alla  molezza  de'  Sultani, 
che  più  non  si  mettono  alla  testa  delle  armate, 
-ed  alla  loro  indolenza,,  oltre  all'  essere  ammorza- 
to quel  gran  fervore  di  fanatismo  religioso,  è  che 
una  volta  i  Governatori  o  Bascià  delle  Provincie 
erano  schiavi  educati  nel  Serraglio,  avezzi  ad  u- 
na  obbedienza  servile  agli  ordini  del  Sultano,  e 
ad  una  perfetta  rassegnazione  ai  suoi  voleri.  Quan- 
do queste  cariche  furono  date  ai  più  offerenti  suc- 
cedettero allora,  come  -ora  succedono,  le  ribellio- 
11Ì9  ed  i  Capici  spediti  per  strangolare  il  Bascià, 
Aon  trovarono  più  tanta  docilità,  perchè  pieghi  il 
collo  all'esecuzione.  I  Proconsoli  o  i  Governatori 
delle  Provincie  Romane  sono  da  Montesquieu  pa- 


(a).  Gap.  18.  Oper.  tom.  XL 
(b)  London.  1818  in  4 


ir.G 

ra"onatÌ  ai  Baaciii.  Anclic  Cicerone,  dice  Melmolh, 
che  si  vantava  di  diportarsi  con  gran  disiotem* 
le,  ammassft  nel  corso  di  un  anno  da  17,600  li* 
re  di  moneta  Inglese,  durante  ramministrazioDe 
della  provincia.  —  L'autore  fa  Ìl  seguente  qua- 
dro della  scarsezza  della  popolazione  neIJe  vane 
parli  del  Governo  Turco,  die  io  presento  abbre- 
viato. Cinquecento  villaggi  non  si  trovano  adeasQ 
nel  distretto  della  Mesopotamia  appartenente  a 
Hardin,  il  quale  ne  aveva  una  volta  tnìla  e  sei- 
cento (a).  Cipro,  prima  della  conquista  de' Turchi, 
conteneva  14,00D  villaggi,  in  meno  di  sessanta 
anni  dopo  il  1G24,  anno  in  cui  succedette  una 
gran  pestilenza,  si  ridussero  a  700  (6).  Tretenio 
ne  erano  compresi  una  volta  in  una  parte  del  Ba- 
scialicato  di  Aleppo,  ed  ora  se  ne  annovera  un  tep- 
zo(c].  Molte  città  sì  rammentano  nella  sLorìa  dei 
Calìlìl  die  più  non  esistono.  I  p.ncsi  fra  il  Tigri  e 
1'  Eufrate  erano  un  tempo  popolatìssimi,  óra  sodo 
abbandonati.  Gli  Israeliti  al  tempo  di  David,  se- 
condo il  più  basso  calcolo,  formavano  una  popo- 
lazione di  cinque  milioni  di  abitanti.  La  Scrìa  sot- 
to gì'  Imperatori  di  Gostantinopoii  doTea  esser* 
popolatissima,  se  si  considera  quanti  Vescovati, 
Conventi  e  Chiese  essa  conteneva.   L'  Àttica  con* 


(a)  Niebhiir  II,  320. 

ih)  R>caut  Stale  oj  Cretk  Ckar  . 

(0  RusseL  I,  S30. 
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tieDe  ortEf  ^O^OOO  persone,  técònclò  i  j^iù  giusti 
càleoli  (a),  e  la  popolazione  del  Pelopòneso  non 
toccede  a  350,000.  Gli  abitanti  dell'Egitto  mon* 
tuio  ora  a  due  milioni  e  mezzo  secondo  Browne, 
ed  a  2)300,000* giusto. Yolney,  ed  alcuni  mem* 
bri  deiriàtituto  Francese.  — •  L'Autore  dice,  che 
la  poligamia  contribuisce  alla  diminuzione  .della 
popolazione*,  ma  non  ne  indica  le  ragioni;  sola- 
mente dico,  che  nelle  famiglie  Turche,  che  abusa- 
no della  permissione  del  loro  legislatore,  il  qua- 
le concede  soltanto  quattro  mogli,  y'ha  minor  nu* 
mero  di  ragazzi  che  in  quelle  de'  Greci,  degli  Ar- 
meni e  degli  Ebrei;  indi  citsr  Russel  il  quale  as- 
seyera,  che  le  femmine  de^  grandi  harem  non  han- 
no in  generale  così  grande  fìgliuolanza,  come  quel- 
le di  un  rango  inferiore  (6).  Bruce  dice,  che  tro- 
vò nella  Mésopotamia,  nell'Armenia  e  nella  Siria 
che  la  proporzione  è  di  due  femmine  nate  con- 
tro un  maschio;  ma  ciò  non  è  stato  confermato 
da  viaggiatori  posteriori.  Se  in  qualche  luogo  il 
niimero  delle  donne  eccede  quello  degli  uomini 
é  probabile  come  pensa  Porter  (e),  che  esse  sie^ 
no  state  trasportate  dai  vicini'villaggi  nelle  gran- 
di case  delle  città.  L' intiera  popolazione  dell'  Im- 
peto Turco  ili  Europa,  Asia  ed  Africa  viene  stì- 


(a)  Beaujour,  I. 
(ft)  I,  pag:  «79. 
(e)  Pmoi.  Tram  ». 
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mata  (li  25,330,000,  che  è  un  po'  [ùù  della 
tà  (li  quella  dell'Impero  Busso,  che  nel  4805  fa 
computata  di  40,000,000.  Cosi  Walpole.  —  Ri- 
spetto alla  poligamia  dirò, -che  sarebbe  un'axan^ 
dilà  il  negare  che  contribuisca  all'aumento  dellt 
popolazione,  allorché  per  altro,  abbondino  i  metxì 
di  sussistenza,  come  è  iu  Egitto,  che  ha  un  gran- 
de eccedente  di  derrate,  e  quando  'il  poligaioo 
compiesse  il  suo  dovere  con  tutte  le  OK^li  rego- 
larmente. Essa  ottiene  questo  scopo  nella  classe 
più  bassa  i  cui  ìudividui  non  hanno  d'ordinario 
più  di  due  mogli  ;  ma  cosi  non  è  presso  coloro 
che  tengono  harem,  supposto  che  si  lìmiliao  il* 
le  quattro  mogli  permesse  dalla  legge.  Esse  sono 
di  troppo:  una  di  esse,  o  due  sodo  per  lo  più  pre- 
distinte, e  le  altre  non  hanno  dal  marito  queUe 
attenzioni  che  desidererebbero.  Talvolta  ancora  i 
una  schiava  quella  che  si  usurpa  gli  alleili  ad 
padrone.  À  ciò  si  aggiunga  la  pederastia.  11  fif 
scià  non  ha  ora  veruna  moglie  legittima,  poiché 
da  alòuui  mesi  i'a  è  morta  la  sola  che  aveva;  mi 
tiene  una  schiava  predistinta  su  tutte  le  altre  con- 
cubine che  sono  in  gran  numero.  -^  11  concubi- 
nato mi  sembra  che  non  sia  contemplato  nell'Ai* 
corano:  esso  elìde  la  prescrizione  sul  numero  del- 
le mogli,  e  la  reude  nulla.  Mi  si  dice,  che  in  tem- 
pi più  prosperi,  anche  la  bassa  gente  aveva  per 
lo  più  tre  o  quattro  mogli,  e  siccome  è  più  ra- 
ro che  gli  individui  di  questa  classe  fileno  donii- 
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mti  dal  capriccio^  è  probabile  cbe  questa  pluitH- 
lite  di  femmine  presso  di  essi  contribuisca  più  cbe 
'  presso  altri,  all'  aumento  della  popolazione.  Mi  si 
^ce  ancora  che  l'attuale  Visir  emanò  un  firmano, 
imni  fa,  con  cui  si  preqettava  cbe  non  si  doves* 
Mro  prendere  pia  <ii  tre  mogli;  ma  fu  senza  éf^ 
Atto.  M'informerò  meglio  se  la  cosa  è  vera  (a)é 
•  ^  29  Luglio.  —  Dal  dott.  Jabya  ricevo  ulterio- 
ri notizie  sulla  medicina  degli' Arabi.  Egli  .mi  di- 
.  ce  che  il  libro  pia  riputato  di  medicina,  oltre  À- 
^  vicenna,  Rhasis,  ec,  e  quello  cbe  riunisce  il  cors<^ 
più  compiuto  di  questa  scienza,  è  un'Opera  di  Aba- 
Musa  Haram  el  Magiusi  intitolata  £ame/  elsanàhah 
cioè  VArte  compieta^  la  quale,  oltre  alla  medici- 
na comprende  un  trattato  di  anatomia  e  di  far- 
maceutica. Mi  dice  innoltre,  cbe  le  elementari  no-^ 
sioni  teoretiche  deUa  medicina  Araba  sono  le  se- 
guenti. Quattro  sono  gli  elementi,  l' aria,  l' acqua, 
*il4uoco  e  la  terra.  L'aria  è  fredda  secca,  l'acqua 
firedda  umida,  ir  fuoco  caldo  secco,  la  terra  fred- 
da secca.  Quattro  parimenti  sono  gli  umori  del 
nostro  corpo,  il  sangue,  la  bile  flava  (  al  safra  ), 
la  bile  nera,  o  l'atrabile,  {al  soda) ^  e  la  lini]», 
(a/  balgam)^  e  ciascheduno  di  essi  ha  un'analo- 
gia- di  proprietà  con  taluna  de'  quattro  elemen- 
ti; il. sangue  con  l'aria,  la  bile  flava  col  fuoco, 
r  atrabile  con  la  terra,  la  linfa  con  l' acqua.  Secon- 

(a)  Vedi  le  annotazioni  S|  LngUo. 
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So  clic  negti  IndWidui  più  o  meDo  predomina 
6to  o  tal  aìlro  umore  hauDO  origine  ì  lempeit- 
nienli,  i  quali  sooo  o  semplici,  o  composti,  e  nel 
numero  parimcDÙ  di  quattro:  i  semplici  SODO  il 
caldo,  il  freddo,  il  secco  e  l'umido.  Le- diverse  m»- 
lattic  del  corpo  traggono  origine  da  questo  o  da 
quello  de' quattro  umori.  Le  malattie  cutanee,  in- 
iìammatorie,  pletoriche  dal  sangue:  le  febbri  bìIì»- 
BC  e  l'itterizia  dalla  bile  flava;  le  febbri  terzana 
e  le  malattie  crouicbe  dall'  atra  bile,  V  idropiai^ 
il  cataro,  l' asma,  V  apoplesEÌa,  il  letargo,  l' eraiplfr' 
sia  dalla  linfa.  Olivier,  paria  odo  dell'oftalmìa  del- 
l'EgitLo,  e  CBcludeado  tutte  le  cause  proposte  daaU 
iri,  come  produtrìcì  di  questa  malattia,  cio<^  Ja 
eabbia,  il  Karnsin,  la  frescura  della  notte,  si  nr 
^isa  die  dipenda  dal  natron  sparso  nell'atis,  3 
-quale  induca  un'infìammazioDe  negli  ocelli  (a).  U 
dolt.  Jiiliva  aucli'eglr  mi  dice,  come  in  Alessan- 
dria mi  attestò  il  dolt.  Morpurgo,  cbe  ora  le  ter 
eauc  in  Cairo  non  eouo  infrequeliti,  mentre  dian- 
zi erano  quasi  aOallo  sconosciute.  Quanto -poi  al- 
le malatlie  dipendenti  da  (lati,  {riha),  mi  dice  «- 
gli  die  sono  i  reumatismi,  e  le  colicbe,  benché 
il  volgo  abusivamente  ne  collocbi  in  questa  clafr 
BC  molte  altre.  Dall'esposizione  di  questo  raedi» 
rilevò  che  la  teoria  medica  da  me  altrove  accen- 
nata (li)   è  quella  cbe  all'ingrosso  è  adottala,  dal 

(o)  Foyog.  II,  cap.  4. 

f/.J  V,;d;  le  :„i,]u(aiiW   9  Maggie..' 
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xmmile)  e  che  l'altra  dà  lui  dìcBiarata  è  la  più 
gifioatm  ma  nello  stesso  tempa  la  più  assurda.  \ 
30  Luglio.  <— r  Eeco  la  temperatura  di  una 
loraione  del  mes.e  di  Luglio  «1  Cairo  présa  nel 
aogo  sterpo  di  quelle  dei  due  precedenti  me- 
li (a).  •   • 


del 
Ifese 


Gradi  sopra  lo  zero 


Alle 

ore  8  an- 

timerid. 


A 

mezzo- 
giorno 


i 

22/4 

26  3/4 

2 

221^3 

26 '/4 

3 

22' 

25 

A 

22 '/4 

25^/3 

5 

22 1/3 

253/4 

6 

22 

25  a/3 

• 

7 

22»/a 

25^/3 

16 

22  V4 

26 

il 

23 

26/3 

Alle 
ore  SI  po- 
merio. 


(a)  Ai  5  di  Novembre  cadette  la  prima  pioggia  fitu  e  mi- 
Illa  che  durò  per  pochi  minuti;  lo  ftcMo  avvenne  nel  gior- 
o  sette. 

(b)  Sì  grida  r  accrescimento  del  Nilo. 
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31  Luglio .  ~  Ho  piìi  sopra  accennato  le  oco' 
se  che  possono  opporsi  onde  la  poligamia  in  (^ 
rieote  aumenti  là  popolazione.  Un'altra  ne  dei^ 
bo  agginngere  a  qiieata  prÌncÌpalÌ38Ìma,  cioè  11 
frequenza  degli  aborti.  Negli  harem  le  scliiave  grt- 
vide  non  dirado  sforzai  amente  abortiscono|  gìac'- 
che  o  la  gelosia  della  moglie  (a),  o  quella  ddU 
concubina  prediletta  in  mancanza  di  qnesta,  e  dbe 
padroneggia  1'  harem,  procurano  In  luUÌ  i  modi 
d'  indurre  1'  aborto  nella  loro  rivale  o  coi  mali 
traltamenlt  che  usano  ad  essa,  o  direttamente  eoa 
farmaci  che  le  vengono  somministrali.  Kon  di  n» 
do  ancora  chi  fa  l'uffizio  di  levatrice  è  precetta* 
ta  di  strangolare  clandestinamente  il  parto .  Es* 
«e  hanno  un  forte  motivo  per  commettere  que* 
Sto  delitto,  poiché  la  schiava  che  ha  dato  in  lu> 
ce  un  bambino,  se  non  viene  considerata  oorae 
moglie,  è  almeno  trattata  con  riguardo,  e  diven* 
ta  libera,  benché  seguili  a  vìvere  neli'  harem.  W 
tre  a  quésto  gli  aborti  non  sono  infrequenti  pre^ 
so  le  donne  stesse  del  {«polo  {h\  poiché  le  dota* 
ne  divorziate  conoscendosi  gravide  lo  procuraDO 
non  di  rado  a  line  di  ^lotcre  piìi  facilmente  ritt^ 


{a)  La  scLiava  preJileUa  del  paclrooc  è  Ìd  mille  ^ 
sala  dalla  moglie,  cbe  la  opprime  d!  faticbe,  come  Vene) 
ponava  con  Psiche . 

(6)  Il  meilico  8Ìg.  Diissap  mi  dice  die  uno  de' mei) 
addoUa  per  «conciare -il  parto  è  d'inlrodurrc  nella  vag 
bacchetta  appuniiia  di  palma,  e  di  forar*  con  questa  l'a 


\ 


-_  .     1 
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rare  iin  altro  maritp  (a).  Àllorcliè  il  Bascié)  o 
{aalche  gralhde  perspnaggio,  marita  una  delle  sue 
ichiare  con  taluno  de'  mammalucchi  della  sua  cor- 
jd^  locché  8Ì  considera  come  un  segno  di  distin- 
sione)  costui  per  fare  conoscere  in  quanto  pre» 
^  tiene  il  regalo  si  astiene  dal  prendere  altre 
nogli)  anzi  si  guarda  dal  destare  gelosia  in  quel» 
a  che  ha^  prendendosi  confidenza  con  ischiave^ 
jolchò  allora  si  susciterebbero  clamori  ed  arri- 
ichierebbe  d' incorrere  nella  indignazione  del  suo 
padrone*  Se  poi  taluno  sposa  o  la  figlia,  o  la  ni* 
lote  di*  un  Bascià,  costui  è  propriamente  schia- 
ro dell^  moglie,  né  ardirebbe,  non  che  di  darle 
1  menomo  dispiacere,  ma  tampoco  di  contraddirla* 
fi  vien  detto  che  sarebbe  nel  marito  una  grave 
nancanza  se  si  addomesticasse  con  taluna*  delle 
chiave  '  comperate  dalla  moglie,,  e  che  sono  sua 
iroprietà,  quando  debb'essa  dissimulare  se  usa 
;alanterie  con  quelle  che  direttamente  spettano  ad 
Mo*  Malgrado  T abitudine  e  l'educazione  è  im- 
K>8sibile  eh»  il  poligamo  non  senta  il  proprio  av- 
ilimento  quando  è  circondato  da  tante  donne,  e 
ler  riscattarsene  in  certa  maniera  e  rifarsi,  mo- 
trasi  fiero  e  superbo  cogli  uomini  quando  è  fuo- 
i.  Io  credo  essere  questa  una  delle  cause  dell'or- 
oglio  de' Musulmani  •   Del  rimanente  i  ricchi  ed 

grandi  non  trattano  male  le  loro  mogli;  ma  gli 

• 

(a)  5i  consulti  la  legge  delT Alcorano  sul  divorzio. 
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limlividui  del  basso  popolo  botio  bruiali,  e  le  pa>- 
cuotono  per  lieve  cagione.  O  poveri,  'o  ricchi  clic 
sieno,  coloro  che  baono  più  mogli  le  tengono  in 
case  separate,  e  di  rado  avviene  che  due  possano 
■Btarc  ioaleme  pacificamente.  L'amor  maritale  pò 
co,  o  nulla  si  conosce  cosi  dalla  parte  della  iw^ 
glie,  come  da  quella  del  marito.  —  Il  Console  In- 
glese slg.  Salt  era  considerato  al  Cairo  come  unorì- 
ginale  bizzarro,  perchè  quando  mori  la  sua  spow 
non  volle  per  parecchi  giorni  avere  colloquio  ooB 
•nessuno,  essendo  oppresso  dalk  tristezza. 

22  Agosto.  —  Oggidì  fu  tagliata  la  diga  che 
conduce  l'acqua  del  Nilo  nel  canale  che  passa  ab* 
traverso  al  Cairo.  Questa  operazione  nell'  anno 
scorso  fu  fatta  nel  giorno  otto  dello  sLesso  mese. 
Il  vento  dominante  in- Agosto  fu  il  N.  O.  L'innoa- 
dazione  in  quest'  anno  fu  debole,  ed  il  Nilo  co- 
minciò a  ritirarsi  eensibilnienle  verso  il  10  Otto- 
bre. Verso  la  metà  dello  stesso  mese  cessò  di  cor- 
rere il  Canale  del  Cairo,  e  restò  acqua  morta,  che 
in  pòchi  giorni  divenne  nera  sviluppando  un  odo- 
re di  gaz  idrogeno  solforato. 

1  Settembre.  —  Dopo  la  morte  di  Aly  gene- 
ro di  Maometto  ebbero  luogo  due  dinastie  che  soc- 
cessivamente  regnarono  sotto  il  nome  di  Califlì  o 
Vicari  (a),  la  cui  residenza  fu  o  a  Damasco  o  a 

(a)  Fakbr  el-dìn  Razj presso  Sacj  (Cfirejtom.  Arah.  H.  87) 
dice  cbe  l' autorità  de'  quattro  ptimì  Califfi  era  più  tpìiitaale,  cba 
temporale. 


fon 

Bagdat*  L^  prima  e  più  antica  dinastia  fu'qiicl'- 
4a  degli  Ommiadi^  di  cui  fìi  capo  Moavias^*  già  se- 
-gretario  di  Maometto,  e  durò  per  Io  spazio  di  93  ^ 
-anni»  A  questa  succedette  quella  degli  Abbassidiche 
•trassero  il  nome  da  Àbbas,  zio  di  Maometto,  e  si 
mantenne  per  522  anni,  finché  il  Califfato  fu  distrut- 
to  dai  Tartari,   che  s'impadronirono   di   Bagdat* 
•A  queste  deesi  aggiungere  una  terza  dinastia,  la 
"^ale  regnò  solamente  in  Africa  contemporanea- 
mente .a  quella  degli  Abbassidi,   e  si  chiamò  dei 
-i^a^imYi,   pretendendo  essere -della  razza  di  Aljr, 
che  aveva  sposato  Fatima  figlia  di  Maometto*  Es- 
ai  si.  arrogarono,  il  titolo  di  Califfi,  sostenendo  es- 
.aère  t  veri  e  legittimi  successòri  del  Profeta,  ben- 
ché da  altri   si  considerassero  come  intrusi.   Era 
'tllora  la  stessa  co^a,  come  quando  presso  di  noi 
"VI  furono  due  Papi.  La  più  parte  de'  Califfi  Om- 
-miadi .  erano  ignoranti   e  adetti   alle  armi,   perciò 
.  -la  letteratura  Araba'  fece  sotto  questa  dinastia  po- 
^hi  progressi;  nuUadimeno  alcuni  avevano  predi-^ 
Jezione  per  la  poesia,  quali  furono  Moavias  è  Va- 
Jid  II,    che   si  dice  essere  stato   gran  poeta.    Fu 
particolarmente  sotto  gli  Abbassidi  che  la  lettera- 
tura «e  le  scienze  fecero  grandi  progressi,   e  noti 
4K>no   i  nomi   di  Harun   el  Raschid,    é  di    el-Mo- 
mon  suo  figliuolo,  come  grandi  fautori  dei  dotti, 
«d  impegnati  ad  incivilire  la  propria  nazione.  Sot- 
to  il  Regno  di  Motaded    nel  Secolo  X    fiorirono 
parimenti  molti  letterati   Ar£d>i,  cosi  pure  Jotto 
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quello  di  Caiem  nel  secolo  Btisaeguente,  ove  cmd- 
parvero  Abulfaragio  e  Avicenna.  I  CatifH  Abbatn- 
di  nutriroDO  questo  amore  per  le  lettere  aorbe 
dono  clic  l'autorità  loro  fu  ridotta  a  poco  jùìi  deg- 
l'esercizio del  dominio  spinliiale,  mentre  il  ta» 
porale  stava  nelle  roani  del  ministro  di  guerra,  < 
delle  finanze,  clie  aveva  il  titolo  di  Emir  degli  £- 
mir,  e  che  era  come  il  maestro  dì  Palazzo  ne'pii- 
mi  secoli  della  Monarchia  Francese.  Mostanscr  pe- 
nultimo Califlò  di  Bagdat,  morto 'nel  l'irli,  en 
gran  fautore  de' letterati,  e  fondò  un  magnifico  col- 
leggio  ove  manteneva  40  pensionar!. 

Quanto  all'Egitto,  eiso  fu  regolato  da  GoKl^ 
natori  spediti  dai  Califfi  dì  Bagdat  fino  all'aotio 
877,  in  cui  Ahtnel,  ehn-Tolon,  essendosi  ribellalo, 
ù  fece  Sovrano.  Eglt  era  Turco  di  origine,  e  sol- 
dato al  servizio  del  Califlb.  Da  luì  ebbe  orìgine 
una  piccola  dinastia,  che  si  soslenne  in  Egitto  per 
Boli  29  anni,  e  quantunque  ì  Principi  ad  essa  ap- 
partenenti fossero  Sovrani,  nulladlmeno  riconosce- 
vano il  primato  dal  CalilTu  di  Bagdat,  e  riceveva- 
no da  esso  V  investitura  .  Neil'  anno  90G  1'  EgiOo 
rientrò  sotto  l'immediata  obbedienza  de'CalifTì;  ina 
poco  vi  durò,  poiché  nel  940  il  Governatore  A- 
bubecre  Moamed,  detto  Ak«chid,  scossa  la  dipen- 
den7.a,  si  fece  riconoscere  Sovrano,  come  prìioa 
aveva  fatto' Tolon.  La  sua  discendenza  godè  del- 
la sovranità  fino  all'anno  9C9,  allorché  i  Califii 
Faiimili    dell' Afliùca*  s' impadronirono    dell'  Egitloi 


«6T 
«i6rcitaiido?i  da  padìròiii  indipendenti  e  assoluti 
la  potestà  temporale  e  spirituale.  In  quell'anno 
la  fondata  la  Città  del  Cairo,  essendo  prima  ca- 
pitale  Fostath .  I  Fatimiti  ressero  V  Egitto  fino 
al  1171,  .allorché  questa  dinastia  terminò  per  o- 
pera  di  Salaeddin,*  che  assùnse  le  redini  del  go- 
verno sotto  r  autorità  del  Califfo  di  Bagdat*  Ma 
questo*  generale  non  indugiò  molto  ad  usurpare 
il'po.tere  assoluto,  quantunque'  il  Califfo  fosse  per 
formalità  ricenosciuto  anche  in  questa  circostan- 
za come  capo  supremo  (a).  Da  lui  ebbe  princi- 
pio Ja  dinsCstia  degli  Àj ubiti,  la  quale  durò  fino 
al  1250  pel  corso  di  89  anni.  Ad.  essi  succedet- 
te il  governo  d^i  Mammalucchi,  che  riconosceva- 
no parimenti  la  sovranità  del  Califfo,  e  che  occu- 
parono il  principato  fino  all'anno  1517,  allorché 
fu  ristretta  la  loro  potenza  da  Selim  L  Queste  no- 
tizie storiche  sono  tratte  dalla  Storia  degli  Àrabi 
di  Marigny.  Ne  aggiungerò  a  queste  alcune  altre 
sullo  stato  della  letteratura  in  Egitto  nelle  diver- 
se  epoche  compilate   dal  Dizionario   degli  Àuto- 


(a)  In  siiail  i^uisa  Mokawkas-  nel  Vii  Secolo  era.prìnoipo 
assoluto  dell'Egitto,  benché  riconoscesse  la  soTranità  deU* Impera- 
tore Eraclio.  (Vedi  Raxnpoldi  Ann.  Mas.  L  495^.  Fakhr  el-din 
Bazi  presse  Sacj  (ChrestomaL  Arah,  il.  63)  dice  cbe  i  sovra- 
ni dell' Eg^itto  e  delia  Sona  pagavano  ai  Califfi,  una  spezie  di  an- 
nuo tributo-»,  ma  ricevevano  regali  di  maggior  valore.  I  GalilHerar 
no  paghi  di  conservare  il  nome  nello  monete,  e  nelle  pubbliche 
preci^  e  davano  ad  essi  l'investitura. 
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ti  Arabi  del  Bbui,  e  dusificberb 
loti  secondo  la  Mrie  cronc4ogica.  IVHeriicloC  |m>- 
tra   soauulnutrare    iatomo   a   ciò  più 
tsriali. 

Secolo  IX.  GoTemo  de^lì  Abbassi^. 
Balrìck  ebo  Said,   Cado  CristiaDo,  nativo  dì  Fo- 

«ah,  conosciuto  dagli  BcriUorì  Europei  sotto  0 

nome  di  Patriarca  tluticbio  f  scrisse  uaa  Stofii 

tmÌTersale . 

Sect^  X.  GoTerno  degli  Abbassidt,  poi 
degli  Aluchidiesi  • 

Hassudj,  morto  nel  Càiro  nel  95Ts  BcrisM  osa 
Storia  di  Egitto. 

Saadia  Gaon,  nativo  del  Faiam^  e  crùtislWJ  t>^ 
eque  nel  927  ;  fu  scrittore  biblico .      .  -4!^ 

Schafei  di  Gaza,  passò  a  studiare  in  Egitto  od  956, 
fu  gran  dottore  e  gìurlsprudente,  e  compilò  noa 
raccolta  di  iradizìuni  relative  alla  dottrina  Mao- 
mettana sotto  il  nome  di  Sunna . 

Secolo  XJ.  Governo  de' Fatimìti* 
Ilassan  di  Baasora,  morto  nel  1038;  soggiomb  i& 
EgittOj  e  fu  grau  geometra  e  astronomo* 

Secolo  XII-  Governo  de'  Aj ubiti. 
Ebn  Fared,    nacque    nel  Cairo  il  1181  ;    fu  illu- 
stre poeta,  ed  il  j)rÌmo  fra  gli  Egiziani . 
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Secola  XIIL  Govcrmo  degli  Ajubiti^  poi 

dei  Mammalucchi. 

m 

Ebn  .ChalecaD)  nato  nella  Mesopotamia  nel  1211 9 
passò  al  Cairo  ove  incominciò  la  sua  Storia  de- 
gli uomini  illustri. 

Elmacin,  Cristiano,  nato  nel  1 223  ;  fu  storico  ac- 
creditato • 

Gremaleddin,  Gofto,  morto  nel  1 248  ;  storico  • 

Aleddino  Aly  di  Damasco,  mori  in  Cairo  nel  1288; 
illustre  medico.  * 

Secolo  XI V«  Governo  dei  Mamnfpluccbi  • 

Hescam,  nacque  nel  Cairo  nel  1 308  ;  egregio  gram- 

maticf..  • 

Razi  Abulfadi,  nacque  in  Cairo  nel  1324;  poeta. 
£bn  Ghaldun,  nato  nel  1331,    soggiornò  e  mori 

nel  Cairo;  letterato  cos^cuo.  * 

Afamed  al7Faiumi,  nato  nel  Faium;  compose  nel 

1333  un  Dizionario  Àrabo. 
Adfari,  viveva  nel  Cairo  nel  1337;   compose  una 

Storia  letteraria  degli  uomini  illustri  per  dotlri- 

na  che  fiorirono  nella  Tebaide. 
Abulabbas,  nato  in  Mansura  nel  1395;  poeta. 
Macrizj,  nato  in  Cairo  nel  1 367  ;  scrisse  la  Sto^ 

ria*  di  Egitto. 
Abulfeda,  viaggiò  in  Egitto  nel  secolo  XIV* 
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Secolo  XY*  Goveroo  de'  Hanunaliicclii  • 
AbulmaliasseD}.  sopranDomÌDato  lo  storico  dell'E- 
gitto. 
Dalier  Chadil;  «crìsse  vari  libri  sulla  storia,  e  U  j 
geografìa  dell'  Egitto.  | 

Secolo  XVL  GorerDO  riformato  da  Selim  L    -  | 

Soiiili  Gelaleddin,  nato  in  Siut  e  morto  nel  1509; 
storico  e  letterato . 

Schemseddin,    sembra    nato   in  Cairo    nel  Ì59B', 

'    iitorico .    • 

Abdulkaber,"  fiorì  in  questo  secolo,  fu  natiro  di 
Gezira  in  Egitto,  e  scrisse  un  estesa  irUtilo 
sul  caSè.       '  • 

Secolo  XVir.  idem. 

Abul  Somr  Becri,  compose  verso  il  16^C  un  com- 
pendio della  Storia  dì  Egitto  del  Macrlzy. 

II  Rossi  indica  innoltre  Abncbdallab,  clie  scrìl- 
le  una  Storia  de' letterati  di  Egitto  e  della  Siria; 
ma  non  ne  accenna  la  patria.  Così  pure  Abube- 
cher  lettore  nel  Gaìroj  autore  dì  un'opera  sull'ar- 
te poetica;  ed  un  Omar  ben  Ahroed  di  AleppO; 
cbe  stese  le  ylte  degli  uomini  illustri  per  dottri' 
na  che  iìorirono  in  Egitto  e  nella  Siria. 

L'Astronomia  era  coltivata  iit  Egitto  al  tempo 
de'  Sultani  Ajubiti,  poiché  il  globo  celeste  Boi^ia- 
no,  come  lo  indica  un'  iscrizione  su  dì  esso  inci- 
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U)  fii  composto  per  ordine  di  Melek  ti  Carnei  Del- 
l' anno  dell'  Egira  622,  e  dell'  Era  Volgare  1 225  • 
E  lingolare  come  il  Tedesco  Lach  in  un  trattatel- 
lo  Anleitung  zur  Kentuis  der  Sternnaken  mit 
Erlauterungen  aus  der  Arabi^chen  sprache  und 
siernkunde  (a),  riportando  quella  iscrizione  tra- 
duce il  nome  proprio  Melek  el  Carnei  per  Re  del 
Carnei)  tioè  dell'  Egitto  (b)  •  —  L' Astrolabio^  se- 
condo Rossi)  fu  inventato  da  Ibrahim  al  Herari. 
La  letteratura  presso  gli  Àrabi  era  coltivata 
anche  prima  dell'  epoca  di  Maometto^  e  sono  noti 
i  famosi  sette  poeti  che  appendevano  le  loro  conn 
posizioni  al  tempio  della  Kaaba.  Del  rimanente 
non  è  punto  vero,  come  volgarmente  si  crede, 
che  l' Alcorano  vieti  di  coltivare  gli  studi  ;  intor^ 
no  a  che  si  può  consultare  Y  Opera  del  Toderini 
suUu  Letteratura  T'arca^  eRampoldi^/h/ia/i^ii- 
SMilmàni  (c)^  i .  quàìi  recano  molti  passi  di  questo 
libro»  e  del  Sonnah  opposti  a  tale  credenza  •  Ve- 
ro, è  bensì  che  alcuni  bigotti  pretesero  che  1'  a- 
snore  della  letteratura  svii  dalla  divozione,  come 
da  alcuni  si  crede  fra  noi  medesimi  •  Cosi  un  au- 
tore Arabo  disse,  che  Dio  deve  certo  gastigare  Al- 
Kamon,  perchè,  avendo  introdotto  gli  studi  filoso» 
liei»  ha  intiepidito  la  pietà  de'  Maomettani  {d)  •  Co- 

» 

(a)  Leipsig.  1796. 

ih)  VtLg.  4. 

(e)  I,  555. 

(<0  Vedi  Pococke,  hòL  in  specim,  hid*  Arfbam . 


in 

il    il  Califfo  Nasflcr    rìsguardata  i  lelterati 
tanti  nemici  ilei  Maotnettisnio  (a). 

2  Settembre .  —  I  Boicidi  sodo  rari  in  ^il- 
to,  e  generalnicnle  presso  lultì  i  Masulmaai.  3£i 
gcmbra  che  idoUÌ  .esempi  non  se  ne  ÌDcaDlrìi» 
tampoco  nella  storta,  benché  molti  e  molti  per- 
sonaggi siensi  trovati  In  circostanze  simili  a  qatt 
le  di  Catone,  di  Bruto,  o  per  non  profanare  qae- 
sti  nomi,  parlando  di  una  simile  nazione,  benché 
fouero  in  una  situazione  pari  a  quella  cbe  delcr- 
znìnò  Nercne,  Ottone  é  tanti  altri  tiranni  ad  ao- 
cidersi  da  se  medesimi,  e  benché  freqtienlissinù 
fieno  i  casi  in  cui  gli  innocenti,  vedendosi  io  pro- 
cinto di  cadere  sotto  la  scure  del  despola,  o  di 
spirare  fra  t  tormenti  dovrebbero  essere  tentati  di 
accelerare  da  se  stessi  il  proprio  fine .  Marign^ 
nella  Storia  degli  Àrabi  riferisce  un  ca»o  dì  nii- 
cidio  di  un  soldato  clic  fu  rimproverato  dal  Calif- 
fo Aly  per  avere  uccìso  un  rivale  di  esso  Alj) 
quando  commise  questa  azione  per  ordine  suo. 
Il  soldato  amareggiato  da  questi  ingiusti  rimpro- 
veri si  cacciò  la  spada  attraverso  il  corpo  {b).  Hi 
perchè  sono  così  rari  i  suicidi  presso  questa  ns- 
7.Ìoue?  Potrebbcsi  dire  che  la  religione  gli  vieu; 
ma  non  so  se  l'  Alcorano  abbia  una  proibizione 
espressa  Intorno  a  ciò;  e  dall'altro  canto  essi  e- 


(a)  Marìgny. 

(b)  Tom.  II,  pari.  I 
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^  nnó  parimenti  contrari  alle  idee  religiose  *  degli 
mtichi  Romani,  poiché  Virgilio  assegna  un  luogo 
particolare  nel  Tartaro  a  coloro  che  cosi  inveisco- 
no contro  se  stessi,,  ed  i  suicidi  sono  pure  con* 

e  dannati  dalla  nostra  religione,  benché  sieno  cosi 
firequeoti  •  Si  dirà  che  il  dogma  del  Fatalismo  ren- 

«  de  rassegnato  il  Musulmano;  ma  se  in  un  fran« 
gente  di  sommo  pericolo  abbrevia  da  se  i  propri 

■  giorni,  non  si  appone  altrimenti  ai  decreti  del  Fa- 
to^ ma  ne  accelera  soltanto  T  esecuzione  in  una 
maniera  per  lui  meno  spiacevole*  Dall'altro  can-f 
to,  quando  unb  per  esaltazione  di  mente  ha  pre- 
go questa  fiera  risoluzione,  supera  tutti  i  riguar- 
di e  tutte  le  riflessioni,  poiché  ha  forza  di  supe- 
rare l'istinto  che  tende  alla  conservazione  della 
propria  esistenza.  Io  credo  in  fatti  che  ciò  dipen- 
da piuttosto  da  quella  indifferenza  prodotta  dal 
despotismo,  per  la  qualche  soffocato  qualunque 
sentimento  di  onore  che  fa  preferire  una  morte 
volontaria  ad  un'  altra  sforzata  ed  ignominiosa  (a), 
o  per  la  quale  non  si  può  concepire  che  meglio 
aia  di  non  sopravvivere  alla  perdita  del  buon  no- 
me^ o  tanti  altri  motivi  di  una  falsa  delicatezza, 
che  determinano  il  suicida  a  commettere  questo 
delitto  • 


(a)  Ho  già  detto  altrove  che  T  onore  non  Bt  conosce  sotto 
il  despotismo  orientale.  Per  conseguenza  il  sentimento  della  pub- 
Mica  approvazione  non  è  punto  guida  delle  aziimi. 
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3  Settembre .  —  I^  scluavìlù  >n  Egilto,  e  ge- 
neralmente in  tutto  l'  Impero  MuBulmaoo,  è  di  Dna 
spezie  più  mite  di  quella  usala  dai  Romaoì  (a). 
Preaaa  que«l  lo  schiavo  era  consideralo  rouie  co- 
sa sua,  ed  it  padrone  aveva  su  dì  esso  il  dritto 
di  morte.  Forse  cosi  era  una  volta  anche  ia Tur- 
chia, allorché  i  costumi  erano  più  barbari,  ed  al- 
lora quando  si  facevano  schiavi  in  guerra.  Ma 
siccome  ora  si  comperano,  essendwi  e  mercati  e 
mercatanti  addetti  a  questo  Iratììco,  così  non  i  in- 
considerato il  padrone  di  nialtrallarU  nel  vitto,  e 
di  opprimerli  di  fatiche,  e  meltere'  in  pericolo  la 
loro  vita.  Essi  sono  schiavi  domestici  addi-tli  aì 
■ervigi  della  casa.  II  padrone  può  bensì  bastonaf- 
li;  ma  sarebbe  un  delitto  ruccidcrli,  beucbù  ciò 
abbia  luogo  impunemente  presse/  i  Grandi.  Um 
favorevole  disciplina  per  questi  infelìct  si  è  Ati 
quando  intimano  al  pa4i-one  la  loro  volontà  di  es- 
sere condoLti  al  mercato  ed  esposti  alla  vendila, 
questi  non  può  ricusare  di  acconsentire.  E  que- 
sto un  motivo  perchè  i  padroni  debbano  essere 
più  umani.  Vedi  se  l'Alcorano  ha  iutoroo  a  di 
prescrizioni .  Niun  Musulmano  può  essere  fatto 
schiavo.  Anche  i  Mammalucchi  erano  uali  crilUft* 


(a)  Non  so  se  1'  Alcorano  raccomandi  l'  umanilà  veno  jK 
schiavi;  ma  fu  bensì  insinuala  da  Haomeito  nel  (linloma  che  ri- 
lasciò I  Jciliinali  prìncipe  Arat»  Cristiano .  Vedi-  ftampoUi  Aii- 
aalMut.  1,402. 
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i;«  Ahd  in  Aralxi  significa  schiavo^  ma  in  Egitto 
lesto  termine  è  ristretto  agli  schiavi  neri)  e  quiA- 
i  il  colore  nero  chiamasi  colore  òl  Ahd.  7—  In 
jgittO)  ove  i  Franchi,  o  a  tneglio  dire  gli  Italia* 
i  hanno  rindnziato  a  qualunque  principio  di  mora- 
ta comprano  e  vendono  senza  ribrezzo;  ma  non 
loro  permesso  di  avere  se  non  che  schiavi  neri, 
rachè  tanta  è  la  tolleranza  oggigiorno  rispetto 
1  essi,  che  si  chiuderebbe  gli  occhi  quando  an» 
le  ne  acquistassero  di  bianchi  •  Gli  schiavi  in  Q- 
ente,  presso  queste  barbare  ed  incolte  nazioni, 
KÌono  di  una  condizione  incomparabihnente  mi- 
iore  di  quella  degli  schiavi  delle  colonie  Euro- 
re  in  America,  e  particolarmento  delle  colonie 
iglesi.  Alessandro  III,  nel  secolo  XII,  pubblicò 
aa  bolla  in  cui  si  proibisce  la  schiavitù,  nulla- 
meno,  come  riflette  Schmidt,  continuò  ad  aver 
logo  per  più  secoli  ancora  •  L'  attuale  iBa^cià  (a) 
I  introdotto  nelle  nuove  fabbriche  di  cotone  una 
lantità  di  piccioli  ragazà  schiavi,  per  I9  più  ne- 
\^  acciocché  apprendano  il  mestiere,  credendo 
tsere  questa  una  misura  economica  «Ma  suppo- 
o  ancora,  lo  che  è  assai  dubbioso,  che  questi 
ihiavi  possano  a  dovere  imparare  un*  arte,  ove 
ù  che  la  forza  fisica,  si  richiede  ingegno  e  per- 
>icacia;  supposto,  il  che  è  più  dubbioso  ancora, 
ie   si  addottino  i  tniglipri  mezzi   onde  possano 


(a)  Vedi  le  AtimUsiooi  1  Settembre. 
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atmnàcalrann,  <•  gii  prorato  oggìg^oroò  cte  D  laro- 
rò  di  ano  schiavo  noni  cosi  profìLtevole  at  padn>- 
nc,  quanto  quello  di  uo  artiere  libero  che  riccte 
la  sua  mercede  giornaliera .  Il  lavoro  degli  Bcbiari 
è  più  lento,  assai  meno  accnrato,  Uè  da  essi  si 
può  sperare  miglioramento  di  scria  nelle  maió- 
fattare,  non  avendo  Teruno  stimolo  onde  ù  ap- 
plichino a  perfezionarle,  né  verun  profìtto.  Rt» 
metto  alt'  opera  di  Scbmidt  chi  p;^  voleBSC  aapCN 
ne  intomo  a  questo  proposito  (a)* 

Osscnra  Montesquieu,  da  Ini  citato,  cbe  le  mi- 
niere di  Ungheria,  benché  non  così  ricche,  «odo 
State  sempre  lavorate  con  minor  spesa  e  con  mag- 
giore profitto  delle  miniere  Turche  jxMte  in  quel* 
le  Ytcinanze.  In  queste  lavoranp  schiavi  che  noM 
prestano  che  le  loro  braccia,  nelle  altre  sono  im- 
j^egati  uomini  liberi  che  usano  un  grande  appa- 
rato di  macelline,  le  quali  facililano  ed  abbrevia- 
no il  lavoro.  Quindi  e  che  tutti  presentemente 
convengono  che  in  quelle  opere,  ove  si  esige  proa* 
.tezza  nell'esecuzione  eduna  certa  acuralezza,  ma- 
le adattato  è  il  servigio  dei  forzati.  Simile  genie 
non  può  essere  impieg.nla  che  in  lavori  puramen- 
te manuali,  come  sarebbe  purgare  canali,  scaft- 
re  la  terra  per  farne  dì  nuovi,  e  servire  di  uà- 
novali  nelle  fabbnclic.  11  £ascià  crede  ora  malo- 
ro  il  tempo  di  emanciparsi  doli'  opera  degli  £tin>- 

(a)  Lib.  I,  eop.  8.  —  lib.  IV,  cap.O-  • 
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pe%  e  inppqne  clie  gli  Arabi  pelle ,  manifatture 
abbiano  abbastanza  appreso  per  fare  da  se.  Quin- 
di nella  fabbrica  delle   tele  di  cotone,   in  quella 
de*  nitri,  della  polvere,  dello  zucchero,  ec«   trava- 
gliano genti  del  paese  che  hanno  per  sopralnten- 
dente  un  Effendi  turco  col  titolo  di  Nazer.  Que- 
sti Effendi  ricevono   le  somme  necessarie  per  la 
paga  giornaliera  pei  lavoranti;  ma  gli  defraudano 
in  mille  modi  ritenendosi  il  danaro,  e  facendo  a- 
spettare  que' miseri  più.  mesi  prima  di  essere  pa- 
gati* Se  reclamano  sono  bastonati.  Essi  sono  dor- 
dinario  uomini  brutali,  e  al  di  sotto  della  medio- 
crità,  la  cui  scienza  consiste  nel  sapere  bene  o 
male  leggere  e  scrivere;   ma  che  non   la  cedono 
a  chicchessia  nell'orgoglio   e   nella  presunzione* 
N^U  stabilimenti   ove  sono   piccioli  schiavi  pro« 
ducono   un  grande   disordine;   sodomlzzano  tutti 
questi  ragazzi.   Insieme  con  essi  v'ha  de' figliuoli 
di  perfone  *  libere,  che  soggiaciono  alla  stessa  sor- 
ta» I  padri  ne  sono  malcontenti;  ma  adii  recla- 
mare?   Essi  correrebbero   a  rischio   di  avere  per 
giunta  'un  buon  numero   di  bastonate.  I  ragazzi 
liberi  Sono  presi  con  un  salario  proporzionato  al- 
l' età,  che  si  deve  presumere  dovere  aumentare  a 
norma  che  aumentano  gli  anni  e  la  capacità;  ma 
vengono  delusi  di  questa  paga  medesima   che   è 
di  pochi  para,   e  sono  posli   al  lavoro  a  furia  di 
busse.  Ciascheduno  può  immaginar^  quali  appren*^ 
disti  debbano  essere  •      * 

TOMO  IT.  23 
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A  Settembre.  —  Bo  ^ttne  paitito  del  par- 
eo <Ie'  viveri  Del  Cairo.  0aro  ora  bq  rafgaa^ào  éi 
qadlo  delle  mani  (T  opera  in  questa  ckU.  Qa»- 
rafineDie  parUoiJo  il  prezzo  della  giortula  fi  » 
Merai  meccanici,  imbiaochilorì  di  marat^lie.  ck 
reiuurano  pure  le  patreù^  tcaIpellÌDÌ.  laairìcatori  di 
pavimenti,  tornitori  per  fare  le  gelocie  delle  fine* 
ttre  i  da  tre  pìaatre  a- tre  e  mezzo.  L'n  mujala 
re  si  ba  più  o  meno  per  quattro;  ma  nn  falcgiu< 
me  ne  esìge  dalle  quattro  alle  sei,  secoDdo  b 
qualità  de' lavori,  d'onde  apparisce  che  anclie  in 
questo  [Mcse,  coloro  che  esercitano  mestieri  co- 
mimi,  sono  pagali  meco  di  quelli  ne'qoali  dceii 
•up[K)rre  maggiore  ingegno,  e  che  debixtDo  aven 
consamatu  maggior  tempo  per  apprendere  Twlat 
Un  buon  capo-fabbro  o  tornitore  negli  ■tabili^Ml^ 
li  ove  furono  ammaestrati  dagli  Europei,  beocU 
pag;ili  dal  Governo,  clic  paga  sempre  a  minor 
prezzo  che  i  particolari,  ha  da  otto  a  nov^  pia- 
stre al  giorno.  E  qui  da  notarsi  che  un  artefice 
di  Alessandria  o  di  RuBctta  ha  ìu  Cairo  una  mei^ 
cede  giornaliera  più  generosa  dì  quella  che  per- 
cepisce r  artista  del  paese,  poiché  quelli  delle  cit- 
tà marittime,  atteso  il  frequente  commercio  cogU 
Eurojiei,  hanno  maggiore  perizia;  gli  artieri  Enre- 
j>ei  sono  pui  pagati  assai  più  dì  tutù  gli  altri.  Cosi 
se  un  falegname  del  Cairo  si  contenta  di  quattro 
piastre  al  giorno,  quello  di  Alessandria  ne  esiga 
•otte,  e  con  pari  prezzcf  se  ne  ha  un  Greco;  ms 
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per  avere   un  Europeo  te  ne  richiedono  dieci  • 
Prescindendo  anche  da  questo  che  gli  artieri  Euro* 
pei  hanno  maggiore  abilità  (  benché  in  ciò  entri  so» 
vente  la  preYenzione),  havvi  un  motivo  più  essen- 
siale  per  cui  la  mercede  giornaliera  debba  esaere 
verso  di  essi  più  forte  di  quella  degli  artieri  del 
paese.  Essi  non  potrebbero  sussistere,  o  almeno 
assai  male  con  quel  genere  di  vitto,  e  con  quella 
frugalità  co9  cui  campano  questi  ultimi.    Il  vino 
è  pegli  Europei  un  oggetto  cosi  dispendioso,  che 
una  bottiglia  di  questo  liquore,  pagandosi  due  pia- 
.  8tre,   viene  a  costare  quanto  un  discreto  desina- 
re» G>loro  poi  che  ne  abusano,  e  sono  la  massi- 
ma parte  de*  nostri  lavoranti,    in  cambio,  di  fare 
avanxi  sciupano   lutto  il  suo,    e  sono   indebitati  • 
Tali  sono  adunque   i  prezzi  delle  indicate   mani 
cP opera*. Non  i*esta  per  altro  che  non  v' abbia  in- 
tomo a  ciò  non  di  rado  delle  incertezze  e  della 
fluttuazione.   Per  esempio,  molti  essendo  i  lavori 
che  il  Governo  intraprende,  requisisce  gli  operai, 
e  quelli  che  rimangono  liberi,  attesa  la  scarsezza 
del  numero,  esigono  dai  particolari  una  mercede 
maggiore  approfittandosi  della  circostanza.  Sicco- 
me quelli  impiegati  dal  Governo  sono  meno  pa- 
gati, cosi  quando   sia  terminata  Y  opera  cercano 
d'indennizzarsi  presso  i  particolari  del  minor  lu- 
cra percepito,    alzando   il  prezzo   della  giornata. 
Del  rimanente  le  mercedi  giornaliere  non  soffro- 
no qui  alterazione  secondo  la  lunghezza  maggio-  , 
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re  o  nàaart  del  gorao  «»lli  i  ■■■  «Ui  ale 
gìoai.  Che  «e  paritamo  ii  larari 
Bualii  il  tràaat  prexMi  eoa  cui  ■ 
nomo  clie  traiportì  pMtre,  pec  caoBpMi)  Amm»' 
TI  U  terra,  ec  e.  a)  Cairo  e  oe'caatorBà,  £  Ir» 
la  para  al  gmfao  [a;,  e  ta  fino  alla  pùara.  — 
Tale  è  parlmeoti  il  prezzo  delle  opere  aerrib.  Ijl 
Arabo  ai  lia  con  lentolto  a  trenu  pìsetrc  al  ■» 
•e  tenza  obbligo  dì  tìUo;  solameote.  ^  aataa^ 
niatra  no  paio  di  acarpe  ad  ogni  tre  men»  «  K*. 
cocmìo  la  geoeroaità  del  padrone,  na  vealito  wi 
tempo  dd  Corbapi  Bairam. 

A  qtUDto  ho  sopra  espo&to,  relatÌTaoieiile  >• 
gli  schiaTi,  cbe  s'iniiiiegaoo  al  Cairo  dal  Goveno 
nelle  mauiratlure,  debbo  aggÌDOgere  che,  rìcoa» 
•ceodi)  forse  il  Bascià  che  uoinioì  dod  pagati  aoa 
potraaoo  mai  rioscire  buoni  aiteAd,  a«e&^  ì»- 
troJolto  neir arsenale  da  oUanla  di  colesti  Neri, 
e  distribuiti  Delle  varie  oHìciDe,  passava  ad  essi 
venti  para  al  gioroo,  una  certa  quantità  di  paoCj 
e  due  vestiti  all'atioo;  ma  dovevano  pensare  al 
proprio  manteDimeuto.  Scarsa  mercede  per  Ten- 
ia. La  peste  di  quest'anno  ne  uccise  più  della  me- 
tà. Io  ho  parlato  imo  ad  ora  del  Cairo  e  de'  ct»- 
lorni;  ma  luo^ì  dalla  Capitale,  cosi  nell'Alto,  co- 
me nel  Basso  Egitto,   molto  più  a  buon  mercato 


(a)  Neil'  alto  Egitto   un  mimtoic  n  ba  con  <|n>Taou  pui 
J  gtorao. 
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aono  ìq  mani  di  operat  Un  manorale  o  un  tìI- 
lano  che  ai  voglia  impiegare  nello  acaTare  la  ter- 
ra in  traccia  di  aniicbità)  o  per  altro  c^getto,  ai 
pnò  avere  con  venti  parà^  o  mezza  piaatra  al 
giorno*  • 

5  Settembre*  —  Parlerò  ora  dell' interesse 
del  danaro  al  Cairo.  •^-  I  Turchi  non  possono  e- 
Mrcitare  veruna  usura,  essendo  essa  espressamen- 
te vietata  dalla  religione,  come  cosa  contraria  al- 
l'amor  fraterno,  su  di  che  ai  consulterà  TAlcora- 
no  (a)«  Che  se  vi  sono  dei  refrattari,  è  questo  un 
abuso»  Si  chiederà  se  essi  sieno  di  cosi  delicata 
coacienza  di  non  chiedere  un  prezzo  maggiore  per 
la  mercanzie  che  vendono  a  respiro  in  confronto 
del  prezzo  per  cui  le  danno  a  danaro  contante* 
Alcuni  teologhi  fra  noi,  proscrivendo  Y  usura,  han- 
no qualificato  per  egualmente  illecito  questo  be- 
nefizio, giacché  la  mercanzia  data  a  respiro  equi- 
vale ad  un  imprestito,  e  gli  imprestiti  debbonsi 
fiire  senza  interesse*  Ma  i  Musulmani  non  osser- 
vano niente  più  di  noi  la  prescrizione  di  questi  dot- 
tori,, ed  hanno  ragione*  Non  si  creda  per  altro 
che  quarfio  anche  adempiano  a  quel  precetto  del- 
TAlcorano  sieno  di  una  coscienza  cosi  timorata 
da  non  ingannare  il  prossimo,  quando  possano 
fiirlo^  senza  manifesta  violazione  della  legge*  Quin- 

(a)  L*iisara  ed  ogni  spezie  d*  illecito  gaadagno  sono  proi- 
lifto  nelTAIponDo*  Gap.  U,  t  XXXr 
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di  è  che  ne  contralti  non  tiì  fanno  punto  scrapn- 
lo  di  chiedere  di  una  mercanzia  ti  doppio  ed  il  trifilo 
del  valore  reale.  I  Musulmani,  gè  non  sodo  usara% 
si  allontanano  io  ciò  dagli  antichi  Arabi,  giacché 
una  volta  almeno  presso  i  Latini,  se  non  m'ingan- 
no. Àrabo  ed  usuraio  erano  sinonimi.  L*  usura  ai 
esercita  in  Cairo  dagli  Armeni,  dai  Greci  e  dii 
Franchi  più  che  dagli  Ebrei.  Presso  i  Franchi  I'Ìb- 
tcrcase  legale  in  affari  di  commercio  è  del  dodici 
per  cento  all'anno;  ma  è  ben  raro  di  trovare  d«> 
naro  à  questo  prezzo,  e  passano  per  discrclU  co* 
loro  che  lo  danno  al  ventiquattro  per  cento.  E 
per  verità  tali  essi  sono  in  confronto  di  alcfloi, 
che  esigono  il  trentaseì  ed  il  quarantolto  col  p^ 
gno  in  mano.  Durante  la  peste  di  quest'anno  vi 
fu  taluno  che,  approfittandosi  della  luttuosa  cir- 
costanza, non  ebbe  ribrezzo  di  darlo  al  cento  pH 
cento,  e  questo  infame  Iralììco  viene  esercitato, 
più  che  dagli  altri,  dagli  Italiani,  i  quali  in  que- 
sto paese  rappresentano  quella  parte,  che  harma 
ne'  nostri  gli  Ebrei.  Bencliè  il  dodici  per  cento  ai) 
stabilito  come  interesse  legale,  nulladimeno  alcsu 
Consoli  ne' litigi  che  insorgono  danno  paslo  anche 
al  ventiquattro,  il  che  non  è  una  bagatella.  L'at- 
to interesse  del^naro  può  dipendere  da  più  carne; 
per  esempio  dal  timore  di  chi  lo  trafHca  '  che  de* 
tenori  sempre  più  la  tega  delle  monete  erose,  e 
che  il  Governo  abbassi  il  valore  delle  buone  mo- 
nete Europee,  come  sarebbe  quello  del  tallero, 
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coti  che  colui  che  inette  il  danaro  a  censo  cer- 
ca di  porsi  al  coperto  dal  danno  che  potrebbe 
percepirne;  in  secondo  .luogo  dalla  circosòrizione 
dA  commercio  prodotta  dal  monopolismo  del  Ba- 
scti)  che  associa  a  proprio  talento  alcuni  alle  sue 
speoulaaioni  escludendone  un  gran  numero^  di 
maniera  che  parecchi  di  coloro  che  posseggono 
danarO)  non  sapendo  come,  impiegarlo  con  vistor 
so  lucroy  si  rivolgono  all'  usura;  in  terzo  luògo  dalla 
mancanza  di  circolazione  del  danaro  stèsso^  in 
quanto  che,  temendo  i  rajà  o  sudditi  non  Musul- 
mani ^Mncorrere   nelle   avanie  del   Governo   se 

• 

fanno  conoscere  di  avere  numerario)  lo  tengono 
nascosto,  e  perciò  essendo  .T  usura  esercitata  da 
più  rischiosi,  ovvero  dai  Franchi,  possono  più  fa* 
cUmente  dettare  la  legge  a  chi  ad  essi  ricorre^ 
Tutte  queste  cause,  principalmente  le  due  ultime) 
posaono  agire  simultaneamente.  Fra  esse  non  può 
aver  luogo  nei  Franchi  V  incertezza  di  ricupera- 
re il  proprio  danaro,  in  quanto  che  i  contratti 
noti  siano  abbastanza!  protetti  dal  Magistrato  del 
Console  debole  o  trascurato, .  giacché  niuno  dà 
quattrini  ad  usura  senza  un  pegno  nelle  mani  di 
Talora  almeno  equivalente.  Alle  anzidette  cause 
ai  può  aggiungere  un'altra  che  vale  per  le  pre- 
senti circostanze  :  la  più  parte  de'  negozianti,  aven- 
do negli  anni  andati  acquistato  dal  Bascià  gene- 
ri commerciabili  da  pagarsi  a  respiro,  in  grazia 
cC  tj^inoM  speculazioni  si  indebitarono  verso  d^ 


tot:  Boao  ora  eccitati  al  pagamento,  e  non  hanno 
mezzi  di  farlo  che  prendendo  danari  ad  ioterss- 
ie.  Malgrado  questo  dÌBCorso,  non  bÌ  creda  per 
altro  che  da  alcuni  anni  in  qua  si  facciano  gni^ 
di  operazioni  dagli  usurai:  ora  specialnienle  -ua^ 
no  languide  le  loro  faccende.  Del  rJmaDente  k 
la  religione  ■vieta  ai  Turchi  qualunque  usura,  i 
questa  una  prescrizione  da  cui  ne  deriva  assai  più 
danno  che  vantaggio  alla  società.  Anche  l'ETaDg»» 
lio  vi  si  oppone;  ma  i  teologhi  più  giudiziosi  lian- 
no  assai  ben  falto  di  dare  un  ampio  senso  a  qne* 
ilo  precello.  Tanti  ricchi  im^>iegali  del  GoTcrno, 
che  hanno  strabocchevoli  stipendi,  che  fanno  del 
loro  danaro?  Essi  non  lo  impiegano  in  acquisto 
de' fondi,  poiché  in  Egitto  specialmente  non  poi- 
iono  farlo,  e  pochi  si  dedicano  al  commercio;  «1- 
cunl  sono  bensì  abbastanza  benefìci  di  prestan 
somme  acnza  interesse  ai  loro  affezionati;  molti 
fanno  acquisto  di  gioie  e  di  oggetti  preziosi  pei 
loro  harem;  ma  una  grande  massa  di  danaro  ri- 
mane giacente,  e  per  conseiguenza  fuori  di  circo- 
lazione, in  quella  guisa  clic  lo  è  nel  Mogol  e  nel' 
le  Indie  orientali,  ove  si  accostuma  di  seppellire 
il  danaro.  L'accumulare  in  cassa  6  l'abitudine  de- 
gli orientali.  Non  si  creda  che  presso  popolazio- 
ni così  venali  non  vi  abbia  buon  numero  dì  ce»- 
loro  che  infrangono  il  divieto  religioso.  Ma  sicco- 
me in  affari  contenziosi  il  Cadì  non  potrebbe  pro- 
auoziare  ove  si  tratti  di  usura,  così  provvidameD- 
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te  il  Bascià  ha  ultimamente  stabilito  che  aleno  a- 
bilitati  i  due  Giudici  di  commercio  a  giudicare 
di  simili  casi)  purché  l' interesse  non  ecceda  il 
ventiquattro  per  cento  (a).  Poiché  esiste  Tabuso^ 
né  sarebbe  facile  di  toglierlo^  il  bene  genera- 
le esige  che  v'abbia  un  magistrato  che  proteg- 
ga le  ragioni  degli  individui.  Non  é  già  che  que- 
sta volontà  sia  «tata  espresàa  con  un  regolamen- 
tO)  giacché  in  niun  caso  v*  ha  ordini  scritti  e  san- 
citi; ma  basta  che  F  abbia  comunicato  a  voce  ai 
Giudici)  o  che  in  qualche  affare  particolare  abbia 
determinato  *  che  cosi  essi  sentenzino.  Havvi  un 
caso  per  altro  in  cui  la  religione  Musulmana  ap- 
prova T  usura;  allorché,  cioè,  trattisi  di  pupilli. 
Oli  curatore  di  pupilli  può  a  vantaggio  di  questi 
nleCtere  ad  interesse  il  danaro;  ma  con  la  condi- 
fcióne'che  questo  interesse  non  ecceda  II  dieci  per 
cento  all'anno:  ciò  chiamasi  mal  al-^leitam^  bene 
de^pupillL  Havvi  presso  il  Cadi  una  maniera  mol- 
to curiosa  di  giudicare  contro  colui  che,  dovendo 
ttd  un  altro  una  data  somma,  ne  abbia  prolungato 
di  molto  il  pagamento  óltre  il  termine  convenu- 
to* Un  nostro  Giudice  se'ntenzierebbe  che,  oltre 
al  capitale,   paghi  l'interesse  legale   di   un  tanto 


(d)  Non  81  creda  per  altro  che  questa  misura  sia 'stata  det- 
tata da  sole  viste  di  pubblica  comodità.  Fatto  è  che  il  Baseià 
consegnò  ad  un  Armeno  Eliazar  una  grossa  somma  perchè  sia 
messa  ad  interesse  per  conto  suo. 
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per  cento:  il  Cadi  obbliga  il  debitore  refrattario 
di  dare  al  creditore  una  somma  pari  a  quclU  ri- 
cevuta, onde  qucflli  la  ritenga  per  quello  spazio 
di  tempo  che  il  debitore  ha  riletiuto  quella  che 
gli  fu  alTìdata.  Questa  sentenza  è  veramente  sul 
gusto  orientale.  — Rispetto  ai  Cofìi,  pocbi  di  ei- 
BÌ  esercitano  nel  Cairo  il  commercio  del  danaro. 
Prima,  perdio  non  vi  ha  Ira  essi  indivìdui  che 
abliiaiio  grandi  ricchezze  (a),  in  secondo  luogo 
perclià  coloi-o  che  posseggono  numerano,  Io  im- 
piegano più  volentieri  uell'  acquistare  case  o  boi- 
teghe,  e  si  Industriano  nel  commercio  di  della- 
glio.  La  classe  di  persone -con  cui  gli  usurai  fau- 
no i  più  grossi  afTari  in  questa  città  Bono  i  ne- 
gozianti di  gioie •  Allorché  si  presenta  ad  essi  l'in- 
contro di  fare  uu  assai  vantaggioso  acquisto  di 
slflTattì  generi  non  esitano  di  prendere  il  danaro  a 
prestilo   a  qualunque   interesse. 

0  Settembre.  —  Ho  altrove  parlato  del  prez- 
zo de' viveri  al  Cairo.  Darò  ora  alcune  Delizie  su 
quello  del  vestito,  reslringcndonii  alta  più  bassa 
classe  degli  individui,  a  quella  clou  de'  villani  elio 
si  altengono  al  puro  e  semplice  necessario.  Deg- 
glo  avvertire    che  ne' villaggi    ì  commestibili  sono 


(a)  V'erano  Colli  riccli!  al  tempo  clol  Govtrno  de'Bej,  ■!- 
lorcbi  ciascbeilun  Brj,  e  ciaschcduii  facoltoso  Maiiitnalucco  art' 
va  un' lo  tendente  di  «{ucsia  uatioDC,  il  <]uale  sapeva  acuti  b«ac 
approfilUiiiii  della  ciasia  ignoruua  del  tuo  padrone. 
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a  più  basso  prezzo  che  nella  capitale.  Ecco  adun-* 
que  quello  che  si  richiede  per  un  ^contadino  dei 
più  poveri  che  non  sia  affittuario^  ma  semplice 
lavorante. 

Un  berretto  bianco  di  una  spezie  di  fel« 
tro  grossolano  di  lana  chiamato  jLe6- 
deh^  piastre    ••••....»       i^  ^— 

Uno  sciai  di  lana  bianco  o  rosso  da  av- 
volgersi al  berretto,  chiamato  Shamleh  »       3,  -'■^ 

Una  tonaca  di  lana  di  color  cappuccino^ 
che  è  il  naturale  colore  della  lana,  chia- 
mata zabut     .•..••..     99     10,— - 


Totale,  Piastre  «     14,— 

• 

Per  tale  classe  di  gente  non  si  parla  né  di 
camiscia,  né  di  calzoni,  né  di  scarpe.  Uno  za^ 
but  può  durare  a  un  di  presso  otto  o  nove  me- 
si* Il  vestito  per  una  femmina  di  egual  condizio* 
ne  è  il  seguente. 

Un  fazzoletto  nero  di  seta  da  porre  sul«- 

la  testa,  detto  Esbeh^  piastre   •     •     vi     12,—^ 

Cordoni  di  lana  o  cotone  da  intrecciarsi 

ai  capelli,  àeili  A gus  .....     w       l^*^ 

Pezzo  triangolare  di  seta  nera  da  copri- 
re la  faccia,  detto  Burgoh   ...     99       5,  — - 

Lungo  pezzo  di  tela  turchina,  che  si  pò- 
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ne  Bul  capo  e  rimane  ondeggiante  die- 
tro il  dorso,  con  cui  all'  uopo  ei  vela 
la  faccia,  quando  non  porti  il  burgoh, 

detto   Ilord "        3,- 

Larga    e  lunga  Ionica    di  tela   dì  cotone 

turchina,  detta  Caraif «      10,' 


Totale,  Piastre  «     31,- 

II  vestiario  di  un  contadino  afTittuario  ed  a 
ciato  è  piCi  complicato  e  più  costoso,  ed  è  com 
posto  de  seguenti  capi. 

Un  berretto  rosso  di  feltro  di  lana,  detto 

Tarbush «     17,- 

Scial  di  lana  rosso  o  bianco,  da  avvolge- 
re al  berretto •     »    ^i  ~ 

Calotta  di  tela  bianca  da  mettere  sotto  il 

berretto,  detta  Tachta     .     .     .     .     m       1,- 

Camiscia  di  tela  di  lino n     10,- 

Tonaca,  o  Zabuty   di  sto£fa  nera  di  lana 

detta  betina n     35,- 

Scial  di  lana  da  avvolgere  ai  lombi  .     »        5,- 

Larga  sopravveste  a  grandi  maniche  della 

suddetta  5efma  nera,  Ael\.&  Defieh    »     50,- 

Scarpe  di  cuoio  rosso,  Marcub    .     .     n     12,- 


Totale,  Piastre  «  155,- 
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Tale  è  poi  il  vestiario  di  una  donna  di  egua- 
le condizione.  Rispetto  ai  nomi  ne  ho  dato  an- 
tecedentemente la  spiegazione* 

Esbeh^  piastre  ••••••••9)46,-— 

Agus  di  seta     ••••••••     m     25,— 

Burgoh  con  V  appicagnolo  d'  oro,  e  con 

guarnizione  di  argento  •  •  •  •  n  400,— 
Hard  di  stoffa  nera  di  seta,  detto  Sche- 

rieh  ••«••••'«•«•  9»  50,  — 
Camis  turchina  di  cotone  •••'•»  45, —« 
Gran  soprav vesta   a  larghissime  maniche 

della  medesima  stoffa,    detta  Oob  be^ 

daui,    ••••'••••••     9)     30,— 

Larghi  calzoni  di  stoffa  di  seta  bianca  a 

righe  gialle,  detti  Libas  Ambari  .     9>     30,  — 

Totale,  Piastre  «  266,— 

Del  rimanente  il  vitto  de'  contadini  della  clas- 
se più  povera  è  cosi  frugale,  che  sembra  che  ap- 
pena possa  provvedere  alla  loro  sussistenza.  Or- 
dinariamente consiste  in  un  gruau^  o  minestra 
dì  frumento  franto,  condito  con  butirro,  e  detto 
camieh^  in  formaggio,  cipolla  e  pane.  Il  contadi- 
no agiato  fa  colazione  con  latte,  miele  e  formag- 
gio. Mangia  carne,  se  non  ogni  giorno,  almeno 
sovente,  alternando  questo  cibo  con  pesce  del  Ni- 
lo •  Usa  per  condimento  le  bamie,*  e  le  melochie; 
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■mluiuliice  ooa  dì  rado  il  rùo  cotto  d«)  lille,  t\ 
ai  regali  «li  caffè.  L'alleggio  del  contadino  pote- 
rò <■  inikcrìssinio,  coniisICDdo  in  una  cattiva  tfaD- 
za  lerrena  senza  verun  mobile,  tampoco  qudla 
di  una  stuoia  per  coricarsi,  solendosi  a  laJe  eièt- 
to  sortirsi  di  strame.  Ivi  dormono  donne,  uomi- 
ni, f.inciolli  e  tutta  la  famiglia,  e  questo  colile 
gli  Tiene  per  lo  più  accordato  gratuitamente  e  per 
caritatevole  condiscendenza  da  coloro  cui  presta  i 
l'opera  sua.  Cotesti  miserabili  s'impiegano  nelle 
faccende  della  campagna  pcesso  gli  afiìltuarì  cbe 
passano  loro  una  tenue  mercede  giornaliera,  cb» 
è  Ira  i  20  ed  i  25  para.  A  tale  condizione  mìse- 
ra sono  ora  ridoni  anche  parecchi  Tra  gli  aflìttua- 
ri  medesimi,  allorché  lianno  poderi  uoQ  abbastan- 
sa  produttivi,  ed  aggravati  da  imposte. 

7  Settembre.  —  Benché  sia  qualche  secolo, 
dacch»;  Ì  Turchi  Bono  cosli(iiiLÌ  in  nazione,  ed  han- 
no la  siijii'cniazia  {k-ll'  Impero  Olloniario,  ù  singo- 
lare come  LuLtavia  si  manLciignno  ìn.  tanta  igno- 
ranza, e  come  eìeno  generalmente  così  atieni  da 
qualunque  lavoro  dì  mente.  In  Egitto  li  scrivani 
ed  i  compuiisLi,  ossia  i  cosi  detti  mahlem  impie- 
gali dal  Governo  sono  Cofli,  i  cassieri  ed  i  lìuan- 
zieri  sono  Armeni,  come  generalmente  lo  sono  in 
tutta  la  Turchia.  Le  grandi  speculazioni  mercantili, 
anche  in  Costantinopoli,  si  fanno  per  lo  più  da 
Greci,  e  le  arti  e  i  mestieri  sono  da  questi  ulti* 
mi  esercitale    eoa    mollo    maggiore  maestria    che 


191 
/dai  Musulmani)  i  quali  poco  se  ne  cuFano.  Essi 
SODO  parimenti  alieni  dalle  professioni  industriose 
ove  si  tratti  di  aguzzare  pazientemente  l'ingegno 
per  avere  piccioli  lumi,  che  accumulali  poi  forma* 
uo  un  gran  capitale,  nel  che  sono  eccellenti  gli 
Armeni  e  gli  Ebrei .  — •  Siccome  i  Musulnia- 
ni  sono  stabiliti  in  paesi  da  essi  soggiogati,  ed  oc- 
cupati prima  da  altre  nazioni,  sembra  che,  super- 
bi delle  loro  conquiste,  lascino  ai  vinti  simili  oc- 
cupazioni, riserbandosi  per  es3Ì  Tarte  ipilitare,  e 
che  sdegnino  di  dedicarsi  a  qualunque  altra  (a). 
Cosi  pressò  gli  antichi  Greci,  o  almeno  in  alcu- 
ni stati  ed  alcune  epoche,  il  traffico  e  le  mani- 
fatture si  lasciavano  agli  schiavi,  ed  era  proibito 
che  fossero  esercitate  da  uomini  liberi,  che  dove- 
vano solamente  trattare  le  armi.  Cosi  era  a  Ro- 
ma un  tempo,  e  quegli  orgogliosi  conquistatori  ri- 
sguardavano  come  occupazioni  triviali  e  proprie 
soltanto  degli  schiavi  1*  esercizio  delle  belle  arti 
medesime.  Ma  senza  rimontare  ad  epoche  molto 
remote  noi  vediamo  pure  che  nell'Europa  mede- 
sima era  nella  più  parte  degli  stati,  ed  in  tempi 
molto  vicini  a  noi,   radicato  il  pregiudizio  che  la 


(a)  GII  Arabi  della  Mecca  ai  tempi  di  Maometto  facevano 
un  gran  commercio  con  la  Persia,  con  P Egitto»  con  1*  Indie,  e 
Maometto  stesso  era  negoziante.  H  commercio  è  encomiato  da 
Maometto  come  un  mezzo  di  alzare  l'uomo  alla  pietà;  cosi  pu- 
re raccomsùida  di  esercitare  le  arti.  Maometto  stesso  era  prima 
negoziante,  e  (acevasi  i  suoi  vestili.  V.  Rampoldi  II,  5^. 
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liobillà  fosse  mia  classe  della  società,  a  cui  mr1>- 
be  stalo  disoDorcvole  il  commercio,  e  qaaloDqae 
altra  occupazione  da  cui  derivaBse  lucro.  Qucalo 
pre-'itidizio  era  in  Italia  spinto  taol'oltra  che  un 
nobile  adcgnaTa  jierfiDO  le  lettere,  e  cretleTS  ebc 
la  Bua  condizione  fosse  una  giustificazione  abba- 
stanza TalcTole  della  propria  ignoranza,  benché  da 
gran  tempo  nella  nobiltà  di  questo  paese  fosse  già 
Spento  e  del  tutto  anoicliilito  lo  epirito  guerriero. 
Simili  pregiudizi  hanno  l' origine  loro  dalle  età 
barbare,  quando  potevano  non  estere  prcgiudizii. 
giacché  era  necessario,  atteso  lo  stato  lurboleolo 
della  società,  che  i  nobili  attendessero  a  manc^ 
gijre  le  armi,  ed  essere  condottieri  di  milizie,  ni 
lusserò  distratti  da  occupazioni  che  snervassero  il 
coraggio,  e  facessero  loro  desiderare  la  quiete  do- 
mestica. Ma  i  Turchi  ammolliti  ora  nelle  cittì,  *• 
vendo  da  più  di  un  secolo  rJiiiinziato  allo  spiri- 
to di  conquista,  non  più  rcj;gcudosÌ  con  la  fona 
dell'opinione,  jiiù  valutabile  della  l'orza  reale,  han- 
no cessalo  di  essere  guerrieri  senza  essere  diveo- 
tati  né  negozianti,  né  manifaLlurieri,  né  cìviliiu- 
ti.  Non  conservano  per  proprio  retaggio  che  l'or- 
goglio e  la  presunzione  che  sogliono  d'ordinario, 
almeno  per  un  certo  tratto  di  tempo,  aumentare 
così  negli  individui,  come  nelle  nazioni  che  era- 
no in  alto  stato  a  norma  che  sì  accorgono  della 
loro  decadenza- 
La  trascuranza    del  commercio  esterno  man- 
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tiene  i  Turchi  nella  barbarie.  Senza  questo  com- 
mercio non  è  possibile  che  una  nazione  faccia 
grandi  progressi  nell'incivilimento.  Elsso  mette  a 
contatto  ed  in  iscambievoli  relazioni  gli  uomini  di 
diversa  religione,  di  diverso  governo,  di  differen- 
ti costumi,,  fonde,  per  cosi  dire,  in  una  le  diver- 
se nazioni,  e  presentandosi  occasione  d'illuminar- 
si mutualmente,  si  perfeziona  la  loro  industria, 
si  dilata  la  sfera  delle  loro  idee,  e  guariscono  dai 
pregiudizi.  Io  credo  perciò  che  mediocremente  i- 
Doltrati  nella  civilizzazione  fossero  gli  antichi  E- 
gizi  che  avevano  rinunziato  a  qualunque  esteso 
commercio,  e  che  odiavano  i  forestieri,  in  quella 
guisa  che  per  lo  stesso  motivo  erano  barbari  gli 
Ebrei.  Io  credo  altresì  essere  questa  ^na  ragio- 
ne per  cui  rOriente  non  sia  mai  ^ato  compiuta- 
niente  civilizzato,  e  sia  incapace  di  esserlo.  Tran- 
ne le  contrade  marittime,  non  possono  avere  le  al- 
tre un  commercio  esteso  attesa  la  scarsezza  di  fiu- 
mi navigabili,  e  la  mancanza  di  buone  strade,  alle 
quali  non  si  è  mai  pensato,  e  se  non  vi  fosse  il  cam- 
mello, le  relazioni  commerciali  tra  paesi  posti  a 
qualche  distanza  Tuno  dall'altro,  sarebbero  qua- 
si nulle,  e  la  barbarie  si  approssimerebbe  alla 
selvatichezza.  Dirò  ancora  di  più:  il  commercio 
potrebbe  assicurare  la  tranquillità  dell'Oriente  co- 
si soggetto  alle  rivolte  ed  alle  ribellioni,  in  quan- 
to metterebbero  i  Grandi  in  circolazione  il  loro 
danaro  iti  cambio  di  tenerlo  accumulato  per  far- 
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ridondano  a  vantaggio* de' particolari  quanto  po- 
trebbero esserlo.  Il  traffico  delle  carovane  del  Sen- 
naar^  le  quali  portano  gomma  arabica,  denti  di 
.elefante,  penne  di  Struzzo,  incenso,  ec.  (a),  è  al- 
l'incontro  assai  più  debole  in  confronto  di  quel- 
la di  un  tempo,  attesa  la  guerra  portata  in  quei 
paesi*  Meno  attivo  parimenti  è  il  commercio  in- 
trodotto per  la  via  del  Mare  Rosso,  essendo  le 
mercanzie  aggravate  di  forti  dazi  nelle  dogane  di 
Suez  e  di  Cosseir.  Quello  del  Caffè  di  Mocca  (6), 
cLq  si  '  fa  per  queste  scale,  era  maggiore  ne*  tem- 
pi andati,^  perchè  maggiore  ne  era  il  consumo  in 
Europa,  ove  presentemente  si  preferisce,  non  per 
la  bontà,  ma  pel  prezzo  assai  minore,  quello  del- 
rAmerica.  L  Veneziani  in  un  tempo  avevano  a 
cuore  di  mantenere  con  l'Egitto  il  commercio  di 
questo  genere,  mettendo  un  dazio  più  forte  su 
quello  delle  Isole,  a  fine  di  conservare  vivo  il  traf- 
fico di  concambio  con  questo  paese,  ricevendo  il 
cafiè  di  Arabia.  Non  deesi  per  altro  credere  cbe 
tutti  i  bastimenti  Europei,  che  approdano  al  por- 


(a)  BC  dice  il  sig.  Bokti  cIm  venivano  prima  da  oUo  a  die- 
ciinila  lardi  d*  incenso  . 

(b)  Haiselquist  dice,  che  nel  I7W  si  portavano  tutti  gli  an- 
qì  dalla  Mecca  trentaseimila  balle  di  caffè.  (  p.  IS&  ) .  *  Il  sig.  Bokti 
mi  dice,  che  prima  dell*  attuale  Bascià  ne  arrivavano  da  cinquan- 
tamila fardi .  I  Veneziani  mantenevano  vivo  il  commercio  di  que- 
sto genere  a  fine  di  avere  un  concambio  per  le  stoffe  dette  saie, 
di  eoi  vestivanst  i  Mammalucchi. 
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to  di  Alesaandila,  \i  glungauo  cariclii  dì  oggrtti 
di  importazione.  La  maBsima  parte  dì  quelli  An- 
■iriaci,  ed  un  buon  numero  di  Francesi  giongooo 
O  vuoti,  o  con  poco  carico  a  fine  di  cercare  no- 
li. Essi  sono  noleggiati  verso  differenti  scale  oda! 
Bascià,  o  dai  negozianti  particolari,  di  maniera  che 
ì  Capitani  possono  essere  considerali,  malgrado 
l'aria  d'importanza  clie  sì  danno,  come  altrettan- 
ti vetturini  die,  avendo  messo  carrozza,  si  reca- 
no o  carichi  o  voti,  o  mezzo  carichi  nelle  diffe- 
renti piazze  iti  cerca  di  nolo.  Sotto  il  regime  dì 
questo  Baacià  è  scemato  Ìl  commercio  passivo  di 
importazione  che  si  faceva  e  si  fa  con  l'Europa, 
atteso  le  manifatture  da  esso  lui  stabilite,  ed  al- 
l'opposto è  aumentato  a  dismisura  quello  attjtc 
di  esportazione,  per  l'abbondanza  de' generi  pri- 
mi dovuti  all'incremento  dell'agricoltura.  —  Pre- 
sentemente al  Ciìiro  si  fanno  slofTe  di  seta,  o  sor- 
ta di  zendadi  di  vario  colore  che  usano  le  don- 
ne nelle  ampie  sopravvesti  quando  escono  dì  ca- 
sa, e  che  chiamansi  sable.  Si  fabbricano  tele  in- 
diane stampate  a  mano,  e  a  cilindro,  e  tele  di 
cotone  di  una  finezza  per  altro  che  sta  al  di  sot- 
to di  quella  della  mussolina.  —  Olire  alla  espor- 
tazione delle  granaglie  nelle  annate  che  la  favo- 
riscono, è  incomparabilmente  cresciuta  quella  del 
lino,  del  cotone,  del  zafranone.  Incomincia  già 
quella  dell'Indaco  raffinato  che  sì  fabbrica  di  ec- 
cellente qualità  mediante  l'opera  di  lavoratori  In- 
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dlani)  e  presto  si  a\rà  quella  della  seta,  essendo 
state  fatte  in  Yadi  Tomlat  estese  piantajgioni  di 
gelsi,  ed  essendosi  chiamati  villani  del  Libano  per 
coltivarli  e  per  trarre  la  seta.  Da  tre  anni  se  ne 
raccoglie  -già  qualche  migliaio  di  oche  all'  anno 
che  si  manifattura  al  Cairo.  —  Si  calcola  che  in 
quest'anno  si  raccoglieranno  da  400,000  cantara 
di  cotone  proveniente  dalla  spezie  arborea  che  è 
da  pochi  anni  introdotta.  Esso  Vendesi  al  Cairo 
a  225  piastre  al  cantaro.  Ecco  90  milioni  di  pia- 
stre che  danno  6  milioni  di  talleri,  calcolato  il 
tallero  a  15  piastre.  A  ciò  si  aggiunga  cbe  una 
gran  quantità  di  cotone  della  spezie  erbacea,  il 
quale  si  vende  a  90  piastre  al  cantaro,  il  riso,  il 
seme  di  lino,  e  di  sesamo  sono  pure  prodotti  del 
paese  che  si  esportano.  La  Francia  faceva  con 
l'Egitto  un  lucroso  smercio  di  panni,  e  questo 
solo  costituiva  la  metà  del  valore  delle  importa- 
zioni che  faceva  per  tutto  il  Levante;  ma  attual- 
mente un  simile  smercio  è  più  ristretto  riguardo 
all'E]gitto,  prima  perchè  la  consumazione  non  è 
cosi  estesa,  mancando  quel  lusso  phe  era  mante- 
nuto dalle  corti  de' ventiquattro  Bey,  in  secondo 
luogo  perchè  il  Bascià  ha  in  Marsiglia  commessi 
che  li  provveggono  direttamente  per  l'uso  della 
sua  corte.  Hasselquist  dice  che  al  tempo  suo,  nel 
1750,  i  Francesi  vendevano  ogni  anno  in  Egllto 
da  cinque  a  seicento  balle  di  panno  a  500  ducati 
sermaliabud  per  ciascliccluna.  I  loro  panni  erano 
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ritta  •  — r*  ÀI  Xenipo  de'  Bey  il  commercio  attivo 
(leir  Egitto  consisteva,  rispetto  alle  produzioni  del 
paese,  la  saffrone,  lino,  zucchero,  natron,  sale 
ammoniaco,  cotone  filato^  tele  grosse  di  lino,  se- 
na, cassia,  e  quanto  a  generi  stranieri,  in  caffè  di 
Hocca,  droghe  delle  Indie,  gomma^  incenso,  avo- 
rio, penne  di  struzzo  •  Nella  Sola  Venezia  erano 
portati  da  dieci  a  dodicimila  fardi  di  caffè  (a) .  La 
Francia*  per  la  via  di  Marsiglia  mandava  generi  in 
£!gitto  pel  valore  di  due  milioni  e  cinquecentomila 
franchi,  e  ne  riceveva  per  quello  di  tre  milioni  {h). 
Fra  i  generi  di  esportazione  non  si .  parlava  tam- 
poco di  granaglie,  giacché  è  proibito  ai  Turchi  di 
somministrare  commestibili  agli  infedeli  ;  tanto 
quella  religione  è  selvatica,  esclusiva  ed  intolle- 
rante (e),  come  sarebbe  parimenti  sacrilego  il  com- 
«nercio  di  armi,  sotto  il  quale  articolo  si  com- 
prendevano perfino  le  selle  da  cavallo.  L'attuale 
Bascià  non  si  fa  scrupolo  per  altro  d'  istituire  un 
commercio  attivo  di  granaglie  con  l'Europa,  che 
negli  anni  1814-15-46,  allorché  le  annate  fu- 
rono sterili  per  noi,  era  vivissimo.  Siccome  esso 


(a)  n  fardo  pesa  SttO  rotoli. 

(6)  Volncj  II,  pag..56a. 

(e)  Il  Bas€Ìà  ebbe  delle  rimostranze  dalla  Corte  di  Costan- 
tinopoli pel  commercio  di  grani;  ma  addusse  in  sua  giustificazio- 
ne, che  senza  di  esso  non  potrebbe  tirare  innanzi  la  guerra  sa- 
cra contro  i  Uahbiti .  Al  tempo  de*  Bey  non  era  ^tt  altro  dif- 
filmile  per  mezzo  di  regali  di  ottenere  la  permissione  delle  tratte. 


adidaTa  ai  particolari  gPossÌBwnw  partite  di  «pieile 
derrate,  per  essere  riniMraalo  del  jrezzo  al  re- 
spiro di  sei  meai,  lutti  nel  Cairo  ed  in  Alessandria, 
di  qualaoque  Dazione,  e  dì  qualunque  prafeiM» 
ne  cui  fossero,  diventarono  speculatori,  e  ypeJ 
Tano  per  l'Europa.  Furono  fati»  grossi  guadaguì; 
ma  siccome  le  operazioni  non  erano  guidate  dal* 
la  prudenza,  e  supponeva  forse  cbe  la  carestia  dff* 
vessa  essere  perpetua  in  Europa,  arrivò  il  teoipo 
in  cui  sì  soggiacque  a  gravissime  perdile,  si  i> 
gurcitù  l'acquistato,  e  molti  si  trovarono  indebi- 
lati  verso  il  Bascià.  Alla  rovina  dì  cotesti  ipem* 
Itilori  contribuì  ancora  lo  scialacqu'b  che  faceva- 
no del  dannro  in  tempo  di  pros]>erità,  Ìl  quale  IÌ 
profondeva  ìn  lusso  e  in  bagordi.  Lo  scompiglio 
di  tutti  questi  gozzoviglialori,  quando  cambiaro- 
no le  circostanze,  può  essere  paragonato  ■  quel'* 
Iti  deaerino  da  louny  aUorcIiù  ìa  morie  itnprtìi- 
visamente  comparve  io  mezzo  ad  un  allegro  eoo- 
vito. 

Per  far  conoscere  l'  aIHuenza  de'bastimenti  Eu- 
ropei nel  porto  di  Alessandria,  darò  la  nota  di 
quelli  di  varie  bandiere  ciic  vi  approdarono  ne- 
gli anni  1822  -  1823,  anni  dèi  mio  soggiorno  in 
que'  paesi . 
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Anno  4822 

Band.Àu8triaca)N.^  292 

15 

67 

223 

2 

10. 

443 

28 


Danese  • 
Francese 
Inglese  • 
Olandese 
Russa   • 
Sarda   • 
Siciliana 
Spagnuola 
Svedese   « 


Vi 
Vi 


54 
76 


Totale,  N.«  900 


Anno  i  823 

» 

Band.  Austriaca  N.^ 

35  i 

—  Danese.   •   •    n 

25 

— .  Francese  •  •   « 

52 

—  Inglese.  •   •   n 

230 

—  Olandese .  •   n 

i 

—  Russa    .  .  .   w 

59 

-—  Sarda    •   •   •   n . 

9S 

— •  Siciliana  •  •   n 

42 

— -  Spagnuola   •   n 

24 

—  Svedese    •  •   j9 

81 

Totale,  N.<^ 

933 

Il  Bascià,  che  è  il  monopolista  de' prodotti  Ha* 
turali  dell'  Egitto,  si  appropriò  parimenti  lo  smer* 
ciò  esclusivo  di  parecchi  di  quelli  che  vengono 
portati  da  paesi  stranieri.  Le  carovane  del  Sen- 
naar  recano  schiavi^  penne  di. struzzo,  denti  di  e- 
lefante,  incenso,  gomma  arabica,  ec.  come  ho  det- 
to. Egli  fino  dagli  anni  scorsi  concentrò  presso  di 
Be  quello  de'  denti  di  elefante,  ordinando  che  fos- 
sero a  lui  solo  venduti,  e  non  ha  guari  si  è  ap- 
propriato quello  dell'incenso  (fu*  -^  Quanto  poi 
al  commercio  delle  Indie,  esso  ej^a  una  volta  eser- 


(a)  Il  Bascià  in  quest'  anno  1824  ha  rinunziato  al  mono- 
jpolismo  dell*  incenso . 
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citato  soltanto  da  speculatori  particolari.  Qualcbe 
anno  fa  un  negoziante  Inglese,  da  lungo  tempo 
Btabililo  nel  Cairo,  il  sig.  BriggB  ebbe  il  pn^dto 
da  diversi  altri  negozianti  suoi  connazionali,  mal- 
contenti del  monopolismo  della  compagnia  delle 
Indie,  di  aprire  per  loro  conto  un  pÌ6  esteso  com- 
mercio per  la  via  del  Mare  Rosso  e  di  Suez.  He 
fu  fatto  parola  al  Bascià,  il  quale,  scorgendo  io 
questa  speculazione  un  grosso  lucro,  volle  esser 
vi  associato  egli  stesso,  mettendo  per  conto  pn>- 
prio  cinquecentoraila  talleri.  Non  andò  guari  che 
vagheggiando  un  lucro  vie  maggiore,  senza  di«- 
derlo  con  tanti  individui,  istituì  un'altra  simile  spe- 
culazione in  compagnia  di  Seid  Makrukì,  e  dopa 
poco  tempo  di  fare  direttamente  il  commercio 
colle  Indie,  valendosi  dell'opera  di  un  Bozzerì  fre- 
tcllo  di  un  medico  di  questo  nome,  amico  del  B^ 
sciii-,  il  quale  a  tale  ciTetlo  lu  spedilo  da  quelle 
parti,  mentre  i  negozianti  particolari  e  Makniki 
avevano  i  loro  deposili  a  Jedda,  ove  le  mercanzie 
erano  spedite  dai  corrispondenti  delle  Indie.  Briggi 
ed  i  compagni  avevano  anch'  essi  diretto  traflìco  con 
quest'ultimo  paese.  Ora  ne  avvenne  che  gli  inte- 
ressi di  tanti  speculatori  trovansi  in  collisione  ira 
loro;  ciascheduno  cercava  di  soprafiare  l'altro  con 
la  sollecitudine  delle  operazioni,  e  per  difetto  di 
buon  ordine  si  imbarazzarono  scambievolmeùte. 
A  ciò  si  aggiunga  che  potendosi  fare  il  commer- 
cio con  le  Indie  mediante  un  terzo  circa  di  gè- 
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néri  di  concambio,  e  due  terzi  di  danaro  effelti- 
'  vo,  cotesti  generi)  mediante  tanti  importatori,  ab- 
!  liaasarono  di  prezzo  e  dall'  altro  canto  si  alzò 
1  quello  delle  merci  Indiane,  attesi  tanti  concorren- 
ii«  Siccome  pel  trasporto  di  queste  merci  da  Suez 
o  da  Còsseir  al  Nilo  abbisognano  cammelli,  e  dal 
Nilo  al  Cairo  e  ad  Alessandria  fa  d^uopo  avere 
2>arcbe,  essendo  questi  mezzi  di  trasporto  in  ma' 
no  del  Bascià,  che  dispone  a  suo  talento  de'  cam- 
melli e  delle  barche,  cosi  gli  disponeva  sovente 
in  preferenza  per  trasportare  i  carichi  ne' quali 
era  più  interessato,  in  confronto  degli  altri.  Per 
queste  ed  altre  -simili  cause,  e  perchè  la  compa- 
gnia delle  Indie  in  Inghilterra  adottò  alcune  mo- 
dificazioni vantaggiose  agli  altri  negoziatiti,  la  so* 
cietà  Briggs.  si  ritirò;  Makruki  ha  rinunziato;  le  o- 
perazioni  di  Bozzeri  si  sono  rallentate,  i  partico- 
lari seguitano;  ma  non  col  fervore  di  prima,  at- 
teao  che  il  Bascià  nelle  Dogane  di  Jedda,  di  Suez 
di  Cosseir  impose  gravosi  dazi  del  9  per  100. 
Ma  il  Bascià  assicura  le  mercanzie  nel  tragitto 
del  deserto  dalle  depredazioni  degli  Àrabi.  Si  chie- 
derà perchè  il  Bascià,  che  ha  disponibili  tanti  mez- 
zi per  facilitare  a  proprio  profitto  questo  commer- 
cio, non  ne  ritragga  un  grande  vantaggio.  Ne  so- 
no le  cause  la  poca  intelligenza  e  la  poca  attivi- 
taf  de'  suoi  agenti.  Le  spedizioni  non  si  fanno  con 
sollecitudine  in  Europa  per  avere  i  ritorni  a  tem- 
po opportuno,  onde  col  favore  de' venti  periodici 
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spetlirlì  in  Indie;  trascorrono  hitilil mente  e  ozio* 
samenle  mesi  inlìeri,  paBsa  la  buona  slagìonc,  e 
conviene  rimellerc  la  spedizione  all'anno  renln- 
ro.  Rìspelto  all' inlelligenza,  le  persone  da  lui  scel- 
te Bono  di  tutt'  allro  capaci  clic  di  viste  commer- 
ciali. Cosi  se  il  traffico  delle  Indie,  per  TaDtin 
Iti'ada  del  Mare  Bosso  al  medilcrraneo,  non  oA 
frc  in  tale  circostanza  grandi  profitti,  o  se  i  pre- 
feribile quello  del  Capo  di  Buona  Speranza,  non 
bì  potrà  dedurne  per  conseguenza  il  poco  van- 
taggio elle  si  ritrarrebbe  tagliando  l' Istmo  del 
Suez.  I  generi  die  si  ritirano  dalle  Indie  sono 
manifatture  di  cotone,  mussoline,  slofle  di  seta, 
pepe,  cannella,  e  le  altre  droghe;  e  per  l'Orie»- 
te  le  cannucce  da  scrivere.  I  generi  che  ivi  >i 
portano  per  concambio  sono  i  cavalli,  conterie, 
oro  cantarino  (cUrtfjuant),  orologi,  zolfo,  arseni- 
co, curt.i,  tetieriu,  sj>C(.xIii,  piictru.  Mi  si  dice  cW 
■quest'ultima  droga  venga  adoperata  nelle  Indie 
per-  comporre  una  pasta  clie  ubbriaca  gli  elefaii- 
li,  i  quali  in  tale  maniera  si  possono  più  agevol- 
mente prendere  (a).  In  Egitto,  attesa  la  sua  vir- 
tù caustica  e  vescicatoria,  chiamasi  hod  el  Karfi, 
cioè  stecco  della  piaga.  Viene  dalla  Barberia,  ed 
è  singolare  come  pagbi  in  Alessandria  un  forte 
dazio  del  12  per  100,  ed  un  pari  dazio  d'introi- 
to al  Cairo.  —  Il  commercio  per  la  via  del  Bla- 

(o)  Antkemit  pyretltrum.  L, 
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re  R088O  è  per  altro  assai  disturbato  dai  venti  set- 
tentrionali che  predominano  per  circa  la  metà 
dell'anno  nell'estremità  superiore  del  golfo;  ed  il 
•tragitto  delle  mercanzie  dai  porti  di  questo  mare 
al  Nilo  soffre  pericolo  per  parte  del  saccheggio 
degli  Àrabi.  Sono  due  anni  dacché  quelli  del  Tor 
depredarotio  una  ricca  carovana  che  veniva  da 
Suez,  benché  il  Bascià  ne  abbia  poi  preso  un'in- 
signe vendetta,  procedendo  armata  mano  contro 
quelle  tribù  ad  assoggettandole  ad  una  forte  con- 
tribuzione,  con  cui  indennizzò  i  derubati.  Perciò 
la  compagnia  degli  Inglesi  diretta  dal  sig.  Briggs 
chiese  che  il  Bascià  assicurasse  le'carovane,  ed  a 
tale  effetto  riscuoteva  egli  il  9  per  IOO9  ì^  ^^^ 
era  compreso  il  dritto  di  Dogana,  e  che  pagavasi 
ai  porti  del  Mare  Rosso.  Il  dazio  del  3  per  100 
che  pagano,  come  ho  detto,  gli  Europei  nelle  Do- 
gane di  Egitto,  fu  parimenti  esteso  dal  Bascià  da 
circa  quattro  anni  ai  sudditi  o  rajà  musulmani^ 
che  esercitano  il  commercio  ne' porti  di  Europa^ 
giacché  sarebbe  stato  difficile  di  applicare  ad  es- 
si il  dazio  Turco,  che  é  più  gravoso,  potendo  spe* 
dire  le  mercanzie  proprie  sotto  altro  nome. 

Quantunque  il  Bascià  eserciti  un  monopoli- 
amo  ignoto  ne' tempi  andati,  nulladimeno  il  nu- 
mero de' negozianti  forestieri  Franchi,  Greci  ed 
Armeni,  cosi  in  Alessandria,  come  al  Cairo,  é  di 
gran  lunga  maggiore  di  quello  che  lo  era  una  vol- 
ta. Ha  deesi  considerare  che   la  massima   parte 
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tradìcano  con  generi  atlìdali  Jal  Bascìà  col  paga- 
mento a  reapiro,  e  che  sono  indebiUti  verso  di 
lui;  così  se  egli  sospendesse  gli  aflìdi,  se  esiges- 
se il  rimborso  de' credili  i  più  sarebbero  roTÌnali. 
llllimamenle  sono  giunti  alcuni  agenti  di  nego- 
zianti Inglesi,  e  si  sono  qui  stabiliti  per  accudire 
all'acquisto  del  cotone  da  spedirsi  in  lugbìlterra 
per  conto  di  questi  speculatori.  Alleso  quello  clw 
ho  detto,  i  negozianti  die  fanno  il  commercio  e- 
Sterno  si  possono  considerare  come  ag'enli  del  Ba* 
scià.  Vero  è  per  altro  ch'egli  non  agisce  con  do* 
rezza,  né  con  violenza  verso  i  suoi  creditori;  che 
iu  molti  casi  si  é  contentato  di  pigliare  qodlo 
che  poterono  dare,  ed  in  altri  si  acchetò  sema 
potere  nulla  riscuotere,  provala  che  fu  la  loro  im- 
poteoza.  In  caso  di  esecuzione  e  dì  sequestro  di 
effetti,  ha  sempre  rispettalo  quelli  che  appartra- 
gono  alle  donne,  e  perciò  i  negozianti  Levantini, 
che  hanno  affari  seco  luì,  volentieri  impiegano  it 
loro  danaro  in  acquisto  di  gioie  ed  in  ricchi  ad- 
dobbi donneschi.  Cotesti  negozianti  in  Egitto  so- 
no Armeni,  Greci,  Damasceni,  Ebrei  ed  anche 
Turchi.  Ma  i  negoziati  che  essi  fanno  col  Bascià 
acquistando  generi  da  lui,  sono  direttamente  po- 
co lucrosi  in  quanto  che  nella  vendita  si  regola 
d'ordinario  sui  prezzi  Europei  quando  sono  alti, 
e  se  non  gli  vanno  a  grado  indugia  finché  au- 
mentino. Ne  avviene  cosi  che  poco  guadagno  può 
fare  chi  esita  cotesti  generi  ia  Europa:  se  il  va- 
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lore  ne  è  coU  innalzato  prima  che  giungano  al 
loro  destinO)  la  speculazione  ha  buona  riuscita^ 
altrimenti  il  profitto  è  tenue^  bene  spesso  nuUo) 
e  talvolta  vi  è  perdita;  ma  chi  asporta  spera  sem* 
pre  il  maggior  utile  ne' ritorni)  vale  adire  ne'ge- 
neri  che  fa  venire  in  Egitto  in  concambio  di  quel-« 
li  spediti.  Al  tempo  de'  Bey  non  eravi,  è  vero^  si 
gran  numero  di  negozianti  in  Alessandria  e  al  Cai- 
ro, ma. que' pochi  avevano  libere  le  speculazioni^ 
e,  non  essendovi  monopolio,  intraprendevano  lu- 
crose operazioni.  Un  grande  profitto  ricavavano  so- 
prattutto dalle  ordinazioni  che  per  mezzo  loro  fa- 
cevano i  Bey  ed  i  Mammalucchi  di  oggetti  di  lus- 
so Europei.  A  tale  uopo  consegnavano  una  gros* 
sa  somma  al  commissionato,  e  siccome  que'  signo- 
ri erano  spensierati  e  ignoranti,  e  poco  costava 
loro  la  moneta  che  si  procacciavano  con  le  rapi- 
ne e  le  avanie,  cosi  esso  rendeva  i  conti  a  pro- 
prio piacere,  né  guardavasi  tanto  pel  sottile.  — 
n  monopolio  esercitato  ora  dal  Bascià  occasiona 
quello  di  alcuni  particolari.  Nell'anno  passato  1823 
una  compagnia  di  Damasceni  acquistò  da  lui  tut- 
to il  seme  di  lino  e  di  sesamo.  La  famiglia  Ros- 
setti esercita  direttamente  quello  della  cassia,  e  del- 
la sena;  ma  ciò  da  lungo  tempo,  ed  il  Bascià'  se- 
guitò a  lasciarlo  ad  essa  per  benevolenza  del  vec- 
chio Rossetti  defunto,  e  perchè  non  è  di  grande 
entità. 

Il  Bascià  ha  in  varie  scale  dell'  Europa  una 
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epezie  dì  àgenli  commerciali  che  accudiscono  ai 
suoi  inlcressi,  ed  a  cui  sono  afTidatc  le  operazio- 
ni mercanùli  in  Trieste,  in  Livorno,  a  MarsigUifa 
bL  ZanLe  ed  a  Malia.  —  Ho  indicato  più  aopra  le 
nazioni  che  esercitano  in  Egilto  il  commercio  e- 
sterno.  I  Coflì  non  sono  compresi  in  questo  nu- 
mero, giacché  non  si  dedicano  che  mal  voleolie- 
ri  a  speculazioni  dì  simil  fatta,  ed  anche  neili 
scorgi  tempi  si  sono  più  volentieri  occupati  nelli 
computisteria  e  nell' amministrazione,  m  una  pa- 
rola nella   carriera  di  Mahlem. 

In  Alessandria  vi  sono  già  cinque  banche  H 
assicurazione,  lu  prima  delle  quali  fu  stabilita  ver- 
so ili  81 8  da  un  Inglese,  e  tutte  sono  dirette  da 
Franchi.  Esse  danno  parimenti  danaro  ad  intere^ 
se  all'  uno  e  mezzo  per  cento . 

Ho  superiormente  detto,  che  sarebbe  per  »- 
lif;ione  viclalti  a  Musulmani  di  vendere  commesti- 
bili ai  Cristiani;  e  ciò  mi  viene  da  parecchi  con- 
fermato. Ciò  sarà  forse  in  rigore,  e  si  sarà  pra- 
ticato in  tempi  di  maggior  fanatismo  ;  ma  nelle 
Capitolazioni  Russe  si  fa  menzione  del  rìso  come 
genere  asportabile  dei  bastimenti  dì  quella  nazio- 
ne .  Così  in  queste,  come  nelle  Capitolazioni  Fran- 
cesi («)  si  permette  l' estrazione  delle  frutta  sec- 
che, dicendosi  in  queste  ultime  che  negli  anni 
di  abbondanza  potranno  una  volta  all'  anno  veni* 

(a)  S.  6a. 
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re  due  o  tre  bastimenti  a  caricarle.  Altrove  si 
stabilisce  che  i  bastimenti  Francesi^  portando  prov* 
visioni  da  bocca  caricate  negli  Stati  Ottomani,  es- 
sendo presi  per  via,  non  possano  i  Francesi  che 
sono  al  soldo  nel  vascello  essere  fatti  schiavi  (a)* 
La  mercanzia  potrà  dunque  essere  confiscata?  JNel- 
le  Capitolazioni  Austriache,  cioè  nel  Firmano  del 
4802,  si  prescrive  che  i  mercanti  Austriaci  nel 
commercio  interno  per  V  Impero  Ottomano  paghi- 
no gli  stessi  dritti  di  Dogana,  come  i  sudditi  del- 
la Porta,  rispetto  alle  mercanzie  ed  alle  derrate 
che  sieno  produzioni  deli'  Impero  stesso,  ad  ec- 
cezione  de*  grani  ed  altri  simili  articoli  proi" 
biti^  il  cui  prezzo  è  fissato.  Qui  i  grani  si  con- 
siderano come  generi  proibiti  ;  ma  sembra  che  lo 
fossero  per  viste  di  pubblica  annona.  Io  non  veg- 
go ancora  chiaro  in  tale  argomento.  — -  Quanto 
alle  armi  ed  alla  polvere  da  fucile,  è  espressa- 
mente vietato  di  asportarle  dagli  Stati  Ottomani 
■nelle  Capitolazioni  Austriache  fatte  nel  i818  do- 
po la  pace  di  Passarovitz. 

A  quello  che  superiormente  ho  detto  intorno 
ai  pochi  profitti  del  commercio  del  Mare  Rosso, 
o  dell'  Indie,  che  attualmente  si  percepiscono,  deb- 
besi  aggiungere. la  seguente  circostanza.  Un  tale 
traffico  era  più  vantaggioso  nel  tempo  delle  ulti- 
me guerre  Europee,  quando  era  ristretta  la  navi- 
Co)  $.  C. 

TO.HO    IV.  27 


310 

sazione,  e  perciò  i  noli  ne'  porli  delle  Indie  era- 
no molto  cari  per  venire  in  Europa  raddoppian- 
do il  Capo  di  Buona  Speranza.  Essi  sono  atlual- 
mcDte  ad  assai  più  basso  prezzo,  perché  Lulle  le 
nazioni  esscado  in  pace,  e  perchè  to  spirilo  d*ÌD-  i 
traprcudcnza  essendo  più  che  mai  generalizzalo, 
afniiiscono  da  quelle  parti  i  vascelli.  Ma  è  uoa 
circostauza  eventuale  e  precaria,  che  non  potrà  s* 
vére-  lunga  durata . 

30  Settembre .  —  Verso  gli  ultimi  di  questo 
mese  arrivò  io  Alessandria,  da  Roma,  per  la  via  dì 
Livorno,  l'Arcivescovo  di  Menfi  elevato  a  questa  di- 
gnità per  una  solenne  belTa  fatta  al  Papa  ed  al 
suo  sacro  Collegio,  di  cut'ecco  il  ragguaglio.  Nel- 
lo scorso  mese  di giunse  in  Roma 

una  lettera  che  st  finse  essere  stata  scritta  da  un 
Francesco  Sergio,  preteso  segretario  de!  Bascià,  e 
che  era  diretta  al  Papa  per  mezzo  del  Prefetto 
di  Propaganda.  Questo  Sergio  era  un  Cofto  cat- 
tolico del  Cairo  fratello  di  quel  Mahlem  Gali  che 
fu  fatto  trucidare  da  Ibraim  Bascià,  come  altro- 
ve ho  narrato,  e  che  non  era  altro  che  uno  scri- 
vano neir  ufTizio  di  Amministrazione,  il  quale  mo- 
ri nel  Giugno  passato.  Dlcevasi  Ìq  quell'apocrifa 
lettera,  che,  avendo  avuto- Maliamet  k\y  ottime 
informazioni  intorno  all'  indole  ed  ai  talenti  del 
giovane  Cofto  Abramo  Casciur  alunno  nel  colle» 
gìo  dì  Propaganda,  e  nativo  dì  Tahta  paese  del- 
l' Alto  Egitto,  desiderava  che,  in  segno  del  favo- 
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re  che  particolarmente  gli  accordava)  fosse  con  le 
cerimonie  che  si  usano  da  quelle  partii  creato  Mar* 
chese  di  Tahta  ;  soggiungeva  poi  che  avrebbe  mol* 
to  aggradito  che  fosse  stato  eletto  in  Arcivescovo 
de'  G>fti  Latini  •  Contemporaneamente  a  questa^ 
giunse  un'  altra  lettera^  parimenti  falsificata^  di 
Monsignor  Massimo  Delegato  Apostolico  al  Galro^ 
ove  si  venivano  a  ratificare  le  stesse  notizie  •  Gran- 
de fu  lo  stupore  presso  le  loro  Eminenze^  e  gran- 
dissima la  gioia  di  vedere  cosi  protetto  il  catto- 
licismo  in  Egitto  da  chi  ha  il  comando  del  pae- 
se. Il  Papa*  ne  esultò  piCi  che  gli  altri  di  giub- 
hìlof  ed  il  giovane  Cófto  fu  tosto  creato  Marche- 
sej  ed  insignito  deli'  ordine  cavalleresco.  Eravi 
una  difficoltà  per  conferirgli  1' Arcivescovato  9  in 
quanto  che  non  aveva  ancora  gli  anni  che  si  ri- 
chiedono per  partecipare  degli  Ordini  Sacri.  Fu 
radunata  una  consulta  di  Cardinali,  presso  i  qua- 
li fu  proposta  la  quistione,  e  si  decise,  che  atte- 
sa una  circostanza  cosi  straordinaria,  che  ridon- 
dava in  tanto  bene  del  cattolicismo  presso  gli  in- 
fedeli, dovevasi  fare  una  eccezione  ai  canoni.  Di 
fatto  il  giovane  Alunno  fu  prima  ordinato  prete, 
indi  con  gran  cerimonia  unto  Arcivescovo.  La  no- 
vella si  sparse  in  breve  per  tutta  V  Italia  e  fu  an- 
nunziata nella  gazzetta  di  Milano%  Il  falsario  eb- 
be r  accortezza  di  significare  in  quella  lettera,  ac- 
ciocché mancasse  il  tempo  di  scoprire  V  impbstu- 
ra^  che  il  Bascià  desiderava  che  cinquanta  giorni 
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dopo  dell'  arrivo  della  lellera  stessa  si  recasw  il 
nuovo  Arcivescovo  alla  volta  dell'  Egilto,  per  oc- 
cupare il  suo  posto.  In  questo  frallempo  il  Pre- 
fetto il  Propaganda  scrisse  al  Delegato  Apostoli- 
co, ed  il  giovane  Arcivescovo  iocluse  due  lettere 
pel  Bascià,  che  Ìo  ho  veduto,  ove  era  regalato  del 
titolo  di  Maestà,  e  si  ringraziava  ìn  una  del  Mar- 
cliesato  che  per  sua  mediazione  gli  fu  conferito, 
e  neir  altra  dell'  Arcivescovato  a  cui  fu  promo*- 
SO'  Il  Delegato,  clie  era  prima  ignaro  di  ogni  co- 
sa, alimò  di  cadere  dalle  nuvole,  rispose  in  mo- 
nterà analoga;  ma  la  lettera  non  giunse  a  tempo. 
Intanto  si  accelerò  ìn  Roma  la  partenza  dell'Afa 
civescovo,  ed  attesa  la  sua  gioventù,  gli  fu  dato 
per  compagno  un  assennato  prelato,  che  lo  assi- 
stesse nelle  cure  pastorali,  ed  insieme  con  euo 
un  precettore,  perchè  potesse  continuare  negli  Bio- 
di .  Questi  soggetti  giunsero  in  Alessandria,  e  pre- 
sero alloggio  nel  Ganvcnto  de' Frati  di  Terra  San- 
ta ;  ma  il  Console  Austrìaco,  prevenuto  dì  tutta 
la  faccenda,  svelò  ad  essi  l'affare,  e  non  è  da 
dire  se  rimasero  maravigliati  ed  addolorali.  Fu-  J 
rono  consigliati  di  rimanere  nel  convento  come  ' 
passeggiert,  e  di  tornarsene  ìn  Italia  col  primo  < 
bastimento  che  facesse  vela  per  Livorno.  In  A- 
lessandria  trovarono  tre  lettere  in  data  di  Vene-  i 
zia,  l'una  per  l'Arcivescovo,  l'altra  per  France- 
sco Sergio,  e  la  terza  pel  Rev.  Monsignor  Delega-  . 
to  Apostolico,  nelle  quali  si  fingeva  per  iscberao    | 
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cbe  uno  speziale  d!  Venezia,  per  nome  Vare,  gli 
incaricasse  di  prestarsi  allo  smercio  di  teriaca  e 
di  spirito  di  Melissa  del  suo  negozio  ed,  erano 
scritte  secondo  le  formule  mercantili.  Né  qui  eb- 
be termine  la  beffa.  Per  mezzo  delle  stesse  let* 
tere  false,  sotto  il  nome  di  Francesco  Sergio,  e 
del  Delegato  Apostolico,  erasi  fatto  conoscere  al 
Papa  che  il  Bascià  desiderava  cb^  fosse  eletto  Pa- 
triarca de'  Codi  Latini  il  Delegato  medesimo,  e  di 
fatto  in  Roma  si  procedette  alla  nomina.  C redesi 
che  l'autore  di  questa  cabala  sia  un  Frate  Sici«* 
liano  della  Propaganda  medesima,  detto  Fra  Igna- 
zio Tesoro,  il  quale  nello  scorso  anno  per  la  sua 
cattiva  condotta  fu  richiamato  dal  Cairo  a  Roma, 
e  siccome  credeva  che  ciò  sia  succeduto  per  la 
persecuzione  de' suoi  colleghi,  ne  giurò  vendetta. 
Questa  avventura  poteva  avere  funeste  conseguen- 
ze pei  Cofti  Cattolici  dell'Egitto,  giacche  gli  sci- 
smatici, che  gli  odiano  mortalmente,  non  avreb- 
bero mancato  di  trarne  partito  in  danno  loro  se 
il  Bascià  fosse  men  saggio.  Sotto  il  governo  dei 
Bejr  non  si  sarebbe  terminata  la  cosa  senza  una 
forte  avania.  Cosi  il  Bascià,  come  il  Kiaja  Bey 
sono  stati  già  prevenuti  di  tutto  l'andamento  di 
questo  affare.  Intanto  il  giovane  Casciur  è  il  so- 
lo che  abbia  guadagnato  in  questa  tresca,  in  quan- 
to che  è  indelebile  il  carattere  Vescovile.  Il  Pa- 
pa spese  parecchie  migliaia,  onde  fornirlo  di  ric- 
chissimi arredi  sacerdotali,  e  questa  spesa  doveva 
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essere  scontata  dal  nuovo  Arcivescovo,  giaccbè  in 
una  lettera  Bupposta  a  lui  diretta  dal  Delegalo  A- 
postolico,  gli  venne  dato  notizia  che  essendo  morte 
suo  padre  l'aveva  lasciato  erede  di  centomila  tal- 
leri. Ciò  avrebbe  dovuto  bastare  por  fare  sosprltare 
dell'impostura,  poicliò  la  t'iimiglia  di  Casciur  idi 
poveri  villani^  ma  clii  per  un  luolìvO}  e  chi  per 
un  altro,  tutti  frano  inebbriati  e  cadettero  gofla- 
mente  a  pie  pari  nel  laccio. 

1  Ottobre.  —  Ho  altrove  parlato  della  tolle- 
ranza religiosa  del  Bdscià  (a),  ed  eccone  un  altro 
esempio.  Tempo  fa  fu  colto  un  Greco  io  rem- 
mercio  carnale  con  una  musulmana.  Presso  i  tor- 
cili, die  considerano  come  esseri  impuri  e  mala- 
detti  da  Dio  tutti  gli  uomini  di  altra  credenza^ 
sarebbe  questo  un  delitto  da  pagarsi  colta  testa, 
quando  pure  si  trattasse  di  una  donna  pubblica. 
n  Greco  fu  tradotto  innanzi  al  Bascià,  il  quale  u- 
dito  il  caso  rispose,  che  sarebbe  un  gran  male  che 
un  musulmano  fosse  trovato  in  sìmìl  atto  con  una 
cristiana,  poiché  da  questo  commercio  nascerebbe 
un'infedele;  ma  nel  caso  presente  deveaì  ringra- 
ziare Iddio  che  Maometto  avrà  un  servitore  di  più, 
ed  il  Greco  fu  rilasciato. 


(a)  In  generale  nell'  Impero  Turco  vi  è  una  certa  tollcru' 
za  pei  vari  culli.  Maomelto  la  praticb  per  politica,  perché  il  Cri- 
■tiancsimo  aveva  profunde  radici  in  Asia  e  in  Africa,  e  mollo  di- 
latato era  altresì  ÌI  Giudaismo,  da  lui  per  altro  più  perscguiiato. 
La  stesta  politica  la  mantieoe  tuttavia  Gno  a  certo  punto . 
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Ho  anche  altrove  fatto  conoscere  cbe  il  Bascii 
soffre  malvolentieri  V  autorità  e  i  privilegi  che  sfog- 
giano i  Consoli  Franchi  di  maniera  che  si  lascia 
talvolta  trasportare  ad  atti  di  violenza.  Nel  1816 
montò  in  collera  contro  il  sig.  Lazzari  Console 
Svedese  in  Alessandria,  ed  incaricato  del  Vice* 
consolato  Austriaco,  perché  non  aveva  punito  un 
marinaio  Franco,  che  ebbe  rissa  con  certi  Tur- 
chi, e  che  il  Bascià  si  fece  lecito  di  far  cattura- 
re, e  di  tenere  per  qualche  giorqo  in  prigione  « 
Offeso  il  sig.  Lazzari  di  questa  azione  contraria  alle 
capitolazioni,  non  volle  inquisire  contro  il  Franco, 
ed  il  Bascià  ordinò  a'  suoi  cavasci  dì  farlo  basto» 
Ilare.  L'ordine  si  sarebbe  eseguito  se  tutti  gli  al- 
tri Consoli  non  si  fossero  recati  dal  Bascià  mede- 
simo, protestando  contro  questa  misura.  Quello 
di  Francia,  fra  gli  altri,  disse,  che  immediatamen- 
te sarebbe  partito. 

Ho  altrove  detto  che  le  avanie  non  sono  mol- 
ta famigliari  a  questo  Bascià .  Ho  già  riferito  quel- 
la usata  contro  i  Cofti  (a)  nelF  affare  di  Mahlem  Ga- 
li. Essa  fu  praticata  nel  1814.  Accusato  il  Gali 
di  malaversazione  da  alcuni  suoi  nemici  presso  il 
Bascià,  fu  posto  in  prigione,  fu  messa  sotto  se- 
questro la  sua  casa,  ne  furono  asportati  danari, 
mobili  preziosi  e  le  schiave,  e  tutto  ciò  prima  di 
essersi  assicurati  se  V  accusa  era  sussistente.  Fat- 

(a)  Vedi  le  aiuiotazioiii  iS  Luglio  i8U. 
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li  i  conli,  e  trovato  innocente,  convenne  nulladt* 
meno  che  pagasse  la  sua  tangente  nell'  aYanìa 
messa  eiù  GoRi,  come  allrove  lio  esposto."  Un'al- 
tra consimile  avania  fu  praticata  verso  lo  stesso 
Gali  nel  i810.  Un  Cofto  scismatico,  dello  Damia- 
Iio  Sahariti,  insieme  con  alcuni  altri  Cofti  accu- 
sarono il  Gali  dello  stesso  delitto,  esibendo  ÌA.iWO 
liorse  se  fosse  ad  essi  dato  il  suo  posto  di  primo 
Scrivano.  Gali  fu  esilialo  in  Bamìata,  ripassati  ì 
conti  fu  parimenli  trovato  innocente;  ma  il  Bascià 
non  volle  perdere  le  l/i.OOO  borse,  e  se  le  fece 
pE^are  ripartendole  su  tulli  gì'  impiegati  Cofli, 
non  escluso  11  Gali  medesimo. 

2  Ottobre.  —  Nelle  annotazioni  del  dì  9  Lu- 
glio ho  in  generale  esposto  il  metodo  di  ammi- 
nistrazione praticato  in  Egitto,  in  questi  anni  al- 
meno, poiché  tutto  qui  cambia;  ma  di  rado  ìn 
meglio-  Darò  ora  più  parlicoluri  notizie.  Iii  ogDi 
villaggio  havvi  un  pubblico  funzionario  sotto  il  ti- 
tolo di  serafi  (non  serà/o),  Ìl  quale  è  T esatto- 
re, e  con  l'assistenza  del  Maire  o  Sindaco,  o 
Sceik  ci  bcled  percepisce  il  Miry,  il  testalico, 
il  casatico,  l'imposta  sui  dattolieri,  riceve  i  gene- 
ri che  il  contadino  dee  versare  ne' magazzini  del 
Bascià,  come  1'  Indaco,  il  zaiTrone,  il  cotone,  i 
telami  ec.  Costui  rende  conto  della  sua  ammìni-  i 
strazione  al  JHebasccr,  il  quale  è  un  capo  de'5e- 
rafi  che  tiene  sotto  la  sua  ispezione  parecchi  vil- 
laggi, e  ciò  si  fa  alla  fme  di  ogni  mese  con  l' in- 
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t«rr6Dto  dei  Sèrafi  e  del  Sindaci^  o  ca[u  del  villag- 
giO)  che  air  uopo  vengono  interrogati  per  verifica- 
re l'esattezza  e  la  verì^  di  quanto  viene  esposto* 
11  Melmscer  ha  un  registro  in  cui  è  notato  vil- 
laggio per  villaggio  guanto  il  (xoverno  dee  perce- 
pire, e  questo  è  approvato  dal  Nazer  e  munito  del 
8UO  sigillo,  e  ciaschedun  Sèrafo  ne  tiene  una  copia 
per  quanto  spetta  al  proprio  villaggio.  Il  Mebascer 
poi  rende  conto  al  Nazer  dell*  amministrazione  del 
8ao  circondario^  e  il  Nazer  al  Kasnahdar  Bey,  che 
è  ufia  spezie  di  Ministro  di  Finanza.  Si  chiederà 
se  i  Sérafi  o  esattori  possono  rubare:  in  Turchia 
non  v'ha  amministrazione  senza  ladroneccio.  Può 
rubare,  ed  effettivaihente  rubano  quasi  tutti  a 
danno  de'  poveri  contadini,  che  versano  i  generi 
frodandoli  nella  misura,  e  nel  peso,  andando  in 
cip  d' accordo  col  magazzinieifé.  Il  pagamento  del 
miry,  o  imposta  prediale,  non  ha  nell'atino  une- 

^  poca  fissa,  ma  in  alcuni  villaggi  si  stimola  tutti  i 
giorni,  e  si  obbliga  ancoip  il  contadino  a  dare  un 
acconto;  ed  in  altri,  e  questi  aono  i  più  piccioli, 
ciò  si  fa  una  o  due  volte  alla  settimana.  E  vera- 
mente se  si  attendesse  un  dato  termine  per  ri- 
acuotere  l'imposta,  la  più  parte  de' villici  si  tro- 
verebbero al  momento  senza  danari.  L'imposta 
poi  del  testatico,  del  casatico,  e  quella  sui  datto- 
lieri  si  riscuote  quando  viene  l'ordine  del  Gover- 
no. All'individuo  che  paga  le  tasse  pecuniarie 
viene  rilasciata  una  ricevuta  dall'  esattore  o  aera- 
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fo.  E  qui  è  àa  direi  elio  la  lassa  del  teslalico  non 

é  già  uuiforme  per^ulti.gli  iodividui  (Bono  esclu- 
se le  donne  ed  i  giovani  jninori  di  10  anni),  né 
fondala  sopra  un  canone  invariabile,  ma  a  capric- 
cio stabilita  secondo  le  facollà  dietro  la  pubblica 
voce  e  fama,  e  va  dalle  cinque  alle  cinqiieccolo 
piastre.  In  pari  guisa  il  casatico  non  è  Ibudato 
sulla  stima  della  caia,  ma  esso  medesimo  sullV 
pinione  che  uno  ha  dì  essere  più  o  nien  facoll<h 
so,  (li  maDÌera  che  fissali  i  due  estremi  l'applì- 
cazione  è  arbitraria.  1  capi  di  contrada  nelle  cit- 
tà (a),  ed  i  Siudaci  ne' villaggi  sono  quelli  che  de- 
cidono inlorno  a  ciò.  Tal  imposta,  incognita  pri- 
ma in  questi  paesì^fu  stabilita  dall'attuale  fiascU, 
e  va  dalle  dieci  fino  alle  cinquanta  piastre;  ma 
essendo  l'una  e  l'altra  arbitraria,  non  \i  sì  po^ 
SODO  assegnare  giusti  termini.  In  simil  guisa  3 
tugurio  di  un  mìsero  paga  dieci  piastre  in  con- 
fronto del  palazzo  signorile,  che  è  tassato  cin- 
quanta; ma  vi  è  ancor^  di  peggio.  Nell'applica- 
zione dell'una  e  dell'altra  di  queste  imposte  ba 
luogo  la  parzialità  presso  il  Direttore  generale  in- 
caricato di  tal  azienda.  Poiché  ha  preso  dal  capo 
di  contrada  le  informazioni  necessarie  sul  nume- 
ro delle  case,  su  quello  degli  individui  che  le  a- 


(a)  I  capì  (li  contrada  tono  bottega  o  artì^ani,  '  che,  tTtn- 
do  una  particolare  conoscenza  degli  individui  del  loro  dlauetto 
MDQ  io  vaiie  ciicoiunze  bierpelUti  dal  Govenio. 
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bitano,  sulla  loro  condizione,   8ui  loro  mezzi  pe- 
cuniari, impone  la  tassa:  il  tassato  ricorre,  si  rac- 
comanda, aMopera   in  suo  favore  degli  amici   del 
Direttore  (che  ora  è  Seid  Makruki)  per  ottenere 
una  diminuzione   o  del  testatico,    o  del  casatico, 
o*  dell'  uno    e  dell'  altro,    e  se   ha   buoni   appog- 
gi,   o  una  favorevole  prevenzione  presso  di  esso, 
conseguisce  T  intento.  Chi  è  privo  di  simili  mez- 
zi  rimane  alla  sua  discrezione.  Tanto  è  vero(;he 
io  questi  paesi  non  vi  ha  uguaglianza  (a)  di  sor- 
ta in  faccia  alla  legge,  che  tutto  è  diretto  dall'ar- 
bitrio, e  che  non  sono  le  imposte  che  più  pesa* 
DO,  ma  la  maniera  di  eseguirle.  Tanto  il  testati- 
co, quanto  il  casatico  furono  fino  ad  ora  tasse  in- 
cognite  ai  Musulmani.    Imponevasi  bensì  la  pri- 
ma fìno  dai  remoti  tempi  in  tutto  l' impero  Tur- 
co ai  rajà  o  sudditi  non  Musulmani,   ed  è  dalle 
piastre  sei  e  para  ventisei,  fino  a  piastre  diciotto 
e  mezzo,  almeno  in  Egitto.  Ora  essi  pagano  e  la 
vecchia  e  la  nuova.  Ho  superiormente  detto  che 
coloro  che  scontano  l' imposta  prediale  o  il  miry 
ritraggono   una  ricevuta   dall'esattore.   Ma   quelli 
che  danno  generi,  che  atteso  il  monopolisrao  del 
Bascià  debbono  essere  esclusivamente  a  lui  ven- 


(a)  La  disuguaglianza  delle  imposte  proporzionale  afle  facoltà 
è  il  metodo  più  naturale,  e  che  sembra  più  ragionevole.  Esso  è 
il  più  antico.  I  nostri  pubblicisti  dicono  che  discoraggia  rindustria^ 
e  che  sotto  Tapparenza  dalla  giustiaia  è  mgioitiafiiiio . 
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Sopramtendente,  accortosi  del  giro,  volle  appib* 
filtarne  esso  pure;  promuoveva  de'dubbi  per  ri* 
cevere  questi  assegnati  in  cambio  di  contante,  fa* 
ceva  il  difficile,  il  cavilloso,  e  finalmente  transi« 
geva  coi  debitori,  e  mediante  un  regalo  di  pecu^ 
nia  .accettava  le  carte*  Incesi  che  egli  abbia  im* 
borsato  in  cotal  guisa  da  mila  e  ottocento  borse 
nello  spazio  di  circa  un  anno  e  mezzo,  dacché 
fa  scoperta  la  tresca*  Il  Bascià  montò  in  furia, 
destituì  il  Sopraintendente,  dichiarò  nullo  lo  scon^ 
to  de' debiti  conseguito  in  tal  guisa,  e  decretò  che 
d'ora  in  poi  non  saranno  pagabili  gli  assegnati 
se  non  che  alla  persona  in  nome  di  cui  sono  in- 
testati (a).  Per  indennizzare  i  contadini  del  dan- 
no spedi  intorno  a  tutti  i*  villaggi  {b)  il  Kdsnah- 
dar  Bey  a  fine  di  rilevare  da  ciascheduno  de'pri* 
mitivi  proprietari  degli  assegnati  per  qual  somma 
di  contanti  li  avessero  ceduti,  ed  egli  vi  aggiungeva 
tutto  quel  di  più  che  mancava  al  compimento 
della  somma  totale.  Quella  porzione,  che  era  sta- 
ta sborsata  dal  compratore  dell'  assegnato,  andò  a 
econto  del  suo  debito  verso  il  tesòro;  ma  notisi 
che  essa  veniva  ragguagliata  al  prezzo  primitivo 

(a)  Vedi  le  annotaztonr  tt  Ottobre.       • 

(h)  Notisi  cbe  non  st  tratta  che  de*  villaggi  del  Basso  Egit- 
to oye  solo  finora  è  coltivato  il  cotone  arboreo,  poiché  tutti  que- 
sti assegnati  provenivano  dalla  vendita  di  tal  genere,  da  cui  i  col* 
tivatori  ricavano  somme  vistose.  Mi  si  dioe  che  un  negoziante 
gelo  comprò  dai  TÌUani  per  nn  «liliooe  di  piastre  di  OMegnati . 
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consultato  i  sacerdoti  !' Il  primo  dice  che  0slride5 
Oro  e  gli  altri  aDtichissimi  Sovrani^    a  detta  def 
Jerofanti)    erano  Dei  incarnati    che  regnarono  in 
Egitto  (a)  •  Diodoro  all'  incorro  riferisce  che  era- 
no uomini  che  acquistarono  Y  immortalità  pei  be- 
benefizi  che  usarono  verso  la  società  •  Tale  pari- 
menti  sarà  stata    la  sentenza    di   queir  Evemero 
Messenio)  citato  da  Plutarco  (b)^   il  quale  scrisse 
un  trattato  di  teologia,  ove  si  assunse  a  provare 
che  tutti  i  creanti  Dei  non  erano*  in  origine  che 
guerrieri,  o  arditi  navigatori,  o  possenti  Monarchi  • 
II  pio  Plutarco  ali*  incontro    sostiene   che  quelle 
finzioni  mitologiche,    e  le  pratiche  religiose  ave- 
vano tutte  un  senso  fisico  o  morale.    Ma  quelle 
sue  allusioni  sono  la  più  parte  sforzate,  insipide^ 
puerili  e  figlie,  di  un  sistema  da  lui  immaginato) 
simili  a  que'  tanti  che  sono  stati  inventati  dai  mo- 
derni eruditi,  il  che  dimostra  che  neppure  al  tem- 
po di  Plutarco  v'  erano  intorno  a  ciò  nozioni  po- 
sitive ;  e  lo  dinota  egli  stesso  allorché  reca  in  mez- 
zo le  diverse  opinioni  che  correvano  intorno  a  ta- 
le soggetto,  e  ciò  in  un  tempo  in  cui  la  religio- 
ne Egizia  era  tuttavia  in  vigore,  ed  in  cui  i  Gre- 
ci e  i  Romani  potevano  trarre  notizie  dai  sacer* 
doti,    non  più  cosi  riservati  •    Ciascheduno   potrà 
capacitarsi  di  ciò  leggendo  il  citato  trattato  •  Piutr 


(a)  n,  $  144. 

(ff)  De  Iside  et  Osiride. 
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auto  in  tempi  più  rozzi,  sarebbe  stalo  adorato  co* 
me  Dìo;  ma  si  contentarono  i  contemporanei  di 
accordargli  gli  onori  dell'  apoteosi  •  Carlo  Magno^ 
che  fu  per  tanto  tempo  il  soggetto  de*  nostri  ro* 
manzi)  sarebbe  stato  parimenti  divinizzato  al  tem-^ 
pò  che  la  Grecia  e  V  Egitto  erano  barbari.  E  dal- 
l' altro  canto  a  che  nascondere  con  tanta  gelosia) 
inviluppare*  a  bella  posta  sotto  strane  allegorie  il 
culto  degli  astri,  quando  si  avesse  voluto  intro- 
durlo? Glie  ha  esso  di  sconcio  e  di  men  subli- 
me? I  Sabei,  da  cui  era  di  fatto  adorato,  lo.pnH 
fessavano  pure  pubblicamente  e  senza  mistero. 
Lasciamo  all'  iscrizione  deli'  Obelisco  di  san  Gio- 
vaqni  Laterano  il  dire  che  quel  monumento  con 
impuro  voto  fu  dedicato  al  sole  ;  sarà  stato  un 
voto  profano,  empio  ancora,  se  cosi  vuoisi,  ma  u- 
sare  l' espressione  d' impuro  trattandosi  del  sole 
é  un'assurdità  che  palesa.il  cattivo  gusto  dell'  aur 
tore  di  quell'  epigrafe  • 

Ho  altrove  parlato  del  culto  che  gli  Egizi  ren- 
devano agli  animali  (a),  ed  ho  detto  che  fra  gli 
altri  motivi  può  essere  stato  insinuato  da  un  sen- 
timento di  benevolenza  verso  questi  esseri,  che 
passo  in  superstizione  •  Plutarco  infatuato  del  suo 
éistema  volle  riferire  anche  questa  pràtica  ad  og- 
getti fisici  ed  allegorici,  e  1' eloquente- autore  del 
trattato  De  usu  carniunij   che  raccomandò  con 

(a)  Vedi  il  Giornale  di  Seria  t  Maggio  1084 
TOMO  IV.  %9 
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'uimali  interessino  la  morale  pubblica  (a).  G>ii 
tutto  ciò  gli  stolti  mortali  si  sono  avvisati  in  qua* 
€Ì  tutti  i  paesi,  e  le  religioni,  di  onorare  la  divini- 
li si:annando  vittime,  e  distruggendo  le  proprie 
sue  opere  ;  ma  Pausania  racconta  cbe  la  prima 
volta  che  in  Atene  fu  immolato  un  toro  a  Gio-* 
ve,  il  sagrifipatore  gettò  via  la  bipenne  e  fuggi,  e 
la  bipenne, fu  portata  in  giudizio •  Ogni  anno  si 
rinnovava  questa  ceremonia  (&)• 

5  Ottobre.  — -  Gibbon  nella  sua  opera  SuU 
le  cause  della  decadenza  deW  Impero  Romano 
riflette  con  tuono  patetico,  che  V  augusto  nome  di 
Console,  con  cui  era  qualificata  la  primaria  cari- 
ca della  repubblica  Romana,  è  andato  ora  a  ter- 
minare in  quegli  agenti  incaricati  dai  Governi  Eu- 
ropei a  vegliare  nelle  diverse  scale  del  Levante 
all'  esecuzione  dei  trattati  di  commercio .  Tale  é 
di  fatto  r  ufKzio  di  questi  individui  •  Sacy  (e)  ci- 
%sl  un  documento  del  1290  da  cui  si  rileva  che  i 
Genovesi  avevano  fin  da  quell*  epoca  di  cotesti 
Consoli  commerciali  negli  stati  del  Sultano  di  E- 
gitto*  I  Veneziani  non  ebbero  consoli  in  Egitto 
che  nel  \  342,  o'  piuttosto  \  346,  come  la  data  del 
trattato  viene  fissata  dall'yurte  di  verificale  leDa^ 
<e,  sotto  il  Doge  Andrea  Dandolo,  e  due  annido- 


(a)  Traduzione  iuliana.  Fircnxe  1815,  8.vo 

(&)  Paufl.  lib.  I,  cap.  SO. 

(e)  Chrtitam.  Àrabn.  II,  ttM 
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hito  Vagiotaggio  degli  assegnali  rilasciali  ai  con- 
.t^dinl  coIli?alori,  non  vi  fu  ÌDtorno  a  ^iò  verun 
regolamento  scrilto^  né  promulgato.  Quando  trat- 
tisi di  regolamenti  delle  mouele,  allora  TAgà  dei 
Giannizzeri  percorre  la  città  con  un  banditore  che 
proclama  l'ordine. 

.  Sul  proposito  dell'  affare  degli  assegnali,  di  cui 
ho  a  lungo  parlato  nelle  annotazioni  del  di  due 
Ottobre,  debbo  qui  aggiungere  alcune  allre  noti* 
•zie.  £  slato  da  lungo  tempo  siile  del  Governo  di 
rilasciare  queste  carte  di  credito,  o  assegnati,  o 
bon^  come  gli  chiamano  i  Francesi,  ai  negozian- 
ti che  somministravano  generi  pei  pubblici  stabi- 
limenti, come  -sarebbe  ferramenta  e  legname  per 
l'arsenale,  e  queste  carte  munite  col  sigillo  del 
Kiaja  Bey  si  realizzavano  in  danaro  al  Tesoro  • 
Siccome  i  pagamenti  di  rado  erano  solleciti,  cor 
si  i  negozianti  si  contentavano  di  cederle  ad  al- 
tri con  una  perdita  maggiore  o  miuore,  secondo 
le  particolari  circostanze;  ma  nondimeno  nel  gi- 
ro del  commercio  riuscivano  comode.  Il  Basci4 
'  per  altro  vide  sempre  malvolentieri  questo  traffi- 
co, quasi  che  derivasse  dalla  poca  fiducia  che  si 
avesse  verso  l'erario.  I  capi  della  vecchia  solda- 
tesca, o  Bimrbascì^  a  cui  era  rilardato  il  paga- 
mento, tanto  per  essi,  quanto  pei  soldati  che  e- 
rano  sotto  il  loro  comando,  facevano  essi  stessi 
de'  simili  bon  o  -assegnati  pagabili  dall'  erario  per 
quella  somma  che  era  dovuta,  e  con   questi  si 
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la  perdita  gli  aMegnali*  Ma  come  sarà  eseguita 
qoeata  •  misura?  Moho  all'  ingrosso  per  certo.  Nel- 
la superiore  annotazione  bo  indicato  che  furono 
i  coltivatori  di  cotone  quelli  che  fecero  un  mer- 
cimonio degli,  assegnati  per  loro  cosi  dannoso* 
Non  è  già  che  i  coltivatori  degli  altri  generi^  di 
cui  é  monopolista  il  Bascià^  come  sarebbe  il  zà- 
frone,  TindacO)  ec.  vengano  pagati  in  contanti 
portandoli  al  magazzino;  ma  siccome  gli  assegna* 
tÌ5  che  a  loro  si  rilasciano  per  cotesti  generi)  non 
importano  grosse  somme,  ed  una  porzione  va  a 
sconto  dell'  imposta  prediale,  cosi  pochi  di  essi  eb« 
bero  questo  giro  •  All'  incontro  dal  cotone  ricava 
il  contadino  finct  a  1*75  patacbe  per  cantaro. 

Giacché  cosi  famigliare  presso  i  Turchi  è  l' n* 
80  del  bastone,  e  con  facilità  tagliasi  il  capo,  si  cre- 
derebbe per  certo  che,  attesa  tanta  severità,  non 
dovessero  essere  frequenti  i  latrocini  a  gli  arbitrii 
degli  amministratori  • .  La  cos^  va  div.ersamente  • 
Cattiva  r  amministrazione  nel  piano,  e  pessima 
ziell'  esecuzione*  In  Cairo,  per  esempio,  i  cosi  det- 
ti Effendi  o  Direttori  dei  diversi  stabilimenti,  co- 
me sarebbe  della  polvere  da  fucile,  delle  tele  di 
cotone,  ec  sono  Turchi  ignoranti,  senza  morale  e 
senza  umanità.  Percepiscono  essi  le  somme  desti- 
nate a  pagare  i  lavoranti;  ma  in  cambio  di  appli- 
carle a  questo  uso  le  rivolgono  bene,  spesso  al 
proprio,  è  cosi  è  o  diljizionata  la  mercede  a  quegli 
infelici,  o  ne  sono  delusi*  A  costoro  non  mancano 
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siicchette5  o  petronciani^   o  iovestito  di  foglie  di 
irite  •  —  Lokme  el  Kadìj  cioè  boccone  del  giù» 
dicei  sorta  di  bignè  o  fritelle  rigonfie.  —  Jach» 
ni^  manicaretto  di  carne  con  cipolle  affettate  •  — - 
JCavermèhj  altro  manicaretto   di  carne.    Il  latte 
squagliato  acido   di  cui  si  fa  grand'  uso   in  tutto 
r  Egitto  chiamasi  leben  ^safi^  Te  n*ba  di  un' al* 
tra  qualità  di  sapore  meno  acido  e  non  dispiace- 
vole al  palato  degli  Europei  cheMicesi  leben  raib. 
»-  In  CSairo  si  mangiano  parimenti  le  chiocciole^ 
o  elici  terrestri  che  chiamano  Kokah  (à)^  e,  come 
fra  noi)  si  conservano  vive  fra  la  crusca  •  Elsse  ven» 
gono  dalle  parti  del  Monte  Sinai^    Neil' Alcorano 
sono  riposte  fra  i  -cibi  immondi  (&),  e  qui  si  man- 
giano solamente  dai  Greci.  E  già  noto  che  in  £• 
gittO)   come  altresì  in  altri  paesi  dell' Oriente^  u« 
sasi  di  masticare  una  preparazione  fatta  delle  te« 
nere  cime  della  canape^  allorché  comincia  a  fiori- 
re,  e  che  questo  fiirmaco   è  innebriante.    S'ingan- 
na Sacy  (e)  allorché  dic^  che  il  liquore  innebrian- 
te che  si  prepara  con  questa  pianta  ò  incontesta- 
bilmente  analogo   a  quello   che  Prospero   Alpino 
chiama  bosa^  benché  non  sembri  essere  lo  stesso. 


(a)  Forskal  (  Descript  animai,  pag.  XXX  )  malamente  mette 
lira  i  sinonimi  della  tellina  la  voce  Kokahy  credendo  che  sia  co- 
gli altri  un  vocabolo  generala  dato  a  tutte  le  conchiglie  bivalvi 
eduli . 

(&)  Vedi  Rampoldi  AnmiL  Ma*.  Tom.  I,  nelle  note. 

(e)  ChrtiL  Arab.  II,  IM  • 

TOMO   IV.  30 
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Oairìni  anche  per  alludere  a  quello  stalo  di  .gio«> 
conda  esaltazione  in  cui  si  trovano  dopo 'di  atere 
tracannato  qualche  bicchierino  di  acquavite  ^  la 
qaale  non  mai  prorompe)  come  ne'  nostri  convi- 
ti)  in  clamorosa  allegrìa.     |^ 

7  Ottobre.  —  Parlerà  ora  della,  monetazione 
dell'Egitto.  *—  Gli  antichi  Egiziani^  per  quanto 
appare,  non.  avevano  metallo  coniato,  ed  in  questo 
erano  simili  agli  odierni  Ghinesi.  Ma  siccome  per 
valersi  nel  commercio  de'  metalli  in  questo  stato 
fa  d'uopo  che  i  particolari  abbiano  l'impaccio  di 
riconoscerne  il  peso,  e  di  verificarne  la  lega,  cosi 
convenne  la  società  di  affidare  questa  ispezione  al 
Governo,  acciocché,  come  depositario  della  pubbli* 
oa  fede,  determinasse  il  valore  di  vari  ^ ezzi  mo- 
netati contrassegnandoli  con  un  impronto  che  tie- 
ne luogo  della  sua  firma.  A  que'  Governatori,  che 
abusandbsi  della  confidenza  del  popolo  alterano 
l'intrinseco  valore  delle  monete,  dando  rame  per 
argento,  o  argento  per  oro,  e  defraudando  nel  pe- 
so, puossi  applicare  quello  che  un  ladro  di  strada 
disse  in  altra  occasione  ad  Alessandro  9^  fra  voi 
e  me  non  vi  è  altra  differenza  che  dal  più  al  me- 
no. »  -^»  Sistema  monetario  non  vi  é  in  Egitto, 
né  tampoco  in  tutta  la  Turchia,  giacché  non  esi- 
stono né  ordinanze,  né  regolamenti  che  determi- 
nino il  peso  e  il  titolo  delle  differenti  monete,  e 
ne  fissino  il  valore  io  proporzione  dell'intrinseco, 
come  è  negli  stali  di  Europa.  Ne'  Governi  arbitra- 
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•o  in  questo  paese)  e  la  cui  lega  o  titolo  sia  ri* 
inasto  sempre  costante.  Questo  è  il  tallero  dì  spa- 
gna, detto  colonnato^  il  cui  peso  é  di  dramme  8  ^ 
ed  ha  un  quarto  per  cento  di  lega.  Esso  era  nna 
volta  chiamato  abutag^  padre,  della  finestra^  al- 
ludendosi allo  stemma  ehe  fu  scambiato  con  una 
finestra,  d'onde  gli  Europei  fecero  patacca.  Que» 
sta  denominazione  fu  dapprima  applicata  allo  scu* 
do  di  Siviglia,  indi  passò  a  quello  delle  colonne^ 
'e  si  stese  al  tallero  Imperiale  ed  a  vari  altri  (a)« 
Gli  scudi,  o  talleri  di  Spagna,  furono  da  principio 
introdotti  e  sparsi  in  Egitto  per  mezzo  delle  caro- 
vane di  fiarbaria.  Tanto  questo,  quanto  il  tallero 
Imperiale  (fi)  (  che  è  del  peso  di  9  dramme,  e  che 
ha  un  dieci  per  cento  di  lega),  vengono  compu^ 
tati  in  Egitto  a  para  ed  a  piastre.  Il  para  altri» 
nienti  detto  Medino  e  Divari  è  una  picciola  mo^ 
neta  di  lega  di  argento,  non  di  rame  inargentato^ 
(X>me  suppose  Savaiy,  e  molto  meno  di  ferro  in- 
argentato,  come  dice  *Pococke.    Esso  ha  da  una 


(a)  Bokti:  rieerottt  notizia  da  quett*  iodividno,  ed  in  pnn 
greaso  dttrò  per  uso  mio  £ra  paronten  il  nome  proprio  di  alcuni 
altri  che  mi  somministrarono  lumi  sulT  argomento . 

(b)  n  tallero  della  Regina  chiamasi  Abu-rìsh  alludendo  alle 
penne  daU*  aquila.  Il  colonnato  AbiMmedafh,  poiché  le  dna  co^- 
lonna  si  prendono  per  cannoni;  i  talleri  di  Carlo  IV  si  dicono  A* 
hurArba.  Il  nome  di  Xial  Pranza  è  generico,  e  si  dà  a  tutti  i 
talleri,  e  forse  una  volta  si  dava  allo  scudo  francese  di  tre  lire 
caclusivamente. 
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no  avere  servito  di  modello)  sono  talvolta  un  pezzo 
di  rame  irregolarmente  tagliato,  e  si  suddividevano  in 
altre  frazionarie  dtUo  stesso  metallo,  come  si  può 
giudiélire  dalla  grandezza,  poiché  ve  n'  ha  del  dia- 
metro di  dieci  linee,  fino  a  quello  di  cinque.  Forw 
§m  queste  stesse  monete  chiamavansi  fels^  giacché 
questo  nome  è  antico.  Si  ha  da  Mad^izjr  che  si 
battevano  in  Egitto  prima  di  Àlmelic  el-Gamel, 
poiché  essendone  stata  sospesa  la  febbrica,  fu  ri- 
stabilita da  questo  Sovrano  (a).  —  Otto  gedid 
costituivano  una  volta  un  para,  ma  questo  nume- 
ro col  progresso  del  tempo  fu  portato  a  dieci,  e 
per  fino  a  diciassette,  finché  disparvero  del  tutto; 
essi  continuarono  ad  essere  in  corso  ne'  villaggi, 
e  presso  il  basso  popolo  fino  all'  epoca  all'  incirca 
dell'  invasione  de'  Francesi,  e  qualunque  moneta  di 
rame  vecchia  o  nuova,  e  di  qual  siasi  nazione  pas* 
sava  degli  ultimi  tempi  per  gedid*  Tre  gedid  for- 
mavano un  aspro^  piccola  moneta  di  argento  che 
battevasi  a  O>stantinopoli,  e  che  in  Egitto  chia- 
m^fvasi  Athmani^  ma  disparve  in  questo  paese  pri* 
ma  ancora  del  gedid.  —  ti  para  fu  per  lungo 
tempo  r  unica^  moAeta  di  argento  che  si  batteva 
iu  Cairo,  e  perciò  ricevette  il  nome  generico  di 
fedah^  argento^  nome  che  tuttavia  conserva.  Per 
mostrare  i  successivi  cambiamenti  di. valore  del 
para  relativamente  al  tallero,  io  non  ho,  iinora  al- 

{a)  Vedi  Sacj  ChresU  Arab.  II.  409. 
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pubblicata  nel  1 793^  e  M etra  nel  suo  Mentore  dei 
negozianti^  stampato  nelF  anno  stesso  (a),  dicono 
l'uno  e  l'altro  che  a  quell'epoca  il  tallero  yaleya 
circa  76  para;  ma  secondo  tutte  le  informazioni 
prese  da  vecchi  negozianti^  che  erano  allora  in 
Egitto^  debb' essere  uno  sbaglio*  Forse  per  qual- 
che genere  di  mercanzia  era  allora  cosi  computa- 
to^  essendo  una  volta  stile  nel  Cairo  che  qualun- 
que fosse  il  prezzo  corrente  del  tallero  aveva  per 
alcune  merci  un  valore  convenzionale,  cosi  al  tem- 
po di  cui  parliamo  veniva  pel  ferro  in  ispranghe 
considerato  di  73  para.  Dal  1805,  allorché  prese 
il  regime  l'attuale  Bascià  fino  all'anno  corrente 
4824  gradatamente  montò  da  160  para  effettivi 
fino  a  600  ..%.•••  in  cui  si  cambia  attualmen- 
te. Tutti  questi  successivi  innalzamenti  di  valore 
del  tallero  relativamente  al  .para,  dimostrano  la 
successila  degradazione  di  quest'  ultima  moneta  o 
nel  peso  o  nel  titolo,  o  nell'  uno  e  nell'  altro.  Quan- 
do 75  para  equivalevano  ad  un  tallero,  quel  go- 
veruatore,  che  abbassò  poi  la  léga  di  questa  pic- 
cola moneta,  avrebbe  avuto  l'intenzione  per  suo 
vantaggio  che  il  medesimo  numero  de' nuovi  pa- 
ra avesse  lo  stesso  valore'  di  prima  rispetto  alla 
buona  moneta  estera.  Il  popolo,  che  si  accorse 
dell'  alterazióne,  non  volle  più  cedere  il  tallero  che 
per  80  :  si  saranno  divulgati  degli  ordini  in  contra- 

(a)  Tom.  III.  art.  Cairo . 
TOMO    IV.  31 
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naie  che  per  lutigo  tempo  servi  a  specificare  il 
valore  delle  altre.  -^  Aiy  Bey  fu  il  primo  a  co* 
niare  la  piastra  nel  4768;  ma  non  ó  vero,  co- 
me suppose  Volney^  che  le  battesse  a  suo  nome^ 
essendo  conservata   la  cifra   del  Sultano,   e  sola* 

mente  presso  una  lettera  della  parola v'  è 

r  iniziale  del  suo  nome  (Abd-er-rhaman).  La  pia* 
atra,  rispetto  all'uso  che  i^  vien  fatto  nel  con* 
leggio,  tiene  il  luogo  «della  nostra  lira,  ed  è  com* 
posta  di  para,  come  la  lira  lo  è  di  soldi.  Se 
il  nome  di  questa  moneta  incontrasi  in  viaggiato- 
ri, che  hanno  percorso  V  Egitto  prima  dell'  epoca 
di  A\y  Bey,  esso  si  riferisce  alla  piastra  di  Co* 
stantinopoli.  Vansleben,  che  viaggiava  in  que* 
sto  paese  nel  1673,  parla  di  una  piastra  di  30 
para,  ma  essa  è  la  zalatah^  o  zolatah  Turca. 
Norden,  che  fu  in  Egitto  nel  1738,  accenna  una 
piastra  che  si  valutava  di  60  para,  ma  era  il 
pezzo  di  60  di  Costantinopoli;  Templeman,  che 
tradusse  in  Inglese  i  viaggi  di  Norden,  trovando 
questa  differenza  di  valore  fra  la  piastra  indicata 
da  Vansleben,  e  quella  di  cui  parla  Norden,  so* 
spettò  che  quest'ultimo  sia  caduto  in  equivoco; 
ma  essi  alludevano  a  piastre  differenti:  l'equivo- 
co è  piuttosto  nell'aver  detto  Norden  che  era  una 
monela  immaginaria,  mentre  effettivamente  era 
reale.  Lipp,  Metrà  e  Peuchet,  i  quali  pubblicaro- 
no nel  1 800  il  Dictionnaire  de  Géographie  cont" 
mercante^  parlando  delle  monete  del  Cairo,    ac* 


=* 
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presso  il  sig.  Cravazza^  non  pesa  che  grani  8.  Ma 
intorno  al  peso  ed  al  titolo  deipara  e  delle  altre 
monete  Gairine  mi  occuperò  in  progresso,  limi- 
tandomi per  ora  alla  storia. 

Aly  Bey  stabili  la  sua  piastra  del  valore  di 
40  para  ad  esempio  di  quelle  di  Costantinopoli. 
Due  di  queste  piastre,  con  1*  aggiunta  di  cinque 
para,  equivalevano  al  tallero  che  era  valutato  al- 
lora a  85  para  (  Abdersaman,  Pini,  Calavagi).  Qua- 
le differenza  fra  esse  e  le  odierne,  di  cui  *6e  ne 
richieggono  quindici  per  covrispondere  al  Colon- 
nato! NuUadimeno,  come  riferisce  Yolncry^  (a),  si 
mormorava  che  erano  sopraccaricate  di  léga,  e  do- 
po la  morte  del  Bey  perdettero  un  venti  per  cen- 
to; ma  un  negoziante,  avendone  trasmesso  dieci- 
mila a  Marsiglia,  ne  ricavò  con  la  fondita  un  no- 
tabile benefizio.  Mi  ragguaglia  un  rispettabile  vec- 
chio (Àdd-er-rahman  el  Gauardi)  che  è  molto  al 
fatto  della  Étoria  del  suo  paese,  che  essendo  sta- 
te proibite  dal  Governo  didCostantinopoli,  fuori  di 
corso  e  discreditate  si  alienavano  dapprma  scon- 
sideratamente per  10  para,  ma  poi  non  si  cede- 
vano che  a  30.  Questi  medesimo  mi  dice  che  À- 
ìy  Bey  batteva  monete  dt  1 0  (  ma  non  di  5  ),  di 
20,  di  60  e  di  80  para:  io  non  ne  ho  veduto  an« 
Cora  veruna,  giacché  tutte  le  vecchie  monete,  es- 
sendo buone  in  confronto  delle  pessime  odierne, 

(a)  I,  cap.  8. 
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Slamo  giunti  all'epoca  più  fatale  per  Talte- 
razione  della*  moneta  in  Egitto;  a  quella5  cioé^ 
di  Maometto  Àly*  Questo  Viceré  eletto  nel  Mag- 
gio deir  anno  1 805  Governatore  del  Cairo  da- 
gli Sceik  del  paese,  e  riconosciuto  Bascià  dal  Gro» 
verno  di  Costantinopoli  nell'Aprile  del  1806,  fra 
le  altre  sue  speculazioni  quella  adottò  di  deterio- 
rare la  qualità  della  piastra  più  che  per  l' innan- 
zi sia  stato  fatto*  Ma  prima  di  procedere  col  di- 
scorso più  oltra  dirò  che  questa  moneta  dividesi 
in  frazioni  che  sono  il  pezzo  di  cinque  para,  di 
dieci  e  di*venti^  e  cosi  la  piastra,  come  esse^ 
portano  il  medesimo  conio  che  è  quello  del  para 
con  la  stessa  indicazione  degli  anni  dell'  incoro- 
nazione del  Sultano  di  Costantinopoli,  e  di  quel- 
li del  suo  regno*  Maometto  k\y  battè  per  altro 
nell'anno  V  del  regno  di  Mahamud  II  piastre  cou 
una  leggenda  differente  che  è  quella  che  vedesi 
sulle  monete  di  Costantinopoli.  Da  un  lato  sotto 
la  cifra  del  Sultano  sono  le  seguenti^py*oIe  Dur 
rib  fi  masr  sanat  \  223  $  dall'  altro  è  scritto  Sul^ 
tan  al  bahren  u  chagan  al  ì^hren  el  SuUan  ebn 
Sultan^  cioè  Sultano  delle  due  terre  e  chagan 
de*  due  mari  il  Sultano  figlio  di  Sultano ^.Ì^^lìx^ 
no  del  regno  è  notato  sopra  ad  una  lettera  di  u- 
na  delle  suddette  parole. 

Non  piccolo  disavvantaggio  risente  il  Bascii 
dall'attuale  innalzamento  del  tallero,  giacché  egli 
medesimo  è  costretto  di  realizzare  le  sue 'piastre 
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cbia.  Nel  1 823  quella  moneta  correva  in  Soria  a 
piastre  8  ^f^  di  Costantinopoli^  pari  a  340  parà^ 
giacché  la  piastra  di  quel  paese  ha  il  valore  rea- 
le di  40  para.  In  Egitto  era  presso  il  commercio 
a  piastre  14,  che  pareggiano  373  para,  giacché  in 
questo  paese,  benché  la  piastra  abbia  il  valore 
nominare  di  40  para  (a),  non  si  cambia  in  effet- 
tivi se  non  che  per  26  ^3*  NelP  anno  susseguen- 
te aumentò  in  Soria  a  piastre  9  e  1 0  pare,  equi- 
valenti a  para  37X1^  ed  in  Egitto  sali  a  45,  che 
formano  400  para.  Da  ciò  si  scopre  che*  in  am- 
bidue  questi  paesi  va  prossimamente  il  tallero  per 
lo  stesso  numero  di  para,  e  che  se  il  suo  valore  si 
eleva  in  Turchia,  n^ettesi  a  un  di  presso  allo  stesso 
equilibrio  in  Egitto.  Attese  le  molte  relazioni  com- 
merciali fra  questi  due  paesi,  ciò  debbe  necessa- 
riamente aver  luogo,  giacché  se  il  tallero  portato 
dalla  Turchia  in  Egitto  avesse  qui  un  minore  va- 
lore, ridonderebbe  a  danno  de' negozianti.  Dall'al- 
tro canto  se  qui  meno  valesse,  se  si  potesse  ac- 
quistare con  un  numero  minore  di  para,  torne- 
rebbe conto  a  chi  acquistasse  questa  moneta  in 
Egitto  di  mandarla  in  Turchia  ove  goderebbero  del 
benefizio  dell'aumento;  quindi  avviene  che,  es- 
sendo per  questo  titolo  una  lucrosa  mercanzia, 
coloro  che  la  posseggono  non  la  cedono  che  ad 
un    prezzo  approssimaliivo   a   quello   che   ha   nei 

(fl)  Vedi  più  sotto. 

TOMO  IV.  32 
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ro)  la  quale  non  ha  corso  in  verun  altro  paese. 
Fissando  ad  essa  questo  prezzo^  si  ha  meno  in  con-^ 
siderazione  il  suo  intrinseco^  quanto  la  proporzio- 
ne approssimativa  di  valore  con  la  piastra  Turca. 
Dai  registri  del  sig.  Lavoratori  appare  che  nel  mar- 
zo-1820)  e  cosi  nel  Maggio  dello  stesso  anno^ 
una  piastra  effettiva  si  cambiava  presso  gli  Ebrei 
in  para  o  medini  28  9^ioo9  ina  attualmente,  cioè 
nella  fine  del  1824,  ed  in  Gennaio  del  1825,  pres- 
so i  Serafi  si  cambiano  42  piastre  per  para  1 000, 
il  che  viene  a  poco  mepo  di  24  para  per  piastra. 
jAJcuni  speculatori,  che  raccolgono  qua  e,  là  i  pa- 
ra gli  pagano  benissimo  in  ragione  di  26  per  pia- 
stra, ma  separano  i  più  pesanti  sui  quali  hanno 
un  lucro.  Dagli  esempi  addotti  apparisce  che  il 
valore  intrinseco  della  piastra  relativamente  ai  pa- 
ra, non  è  costante,  e  cosi  debbe  essere  in  un 
paese,  ove  non  sono  né  discipline,  né  regolamen- 
ti monetari.  Più  che  il  tallero  aumenta  di  valore 
relativamente  alle  piastre,  più  scema  quello  della 
piastra  relativamente  ai  para.  La  ragione  n'  è  questa. 
Supposto  che  il  tallero  valga  dieci  piastre,  e  la 
piastra  ventiquattro  para  effettivi,  con  240  para 
si  possono  avere  dieci  piastre,  e  per  conseguenza 
un  tallero.  Viene  poi  che  il  tallero  stesso  aumenta 
fino  a  dodici  piastre;  coi  240  para  si  avrà  allora 
bensì  dieci  piastre,  seguitando  a  computarle  a  24 
para,  ma  non  si  avrà  un  tallero.  Chi  possedè  i  pa- 
ra non  vorrebbe  soggiacere  a  questo  discapito,  s 
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8o  se  non  che  quel  numero- di  para  che  abbisogna- 
no per  le  sue  occorrenze,  giacché  tutti  i  milióni 
che  vengono  annualmente  trasmessi  a  Costanti- 
nopoli sono  in  queste  picciole  monete*  Se  talvol- 
ta la  zecca  ne  vende  a  qualche  particolare  con- 
tro altre  valute,  è  questo  un  favore.  Coloro  che 
per  operazioni  commerciali  con  la  Turchia  voglio* 
no  averne,  gli  acquistano  più  facilmente  presso  gli 
Ebrei,  che  gli  radunano  di  mano  in  mano,  e  ^gli 
mettono  in  serbo.  La  più  parte  de' grandi  inijne- 
gati  hanno  per  antico  uso  dal  Governo  una  por- 
zione della  loro  paga  in  questa  moneta. 

Il  successivo  deterioramento  della  piastra,  nel 
peso  ha  dato  motivo  ad  una  speculazione  che 
mette  fuori  di  corso  una  quantità  di  queste  mo- 
nete. Gli  Ebrei  col  loro  trabocchetto,  che  è  un 
piccolo  legno  mobile  orizzontale  attaccato  in  bili- 
co ad  un  altro  verticale,  separano  le  più  pesanti 
dalla  massa  delle  altre,  e  le  vendono  a  peso  ai 
Jkforidirij*  ossia  ai  raccoglitori  dell'  oro  e  dell*  ar- 
gento per  Tuso  della  zecca,  i  quali  le-  fondono  e 
rivendono  la  massa  fusa  alla  zecca  medesima,  che 
se  ne  vale  per  battere  altre  piastre.  Il  prezzo  a  cui 
pagasi  il  metallo  di  quelle  piastre,  le  quali  furono 
battute  ne'  primi  anni  del  regime  dell'  attuale  Ba- 
8cià,  è  di  para  1S  ^^  ^H^  dramma,  e  per  avere  un 
buon  lucro  in  questa  speculazione  è  d' uopo  che 
pesino  almeno  dramme  2  ]f^.  Di  fatto  una  piastra 
di  tal  peso  si  venderà  in  ragione  di  para  41  9/*i6,  e 


255 

L' operazione  che  abbiamo  indicato  sottrae  dal- 
la circolazione  una  quantità  di  metallo  coniato; 
ma  un'  altra  in  quest*  ultimo  tempo  se  ne  è  intro- 
dotta .  che  produce  il  medesimo  effetto,  e  che  ò 
più  lucrosa  per  ciù  la  intraprende.  Poiché  il  tal- 
lero in  quest'anno  è  salito  a  15  piastre,  quando 
queste  sieno  de'  primi  anni  del  regime  del  Bascià 
contengono  più  argento  di  quello  che  n*  abbia  il 
tallero  stesso.  Di  fatto  cento  dramme  di  metallo 
coniato  in  piastre  di  quegli  anni  contiene  33  dram- 
me di  argento.  Supposta  la  piastra  di  due  dram- 
me, cinquanta  di  queste  monete  avranno  adun- 
que tcentatre  dramme  di  fino  argento,  e  secondo  il 
prezzo  corrente  costerranno  talleri  3  {/s  ;  ma  sic- 
come il  tallero  non  ha  che  circa  dramme  8  [f^  di 
argento,  cosi  3  \f^  ne  conterraiMio  dramme  27 1/3.  e 
ragguagliato  questo  numero  al  33  si  avranno  dram- 
me 4  ^  di  argento  di  benefìzio  su  cinquanta  pia- 
stre, e  9  su  cento,  cioè  circa  un  tallero,*  ovvero  15 
piastre  per  100.  E  questo  un  grosso  guadagno  per 
coloro  che  dalla  massa  delle  piastre  scelgono  le 
più  pesanti,  che  non  costano  ad  essi  niente  più 
delle  altre,  e  più  grande  è  ancora  se  il  peso  di  esse 
sia  di  dramme  3  \f^^  e  quantunque  debbansi  detrarre 
le  spese  di  trasporto,  ejc.  rimane  un  notabile  benefì- 
zio. Questa  massa  di  metallo  viene  spedita  a  Livor- 
no e  venduta  alla  zecca.  Ma  qui  deesi  considerare  che 
tutto  questo  lucro  non  può  essere  percepito  se  non 
che  da  quel  negoziante  che  ammassando  di  mano 
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Fatto  accorto  il  Governo  deìV  asportazione  per 
Testej'o  del  metallo  monetato ,  ne  promulgò  la 
proibizione  sotto  pena  della  confìsca  del  genere^ 
e  per  procedere  •  con  la  consueta  giustizia  Turca» 
furono  fiscati  in  Alessandria  de' gruppi  che  ivi  si 
spedirono  prima  di  questa  promulgazione,  accioc- 
ché fossero  imbarcati. 

'  Dopo  chQ  per  ordine  della  Porta  fu  vietato  al 
Bascià  di  coniare  piastre,  dovette  sospendere  .  il 
corso  di  questo  guadagno  illegittimo  e  rovinojio 
allo  Stato.  Ma  trascorsi  alcuni  anni  si  rivolse  ad 
un  altra  speculazione  somigliante  alla  prima  e  più 
nociva  ancora  di  questa.  Immaginò  di  coniare  u- 
na  moneta  d' oro  elevandola  ad  una  denominazio- 
ne assai  superiore  a  quella  che  le  competeva  se- 
condo il  suo  valore  reale.  Questo  progetto  fu  di 
un  cerio  Micaele  •  serafo  Armeno,  che  dopo  di  es- 
sere stato  impiegato  in  un  amministrazigne,  essen- 
do caduto  in  disgrazia  del  Bascià,  gli  propose  di 
coniare  le  cosi  dette  rubieh^  o  piuttosto  Adeli^ 
del  Cairo  sotto  condizioni  che  faceva  vedere  van- 
taggiosissime al  Bascià  medesigio.  Queste  sono 
piccole  monete  d' oro  della  grandezza  a  un  di  pres- 
so delle  Adelie  di  CostantinopoH,  e  delle  Rubieh 
antiche,  o  quarti  di  Mahbub^  le  quali  hanno  il 
conio  del  para,  e  sono  del  peso^di  due  carati,  e 
del  titolo  di  carati  10  (a).   Attesa   la  loro  picco- 

• 

(a)  Rubieh  Titat  di quariù. 

TOMO  IT.  33 


259 

valore  molto  superiore  al  reale.  Furono  contraf* 
fatte  nelle  zecche  estere,  e  spargendo  in  Egitto 
questa  moneta^  fu  di  mano  .  in  mano  asportata 
quella  di  buon  metallo.  Fatto  accorto  il  Bascià  di 
questi  inconvenienti)  che  l'avidità  di  un  lucro 
passeggierO)  e  l'ignoranza  Turca  non  permetteva- 
no che  fossero  antiveduti,  fu  in  quest'anno  so- 
spesa la  fabbrica  delle  rubieh.  Esse  furono  conia- 
te per  tre  soli  anni  consecutivi,  cioè  verso  la  fine 
del  1 822,  nel  1 823,  e  per  una  porzione  del  1 824^ 
e  portano  la  data  del  1823  anno  XV,  XVI,  XVIL 
In  Egitto  non  è  mai  stata  direttamente  alza- 
ta la  denominazione  della  moneta  nel  senso  di  di- 
re, per  esempio,  che  la  piastra  sia  di  50  o  60  pa- 
ra. Anche  in  Europa  i  nostri  Governi,  alterando 
il  valore  delle  monete,  hanno  preferito  ad  una 
frode  manifesta  ed  aperta  V  altra  operazione  egual- 
mente ingiusta,  ma  più  insidiosa  e  più  vile,  di  a^ 
dulterare  la  lega,  ed  alterare  il  peso.  Schmidt  rife- 
risce che  ciò  fu  fatto  in  Inghilterra  sotto  il  regno 
di  Giovanni  di  Francia,  in  quello  di  Enrico  VIII^ 
e  di  Eduardo  VI.  ed  in  Iscozia  al  tempo  di  Gia^ 
comò  VI  (a).  In  tempi  più  recenti  Federico  II  re 
di  Prussia  battè  monete  durante  l^guerra  de' set- 
te anni,  le  quali  avevano  un  valore  di  gran  lun^ 
ga  superiore  ali*  intrinseco,  ma  poscia  le  ritirò, 
cambiandole  agli  esibitori  con  altre  di  miglior  qua- 

(a)  Lib.  V,  eap.  5. 
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quale  vale  ora  piastre  3^  13  di  quel  paese  (a); 
il  pezzo  di  60  para  dell'anno  VII  dello  stesso  re* 
gnante,  dell'  Era  volgare  i  780,  che  ora  sì  spaccia 
per  quattro  piastre;  il  pezzo  da  due  piastre  del- 
l'anno VII  del  Sultano  Mahmud  II  (6),  confron- 
tati con  monete  posteriormente  battute,  e  che- cor- 
rono sotto  la  stessa  denominazione,  potranno  far 
fede  che  in  quel  paese  medesimo  da  lungo  tempo 
predomina  questa  peste.  La  piastra  di  Costantino- 
poli equivaleva  una  volta  ad  un  tallero,  e  perciò 
la  Borsa  era  allora  composta  di  talleri  500  ;  pre- 
sentemente è  del  pari  di  500  piastre  (e)  ma  ^sse 
non  rappresentano  che  all'  incirca  undici  talleri  (d). 
Quanto  alle  variazioni  che  soffrono  in  Egitto  .  le 
monete  d'oro  ne  parlerò  altrove. 

14  Novembre.  —  Ripiglio  ora  la  narrazione 
del  dritto  di  proprietà  fondiaria  in  Egitto  (e).  I 
Multezim,  di  cui  ho  fatto  parola,  erano  in  origine, 
dopo  almeno  la  conquista  di  Selim  I,  militari  che 
ritirati  dal  mestiere  dell'armi,  vollero  passare^  una 
vita  agiata  e  tranquilla  acquistando  la  proprietà 
delle  rendite  fondiarie  di  uno  o  più  villaggi  dal 
Governo  locale   con   que^modi   e  condizioni  che 


(a)  An.  delPE.  V.  1781. 
(h)  An.  dell' E.  V.  1796. 
(e)  Art  de  verifier  ìes  dates,  lom.  1. 

(d)  n  tallero  in  (piest'anno  vale  in  Turchia  piastre  9  para  10. 

(e)  Vedi  le  aanotazioni  80  Luglio. 
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Usich;  e  Biccome  erano  donali)  cosi  vi  è  anco« 
ra  il  proverbio  in  Egitto  verso  chi  usa  poca  eco- 
nomia, e  sciupa  la  sua  sostanza,  Sembra  che  sia 
roba  di  Usieh.  Tale  è  la  prima  origine  di  que- 
sti fondi  privilegiati,  ed  i  Multezim,  alienando  con 
vendita  il  possesso  del  villaggio,  passavano  que- 
sti terreni  nelle  mani  del  nuovo  acquirente,  che 
godeva  del  medesimo  privilegio.  Sovente  il  Multe* 
zim  ne  ingrandiva  Y  estensione  con  u|urpi  sui  ter- 
reni altrui,  e  siccome  «alcuni  gli  facevano  lavora- 
re per  conto  proprio,  cosi  bene  spesso  obbligava- 
no i  villani  a  travagliarli  per  angaria  o  per  cor^ 
vée^  come  dai  feudatari  Europei  si  accostumava 
una  volta,  e  si  accostuma  ancora  ove  sono  feudi» 
Deesi  qui  per  altro  sapere  che  ne' paesi,  ove  era- 
no Multezim,  non  tutti  itfondi  appartenevano  a 
questo  padrone  -del  villaggio,  ma  ve  n'  era  una  cer- 
ta porzione  che  spettava  al  villaggio  medesimo, 
ovvero  che  era  posseduta  (sempre  secondo*  la  na- 
tura de' possessi  di  questi  paesi)  dai  nativi  del  luo- 
go. Le  concessioni  de' terreni  di  Usieh  date  dal- 
l'Imperatore erano  una  volta  tanto  più  necessa- 
rie ai  Multezim,  in  quanto  che  non  erano  in  ori- 
gine che  fermieri^  che  è  il  vero  significato  della 
parola  Multezim^  che  deriva  da  iltizam^  vocabo- 
lo che  significa  yer?7ze*  Sacy,  da  cui  prendo  questa 
notizia,  soggiunse  che  in  Egitto  la  denominazione 
Multezim  equivale  quasi  a  quella  di  proprietario; 
ma  ciò  addivenne   in  virtù  di  una  serie  di  abusi 
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una  gran  parte  de'  villaggi  sotto  condizioni  analo- 
ghe ai  Timarloti  del  rimanente  della  Turchia,  ed 
ella  luzeraineté  de'  tempi  feudali.  Il  solo  proprie* 
tario  delle  terre  era  il  Gran  Signore,  e  poteva 
disporne  dopo  la  morte  di  coloro  che  le  godeva- 
no. Gli  eredi  chiedevano,  o  piuttosto  comperava- 
no dal  Bascià  nuovi  titoli  di  proprietà.  Il  Multe- 
zim  può  vendere  o  lasciare  il  suo  fondo  a 'suoi 
eredi;  ma  i  nuovi  proprietari  pagano  un  dritto 
di  istallazione.  Uno  de'prìncipii  fondamentali  del 
Dritto  Ottomano  è  che  le  terre  tutte  appartengo- 
no al  Sultano.  Cosi  i  Multezim  sono  una  spezie 
di  feudatari  che  posseggono  udo  o  più  villaggi 
sotto  certe  condizioni,  ed  i  proprietari  apparenti 
delle  terre.  Cosi  questi  autori.  Deesi  considerare 
per  altro  che  quantunque  tale  sia  l'indole  delle 
proprietà  fondiarie  ne'  Governi  Turcly,  nuUadime- 
no  sotto  il  Governo  de' Bey  in  Egitto  avevano  luo- 
go abusi,  usurpazioni,  parzialità,  e  quelli  tra  i  24 
Bcrjr,  che  erano  più  potenti,  potevano  considerarsi 
come  sovrani  nel  proprio  distretto.  Quanto  supe- 
riormente è  stato  da  me  dichiarato  si  uniforma 
con  le  notizie  che  ho  avuto  da  un  impiegato  nel- 
y  uffizio  del  Ruznameh,  le  quali  sono  del  seguen- 
te tenore.  Usciti  i  Francesi  dall'Egitto,  ed  aven- 
do preso  le  rediifl  del  Governo  Jusuf  Visir  Bascià, 
il  quale  era  animato  da  buone  intenzioni,  mise 
in  vendita  i  moltissimi  terreni  abbandonati  dagli 
antichi  Bey,   dai  Mammalucchi  e  da  altri  Multe- 

TOMO  IV.  34 


267 
reno.  Allorché  il  villaggio  incontrava  spese  o  per 
passaggio  di  soldatesca  o  per  trattamento  dato  a 
qualche  grande  impiegato,  o  per  riconoscenze  cri* 
minali  ec.  lo  Sceik  el  beled^  o  capo  del  villag- 
gio le  ripartiva  ad  un  tanto  per  carato.  Questo 
Bumero  ventiquattro,  come  quello^  eredo  ip,  che 
agevolmente  si  presta  alla  divisione,  é  assai  fami- 
liare in  Egitto.  Cosi  24  erano  i  distretti  dei  Bey, 
24  sono  le  divisioni  del  draa  degli  architetti,  o 
picco  i  certi  fedani  «ono  il  quadrato  di  24  canne, 
e  Toro  puro  è  di  24  carati.  —  Il  Multezim,  ol- 
tre al  ricavato  certo  che  aveva  di  un  determina- 
to numero  di  patacche  per/edan^  dagli  agricoltori 
percepiva  altti  lucri  incerti  provenienti  dai  regali 
e  dalle  ruberie  che  non  si  faceva  scrupolo  di  com- 
mettere. Nelle  maggiori  solennità,  come  sarebbe 
nel  Gorban  Bairam,  ed  in  tempo  del  Ramadan, 
e  in  circostanza  di  nozze,  il  villaggio  presentava 
un  donativo  al  Multezim,  come  usano  in  Europa 
i  sudditi  de'  feudatari,  e  consisteva  in  montoni  e 
altri  generi  commestibili,  e  questo  può  chiamarsi 
guadagno  legittimo,  il  quale  chiamavasi  el  barra" 
ni^  cioè  del  difuori^  e  Corrisponde  al  nostro  in- 
certo. Quando  il  villaggio  stesso  aveva  incontrato 
spese  per  1^  sopraindicate  cagioni,  o  per  altre  an- 
cora, lo  Sceik  el  beled  ne  faceva  il  ragguaglio  ri- 
partibile;  ma  il  conto,  Kaimet  el  masruf  (^slìma 
delle  spese)  doveva  essere  sottoscritto  dal  Multe- 
zim, e  qui  avevano  luogo  ruberie,  che  per  lo  più 
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8o  o  r  usufrutto)  e  preservarli  dalla  rapacità  del  Go- 
Terno  gli  lasciavano  ad  una  Moschea  con  la  con- 
dizione che  fossero  amministrati  dalla  famiglia  • 
Questo  costume  era  antico,  poiché  è  rammentato 
da  uno  scrittore  Àrabo  del  tempo  de'  Sultani  Mam- 
malucchi, da  Kallil,  della  cui  opera  leggesi  un  e- 
stratto  ne' viaggi  di  Volney  (a). 

n  Multezim,  come  altrove  ho  detto,  pagava  al 
Governo  il  miry  di  tutti  i  terreni  che  da  lui  di- 
pendevano, e  la  somma  n  era  specificata  nella  car- 
ta di  concessione,  ed  oltre  a  ciò  raccoglieva  il  te- 
statico e  le  altre  imposizioni,  di  maniera  che  per 
questo  titolo  figurava  presso  il  Governo  stesso  co- 
me una  spezie  di  appaltatore  delle  imposte  addet- 
te ai  villaggi,  e  forse  da  ciò  9  derivato  il  suo  no- 
me. Kallil,  autore  Arabo  sopraccitato,  dice  che  le 
imposte  prediali  erano  da  lungo  tempo  appaltate, 
e  che  gli  appaltatori  de'  villaggi  vivevano  con  uno 
splendore  più  grande  di  quello  di  alcuni  piccioli 
Sovrani  dell'Asia  (b).  Al  tempo  di  Amru,  cioè  al- 
l'epoca della  conquista  dell'Egitto  fatta  dai  Mao- 
mettani, le  imposte  erano  levate  in  natura  sui  frut- 
ti che  la  terra  produce,  come  appare  dalla  lette- 
ra scritta  da  questo  generale  al  Califfo  Omar,  e 
riferita  da  Volney  (e),  di  maniera  che  sembra  che 
questo  fosse  il  metodo   seguito   sotto  la  domina- 

(a)  Tom.  I,  pag.  SUSI. 

(b)  Pag.  S67. 

(e)  Tom.  I,  pag.  892. 
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Sennaar.  Scorgendo  non  poco  lungi  il  sno  ritorno  in  Italia,  e 
Corse  colpito  da  un  sinistro  presentimento,  accolse  con  qualche  dis- 
piacenza una  tale  ordinazione,  come  ebbe  a  spiegarsi  nella  let- 
tera scrìtta  dal  Cairo  li  25  Febbraio  1885,  e  diretta  al  di  lui  fìra- 
teUo  in  Bassano.  Ma  la  lusinga  di  fare  nuove  scoperte,  é  segna- 
tamente di  erborizzare,  come  fece,  in  una  regione  poco  frequen- 
tata da*  viaggiatori,  e  molto  meno  dai  cultori  della  Botanica,  d»- 
legaò  in  breve  ogni  ombra  di  momentanea  tiepidezza,  ed  intra- 
prese con  lieto  animo  una  si  lunga  e  perigliosa  peregrinazione. 

Credasi  non  disdicevole  il  riportare  la  succitata  lettera  co- 
me anello  cbe  va  a  congiungere  questo  terzo  Giornale  con  quel- 
lo del  Sennaar,  che  segue.  — <  L'editore. 
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Fratello  Carissimo 


Cairo  25  Febbraio  1825. 


//o  qui  veduto  il  Sig.  Lebolo  (a)  il  quale  mi 
ha  recato  nuove  di  voi  e  della  Signora  Ma-- 
dre^  che  mi  riuscirono  di  grandissima  consola" 
•  %ione;  ma  sapendo  che  doveva  partire  per  l  £- 
gitto  perchè  non  gli  avete  consegnato  quattro 
righe^  le  quali  avrei  aggradito  moltissimo?  Io 
credeva  che  già  si  avvicinasse  il  termine  dei 
miei  viaggi  in  Oriente^  giacché  il  mio  impC' 
gno  triennale  finisce  in  settembre;  ma^  ohimè! 
esso  sarà  ancora  dilazionato  più  oltra  di  quan- 
to ni  immaginava.  Vengo  mandato  niente  me- 
no che  in  Etiopia^  e  nominatamente  nel  regno 
del  Sennaar  conquistato  dalle  armi  di  questo 
Bascià.  Il  viaggio  è  lungo^  e-  mi  metto  nelle 
mani  della  Provvidenza;  ma^  siccome  sarà  in- 
trapreso con  tutte  quelle  comodità  che  si  pos- 
sono avere  ,da  queste  partii  spero  che  riuscirà 
/elice.  Sarà  benfatto  che  non  diate  questa  no- 
tizia alla  Signora  Madre^  e  mi  riesce  di  gran- 
dissimo dolore  il  dubbio  di  poterla  rivedere. 
Io  non  sarò  probabilmente  di  ritorno  al  Cai- 
ro che  dopo  un  anno^  ma  avrò  ma^zo  di  (far^ 
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AVVERTENZA . 


Per  far  cessare  il  dubbio  insor- 
to e  da  moltissimi  manifestato  che 
questo  Giornale  del  celebre  G.  B. 
Brocchi  possa  essere  stato  aumen- 
tato ed  ingrandito  da  altrui  ma- 
no, ritenendo  che  il  detto  Autore 
non  abbia  avuto  il  tempo  di  occu- 
parsi si  a  dilungo  intorno  al  me- 
desimo, né  il  necessario  corredo 
di  tanti  autori  da  esso  citati,  Te- 
ditore  dello  stesso  si  reca  a  dove- 
re di  offrirsi  mallevadore  verso  il 
colto  Pubblico  dell' autenticità  del 
medesimo  9  esistendo  \  autografo 
manoscritto  presso  la  Civica  Biblio- 
teca di  Bassano. 
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alla  salute,  37. 

Commercio  esterno  trascurato  da'Turchi,  iga  a  igj. iim 

aumentato  in  Egitto  sotto  l'attuale  Bascià,  igi  »  110. 

Critica  dcU'Autoi-e  sull'Opera  di  Mengin:  Hiitoin  di  CEg- 
pie^ous  le  gouveniemtnt  de  Moìiamed  Alj\  i3jet^ 

Culto  degh  antichi  Egiziani  renduto  agli  animali,  lu  itf- 
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ino  sbocciare,  39  e  seg. 
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Termometro  (  gradi  del  )  nel  mete  di  Maggio  del  i8i4i  4^  e 

seg.  — -  Nei  mese  di  Giugno,  64  e  seg.  Ossenrasio- 

ni   deir  Autore  sulla  temperatura  del  mese  di  Giugno, 

66.  e  seg.  — -  Gradi  del  termometro  in  una  porzione 

del  mese  di  Luglio,  i6i. 
Tussun  Bascià,  suo  tratto  generoso,  iii. 
Vestito;  prezzo  del  vestito  degli  individui  di  bassa  classe,  i86 

a  189. 
Viti,  in  qual  parte  dell^  Egitto  sono  più  coltivate,  87. 
Vitto,  regole  sul  vitto,  e  cibo  degli  Egiziani,  i5,  ao  a  19, 

4i  e  seg.  5a,  189,  a32  a  a35. 
Vivande;  nomi  arabi  di  alcune  vivande,  a3a. 
Uccellazione  poco  o  niente  praticata,  4o* 
Ulema,  dottori  della  legge,  loro  influenza  stillo  spirito  pub-' 

blico,  109. 
Usura;  dell'usura  praticata  nel  Cairo,  e  se  ^  permessa  o  no 

dair Alcorano  e  dalle  Leggi,  181  a  186. 
Zta  Mays  coltivata  in  Egitto,  come  usata  nel  cibo,  3i .  ■ 

sapore  e  qualità  della  farina  che  si  ricava  dalla  stessa  Zea 

Mays,  4'* 
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